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thic^a  d^irifl  otite, 
che  hoggi  in  quefla  nofra  Un 
gua  Fiore  lina  efce fuori  11U 
flrif.  ‘Principe [otto  l'hono- 
rati  fimo  Nome  TJ  ofrof ufi 
fe  dagli  huomini  diligente- 
mente confderata , & me  [fa 
in  illudo  j non  auuerreble 
fonne  certifmo  ) che  tanti  Viti}  regna  fino  in  loro ; 
onde  efi  si  lontani  \>iue fino  dalla  Ùirtùiperche  e ' non 
far  elle pof bile , chegli  editori  di fetenza  morale  3 c ’r 
confi derat  ori  di  cottami  lumi  operafino  continoua- 
mente  cofe  contrarie  alla  ragione , & à cjuella  imprefi 
fané  3 che  auuiua  lor' forza  ( se  e f afe  alta  fino  ) , ella 
hauejfe  loro  del  lene  ftampato  nell animo.  Ma  quanto 
piu  auuerr  elle  ìnfimil  effetto  , se  efi  non  pur' di  lei 
.là  faenza  apprendejjèro 3 anzi  dipiù  mettefino  in  atto, 
quello  ittefa,  che  ella  ci  infogna-,  ? ([erto  [chi  il  mon- 
do allhora  favelle fehccjjg..  che  quei  fecoli  farcii  on da. 
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effir'  li  decantati per  aurei . Nè  quello  Scoio  Prin- 
cipe lllu/lril ?.  per  la  patria  mia , come  se  ella  non fujjè 
ripiena  di  buon  cojlumi , o non  viueffe  f otto  a pruden- 
tifiime  leggi  ; conciona  cioè  come  intutto  farebbe  cieco 
chi  non  fcorgefie  il  viuo  raggio  del  Sole, così  farebbe pri 
Ho  di  mente  chi  rio  confejfaffi fitto  Vn  Santi  fimo  Rege 
per  necefiita,  fienon  per  amore  jejfer  li  popoli  corretti  a 
ben  viuere : ma  io  lo  Meo  per  a chi  e'  toccai  per  a chi 
la  dottrina  morale  douerrebbe  ejjère  in giouamento . Il 
che  è / lato  mio  primo  intento  in  quefia fatica , la  quale 
ho  arMto  d indirizzare ,(?  M confidare  al  Uoflro  Ec 
cellentifi.  Nome  per  mo  Ih  armi grato  da  vna  banda  in 
quella  piccola  parte, in  che  io  pofio,de'benefittj  riceuuti 
Cr  che  continouamente  riceuo  da  V.  Eccella  dottai 
tra  acciochè  doue  tal fatica  mancajjè  per  linfufficien- 
za  mia  rifiorata  dall' abbondala  del  fauor  ' Uojlro  po 
teJJè  mantenerfi  viua  : hauendo  oltradiquejlo giuMca- 
to  per  co  fa  conuenientifima  diprefentare  a Vn  Trinci 
pe  virruo fi  filmo  quanto  alcun  altroché  tenga  imperio , 
Vna  f acuita  la  più  virtuofa , che  fuffi  mai  fatta  da 
qual  fi  voglia  altri, che  folamete  fufje  huomo.  La  qual 
f acuita  febene  per  li  tempi  à dietro  fu  mandata  in  lu- 
ce col  Nome  del  primo  fio  si  M o grande ,(?  honora- 
to  antecefior  Uojlro  da  più  dotto  ingegno,  & forfè  in 
più  honorata  lingua,  non  perciò  f Eccell.  TJ . debbe /de 
gnarla  achor  hoggi pubhcata  dal  mio,  che  che  e fi  fio, 
col pr e fiati  filmo  ,£r  illuflrifi.  Nome  Mvoi  fio  s IMO 
fecondo  in  quefia  fua  moderna, bella,!?  da  tutti  ama - 


td  ; nella  quale  quello ,che  forfè  apprefio  £ pochi  ella 
perderà,  che  la  giudèe af ino  fcolpita  in  materia  mende 
gna  ,fenza  dubbio  riacqui  fiera  ella  Viepiù  apprejjo  di 
molti , che  la  vedranno  in  materia  da  poter  efere  da 
piu  genti  partecipata , & fruita^. . Della  qual f acui- 
tà diciamo  horamai  qualcofa  in  quello propofito,dccio 
che  e’ fi  Vegga  futilità  jche  ella  può  apportarne^ . La 
felicità  humana  (per  p cominci  armi  diqui)  e tifine  di 
quella  dottrinarla  quale  diuidendo  efia felicità  in  atti 
ua,<sr  in Jfeculatiua  hà  certamente  diuerfità  in  quefio 
fine  per  l'eccellenza;  conciona  chèla  ffeculattua  fa 
delfattiua  tanto  più  nobile , quanto  le  cofe  certe  delle 
meri  certe , le  terne  delle  corruttibili,  (sr  le  diurne  del - 
thumane  . Et  di  tal  felicità  battici fapeme  quel  tan- 
toché dal  gran  Filofofo  nel fio  luogo  è fiato  dejcritto , 
oue  fi  vede  lei  efier  di  tal  natura, che  ella  auanza  ogni 
altro  bene  et  eccellenza,^  efier  nell'huomo  non  come  in 
huomo , ma  come  in  chi  viue  di  vita  più  che'  da  huomo ; 
onde  auuiene , che  ella  tocca  à rari  fimi , & che  ella  è 
piutotto  dà  molti  da  efier  defiderata  co' preghi , eh é 
ella  non  è da  loro  da  efiere  efferimentata  co  fatti.per- 
ciò  ragioni  fi più  Volentieri  dell attiua  come  di  quella  , 
in  che  shabbia  piu  parte . Quefia  adunche, che  hà 
regolato  f appetito  con  la  ragione, & fattolole  vbbidien 
tifiimo , partorì] ce frutti  marauiglioj fimi  per  belLezc 
za,&  eccellentifimi per  honettà;perchè , operando  at- 
tieni in  ciafcheduna  Virtù  rivendenti, ella  viene  à fen- 
t ir  per  loro  del  continouo  immenfo piacerebbe  le  rifui- 
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ta  hor' per  via  della  T emperanzjt,hof  della  Fortezza, 
hor'  della  Cjiuftitia , & bora  difiorrendo  in  tutte  per 
ciaf  un  altra  : alle  quali  ella  dà  la  iterai  ultima  per 
fettione  mediante  la  ‘Prudenza,  che  e ragione , & for- 
ma di  tutt*_j  . Ne  à quejìo  belhfiimo  comporlo  di  tan- 
ti > & di  sì  honorati  beni  mancano  quei  del  corpo , ne 
quei  di  fortuna  ; perchè  e non  manca  bellezza  al felice 
attiuo,non  nobiltà , non  finità }non  lunghezza  di  vita, 
nè  me  de  [imamente  gli  manca  robafo  honore:mediante 
i quai  beni  come  egli  è infatto  felice , cosi  anchora  appa 
rifa  agli  altri . Et  in  cotal  modo  è defritta  fottuta, 

Cr  h umana  felicità , che  ci  dimofra  w Ariti  otile  , & la 
quale  con  gli  fritti fuoi  ci  indirizza  à confeguitarc_,. 

Dal  qual  fine  eccellentifimo  non  debborigli  huomint 
tirar  fi  indietro  per  difficultà  dell'imprefnè  per  l'alt  ez, 
zafuadebbondiferarf  daggiugnerlo  ; perchè  egli  è 
nel  Vero  molto  comune , & atto  àpoterft  hauere  da  chi 
hà  la  virtù  : la  quale  è il neruo , &■  la  fufìanza  l lique- 
fo fine  , Cria  quale  può  e fiere  in  ciafchedun  huomo,à 
cui  non  manchi  alcuno  de'  principe . JWà  di  lei  poi  che 
ella  è l'importanza  della  felicità , diciamo  breuemenre 
due  cofe'yUnajhè  ella  confi  [le  nell  ufo  perchè  chi  dor- 
me,o in  altro  modo  vegliando  fifià  otiojojion può  chia - • 

marfi felice  : L'altra , chè  ella  è prodotta  liberamente ; 
perche  prodotta  m altra  maniera  ella  non  farebbe  vir- 
tù, ma  farebbe  ò ne  ce  fittalo fortuna  : & dipiù  non  fa- 
rebbe cagione  di  farci  configurar  lode , nè  honore , nè 
In fomma  la felicità >nè  il  benz^j.  Mà  nefuno  è forfè,. 
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che  dubiti  di  quello  puntolo  dico /e  t anioni  virtuofi 
& morali  (ieri fatte  da  noi  'volontariamente})  se  elleno 
ci  pen*  cagione  di  far  confettare  la  felicità  d^Ari- 
fatile',  ma  bene  è forfè  chi  dubita,  se  fattion  virtuofi, 
& che  lifacri  T eologi  chiamano  le  meritorie  feri  fat- 
te da  noi  jlefi.ùr  colnoflro  libero  arbitrio  fo  se  elleno  ci 
fin  cagione  db  far  configurare  la felicità  eterna. . 
Del  qual  dubbio  "voglio  lafiiare  f efaminafme,  benché 
ella  non  fujfe  fuor  di  propofto  in  quefla  materia , & 
per  non  ejjer'  quello  il  luogo  di  ragionarne  3 & perche 
io  non  fo  profefione  di  quefia  dottrina',  ben ' diro  que- 
fio  filo  non  pur  col  miogiuditio,mà  con  quello  ancbora 
di fiommi  T eologi,  che  l anioni  morali  , & chef anioni 
dell'huomo  Chrittiano  in  nuli* altro fin  differenti  che 
nella forma, & non  già fori  differenti ’,  perchè  fune  s'o- 
perino liberamente ,&  non  f altre  : conciofia  che  le  pri- 
me habbino  la  lor'  forma  dalla prudenza  humana,cht 
non  rifguarda finon  il  bene  di  quàgiu:&  che  le  fecon- 
de bene  anchor  l habbino  dalla  prudenza  , mà  molto 
piu  Veramente  dalla fede  di  Giesv ' CHRISTO 
data  per  grana  à ciaf  che  duri  (hriffiano  nel  battep- 
mOj&  che  dipoi  venuto  in  cognitiorl  di  fi  (ìeffi  voglia 
accettarla-, con  la  qualgratia,  che  in  lui  infonde  la  fe- 
de,dico, che  e può  operare ,sè  e'  vuole , quelle  medefime 
anioni  morali , le  quali  in  quefìo  modo  gli  pftn  merito 
ric^lNè  io  già  Vo'  piu  dirne fo  rifondere  à chi  t inten - 
deffi  altrimenti Jafiiandolo  (&  beri  Volentieri  ) in  al- 
tra fua  oppenione , che  lo  faceffefimare  dinoneffer 
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libero , tir  dì  non  douef  conferire  la  felicita  eterna fi 
non  per  la  fede fola-,.  Et  parlando  dell art  ioni  morali, 
delle  quali per  conjentimento  d ogni  fapientefi  riduce 
in  noi fiefii  il  principio , Meo  tallonando  elleno fon  ret- 
tamente operate,  arrecarci  lode, honore , tir  per  conje- 
guente  felicità ; tir  quando  elleno fori  mefe  in  atto  per - 
nerfament  e partorirci  biafìmo , duhonorania , tir  per 
confeguente  miferi  a : per  li  quali  mali febif are  fino fa 
te  introdotte  le  leggi, accio  che  gli  lo  uomini  ferì  aflenefi 
no  finon  per  amor  del  bene, almeno  per  timor  della  pe- 
na,tir  incita fiinfì  alla  virtù  per  li premij  impitti  aliar - 
tiom  buone , che  altro  già  non  e il fine  di  qual fi  Voglia 
'Dator'di  leerge  , che  ìauuertirc  rettamente  quejle  due 
cofijo  dico  il premio,  tir  la  penarne  altro  auuert  men- 
to è più  efficace  à ben  mantenere  la  ciuil  compagnia 
Nel  qual  fine, tir  auuertimento  Vt  ili  fimo, tir  honettifii 
mo  benché  per  tutti  h tempi  fi  fien  trouati  di  quegli, 
che  agni  loro fiudio  hanno  meffo  per  far  confeguitare 
il  più  che fi può  felicità  alla  gente',  non  perciò  auuiene, 
thè  hoggi  vn  fimi  effetto  non  fife  erga  più  che  mai  nel 
la  patria  no  ih  a per fiommo  bene  fino , tir  per  immenfa 
Virtù  di  XJ.  Ecced la  quale  Veramente  virtuofifiima, 
tir felicifiima  mette  ogni  sformo , tir  diligenza  per  far * 
partecipi  lijùoifùddtti  di  quel  bene,  che  ella  in  fi  fieffa 
effe  rimenta  gra  idi  fi, imamente  ; perche  innanzi  trarr  o 
con  tefempio  fùo,oue  rijjdende  ogni  virtù.,  tir  ogni  bo- 
netto cottume,  ella  imprime  negli  animi  loro  la  medefi- 
ma  forma  di  Vua  temperata  3 tir  buona, giouando per 
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tal  verfl  a tutti  coloro ,che fìnti  dalla  gloria  s incitano 

fer  amore  a bene  operare  : & dappoi  configutfce  il  me 
defimo  con  le  beri  fotte  leggi , che  Vietar!  di  commetter 
il  vitto  con  la  putrita  delle penegiouando per  tal  Ver/o 
a tutti  q negli  altri ,che  dal  dolore  Jj>auentatiper pate- 
ra sattengon  dal  male , Cr  f opratutto  con  lofferuare 
lagiuttitia  eccellenti f ima  di  tutte  Poltre  virtù  . Onde 
nafcè,chè  ciafiheduno  viue  nella  patria  nottra  pura- 
mente ,&  in  pace  % & ha  in  ejja  quegli  honori,  & quei 
gy  ah  j che  alla  nobiltà  della famiglia , all  abbondanza 
delle fault  a , & all ttjo  della  virtù  fon  conuenientiger 
clic  chi  traffica  le  mere  amie  Volentieri  ci  conuiene,  Veg 
genio  aperta  la  ragione  dell bauere,&  del  dar  epifore 
fiero  come  al  cittadino ,al potter  o come  al  ricco , & al 
piccolo  come  al  grande;  & chi  ef eretta  t arri  vili  volen- 
tieri attende  al  fio  ejercttio Vergendo  di  trarre  il  frut- 
to per  la>  vita  da  quelle  abbondantemete:&  fentendojt 
di  viuerfìcuro  da  ogni  ingiuria  & foprufo tonde  li  poue 
ri  , & la  baffi  plebe  fluente  fùole  effère  opprejfara  da* 
ricchi, & da  grandi . Et  chi  e Qttadno  (figlili andò) 
con  contento  d animo  mette  il  tempo , & loftudio fuo  in 
quella  vita  ,che  e'  se  eletta  ; compendo  in  effa  dire  in 
acquiflo  hor  mediante  li  traffichi, hor  mediante  la  ci - 
unità,  hor ’ mediante  le  lettere , & i buon  coftumi. 

Della  quale  vltima  parte  (non  lafciandone pero  indie- 
tro al cun  altra)  ZJ . Eccell.  tttn  molto  conto,  perchè  - 
eUahoriorafir aordinariamente, & benefica  vilmente 
qualunchc  ne  Ha  patria  nottra fi  troui , che  in  alcuna./ 
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forte  lettere, £ virtù, o J arte  fa  eccellente , anzi fa  que 
Jìo  in  cor  al  maniera  che  ciafcun  di  loro  confejja  in  nef 
fin  altro  tempo  hauer potuto  confluiremo  nel  futuro 
forarne  maggior  honorcfe  maggior  leneftio , PtCà 

10  Vo'qut  tacermi  ^càcchi  dicendo  non  [diminuì fca  piu 

tottojché  io  ac  ere  fca  l honoratifime  vfanze  vojlre,onde 
èauuenturartfimo  quello  Dominio , che  [otto  il  Vo- 
fro  Imperio  f regge ; di  cui  potendo  len  dar  fi,  che  egli 
halli  a ledeva  fertilità, commoditdyfanìta,  animo  fi - 
tà  , ingegno,  per  li  quali  leni  egli  auanzA  di  gran 

lunga  molti  altri,  fi può  più  veramente  affermare , che 

11  felici  fimo  Principe , che  lo  regge,  rf  tenda  quanto 
nejfùrì altroché  regni , per  proferita  di  fortuna , per 
benignità  di  natura , & per  virtù  heroica^ . 

Di  Firenze.  „ Alli  XV  III.  d \yigoHo.  Jrf.  D.  L. 
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PROEMIO. 

j E R offeruar  quel  co  fiume  ..che  da'  Greci 
efpofitortè  flato  laudabilmente  offeruato , 
non  uo'  mancare  innanzi  à quefla  miafa- 
fica  di  non  dir  con  breuità  alcune  cofe  in 
cambio  di  quelle, che  i Greci  hanno  chiama 
te  Igi  ‘Tr^oAiyófJJi.va. , & io  le  dirò  qui  cofe 
da  efferc  innanzi  manifcflate  per  maggior’  chiarezza  di  quel 
lo,  che  dappoi feguit a di  dir  fi . Dirò  adm  che  primieramente 
della  Filofofa,che  afa  ella  è,  la  fua  diuiflone , & il  modo  della 
Dottrina  data  dal  Ftlofofo  in  quelli  libri, nell ultimo  rferbando 
à dire  alcune  cofe  appartenenti  all'ordine  ,&  al  modo  tenuto  ■ 
da  me  in  dichiarare  quefla  opera  <£ ^ iriflotile , & all mr emio- 
ne, che  io  ci  ho  hauuta,efj)cdirò  il  più  che  fi  può  co  breuità  furto 
queflo  ragionamento  . Alla  Ftlofofìa  piu  diffmittonifono  fia- 
te date  dafommi,&  diurni  Filofcfje  quali  bora fono fiate  pre 
fe  dal fuggetto flora  dal  fine bora  dall  or  dine -,  ficome  appa- 
rifee  per  gli  ferirti  d'Anflotile  nella  Poflcriora  poter  fi  torre  la 
dijftnitione.  Pitt agora  chiamò  la  Filofofia  Amor  della  Sapien 
•zaflcome  il  nomefleffo  lo  mofir a, pigliando  la  diffmitione  dal 
fine . Et  Platone  la  chiamò  bora  Cognkione  delle  cofe , che  fo- 
no flora  Cogninonc  delle  cofe  diurne , & humane  ; hauendo  in 
quefie  due  tolta  la  diffmitione  dalfuggctto  : bora  Similitudine , , 
mediante  la  quale  l'huomo per  quoto  e’ può  fifa  fìmile  à DIO ; 
& ultimamente  la  chiamò  Meditartene  della  morte , togliendo  • 
quefle  due  ultime  (come  Pirtegora ) anchora  dal  fine.  Vna  fe- 
fla  dtffmittone  prefa  dall  ordine  le  dà  Arflotile  hauedola  chia 
mata  Arte  dell  Arti, & Scienza  delle  Scien^e.Per  le  quaifei 
diffmitiont  attribuitele  da  fammi  Filofof fi può  chiaramente  co 
nofeere  f eccedenza, & la  nobiltà  cteffa,  confiderete  ilflggct 
tojintomo  à che  ella  e, confidar  ato  il  fine, & confidar  atot  ardi 
nc,&  il  grado fupremo,che  ella  tienefopra  tutte  t altre  Scten * 
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%e  ; perchè  sè  f ente  è fioretto  più  nobile  del T accidente,  & sè 
infra  gli  enti  li  diurni  di gran  lunga  auan^ang/i  Immani  ,sè 
il farft fwule  à D IO  per  giunto  fipuote  il  più,&  sè  la  medi- 
tatione  della  morte  ( che  altro  non  fegnifica  in  quefeo  detto  PU 
tane, che  muore  con  la  mente  J èparata  da’  fen fi,  dal  corpo) 

è più  nobil fine  c!k  ijualunche  altro , che  fi  pofim  proporre  gli 
huommijsè  finalmente  il  primo, & il fupremo grado  negli  ordì 
ni  è più  eccellente  dell' ultimo, & delT inferiore-, certamente  chè 
la  Fi lofofia,  che  mfc  fleffe  raccoglie  fuggetto,  fine  , & ordine 
nobihfiimOjUerrà  ad  effe  re  non  pure  cofa fopra  tutte  t altre  ec- 
cellentifìma^tn^i  dtmntfima , & feprema  di  tutte  quelle,  che 
gli  huomini  in  quefea  mta  pojìino  battere  , La  dmfione  della 
quale  ( paffendo  all'altra  parte  ) fifa  in  attuta,  tn  [peculati 

uafecomc  anchora  di  due  forti  fono  gli  oggetti, di  che  efìa  uà  co 
fìderando  ; & la Jpeculatiua  dmuouo  fi  ridimele  in  tre Jfetie,io 
dico, In  naturale, In fopr anaturale, Et  in  matemaricaffecondo 
che  anchora  è diuerfo  il  modo  di  diffimr  quelle  cofè,che  da  que 
Jle  treffietìc  di  Sciente  refean compre fi  conciofia  chè  la  Filo - 
fofia  naturale fu  diuerfa  dalla  fopr  anaturale  , perchè  le  cofe, 
che fi  dijfimfcono  nella  naturale, non  fi pofjon mai  difftnirc fen 
%a  la  materia  : & perchè  allincontro  le  cofe, che  f dijfmfcono 
nella  fopranaturale,  nonmai  con  lei  in  modo  ale  uno  poffono  ef- 
fe re  chiarite. Dalle  quat  due  Sciente  è diuerfa  la  conf  ideration 
matematica,perche  le  cofe, che  fi  diffmifcon'da  leifondiffenite 
in  modo  diuerfo  , in  che  le  comprefe  dalle  due fopr  adette  Scien- 
teicone  lofea  chè  le  matematiche  fecondo  C ejfer  e, & la  natura 
loro  fen'  collocate  nella  materia,  ma  bene  chè  elleno  poJ?in  ef- 
fer'  dijfmtefen^a  effa,&  dalla  materia pofìm  effere  aftratte: 
non  ufendo  not  in  diffinirCercbio,Linea,o  Punto  ( le  quali  co-, 
fee  è pur  di  necefìtà, chè  fieno  in  qualche  materia ) alcuna  me* 
tton  di  effe,  dii  endo  noi  il  Punto  efjer  quella  ctfa  , che  non  ha 
parte Ja  Linea  effir  lunghezza f en%a  larghe  a^a, e' l Cerchio, 
effere  una  fupt  rjiue  piana , dal  cui  metto  tutte  le  Linee  rette , 
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che  ui  tendono  fono  uguali  .Alà  la  Filofofia  attuta  (/eruttando 
la  detta  diutfionefi  cofidera  anchora  in  tye  modi, perchè  da  lei 
o ucramente  fi  confiderà  il  bene  igtbite  da  un  filo, o e'  fi  confi 
dera  il  bene  agibile  da  pochi , o e'  fi  confiderà  il  bene  agibile  da 
molti . Quando  ella  confiderà  il  bene  duri filo,ella  è chiamata 
morale ,(<?  èque  fi  a, di  che  in  quelli  libri fi trattagli  cui  fine  non 
pure  è ilfapcre  in  che  modo J licito  le  urrtù  morali, mà  molto  più 
in  che  modo  elleno fi  debbori  metter'  m atto  : perchè  nel  uero 
r anione  in  quella  materia ,&•  non  la  fcien%a,è  ricercata  pritu 
cipalmente . Et  quello  medefimofine  hà  ella  anchora, quando 
ella  confiderà  il  bene  di  pochi, nel  qual  cafio  ella  è chiamata  ico- 
nomica,  b familiare  : (g*  quando  ella  confiderà  il  bene  di  mol- 
ti,nel  qual  cafo  ella  è chiamata  politica  nella  quale  ultima  pare * 
chè  ella  fia  ordinata  come  à fiuofine  ,per  effere  (ficome  egli  te- 
fiifica  ) molto  più  defiderabil  cofa  il  procacciare,  grCacquifia- 
re  la  felicità  à un  popolo,  à una  gente,  che  non  è à procac- 

ciarla, & ad acqwftarla  à uri  filo, o à pochi . Et  quefia  con- 
clufione  certamente farebbe  ocra,  sè  la  felicità,  diche  confide- 
rà quefia  Fdqfifiafuffe fidamente  f attimi  mà  perchè  la felici- 
ta,di  che  fi  tratta  in  quelli  bbri  delt  Ethtca,è  anchora  la  fjiecu 
latiua,  & è quella, che  dei T attuta  è fin%a  alcun  dubbio  più  no- 
bile però  dico  i Ethica, che  tratta  nell'ultimo  del  bcne,&  della 
felicita  fpeculattua , che  da  uri  fot  huomo,  o da  pochi, & forfè 
non  da  molti  pub  effir  pa>tecipata,wene  per  quefia  fila  cagio 
ne  ad  effir  più  eccellente  dell' altre  j parendo  nel  uero  chè  con 
quello  njfietto  ella  trapafià  m Filfofia fopr anaturale,  & (bui- 
na . il  modo  tenuto  dalgran  Ftlcfijo  ^ {rifiatile  in  dimofirar- 
ci  quella  Dottrina, che  hà  per  fine  tlbene  agibile, & lo  fficcu- 
Ltriuo  , è per  uia  didimolhatione  fatta  digli  effetti , & non 
dalle  cagioni  i io  uo'  dire , chè  li  prmapij  fati  da  lui  per  dimo- 
firarct  quella  dottrina  fono  di  quella forte, di  che fin  chiama- 
ti t principi/ chè  la  cofà  è,&  no  i principi! perchè  ella  è:ct  /ara 
gione  di  al  fi  trae  dalla  morena fieffa  , di  chef!  tratta,  che  per 
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effer  di  fui  natura  contingente, uariabilc,&  incerta  non  pati '- 
fe  di  lei  poter  fi  fare  altrimenti  la  dimoftrarione  . Et  queflo 
baiti  batter  detto  quanto  à tre  cofe  propoite  innante  di  dirf 
fei.  %a  altrimenti  ragionare,  b metter  in  dubbio  se  quefla  opera 
fa  d sinfonie  ,•  concio  fa  che  la  do:  trina  feffa , & il  modo, 
con  che  ella  è data, faccino  nuimfefifiimo , chi-  ella  è fua  certa- 
mente feorgendof  in  ejfa  f acume  deli  ingegnosi  modo forato 
deli  argumentare,&  rutta  la for%a,chc  ufi  *A rifot ile  in  que- 
glifritti,  che fen%a  alcuna  controuerfa}& per  confezione  di 
ciaf  uno i [egli  attribuì  fono  . Del  quale  Intorno  marauigltcfo , 
an%i  che  trapafft  i humana  natura , lungo  farebbe  il  uoler  ra- 
gionare à bafìan-xagt?  anchora  juperfluo,per  effer  ' cognita  à 
etafheduno  la fua  patria  Stagira , Ì erudittone  degli  fudtj fatti 
fotto  à Platone , la  familiarità  tenuta  con  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia, & dipoi  maggiormente  quella,  che  egli  hebbe  col  fuo 
fgliuolo  ^ dllejfandro  il  Magno  , del  quale  e' fu  Precettore ,•  & 
finalmente  effendo  cofa  non  filma,  chi  queilo  diwmjiimo  huo- 
mo  ragioneuolmente  i fato  chiamato  monfro  della  natura  : in 
quefofnfo  cioi  chi  la  natura  nel  bene  haueffe  partorito  una 
coft  rarijiima , & di  tal  forte  chi  come  natura  Inimana  ella 
non  poteffe  mofrare  al  mondo  cofa  maggiore  in  dottrina . 
Ma  quanto  al  modo,  & ali  ordine , che  ijìato  tenuto  dame  in 
dichiarare  quefa  Dottrina, dirocchi , hauendo  letto  gran  parte 
delh  Conienti  fatti fopr a di  lei, mt fon  fruito  hor'  di  queft,  & 
hor  di  quegli  , & grugnendo , & tettando  fecondo  che 
ho  giudicato  à propofto,et  in  quel  modo, in  che  mi  paruto  non 
douer  effr fafidiof  per  la  lungheria, ni  (furo  per  la  breui - 
taf  avendo  in  alcuni  luoghi , & non  pertutto  ridotto  il  cocerto 
d rifot  ile  nella forma  del  Silogifno  : il  che  ho fatto  per  di- 
mofrare  , chi  perturto far  fi  potrebbe  i màchi  tothbuoluto 
la f tare  in  molti  luoghi  per  non  effer  fo>fe  molefo . Sonci  Co- 
ntenti d cccellentifìnu  huommt , imprima  et Eafr atto  greco , 
dipoi  di  S.Tommqfo,del  £wleo,^di  Donato  *dcc tamii, o mo 
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gitani  dire  dell  Mtrgiropolo,  benché  meglio  è forfè  dire  del- 
l’uno,&  dell'  altro-,  perchè  C uno  come  buon  nuteflro  al- 

tro come  buon  difcepolo  lo  condujfe  à perfettione . Nella  qual 
cofa  non  mera  a forfè  min  lode  il  dfcepolo  nè  per  ingegno  , nè 
per  lettere, nè  per giuditio ,conciofìa  eh  è fin  za  la fua fatica  na- 
na intatto  farebbe  fiata  la  dottrina  di  quel  maeflrr,il  quale  ba- 
ttendo letto  nella  Città  di  Firenze  tEthica  d’enfi  orile  ne * 
tempi  dt  COSIMO  de’  Medici , doppo  un  gran  tempo  re 
Jhruì  aglihuomini  cognirìone  della  lingua  Greca, della  mo 
ral  Ftlofofia.  E'  certamente  degno  il  Contento  fatto  da  Dona- 
to ~4cciaiuoli  Cittadino  nobili  fimo,  & mrtuoffimo  di gran- 
dijh  ma  lode  ,•  perchè  in  lui  fi  racchiude  tutto  il  buono  d Eujhra 
tto,&  di  S.  Tommafo fiauendolo  dipiù  dilatato , & agriunto - 
tu  molte  cofe  con  ordine  accomodato gp*  da  rendere  il  tefìo,&* 
la  materia, di  che  fi  tratta, cbianftma  ; del  quale  ordine febene 
S.  T ommafo  è autore,  come  egli  è autore  anchora  di  tutto  quel 
lo, che  nell’ altre  coment  ottoni  d ^drifìotile  eglihà  tfate , non 
è perciò, che  chi  l ’hà  bene  imitato  non  habbia  di  queflo  honore 
la  fua  parte  : che  nel  uero  di  S.  Tommafo  non  debbo  efferc  con 
j ilentio  If ciato  indietro,  chè  egli  fopra  di  tuffigli  altri  latini  co 
montatori  d^inflotile  tenga  il  luogo  fupremopiè  à neffun  dei 
greci  lo  tenga  inferiore  non  tanto  per  Cordine  marawghofo, 
(manto  per  la  uentà  de'  fenfi,  gr  del perfetto giudit io  della  Fi- 
lofofia,  febene  fegh  può  attribuire  qualche  errore  per  la  feorret 
tione  de ‘ tejh,&  per  lignor ottone  della  lingua greca}  anzi 
quefla fretterà , & mancamento  fi  uede  in  lui  rilucere  una 
gran  larghezza,  abbondanza  di  (bum  fimo  ingegno, per- 

chè fopra  quelle  parole  , che  perueifamente  tradotte  molreuolte  - 
non  rendono  fenfo  uero, egli  accortamente,^  congiudiao  più 
che  humano  da  molte  qfeurifìme  tenebre  lo  rende  in  luce.  Mi 
t infermane  finalmente, che  io  ho  hauuta  in  quefa  traduzione , 
è fata  C utilità  di  coloro, che  per  rio fapcre  la  lingua greca,  nè  la 
lingua  latina  non  pot tuono  altrimenti  di  quefla  dottrina  trarre 
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frutto  . Nella  qual  cofa  non  ni  è nafiofio3chè  io  non  hauefó po- 
tuto in  altro  modo  che  traducendo  dimojhrare  il  mede  fimo-fico 
megtà  nella  latina  lingua fece  il  Pont  ano  huomo  dotti  fimo,  il 
quale  tratto  de  collumi  non  ti- aducendo 3 mà  imitando  quelle 
coje,che  qui  fono  fritte,  il  quii  modo  quinto  egli  e più  arcuale 
ad  ejfcr  fatto 3& forfè  à chi  lo  legge  di  piu  piacere ,tanto  lo  giu 
dico  io  meno  <£ autorità  per  chi  lo  compone , & meri  d'utilità 
à chi  lo  legge;conciofia  che  f autorità  degli fritti ,&•  da  quegli 
mafi imamente 3 che  appartengono  a’  codiami  degli  huommi, 
nonfiritrow  in  quii  fi  uog/ta  che  ferina  : màin  coloro folamen 
re  3 che  con  lunghezza  di  tempo , & con  dottrina  eficttfima 
la  fi  fono  acqui / fata.  Et  chef utilità  configuentemente  non 
fi  tragga  tanto  da  quegli fritti , in  che  è piaceuolezga  di  dire3 
&•  arte  oratoria  3 quanto  uiepiù  in  quegli , che  lofi  iati  da  par- 
te quelli  colori  folamcnte  badino  al neruo  della  fleffa  facultà, 
di  che  efi  uanno  trattando;  fin^a  che  per  unakra  ragione  an- 
chora  ho  giudicato  quefìo  nuo  c ofiglio  degno  d approuatione  ,• 
& queffa  è }per  haueruo/uto  la  nofira  lingua  3 che  da  tutta 
l Italia  è tenuta  bellfiima } & honorat  finta , arricchire 
di  quefia  operada  quile  ficheti  nella greca  3&  nella  tar- 
tina lingui  è chiarfima , & urti  finta  3 non 
• meno  forfè  in  quefia  che' in  quelle 

potrà  mantenerlo fplendore3 

v • V-  & tffire  à molti  di  v t * - ; i*fc* 
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LIBRO  PRIMO. 

Che  il  bene  è da  ogni  cofa.  defiderAto,  & che  li  bemji  ,r 

lijììiifondiutrji . Cap.  /. 

G N I arte,&  ogni  dottrina, 

& ùmilmente  ogni  atto,  & o 
gni  elertione  pare,chè defìde  W ■,'■■■ 
rin’vn’ccrto  bene;  onde  retta 
mente  è flato  dichiarato  eflo 
bene  cfler’quello,  che  da  cia- 

fcvtnacofàèdcfidcrato.E'beri  *• 

nero , che  infra’bcni , ò ( per 
me'dire)infra’fìni  è vna  certa 
difficreza;  perché  alcuni  d’efii  fono  operationi:  & alcuni 
fòn’fuori  delle  operationi  le  fleflé  cofe  operatc.Douein 
teruicnc  aduche,  che  fuori  delle  operationi  fieno  altri  fi 
ni,quiui  l'opere  fono  per  natura  delle  operationi  più  ec- 
cellenti. Et  conciofia  che  molte  fieno  l’operationijl’arti, 

& le  fcienze,però  anchora  in  teruicne,chè  molti  fieno  li 
fini,  perchè  nella  medicina  il  fine  è la  fa  ni  ti  .-nell’alt  e del 
fabbricare  le  naui  efia  naue:  nell’arte  militare  la  vittoria 
& in  quella  del  gouerno  di  cafa  il  fine  vi  èia  ricchezza.  Jt 
M à tutte  quelle,  che  fòn’di  tal  fòrtaf,  che  elleno  entrino 
folto  vna  facilità  fola,ficom'è lartedel  fare i freniche  en 
tra  lotto  l’arte  cauallerefca,&  tutte  qucH’altre,che  i tale 
arte  feruono  per  inflrumenti:  & comeèefli  artecaual- 
lcrefca,&  tutto  il  maneggio  della  guerra,  che  entra  fiot- 
to la  facultì  militare:  Et  fimilmentc  tutte  quelle, che  cn 
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trano  (òtto  alcune  altreùn  tutte(dico  ) le  coti  fatte  aue- 
fta  regola  è vera , che  i fini  di  quelle  arti  principali  fono 
cioè  maggiorméte  defidcrabili  che  quegli  delle  compre 
fe,ò  fuggctteloro;pcrchè  li  fini  delle  feconde  fi  (limano 
4.  per  cagione  degli  primi  confcguire.  Ne  qui  import* 
niente  ò sè  i fini  fieno  opcrationi,ò  vero  fieno  fuori  del- 
le operationi  vnaltra  cofit  ; come  nelle  facultà  fopra  rac- 
conte  fi  manifefta. 

Vichutr ottone  fopra  il  primo  Cap. 

Ogni  Artc,&  ogni  Dottrina. 

P Èrebi  il fine  nelle  cofe  agibili  'e  come  il  principio  nelle  cofe peculati  ne, 
di  qui  e,  chi  il  Filofofo  in  anello  libro  Jone  do  trattare  de  Cottami, et 
delle  yirt'u  jche  fon  cofe  agibili  Ricerca  primieramente  del finali  qualeffi 
come  io  ho  dettofe  il  principio,  & la  cagione  che  elleno  fieno  operate,  e' an 
chor’ragioneuolmente  ricercato  (inetto,  perchè  da  prima  fi  debbe  cercare , 
tè  la  cofa  è,  & dappoi, per  che  ella  è.  Mottra  adunche  il  Filofofo  con  que- 
jfa propostone  untuerfale  affermai  tua  nfata  da  lui  medefimament e nel- 
la Poflcriora,  nella  Ftficajtella  Metafifica,  £r  nel  cieloCperche  talpropo 
fittone  è la  principale  ahe ferue  per  dimottrare  ) mottra  dico  con  effe  ogni 
cofa  ricercare  , £r  defiderare  il  bene , che  non  è altro  cheli fine.  Doppo  la 
(piai  cofa  mene  egli  dappoi  a dittinguere  efii  beni , fcr  efifim  per  mo- 
jlrare,  che  e’ fi  da  un  fine  ^he  è ilfupremo  di  tutti  : Et  quettoèlhumana 
felicità.  Et  qui  è da  anuertire  il  fine  neramente  ultimo  di  tutte  le  cofe  effe 
re  Dio  ottimo,  il  quale  da  ogni  cofa  è defiderato:  & per  la  cui  porticipa - 
tiene  tuffigli  altri  benifinbeni^F fonfini.  Ma  perche  il  Filofofo  tratta 
qui  de  cottami,  £7*  di  cofe  agibili  dallhuomo,  non  intende  perciò  cercar 
d altro  bene  che' di  quello, che  dadhuomo può  effere  in  quettauttaparti- 
cipato:&‘  quetto  tal  bene  (fi come  io  ho  detto)e  thumana  felicità , della 
quale  per  tutta  quetta  opera  fi  uà  trattando.  Ma  tornando  il  Filofofo  nel 
la  prima  fua  propofitione  piglia  quattro  cofe  per  motte  are ^he  l huomo  et 
con  gli  h abiti, et  con  le  potets  voglia  il  bene ; Et  toh  finora  rte.  Dottrina 
xAtto,etElettione.oue  è da fàpere(ficome  e dice  nel  / X . della  M et  affi 
ca)et  nel  FI-  di  quetta  opera)che  l intelletto,  et  l ^Appetito  fono  il  princi 
pio  delThumane  attioni.il  qual  detto  tonatene, et  è il  me  defimo  di  quello , 
chequi fi  dice ^onciofia  che  gli  due  principe  detti  fieno  intefi  qui  mediante 
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le  quattro  cofe  difipra  propelle  ; uerbigratia  ptr  Ciyfrte,  (y  per  té  Dot* 
trina  'e  inttfo  C Intelletto, perche  l'intelletto  e 0 pr  attico, b Jfeculatiuo,  (y 
fitto  lo  fieculatmo  entra  la  Dottrina,  (y fitto  l pr attico  l'arte  i (y  per 
Fosfito,  (y  per  C Elettione  è mtefi  l'appetito  , perchè  l'appetito  con 
una  confiderai  ione  elegge  , (y  con  Coltra  effeguifie  : onde  per  l' una  glifi 
dà  C Elettione, (y  per  Coltra  C^ftto.  Et  con  quelle  quattro  cofe  adunche 
fi uede,che'l  Ftlofofi  ha  prefi  tutto  l Inumo.  Ma  diciamo  dell’ appetite 
in  quanti  modi  fi  piglia,  in  quattro  modi  fi  piglia,  cioè  in  Naturale,  in 
yeget abile  fin  ^Animale, (y  in  Ragioneuole.  il  Naturale  fi  dà  agli  Eie 
menti,  il  V eget  abile  alle  Piante.  L animale  d Bruti  , al  quale  è «m~ 


uolte.mà  allhora  egli  e fuor' di  natura.  Dell Elettione  (figurando)  e an 
chorda  dire  , che  ella  fi  piglia  in  tre  modi , in  uno,  quando  ella  elegge  di 
due  cofe  propoSlele  una  d'effe  qual  più  le  piaccia.  Nell'altro,  quando  ella  e 
prefa  per  effetto  della  deliber ottone , ficome  la  pigliali  Eilofofo  nel  libre 
III.  Nel  terni,  et  ultimo, quando  ella  e prefa  per  operatone  della  yolon 
tà , ficome  eia  piglia  nel.  y.  Alà , notando  anchora  qualcofa  m quella 
prima  propofitione,efi  uede  in  tffa  hauere  il  Ftlofo fi, raccontando  le  quat 
tro  cofe  propofie, ufato  Cordine  à rouefcio,  hauendo  imprima  meffa  C tsfr* 
te  chela  Dottrina,^  prima  l’atto  che  C Elettione,  perche  nel  uera  tali 
tofe fanno  in  oppofito , noe  che  prima  è la  Dottrina  che  lì%ytrtejpy  Ce* 
lettione  prima  che'C^ftto.  Ma  uri tal ordine  hà  egli  ufato  ncnfinza  ra 
gione,mà  per  cominciar fi  da  quelle  cofe, che  più  ci foncogmtcde  quali  fin 
le  feconde  più  che  le  prime.  Non  mancherebbe  anchora  da  dubitarfi,  1, 
perche  e non  metta  fitto  C intelletto  pr  attico  altra  untù  chef 1 ytrte , (y 
lafci  la  prudenna,che  e la  principale.  Et  tal  dubbio  qgeuolmente  fi  fina* 
glie  con  dtrfi  la  prudennjt  mtcderfi  nella  Elettione, per  che finzjt  Prudere 
^ non  è Elettione.  Ma  efbonendo  qualcofa  del  teffo,oue  e dice  nel  prin 
apio  [ Pare  1 E'tal  modo  di  dire  ufato  da  lui  b uer’per  modelli  a , b uero 
perche  in  tal  lingua  per  fùa  propietà  s intenda  il  medefimo,  che  afferma * 
re } b uero  perche  alle  cefi  dette  non  s'attribuifie  neramente  il  Defi  derio, 
mà  metaforicamente.  Oue  [ E beri  uero,  che  tnfra'bent , b uoghamdire 
infra’ fini  ] Mette  quiui  la  differenza  intra  efit, attribuendo  a una  parte 
l'operatione , (y  all'altra,  fuor’deU'operationi, quello , che  e operato.  Ptr 
la  cui  intelligenza  fappiafiCoperationt  effert  in  due  medi,  in  uno , deut 
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ella  è fint,&  in  t digrado  e t operatane fcnfitiua  , (y*  inteRettiua, eccetto 
quella  dello  intelletto  pr attico , che  abbraccia  l’arte  i benché  in  effd  an- 
thora  m fia  una  parte,  oue  Ì oper  ottone  é fine  : <y  tale  é in  quella  art  e, che 
per  la  fua  operatane  folamente  fi  ferue  della  materia  ejbrinfeca  fenzji  traf 
mutarla, com  e ucrbigratia  il fonare,  in  unaltro  modo  J' operatane  nifi  di 
ce fine/na  l' operato icy  quello  modo  auuiene  in  quella  arte,  che  ha  il  fine 
nella  cofafatta,ficome  ha  il  Muratore  nella  cafa , il  Dipintore  nella  im- 
magine^ lo  Scultore  nella fatua. Con  questa  distintane  adunche  definì 
mòjtra  il  Filofofojhejo  fieri  li  fini  l operationi , ò fieni operato,sepre  le  cofi 
precedenti  ui fi  focàii  per  fine  di  quelle  due  cofaauuenga  che  comparate- 
le infiemef  operai ton  dico, & t operato )manco  nobile, manco  eccellen- 
tefio  il  fine , che  è nell' operato , che  quello , che  è nell' operatane.  Pel  qual 
«erfo  ifim  della  prudenza della  Sapienti  uengono  ad  ejfer'piu  nobi- 
li di  quei  deli \yfrte.  Ma  con  tal  diihnr andata  perché  non  ungono  ad 
ejfcrptu  nobili  i firn  de’fcnfi  di  quei  deli^yfrtc,  hauendo  i fosfiti fine  nd- 
l operatane  ? perché  ne'fini  de  j enfi  non  sufa  la  ragione,  anzi  tali  ci fòri 
per  natura, & ci  fon  comuni  conglt  altri  Bruti  : (y*  il  Eilofofo  parla  qui 
della  differtnzjtjhe  e intra  li  fini  proptj  dellliuomi^hc  fino  quegli, dotte 
t.  s'uft  la  rogane  y'I  difiorfi.  Ma  qui  fi  potrebbe  ben  dubitare  ragtoneuol- 
mente  nell\sfrte  isiejfa  ( pofij  che  tuli oper ottoni  i fini  fien piu  nobili  di 
quegli  y he fino  nell oper  aro)  sé  più  nobil  fine fio  quello  della  Mufìca,  che  è 
nc  ,uew,*y  nei  cantiche  non  e quello  delt^frte  imitatrice  co  colon,  (y* 
con  le  figure.  Et  sé  ed’ e uera  la  data  diihntane , fen^a  dubbu  tiara  ad 
ejfer’piu  nobile  quello  della  mufìca  che  quello  di  quefi' altre  t yfrti  ; perché 
in  quefio  non  resta  altro  fuor'ttrjfa  operatane  ,c Tin  quell  altro  si.  Alà 
. i e non  pare , che  il  detto  fio  uero , perché  I isf  rte  de  Dipintori  , (y  degli 
Scultori  hauendo  per fine  l imitatane  non  altrimenti  che  la  ^yfrte  Poe- 
tica fa  quale  imita  col  dire  ottani  nobiltfiime  fare  per  tal  uerfi,  ché  tali 
ufrti  fieno  eccellenti  ,(y  habbtnfine  piu  nobile  che  la  mufìca.  Ma  sé  la 
mufìca  anchvra  ha  per finti  imitatane , fìcomc  afferma  egli  medefimo 
nella  Poetica, cy  Politica » et  sé  dtp  tu  ella  imita  i coflumi  molto  più 

che  non  fanno  l\yfrti  fipr aderte  , concafta  che  quella  imitatane  mafii- 
mamente  ferua  ali  Intelletto  yhe  fifa  per  la  aia  dell' udito, per  tal  uerjo  di 
co  iimitatan'mufitalc  effer'più  eccellente jy  più  nobile  di  quella,  che  fi- 
larne nt  e fi fa  col  finfi  del  ufo.  Et  ché  ciò fio  uero  , cioè  ché  la  mufìca  par - 
Corife  a g randifimi  effetti  ni  coflumi  Jlo  dimofhra  il  Pilofifo fieffo  nell  ulti 
tao  libro  della  Politiconi  quale  effetto  sé  hoggi  di  non fi fi  orge /nife  fcr- 
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che  della  Mufica fi  fin  perdute  le  nere  dottrine.  Onde  fi  può  rifiluereil  • 
4M"  proposi»  y he  la  M tifica  è più  eccellente  nel  fine fuo  che  le  due 
ti  fopradctteity  perchè  ellaferuendofi  della  materia  citeriore  folamente.  ■ 
ha  il fine  nella  jìefla  operar  ione , <£r*  non  nell! operato  : & anchor a perche 
tfia,eJfendo  intorno  alTimitatione  come  flirti  fipradette , imita  mag- 
giumente  i costumi , è più  utile  per  la  uirtù  morale  configuirethe 

non  fono  le  due  ^ frtt  dtfopra  ratconte.  One  [ Et  in  quella  delgouerno  di  J. 
capi  ] Dichiarando  qui  ni  per  aia  4 tnduttione  la  diuerfità  definì  pare , 
che  econtradica  a fefiejjo  hauendo  detto  nel  I.  libro  della  Politica  il  fine 
delgouerno  di  cafa  ni  ejfer’la  RicchczZf-Et  fciogliefi il  dubbio  con  dire , 
eh:  qui  di  tal  materia  egli  ha  parlato  fuperfic talmente ,&  come  t inten- 
de il  yulgo  ; qui  ut  chè  e negarlo  nel  luogo  propio  ,ficome  ftaua  la  co- 

fa  infatt».  Ouc  L Ne  qui  ci  importi  niente  ] Hauendo  detto  di  fiora  ^ 
Confine  ejfere  del? altro  più  nobile  , & negli  efempi  hauendone  addotti 
molti, dine  1‘ operar  ione  era fine , perche  e non fi jhma[fi,chè  e' non  hauejji 
intefi  per  fine  altro  che  Coper ottone yhe  non  trapaffa  neU' operato  ,•  pero  di- 
ce t per  torma  una  fimi!  credenza , che'o  oper  ottone,  ò operato  che  fi  fio 
quello  À chi  preccdino  mnanzj  le  co  fi  fatte  per fua  cagione,  tale  ejfir  più 
nobile  dogrì altra  co  fa , che  gli  fio  preceduta  innanzi.  Et  quello  di  fior  fi 
ha  ti  fatto  per  condurci  a un  fine  fupremo,che  non fio  per  cagione  d'altro 
fine  configuire:  Et  tale  è l'humana felici  tic,  la  quale  fecondo  lui  farà  una 
oper  ottone  intelletti  ua,(y  thè  rimarrà  in  effo  operante. 

Chè  e' fi  dà  tonfine  agibile  da  dottere  <fJer’confìdcntto  dalla 
cimi  fama.  CuiP.  IL 

§E' adunche  nelle  cole  agibili  fi  dà  qualche  fine , che  fi 
defideri  per  fé  lteflb,&  per  il  cui  fine  fi  defidcrmo  gli 
■i;  & se  egli  c vero  , che  ogni  cola  non  fia  defiderata 
per  fine  d’vnaltra  cofà(  conciofia  chè  in  tal’modo  e’s’an- 
drebbe  in  infinito  ; onde  ftolto  , & indarno  farebbe  il 
noftro  appctito)è  manifello  però,  che  quello  tal  fine  no 
pur’fia  buono, mà  fia  ottimo.Farà  pertanto  la  cognitio- 
ne  di  tale  vn’gran  giouamento  alla  humana  vita , & in- 
teruerracci  con  quello  mezo , chè  noi  potremo  conlc- 
guirc  maggiormente  quello,  che  fia  bene  non  altrimen 
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ti  clic  interuenga  agli  Arcieri,che  fi  fono  proporti  il  ber 
caglio.  Il  che  rtado  cosi  ingegncrcmoci  d’andarlo  cosi  in 
*•  figura  dilegnàdo;  & confidcrato  che  colà  e’fia, vedremo 
fiotto  quale  ftienza  egli  entri,ò  fiotto  qual  facultà.  Et  cer 
tamente  che  c’pare,chè  di  lui  lène  alpetti  la  confideratio 
ne  alla  arte  principalifsima,&  macftra  di  tutte  l’altre;  & 
quella  è la  ciuile  facultà.  Impcrochè  quella  dilponc  nel- 
le città  le  fcicnze , che  vi  Infognano  ; & comanda  quali 
d’effe  da  ciafcuno  impararli  debbino,  & infino  à quan- 
to. Vedcfi  anchora  lotto  di  lei  Ilare  tutte  le  facultà  ho- 
noratCjCome  è quella  del  gouernarc  gli  efcrciti:  & quel 
la  del  gouernar’la  famiglia  : & quella  del  ben  parlare. 

Vlàndofi  adunche  da  lei  tutte  l’altre  facultà  attiue,&  ol 
tradiquefto  comandandoli  da  quella  per  virtù  delle  leg 
gi  ciò, che  debbino  fare  gli  huomini,  & da  che  fi  debbi- 
no aftenere;  fi  vede  però  il  fine  di  quella  racchiudere  in 
fie  ftelfa  i fini  di  tutte  l’altre.  Onde  il  fine  di  lei  non  c al- 
tro ché il fommo  benehumano.  Et,auucnga  chetale 
fcrua  medefimamente  à vn’folo,&  alla  Città  intera,  non 
dimanco  maggiore  appariicc  quello  , &più  perfetto, 
che  piglia , & che  conlerua  la  Città;perchè,febene  egli  è 
degno  d’elfere  amato,  quando  egli  è pollo  in  vn’folo, 
egli  è viepiù  degno  di  marauiglia,  & più  apparilcc  diui- 
/ no,  quando  egli  è acquillato  per  vna  Citta,  & per  vna 
gente.  Et  quelle  colè  fonol’hauute  perfine  da  quella 
dottrina, che  è vna  certa  facultà  ciuile. 

Se  adunche. 

. 

M offra  il  fi  loffio  m rjitcfto  Cap.dorfi  il fine  ultime  delle  cefi  agibili, 
hauendo  imprima  difiorfio,che  (Lue  uri  fine fi  da  per  linai tro  eiuiui  è 
di  necefiita  l ultimi  effer'più  eccellente  del  primo.  Et  che  tal fine  ultimo  fi 
dia  loprutuaconlo  fconueneuole  , che  feguirebbe  del  proceffo  in  infinito. 
^Ammontacene  dipoi  deli  utilità  del  cenofctre  un  firmi  fine  con  lefempi* 
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del  Sagittarìo,aecioche  bollendocelo  f>ro fitto  per  mira  pofìamo  indir iz? 
Kjtre  1 mezj à coniar mci.  La qual mira, & il qualfìgno  ( ficome e' dirà 
più  difitto)  ci  <U  la  yirtù  morale & la  praticala  ai  ci  indirizza  come 
*j.  Meli  ultimo  mottra  a chi  s’appartenga  la  confider ottone  di  tal fine, di 
tendo  appartenerfi  alla  Cimi  f acuità  con  quella  ragione , cioè  perche  ef 
fendo  ella  la  principale  (eie  conuenga  trattare  del principahfimo  fiat.  Et 
che  ella  fiala  f nncipale  fi  dimoile  a nel  tetto.  Del  quale  dichiarando 
quale  fa,  oue  £ Onde finito, e adorno forchi)  e il  nottro  appetito  ] Dubitafi, 
c ome  e'pong a per  impofiibile  , chel  nottro  appetito  fio  indarno , conci ofia 
che  nulla  uieti  lui  non  potere  effere  in  tal  modo;  dicendo  egli  nell  1 1.  di 
questo  la  yolontà  ejfer'dt  co  fi  impofibilt.  Sciogliefi  ildetto  con  la  doppia 
Jign  ifi catione  della  yolentà, che  una  e,  quando  ella  uuole  una  co  fa finzA 
alcuna  limitatane  ; Et  così  è ella  prefa  qmui.  L’altra , quando  ella  uuole  ' 
una  cofaynk  limitata  dalla  Elettionepel  qual  uerfo  non  può  ella  procede 
rem  infinito.  Oue  [ Etconfiderato  che  cefo  e’fia  , ut  iremo  fitto  quale  ». 
faenza  egli  entri  ] Dubitafi pel fuo  detto  affermante  alla  Ciuil facilita  u 
appartenerfi  la  confideratione  di  tal  fine  per  efjer’la principali (lima  infra 
le  fetenze jn  che  modo  ella  fia  tale,  conciofia  che  la  Metafifica,  che  tratta 
di  Dio,  appanfea  (inzfi  alcuna  dubitatane  più  uobìle  di  lei.  juffondefe 
la  Cimi  facilità  ejjer’la  principahfiima  infiale  feienzs  aitine  ; & egli 
non  tratta  qui  d altro  che  deli attiua  materia.  Ma  e' fi potrebbe  ndubita  t 
re  doue  e’ dice,  che  ella  comanda  anchora  à tutte  le  faenze  quello , ch'elle - 
no  debbin'faresomc  ftiajhe,  non  offendo  ella  fopra  tutte  le  Scienzf , ella 
poffa  à tutte  pur  comandare.  Et  njpundefi  lei  comandare  , che  elleno  fieri 
nella  Città,  uerbigratia  la  Geometria,  CT  l' altre  faenze ffeculatiucmk 
nonf  ià  comanda , che  elleno  conchtugghino  per  uia  della  cimi f acuità, 
perche  le  conclufioni  ditali  feienzs  mfi  fanno  per  ma  di  quelle  feienzs 
fttffe:  anchora  in  effe  fetenze  le  conclufioni  mfi  fanno  neceffanamente: 

C7*  nella  ciuilf acuita  le  conclufioni  ui fi  fanno  contingentemente.  Èan~ 
chor’da  auuertire  nelle  parole  del  Tetto  in  quetta  materia  Imporre  due  co 
dite  ioni  alla faenza  pn  ncipalifii  ma;una  che  ella  comandi:l'altra,chè  ella 
habbia  ragione  d’architettonica.  Et  quelle  condita om  hanno  dijferen 
zaperche  e fi  può  comandare,  & non  ufare  le  cofè  comandate  ; ma  e’ non 
fi  può  già  h onere  l'altra  condì  rt ione  fcnzst  la  prima  njf  etto  alterchi 
tettore.  il  quale  ufo  il  legnaiuolo,  crgli  altri  artefici  comandando  loro 
per  condur  l’opera.  Onde  quelle  due  condì tt ioni  date  alla  cimi  f acuità 
feruono fidamente  alle feienzs  attinti  ma  alle feienzs jfeculatiue  non  fer~ 
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ue  finon  la  prima,  del  comadarle  cioè, cerne  se  innanzi  detto ima  non  già 
3.  £ u farle,  ruofi  anebor dubitare  come  e'fia  affiti»  della  Cimi  f acuita  il  rd 
rimorde' celiami , facendo  tale  uff  tu  apparrencrf  maggiormente  alla 
murai  DÌfciphna.  Et fi  rifonde  nulla  metare , che  all’ una , & ali  altra 
non  s’appartenga  il  medefimo,  ma  con  dmerfa  confiderai  ione  : *. siila  M» 
tale  dico  con  quella  d un  filo  : Et  alla  Ciuile  con  quella  di  piu  ; benché  in 
un  alerò  modo  e’ fi  pcjfa  rifondere  la  Cimi  f acuita  febene  alcunauoltae 
prefa  fiecif contente Jlei  contuttocio  poterfi  pigliare  genericamente, dima 
3.  mera  che  i Ethica , t Economica , la  Politica  le flienfitt».  Oue  [ Et 

auuenga  che  tale Jerua  medefimamente  a un  filo  J Mei  fra  qui  ut  la  con- 
fidanti cne  del  fine  agibile  effer piu  degno  quando  traguarda  a piu  chi 
quando  eri  (guarda  a un filo  ; nel  qual  modo  la  Politica  apparirebbe  flit 
nobile  dell' Ethica.  Della  qual  materia , come  s'intenda,  diro  nel  Cemen- 
to del  Cap.  penultimo  del  Lino  A'.  Et  quìfieg uitand»  il  detto  del  Eilofi- 
fo, basii  dire  lui  ragioneuolmente  hauere  a t al f acuirà  attribuito  il  nome 
di  diurno, per  diffundere  ella  il  fuo  bene  à piu*t fintigli anz*  di  Dio  otti- 
^ _ mo,che  del  ben' [ito  e dtffufiuo  per  tutto.  Oue  £ Et  quelle  cofe fino  f hauu- 
te  per  fine  3 significa  ( ricapitolando  quim  tutto'l  fu » detto  ) 0 nero  che- 
tai f acuita  babbi  a ad  hauere  in fine  il  ben  comune  piu  che  £ un  filo  ( (y 
figlifi  tal f acuita  infieme  per  la  Politica  anebora  ) b uero  fignific a tal  fa 
culla  hauere  in  fine  il  ben'prepi»  : CT  piglfi  in  quello  [enfi  tal  facoltà 
per  i Ethica  (blamente.  Ma  perche  in  quello  cap.  il  Eilofofo  ha  piuuolte 
chiamati  tali  Dottrine  bora  Scienze  .ethua  Fatuità  fi  da  (apere.chè  eie 
chiama  racultàper  dtshrguerle  dalle  propiamcnte  dette  faenze  Je  qua- 
lifondi  cofe  necejfarie , er  certe  j cr  qnejìe  di  enfi  contingenti , (y  che 
non  hanno  certezza* 

Del  modo  da  proceder  fi  in  quefta  dottrina  da  chi  la  infigna, 
& del  modo, onde  chi  l'ode  debba  accettarla  C*4.  Ili * 

MA'pcr  dichiarare  tal  materia  batteranno  quelle 
ragioni,chc  al  prefente  fuggetto  fieno  accomn'.o 
date  ; perche  l’efatte  non  debbono  cflfer’riccrchc  in  qual 
fi  voglia  ragionamento  à vn’modo:  cosi  come  nè  an- 
ebora nelle  cofe  fatte  dall’arte  fi  ricerca  l’efatto  , fìmil- 
jBintc  inciafcuna  dette*.  Et  qui  tanto  più  interuiene, 
- douefi 
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doiie  Stratta  dell’honcfto,  &delgiufto;  i quali  fono  ,, 
gli  oggetti  della  ciuil  faciliti  : chè  in  tali  fi  ritroua  tanta 
differenza,  & tanta  varietà  ,-ché  e pare , chè  e'non  fieno 
giàtali  per  natura,  mi  (blamente  per  legge.  Etquefta 
medefima  varietà  fi  ritroua  in  efsi  beni,  conciofia  chèà 
molti  fia  interuenuto  perii  lor’mezo  di  riceuer’male, 
cflèndo  gii  periti  alcuni  per  cagione  della  ricchezza  ; «Se 
altri  per  cagione  della  gagliarda , che  in  loro  fi  troua^ 
uà.  Dcbbcfi  pertanto  contentare  chi  di  tali  eofe , & da 
tali  cofèdifcorre  , di  inoltrare  la  verità  d’effe  cosi  alla 
grofla,  & così  in  figura  ; & trattando  di  cofe,chc  inter- 
uengono  il  pili  delle  volte,  & per  via  di  tali  difeorrédo, 
debbe  far'd’efìe  le  CQclufioni,chefien’fimilr.Et.  nel  mede 
fimo  modo, in  che  debbe  vfàre  in  ciò  chi  difcorrc,dcbbo 
no  effer’riceuutc  da  chi  ode  le  cole  difeorfe , perchè  egli 
èvffitio  propiamentc  d'huomo  erudito  il  voler’ricerca 
re  in  ciafcun’genere  di  cofe,chc  egli  ode , tanto  di  ragio 
ne  efatta,c|uato patifeela  natura d’efleichè altrimenti  fa 
rebbe  fimile  sè  vno  volcfìc  dal  Matematico  ragioni  per 
fuafiue;  & dall’Oratore  dimoftrationi.  Mi  ciafcuno giu 
dica  rettaméte  ciò, che  egli  intende,  & di  tai  cofe  vi  por 
gc  su  buon’giuditio.Onueottimamétc  verrai  giudicare 
vn’particulare  chi  in  quel  particulare  fia  ammaeflrato; 
Et  quegli  afiblutamente  giudicherà  bene, che  in  tutti  fa 
ri  ammaeftrato  benifsimo.  Et  diquì  fi  caua,chc  vn’gio- 
uancnonè  vdrtorc  conuenicnte  della  ciuil’difcipfina; 
perche  egli  non  hi  efpericnza  delle  anioni,  che  fi  fanno 
nella  vita  humana  ; Et  qui  non  fi  ragiona , fenon  di  tali 
attioni  , & non  fi  difeorre  fenon  per  via  di  tali  anioni: 
Et  per  unaltra  ragione  anchora, cioè, perchè  il  giouane, 
tirando  dietro  agli  affetti, indarno  certamente,  & lènza 
alcun'giouamcnto  farebbe  di  tal  Icttione  vditorc  ; eflèn 
do  il  fina  di  lei  non  l’intendere,  mi  l’operare.  N è fia  qui 
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differenza  alcuna à dire  giouaneò  pereti  , ògiouane 
per  coftumi  : perchè  il  difetto  qui  non  nafee  dall’età,  mi 
nafee  dal  tirar’dietro  per  tuttala  uitaà  quelle  cofe,doue 
Iofpigneilfenfo,  & la  pertubationc  ; perche  à sì  fatti 
a.  huomim  la  cognitionc  morale  è difutilc,non  altrimenti 
che  ella  è agli  incontinenti.  Maàchihài  defìderii  alla 
ragione  lottopofli,&  i chi  opera  fecondo  quegli, gran- 
difsimo  giouamento  porgerà  la  cognitione  di  tal  colà. 
Et  tanto  baffi  hauer’procmiato  infin’qui  quanto  all’u- 
ditore, & quanto  al  modo  da  cfferc  riccuute  le  ragioni 
in  quella  materia, & quanto  alle  cofe  propoile  da  dirli. 

Mi  per  dichiaratione. 

DOf>pi>  Ihauer’jnropoflo  quello,  di  che  e’uuol  trattare , qui  ragiona  del 
nudo, come  e uuol  trattarlo  ; & Jìmilmente  deli" editore  come  e' deb 
La  accettare  le  ragioni  in  questa  Dottrina:  (y*  in  ultimo  come  e' debba 

Sitto.  il  modo  non  debbe  ejjere  ( afferma  egli)  con  ragioni  e fot  te, 
la  materia  non  elfendo  certa, pero  bi fogna  conchiuderne  con  ragie 
nifimili.  prouafi  in  due  modi  [ incerti tudme-,  in  uno , perche  le  utrt  'u 
morali  ,le  quali  egli  intende  per  quelle  parole  [ Honejlo , Giu  fio  J han 

no  in  loro  tanta  diuerfità , che  enonfi  può  hauerne  certezza , parendo 
I Uonefto,e'l  GÌuflo  à certi  in  un  modo, (y  a certi  in  unaltro.  A 'eli altro, 
per  la  ragione  de  beni  eslrtnfechi  ,&  di  quegli  del  corpo  jhe  nella  felicità 
uengon  comprefi  ; 1 quali  per  hauere  molto  più  degli  primi  diuerftà  uen- 
gon’pero  maggiormente  ad  effere  incerti  : Onde  di  loro  non fi può farne 
undefatta  Dottrina,  ne  dire  neramente ,che  e'ften  beni , coni  to/ìa  che  mol 
teuolte  ,Crà  molti  e'fieno  flati  cagione  di  male.  Ma  ,p affando  all'altra 
parte  del  Capitolo, doue  e tratta  dell fiditore, e il  fuo  concetto, che  agli  bus 
mini  eruditi  non  fla  bene  di  ricercare  altre  ragioni  di  quelle , che fi pali- 
fica il fiuggetto,  dandone  perciò  lo  efiempio  nella  /tettorica,&  nella  Geome 
tri  a ; fine  nelfuna  non  fi  richieggono  ragioni  necejfarie  : (^nell'altra 
non fi  richieggono  perfùa/tue  ; prouando  il  me  defimo  anchora  pei ■ ut  a del- 
le cofe  fatte  dailfifrte,  doue  ciafcuna  tf effe  non  richiede  in  un  medefimo 
modo  l'efatto,eom'e  uerbigratia  l'artefice  de  y^afi  non  richiede  il  mede 
fimo  efiatto  nel  fafio  fabbricato  di  terra  che  nel  fabbricato  di ferro  fio  nel 
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fabbricato  et oro.  O'uero  tale  efempio  dato  ntlt ^frti  fi  potrebbe  r forre  in 
queffo  modo, cioè  che  la  figura  non fuffe fimilmente  uoluta  e fatta  dall  uno 
Artefice  che  dall' altro;uerbigratia  chi  lo  Scult  ore, et  il  Dipintore  non  la 
uoleffmo  nel  medefìmo  modo  efatta:ma  chi  più.ty  chi  meno. Tratta  dap 
poi  nell ultimo  qualmite  debba  l'editore  ejjer  e, togliendo  tal  Dottrina  al 
l Vditor'gtouaneper  la  ragione  della  tneffaie^a  delgiuditioila  quale  non 
pu'o  ejfer’nel  gioitane  mediante  l età, cornee  m efempto  /l  gioitane  non 
può  fapere  ejjer  bene  tallente  fi  da  piaceri  del  corpo  ; perche  e non  ha  di  tal 
tofa  fatto  efiatenza.  prouafi  anchora  il  medefìmo  per  unaltra  ragione 
tolta  dalla  uoglia  naturale , che  ha  ilgieuane  difeguitaregh  affetti  m 
queflo  modo , I Igiouanefig  uegh  affetti;  Quella  Dottrina  mfègna fug- 
girgli : adunche  ella  non  e tenuemente  algiouane.  Ne  quumpirti 
( ficomt  egli  afferma)  se  uno  fagtouane per  età,o per  allumi  ; perchè 
nella  ragion  detta  naie  il  medefma  l'un  chef  altro.  Ma  in  oppojito  patreb 
be  dirff  ‘al  Dottrina  ejfer’ a’giouani  conuenientifima,pachè,infegnan- 
do  ella  i coilumi  .ella  infogna  quella  coffa, di  che  ilg  iouane  ha  piu  biffgno 
per  far f perfetto , douendo  ciafcheduno  tirar  dietro  alla  fua perfettione. 
xsi  che fi  dice, nff  Sdendo  in  un  modo,  tal  Dottrina  non  effa'dagnuani ; 

Jierche  il fine  principale  d’effa  none  fin  fognarla  co  fa, ma  e di  fare, che  el~ 
affa  operata.  Et  quello  non  fa  il  gioitane , che  dagli  affetti  e guidato. 

Et  in  unaltro  fi  dice , ch  'egli  huomint  peccando  in  due  modi  b con  eleg - 
gerfi  tifine  cattino,  comtfannogli  intemperati , o con  non  elegga  lo, mi 
bene  con  mettalo  in  atto, come  fanno  gli  /neon  finenti, che  dagli  affetti  fi 
lafiian’utncae  ; pa'o  non  pffono  li  primi  effa’di  tal  Dottrina  uditori t 
Pache  tali  .hauendoff  propollo  un  fine  alla  Virtù  nimico,  non  potiamo, fi 
bene  udiranno  tal  Dottrina  .gtouarfi, pache  e non  potramo  opaare  con- 
trai fine, eh’ e' fi  fon  propollo  ; Et  di  quefli  siffatti  intende  il  Filofifo  quan 
do  e toglie  tal  Dottrina  a'gicuant . Ma  li  fecondi  in  qualche  parte  ne  fen- 
tiran  gicuamento , pache  infognando  tal  Dottrina  il  modo  da  ritrarfi 
da’uitq , ne’ quali  e non  han fatto  l'habtto  mtaamente,  pact  'o  uaranno 
con  tal  mezj  a potafi ridurre  inuerfo  la  virtù.  Oue [ Non  altrimenti  che  i. 
olla  e agli  incontinenti  ] piglia  quiui  il  nome  et  incontinenti  pai  ntem- 
paati, pache  altrimenti  prefo  non  quadraebbe  al fenfo  del  Filofofo  affer- 
mante gli  intempaat i , habituati  nel  male  non  poter gicuarfi 
con  tal  Dottrina  per fine  di  mettala  in  atto  ; ma  si  bene  gli  inclinati  alla 
Virtù,  àgli  non  mtaamente  h abituati  nel  vitto  : Nel qual  grado fino 
gli  incontinenti, ficome  io  ho  detto . 
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Vi  norie  oppenioni  del fammo  bene , & dedo  V dotar dì  tpte- 
Jìa  Dottrinarie  egli  debbe  ejjerbene  annego  da  prima. 
C^4P.  1111 . 

DICO  adunche, ripigliado(dappoi  che  ogni  cogni 
tione,  &ogni  clettionr  appetifce  qualche  bene) 
che  cofa  fia  quello, che  dalla  faculti  ciuilc  è defide 
fato:  & di  che  natura  fia  il  bene,ò  il  fine  ultimo  di  tutte 
le  colè  agibili.  Et  certo  che  di  lui  nel  nome  conuengo- 
no  tutti  ; imperochc  & il  uulgo,  & li  gratiofi  affermano 
u tale  cffer’la  felicità  ; & flimanfi,chè  il  ben'viuere,  & l’efc 
fèrc  in  buona  fortuna  fia  il  medefimo, che  l’effer’ felice. 
Mà  ben’fòno  in  differenza  di  quello  , che  fia  effa  felici— 
tà;nè  à vn’mcdefimo  modo  intende  ciò  il  vulgo,  in  che 
gli  huomini  figgi  ; perchè  vna  parte  tiene,  che  ella  fia 
vna  delle  cofe  manifefle,&  chiare,  come  dire  il  piacere, 
ò la  ricchezza  ,ò  l'honore  : & certi  la  tengono  vnaltra 
colà.  Et  fpcfleuolte anchora  interuiene, che  vnmedefi- 
mo  non  intende  Tempre  di  lei  il  medefimo;  anzi  quan- 
do egli  è infermo  (lima  lei  effere  la  finità  ; quando  egli 
è pouero  , la  ricchezza  : & quando  egli  è in  ignoranza 
di  qualche  cofa,&  conofcelo  , flima  effer’  beati  coloro, 
che  qualche  gran  cofi,  & fopra  la  loro  intelligenza  pro- 
nunzino.  Certi  altri  anchora  fi  ritroua,  che  fuori  di  tut- 
ti i contati  beni  {limano  la-felicità  effer  vnaltra  cofi,  che 
per  fè  flefli  fia  bene  ; & che  è à tutti  gli  altri  beni  cagio- 
ne, che  cfsi  fien’ beni.  Ma  forfè  è egli  il  peggio  volte  ri- 
cercare di  lei  tutte  le  oppenioni;  & baffi  da  noi  effer’  re- 
citate quelle,che  fono  più  in  fauore,&  che  pare, che  hab 
bino  in  loro  piu  ragione.  Nè  qui  ci  fia  nafcoflo,chè  mol 
ta  c la  differenza  intra’difcorfi,  che  fi  fanno  da'principii, 
&intra  quegli, che  vanno  a’principii.Et  Platone  inucro 
ben'dubitò,  & bcn’riccrcò  in  quella  materia,  se  c’fuffc 
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meglio  cioè  che  la  via  dcldifcorfò  fi  doti  effe  prendere 
daprincipii  inuerfò  la  fine  ; 6 vero  farci  rouefeio , cioè 
cominciarfi  dalla  fine,&  ire  inuerfò  i principii,  ficomc  è 
nello  Radio,  sequiui  fidoueua  cominciare  il  corfò  da 
quegli , che  pongono  i premii  inuerfò  il  termino  : ò al- 
lincontro,  se  dal  termino  fi  doucua cominciare,  &ire 
inuerfò  quegli, che  pongono  i premii.  Et  certo  c , che  il 
principio  fi  debbe  torre  da  cole  cognite.  Ma  le  cole  co- 
gnite fono  in  due  modi  cognite, parte  ■(  dico  ) fòn’cogni 
te  à noi,&  parte  fòn’cognitc  afTolutaracntc.  Et  forfè  Ri 
bene  determinare, che  e’fi  debba  incominciare  dalle  co- 
fe  cognite  i noi  -,  però  fia  di  necefsiti,chc  chi  hà  ad  udi- 
te ragionamenti  ai  colè  honeRe,  & di  cofc  giuRe , & di 
cofc,che  appartenghino  alla  ciuil  facultà,  debba  hauere 
principiato  Ja’coRumi  buoni:perchè  il  principio  di  que 
fta  facultà  è , che  la  cofà  fia  cosi.  Il  che  sè  à ballanza  fari 
nianifefiato,niente  importerà  il  (aperta  cagione, per  che 
ella  fia  : perchè  vn  si  fatto  vditorc  ò egli  la  intenderà  da 
fc  Reflò,ò  egli  facilmente  la  imparerà, eflcndogU  moRra 
ta  da  altri.  Mi  chi  non  hari  nè  l’vna  , nc  l’altra  cognitio- 
ne,oda  quelli  verfi  d’Hefiodo 
Beato  è quei, che  per  fé flejfo  intende 
C/ò  eh' è mefiero, gr/cerner  sa  il  migliore»  .£ 

E'bendoppo  cotta:  di  pregio  degno 

Chi  1 buon  configli  uolentteri  afcolta.  ; 

Ma  flotto  mtutto  riputar  fi  deue 
Chi  dafe'l  uer'non  fcerne7nc  et altronde 
Vuol procacciarci  la  folate, e' l bene • 

Dico  adunche. 

dtfopra  prenoto  il  FÌltfefe,chè  tutte  l’huemo  defilerà  il  bene;en- 
dein  quitto  feguitaà  dire  che  cofa  fta  anello  bene  ; nè  è nel  retta 
diffieulta,ueggcnaa[t  cbiaratnentt  in  effe  la  differenza, et  la  conuenima^ 
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thè  hanno gli  huomini  in Jìmile  opptniom:  hanno, dico, tonueni atzjt  fur- 
ti nel  noma  dfcordanpot  in  quello , che  uoglta  tal nomefgmficare.  Et 
nell’ultimo  torna  a due  del  modo  da  darji  quetta  Dottrina , che  e del  he 
cioè  cjfer’dato  darli  effetti  alle  cagioni  ,CT  non  alhncontro.  La  qual  ma- 
teria tocca  egli  bene  nella  Potter  iora,et  nel  principio  ancher  della  Ei/ìca. 
E'difègnata  nel  Tetto  la  cagionosi  principio  per  quello, che  e dice  [cogiti 
to  neramente  ] Et fon’ di  fognati  gli  effetti  per  quello , che  e dice  [ cogni- 
to a noi  ] La  ragione  di  ciò,  che  in  tal  dottrina  dico  ihabbia  talmente  à 
procedere jè^he  in  quetta  materia, et  nelle  materie  naturali  no  et  e ctgni 
ta  la  cagione;  nequello,chei  tanni  chiamano  il  Propter  quid  (fame  ella 
a e cognita  nelle  Matematiche)  ma  ecci  cognito, che  la  cofa  e cesala  qual 
fogninone  da'  Latini  è chiamata  Quia,  io  no  dico  <Juia  nelfignificato  di 
perche , ma  nel  fgnifeato  che  in  greco  e detto  ori  \si  cioè  che  la  cofa  e;  il 
qual  modo  è mefjo  da  lui  ne'lfecòdo  luogo  nel  principio  del  IL.  della  Fette 
nera. dune  fi  tratta  de’quattro  modi  cù  ricercare  una  cofa.  Ma  tornando 
quefia  si  fatta  regnatone  detta  Quia  e il  principio, onde  noi  doniamo  cemin 
dare  tnfegnado  quetta  Dottrina  ; doniamo, dico  ,uerbigr  alia  incominci  a 
re  a mfegnar’  tal  De  t trina  co  tal  principio  daliuditor  conofciuto,cioè  che 
t attener fi  da’ pi  aceri  del  corpo fa  bene  : ne fi  debbe  innanzi  uolere faperla 
con  la  ragione, onde  nafta  cioè, che  e'fia  bene  t attenerfene  ; imperoche  chi 
t udirà  acconfentendo  a quetto  principio, gli  fi  farà  mani  fetta  la  ragione 
per  fe fieffa.Et  ejfonèdo  il  tetto,oue[Etflimafi,chè  il  benuiuerelE'quiui 
*'  potto  il  ben’  murre  per  bene  operare,perchè  il  murre fi  piglia  anchora fen- 
zjt  operai  e , confideratolo  come  cofa  dipendente  dalla  umori dell’^Xnima; 
ma  qui  fi  piglia  cime  dipendente  dalle  potenze  dell ’ ^ Anima  : nel  qual 
a modo  gli  confeguita  l'operatione.  Oue  [ Certi  altri  anchora fi  ri  frenano  ] 
jnttnde  dell' ’oppemone  di  Platone,  della  quale  à lungo  fene  dirà  nel  VI, 
Capitolo.  Oue fon'meft  i uerfì d pl  epodo , tal fintmza  debbe efièrdiligen 
temente  auuertita  si  da  ogni  forte  huomo,mà  molto  piu  da’ Principi , (j4 
dagli  prepotti  alle  cure  d altrui;  perchè  tali  s ingegnino  cteffere  del  pri- 
mo ordine, di  quegli  dicojhe  da  per  loro fiefii  cono  fono  il  uno  il  bene. 

Pia  perchè  una  fimil  cofa  a radi  è conceduta  , perciò  non  paia  lor’cofa  in- 
degna di  poffedere  il fecondo  luogo  ; nel  qualechi  uè  dentro  sa  ben  giudi- 
care le  cofemefegh  innanzi  da  altri.  Etguardtnfi  fopr atutto  di  non  ef- 
fer  nel  terzo  ,d<ur  efi  a loro , & a altri  non  pofino  anecar'fcnon  danno. 
Ma  il propofito , à che  tal  utrfi  fono  allegati,  è,  che  hauendo  mcttrato  fo- 
pr a due  modi  douerfi  tenere  nell' mfegnar  le  dottrine,  uno  cioè  di  fio  rendo 
dalle  cagioni  agli  affetti , cr  t altro  dagli  effetti  alle  cagioni  ,ficcme  per 
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fio  è mejfi  nel  Tetto  uno  efimpio  materiale  del  (or fi  della  Meta  di  men- 
te do  Platone , conchiude  douerfi  cominciare  dalle  cofi  più  cognite  à noi 
( O*  flette fonagli  effetti)  perche  in  nejfuna  faenza  gli principi/  defii 
per  ma  della  cagione , detti  il  Propter  quid > et  fon  Vili  cogniti  i ansigli 
principj  detti  Urna , il  qual  modo  di  dire  ufa  anchora  l Eccellentifiimo 
Poeta  Dante neT/ 1 1.  del  PurgatortOjdicendo 
State  contenti  human  agente  al  quìa. 

Et  [èqui tondo  Ji  principi/  dico  della  cagione  non  et  fin  più  cogniti  infuo- 
ri che  nelle  Matematiche  ; doue  amendue  le  fòrte  de  principi  ci  fin  co- 
gniti parimente.  Hor  aie  nifi  un  a Scienza  ha  meri cogniti gli  principe 
della  cagione  che  la  Scienza  morale  ( il  che  e flato  fipra  pr oliato  ) perciò 
in  efia  piu  che  in  nefiùn altra  fi  debbe  incominciare  da' principi/  effettiui. 
Et  questi  fin' quegli  adunche , che  imparando  uno  fi  debbe  recare  da  fi, 
efiindo  uero.che  ogni  dottrina  s de  quitti  con  quache  cog  mtione  preefiflen 
te  ; ò se  enongli  sa  da  fi  fìefio , debbe  credergli  almeno  a chi  gitigli  infi- 
gna.  Et  pero  dice  nel  tetto  [ pero  fia  di  necefiità,  che  chi  ha  a udir’que- 
Jla  dottrina  fia  cottumato  ] che  nonfignifica  altro , finon  che  e' debba  ha 
uere  il  principio  Quia  : imperoche  chi  non  sa  da fi  tal  principio  fi  d altro* 
de  non  lo  ua  imparando,  non  può  mai  di  tal  dottrina  apprender' cofa  , che 
maglia.  Et  per  quetto  fenfi  adunche  fino  addotti  i uerfi  d Hefioào. 


Che  la felicità  non  fa  nè  nel piacere, nè  nello  honore,nè  nella 
uirtù,nè  nella  ricchezza.  Cap.  V, 

M Attorniamo  à dire  donde  noi  fiamo  ufeiti, per- 
chè c’no  pare,chè  il  fbmmo  bene,&  la  feliciti  fia 
iza  ragione  reputata  fecódola  qualità  delle  vite; 
cociofia  elicgli  piu,& gli  huomini  vili  hanno  il  fómobe 
oc  nel  piacere  collocato,  onde  nafce,chc  tali  amano  la  ui 
ta  voluttuaria.Chc  tre  vite  fono  nel  vero  quelle, che  han 
no  piu  fauoredi  tutte  l’altre;vnac  la  Voluttuaria, cheèdcc 
tad’altra  è la  Ciuilc:&  la  terza  è la  Contemplatala.  Il  vul 
go  aduche  nella  elettione  della  prima  vita,  che  hà  del  bc 
fiiale ,pare  clic  fia  intutto  fcruilejmà  hà  dal  càto  fuo  que 
fia  ragione, che  c’vede  cioè  molti  di  quei,chc  viuono  in 
grandezze  di  fiati  fuggetti  alle  medefime  pcrturbatio- 
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ni, à che  fu  fuggetto  Sardanapalo.Mi  leperfònegratfofè, 
& attiuc  per  fommo  bene  (limano  l’honore,  perchè  l’ho 
noreè  quali  il  fine  della  uita  Citùle;  mi  contuttociò 
tal  fine  pare , che  fia  più  in  pelle  di  quello , che  fi  ricerca 
da  noi  : perchè  l’houorc  c collocato  piutofto  nell’hono- 
rantc  che  nello  honorato.  Et  noi  andiamo  conietturan- 
do,chc  il  bene  fia  vna  certa  colà  propia , & che  malaga 
uolmcnte  ci  polla  efler’tolta  ; & per  quella  altra  ragio- 
ne,cioè, perche  dell’honore  lì  tien’coto  per  cagione, che 
glihuomim  con  talfegnoG  confermano  nella  oppcnio 
ne  d'cfl'er’buoni  : & perciò  hanno  caro  d’cfl'ere  honora- 
ti  da’prudcnti,&  da  chi  e’iono  conolciuti , & per  cagio- 
ne della  virtù  (Iella.  Ondeèmanifcfto,  chèlecondoil 
giuditio  di  quelli  tali, la  virtù  viene  ad  eflere  più  dcll  ho 
nore  eccellente.  Et  forfè  c bene  metter’qucfta  perfine 
4.  della  vita  ciuile  ; mà  tale  medelìmamente  apponlce  non 
eflere  il  vero  fine  ; perchè  c’può  intcruenire,chc  la  virtù 
fia  anchora  in  vno,che  dorma,  ò che  niente  operi  nella 
jfuavita;  & oltraquello  in  vno,cbe  fia  infelice,  & che 
habbia  infiniti  mali.  Il  quale  vno  cqsr  fatto  neflunoè 
j.  che  mai  lo  chiamaflc  beato , fenon  chi  volcflc  mantene- 
re la  fua  polmone.  Mà  balli  di  quella  materia  in  fin’qui: 
«.  perchè  di  lei  lene-detto  aliai  nc’libriCirculari.Rcftaà  dir 
7-  fi  della  terza , che  è la  vita  contcmplatiuc , di  cui  faremo 
dilotto  conlidcrationc.  Màla  vita  di  chi  è intento  ad 
accumulare  danari  ( per  dir’qualcolà  di  lei  ) hà  vn’ccrto 
che  del  violento.  Et  certo  che  la  ricchezza  non  è quel 
bene,  di  che  io  intendo  ricercare:  perchè  tal  bene  c nella 
# forte  degli  vtili,&  è per  fine  d’altri  beni.  Onde  piutofto 
nel  numero  de’fini  fi  debbon’mettcrc  li  fopraracconti 
beni,  conciofia  che  tali  per  loro ftefsi  fieno  defideratù 
mà  e’non  fono  anchora  cfsi  i veri  beni.  Mà  aliai  di  loro 
&’c  dilcorlo  : Onde  lalcifi  ire  il  piu  dirne. 

Mi  ritot 
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Mi  ritorniamo. 


/^v  vi fi  raccontano  qua  beni,  che  infi  a gli  altri  hanno  battute fatiti 
V J grandtfiimo  ; Et  tali  fono  il  piacere  fi, \y1ttivri cimile, (y*  la  Con 

temputtione  : cu  etafeun de quali  e la  cagione  addotta , che  gli  ha fatti 
tenere  per  beni  fupremi , & ultimi,  il  Piacere  incominciando  ( (y'  per 
piacere  intendo  in  quello  luogo  quel  defenfi ) per  effer  quafi  da  ognuno 
appetito  , te  per  hauer’hauutogran fautori  ; La  atta  arnie  per  hauerelld 
mal  J itogli  htumim  uirtuofi^y  per  hauerin  oggetto  t henne  ,che  e [lima 
to  bene  eccellentifiimo  ; cr  la  V irtit , che  pare , che fi  a fine  dell LI  onore. 
Del  tene/  bene, che  è la  Contemplatione,nb  parla  egli  in  quello  luogo. Al  a 
dichiarando  il  tefto  Oue  £ Perche  e’  non  pare , cht’l  fimmo  bene  3 Pende  ,, 
quiui  la  cagione  delle  cofi  dette  del  Cap.  tnnanzj  intorno  alle  marie  oppt- 
moni  delj  'Immolale  ila  quale  moneta  affermargli  nafiere  dalla  marie- 
ta  delle  ulte  , che  quelli , er  quei  fi  fotrprefè.  Oue  [[  il  Vulgo  adunche  u 
nella  elettim  della  prima  J Prona  il  piacer’ del [enfi  nonefjereil  fimmo 
bene  in  tal  modo , Tal piacere  è comune  alle  belile  ; il  fimmo  bene , (y* 
la felicità  non  e lor ’comm  uve, anzj  e propio  delihuomo ; adunche  il  pia- 
cer’del  [enfi  non  e il  fimmo  bene.  Oue^Aià  contuttocio  t alfine  3 Jlipro  ^ 
uaquiui  l oppemone  di  chi  poneuail  fimmo  bene  nella  ulta  Cimile , la 
quale  ha  per  fine  [ honore , in  tal  modo , Quello  , che  confile  in  altri 
più  che  in  fiftejfi,  non  può  effereil  fimmo  bene  > L honore  è tale;  adun- 
che e nonni  fimmo  bene . Et  che  t honore  fio  più  neh’ honer ante  che'nelt 
honorato  e cmanfiimo  ine  quel  Piu  è detto  a cafo  , perche  e’covfiile  an- 
chora  nedhonorato  inquanto  che  egli  mediante  la  Virtù  fine  da  cagione ) 
feruta  che  per  unaltra  ragione  anchora  e’proua  il  medefimo  in  quella 
materia,  dicendo  thonore  non  efferfine , anzj  e fiere  perfine  della  virtù: 
dome  la  felicita  alhncontro  debbo  efferfine  per  fi.  Oue  £ Ala  tale  me-  . 
defimamente  appari fie"]  Jtibutta  anchor  la  Virtù  dal  nome  di  fimmo 
bene  in  quello  modo  , il fimmo  bene  è perfetto  ; za  Virtù  noneperftt 
ta:  adunche  ella  non  e il  fimmo  bene,  che  ella  non  fiaba  fetta  fi  prò 
ua  , perche  ella  e babito  : (y*in  tal  modo  prefa  ella  può  e fiere  in  chi  dor- 
me , (y'in  chi  non  operi  : (y*  però  bifigna  aggiugntrle  fatto  , se  ella 
ha  a effere  il  fimmo  bene.  Oue  £ Senon  chi  uoleffe  mantener  la  fiua  pofir 
tione  1 e' la  pofitionc  un  detto , ò uogliam  dire  una  mafiima  tenuta  da 
quale  ut  huome  di  autorità  ; la  quale  ncndimanco  poffa  effere fuori  delfop 
penion comune  : ficome  mfia  le  notar  ah  è quella  d Ha adito  afferman- 
te ogni  cefi  tnucuerfi.  Oue  [Nt'liki  Circulari } n enfi  da  certi,  ehi  ^ 
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t/f rifiutile  faceffe  certi  libretti  brieui  fipra  di  tutte  t^frti  liberali  eoa 
chiamati  da  lui , perch'egli  Greci  coflumauano  di  chiamar’t^Arti  bbe-% 
tali  in  tal  modo  .come  quelle  .che  eircularmente  tomafino  luna  nell  alerai 
7.  & hauefino  l’uria  dell'altra  bifigno.  vi  loro  fa  mentirne  Plutarco  nel 
libro  dello  ammaestrare  1 fanciugli  in  tal  modo  . vebbe  il  fanciullo 
nobile  ne  di  neffun  altra  Scitqtjù  di  quelle, che  fon  dette  Circulan,  ejjer 
lafciato  ignorante  ; ma  le  Circulan  gli  debbonejj er'moflrate  fornendo- 
le, O*  come  fattegli  affaggiare,  ejfendo  imponibile  di  tutte  hauer  perfet- 
ta cognitione.  Oue  [ Pefia  a dirfi  della  rifa  contemplatiua  fruttila  e la 
terzj*  Ulta  , & quella  .che  ha  neramente  la  felicitai  maddei  fi  dirà 
nel  libro  X.  Peci  nel  testo  aggiunta  dal  ftlofio/o  hppemonedclla  Ric- 
che zjejt  per  uia  di  di /fregio , come  che  ella  non fa  degna  et  ejfer'mejfa  in- 
8 fra  beni  ultimi. Oue  [ Onde  p luto  fio  nel  numero  dehni\Hauendo  r ac  con 
’ to  il  Piacere,  la  Ktrtù,  gr  l' Pt  onore  .(Spia  piccherà  per  beni  ultimi, 
ributtatala  Piccherai  affermagli  altri  tre  piutoi lo  hauer  e apparenti 
i ultimi yinchor  che  infatti  e’ non fieno. 

Che  tifammo  bene  agibile  non  fiati  bene  ideale  pofto  da 
Fiatone  Cap.  V /. 

ET  forfè  piutollo  fia  meglio  fare  confiderà tione , & 
dubitare  del  bene  vniucrfalcin  che  modo  e’fi  dica; 
auuenga  che  tal  quilìione  mi  fia  pur’malageuolc  per  l'a- 
micitia,  che  io  tengo  con  coloro, che  hanno  introdotto 
l'Idee  : & contuttoriò  non  è ben’forfc  ritirarli  da  quefta 
impregnò  per  confèruationc  della  verità  fpauentarfi  di 
mandare  anchora  à terra  le  cofc  propic,  & mafsimamcn 
x.  tc  da  chi  fi  profefsione  di  Filofbfb  : Perchè  febene  quel- 
le^ quegli  fieno  amici,  nondimanco  giudico  colà  pie- 
».  tofal'haucrein  piuriuerenzala  verità.  Quegli  adun- 
che,che  tale  oppenione  introduflcro,no  meffono  l'Idee 
nelle  cofe , che  haueuonol’innanzi,  &il  doppo  ; perla 
qual  cagione  e’non  le  meflono  anchora  ne  numeri. 
Mà  il  bene  fi  dicceflcre&  nel  predicamento  della  Su- 
ftanza,&  in  quello  della  Qualità , Se  in  quello  della  Re- 
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lattone.  Mi  quello,  clic  è bene  per  fc  ftcflo , & die  è Su- 
ftanza, è per  natura  imprima  di  quello  della  Rclatione; 
conciofia  chè  tale  fia  fimigliantead  vn’Rampollo,  &i 
vno  Accidente  di  quello  della  Suftanza.  Onde  volendo 
mantenere  la  fuppofition’detta,in  tali  predicamenti  non 
verri  ad  elfere  vn'bene,che  fia  di  tutti  comune.  Ancho- 
ra  perchè  il  bene  fi  dice  in  tanti  modi , in  quanti  fi  dice 
l’Ente , perche  c’fi  dice  nella  Suftanza, ficome  è Dio , & 
la  Mente  : & nella  Qualità,  come  fono  le  Virtù  : & nella 
Quantità,  come  è il  Mediocre  : & nella  Relatione  , co- 
m e l’Vtile;  & nel  Tempo, com’è  l’Occafione,&  nel  Luo 
go,com  e la  Conuerfatione  , & altre  fintile  colè  : però  è 
manifeftojchè  e’non  fi  dà  vn’folbenc,che  fia  comune, & 
vniuerfale  , perchè  se'  e’fi  delie,  e’non  fi  direbbe  in  tutti 
i predicamenti  : miinvn’lòlo.  Anchora  perchè  di  tut- ^ 
te  le  colè,che  vengono  lotto  vna  loia  Ideacene  fa  vna  lò  ^ 
la  feienza;  però  medefimamente  di  tutti  i beni  verrebbe 
ad  edere  vna  fola  icienza.  Mà  e’fi  vede  il  contrario,  cioè 
che  le  feienze  dc’beni  lon’molte  , & dipiù  fon’diuerlè 

Quelle, che  fono  nel  medefimo  predicamento, com’è  dire 
clTempo:doue  incuci  della  guerra  è la  Icienza  mili- 
tare^ nella  malattia  c quella  della  medicina;  & nel  Me-  ^ 
diocre,  quanto  al  nutrimeno,  èia  medicina  ;&  quanto  v 
alle  fatiche  u’è  l’arte  ginnaftica.  Etquìanchorapotreb  6 
bc  dubitare  vno  quello , che  elsi  intertdino  per  elfo  be- 
ne,che  cosi  è egli  chiamato  da  loro;  se  celi  è vero,chè  la 
medefima  diffinitionedell’huomo  fi  dia  à elfo  huomo,et 
all  huomo  perchè  inquanto l‘vno,&  l’altro  è huomo  in 
nulla  fon’dirferenti.  Et  sè  cosi  è,  nè  anchora  Tarano  dif. 
ferenti  inquanto  l’vno,&  l’altro  èbenes’nè  già  tal  bene 
vniuerfale  per  eflere  eterno  verrà  ad  eflere  maggior’be- 
nc,  sène  anchora  viene  ad  eflere  nel  bianco  maggior- 
mente bianco  quello  , che  dura  aft'ai  tempo  di  quel- 
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7^  lo, che  dora  vnlol  giorno.Et  certo  che  i Pitagorici  han 
no  parlato  di  lui  più  prouabilmente,  hauédo  metto  etto 
vno  nell'ordine  ac’beni  ; l’oppcnione  dc’quali  pare, che 
Speufippo  habbia  anchora  leguitato.  Màditalcolàra- 

S-gionilcnc  vnaltrauolta . Mà  nelle  cole  dette  dilopra  ap- 
parile vn’dubbio,  perchè  le  ragioni  non  fi  fon' date 
per  tuttiquanti  i beni  vniuerlàlmente  ; conciofia  che  i 
beni,  che  perloroftefsi  fono  defiderati , & amati,  fie- 
ro d’vna  medesima  fpetie  : & quegli,  che  fanno  quelli 
tali , ò che  gli  conlcruano  in  certo  modo,ò  che  gli  con- 
trarli da  loro  prohibilcono,  fieno  detti  beni  per  cagio- 
ne di  quei  primi  : Et  in  vnaltro  modo,chè  quegli  fi  deb 
bino  tcncr’beni.  Ondec  manifefto,  che  i beni  fono  di 
due  maniere , D’vna,  che  fi  chiama  bene  per  le  fteffa,  & 
veramente;  Et  d'vnaltra,chc  è bene  per  conto  di  quelli 
primi , & non  propiamente.  Scolliamo  adunche  li  beni 
per  loro  ftefii  dagli  beni , clic  lono  vtili  ; & reggiamo, 
sè  tali  fon'còprefi  fiotto  vna  loia  Idea.  Mà  quali  faran- 
no i beni  per  loro  llelsi  ? ò quegli , che  fenza  altra  com- 
pagnia fono  defiderati  d’hauere?nel  qual’genere  è il  ven- 
dere getter  prudente  ;&  come  fono  alcuni  piaceri, & al 
cuni  honori  : i quali  beni,  auuenga  che  per  altro  fine  fie 
no  defiderati , contuttociò  fi  poflbn’chiamarebeni  per 
loro  llclsi  : ò veramente  non  fi  debbe  porre  altro  per  ve 
ro  bene  che  l’Idec  * Mà  se  cosi  è,effa  Forma, & Idea  ucr- 
rà  ad  eflerc  colà  fuperdua.  Et  dando  la  colà  nel  modo 
dettOjChèquedi  anchora  fieno  beni  per  loro  llelsi, fia  di 
necelsità  perciò, clic  in  tutti  fia  la  medefima  diffinitionc 
del  benc,ficomc  c quella  della  bianchezza,che  è la  mede 
firna  nella  peue,  & nella  biacca.  Màle  diffinitionidcl- 
J’Honore, della  Prudenza,  & del  Piacere  lono  differen- 
ti infra  loro, inquanto  e’fono  detti  beni.  Onde  non  ver- 
rà à darli  vn’bcnc  comune,  che  fia  comprcfo  fiotto  vna 
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Idea.  Mi  in  che  modo  faranno  da  chiamarli  tai  beni, che  9. 
fono  per  loro  flefsi  beni  ? perchè  c'non  fono  già  limili 
a’nomi  cquiuoci,chc  vengono  dal  cafo  : fono  eglino  a- 
dunchc  come  quegli,  che  dcriuano  da  vn’fòlo?ò  vero  co 
come  quegli,  chea  vn’fblo  fien’tutti  indiritti  ?ò  uero 
piutoftofi  chiamano  tali  per  proportionc?com’èdire, 
quale  c la  vifta  nel  corpo,  tale  è la  mente  nell’animo, ò al 
tra  firmi  coli , che  fia  in  vnaltra?  Mà  forfè  c bene  alpre- 
fente  lafciare  tal  confidcratione, conciona  che  la  diligen  io. 
te  inucfligatione  di  tal’cofà  s’appartenga  pili  propia- 
mente à vnaltra  Filofbfia;  &fimilmcnte  la  confidcra- 
tione  della  Idea.  £hè  febene  e’fidà  vn’ccrto  fblobcne 
vniuerfale  così  chiamato,  & che  diuifo , & feparato  da- 
gli altri  per  fé  flcffo  fia  bene  ; nondimeno  è manifefto, 
che  vn’tal’bcnc nonmai  fia  agibile,  nè  mai  potrà  effere 
pofleduto  dagli  huomini  : & noi  qui  non  cerchiamo  al- 
tro bene  che  di  quella  forta.  Mà  forfè  à qualcuno  parrà, 
chèla  cognitione  di  tal  beneferua  per  conofcere  quei 
beni , che  fi  poffono  acquiftare , & che  fono  operabili  ; 1 
perchè  hauendo  vn’tale  efempio  , noi  potremo  cono- 
scere molto  piu  i beni , che  ci  fieno  beni  : & conofciuti- 
gli  gli  potremo  confèguirc.  Mà  quella  ragione,  febene 
ella  hà  qualche  prouabilità , contuttociò  pare  , che  ella 
fia  diuerfa  dalle  feienze  ; imperochè  effe  tutte  defideran 
do  vn’certo  bcne,&  cercando  di  quello,  che  lor  manca, 
di  quello  tal’benc  vniuerfale  nonmai  hanno  fatto  con- 
fideratione.  Mà  c’non  è ragioneuole,  chè  vn’sl  fatto  aiu 
to  da  tutti  gli  artefici  fia  llato  ignorato, & negletto.  Be 
ne  è colà  dubbia  in  quello, che  giouar’polfa  ò al  tenito- 
re, ò al  fabbro  per  condur  bene  ciafcheduno  la  fua  arte 
la  fciéza  di  quefto  bene  ideale;&  come  efIcr’poira,chè  il  • 
Medico ,&  il  Capitano  dello  l’Efercitodiuenghinopm 
eccellenti  ne’loro  vffìci,  se  eglino  haranno  confidcrato 
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l’Idea. Chc(  per  dire  il  vero)e’non  par’gii,chc  il  Medico 
confidcri  la  finità  per  taf  verlb , cioè  in  vniuerfàle  , mi 
chce’confideri  quella  dell’huomo  ;&  non  pure  quella 
dell’huomo,  mà  pili  quella  di  quelli , & di  quegli , per- 
chè e’medica  il  particulare.  Et  {òpra  di  tal’matcria  balli 
haucrne  detto  infin’quì. 

Et  forfè  fia  meglio, 

P Recede  in  quello  Cap. contea  toppenion  di  plotone, il  quale  come  nel - 
Coltre  cofe  quafi  che  tutte  onchor’nel  bene  poneu.t  f idea , cioè  uno  fu- 
fianca  fep  arata , gy  comune  chiamata  da  lui  ejfa  co  fa  o fi  uomo , ò Co • 
uallo, obene  che  e' fi  fujfe.  Contro  di tol po/itione fi feufa mnanzjtratto 
X.  fnjìotile  d ondare  incontro , perchè  plotone  fu  (ito  Moefìro.  o ue fi  po- 

trebbe  dubitare  perche  di  ciò  e non  fi  feufi  altroue , houendo  in  piu  luoghi 
impugnatala;  (y fi  effonde  ciò  effer fatto  con  gran  ragione , perchè  trot 
tondo  qui  decollami  e non  fujfe  accufato  di  far  contro  coti  unii  ondando 
contro  Plotone, che  era  fuo  Macjb  o:  fcufafì pertanto  con  le  parole  di  pla- 
torte jlejfo  ufote  da  lui  contro  Socrate.  Nello  fecondo  parte  del  Cop.  pro- 
na egli  non  darfi  f ideo  del  bene, lo  qual  materia  » cy  tutto  l re  fio, che fi- 
I.  guira,dichiarer'o  effonendo  il  Ttfio.  Oue  perche  febene  quelle, (y  que- 
gli 3 intende febene  le  cofe  prepie,  gygli Amici  et fincati,  contuttocio 
che  piu  cara  ci  debbe  ejjere  lo  uerita.  oue  [ (Quegli  adunche,  che  tale  op- 
».  pemone  introdujfero  ] e' quiuidifhutto  da  Un  la  prima  ragion  de  Pla- 
tonici Ja  quale  mostro  egli  effer  contro  di  loro  in  tal  modo,  Douefi  da  li  « 
nanzj,e'l  doppo,quiui  non fi  da  l’idea  ; Ne  beni fi  do  1 innanzi, e’idoppo: 
isf  dune  he  e’ non  ut  fi  da  l'idea,  che  ciò  fio  aero  fi  prouacomeapparifce 
j.  nel  tefio.  Oue  [ ^fnfhora  perche  il  bene  fi  dice  ~]  Equini  lo feconda  ragia 
ne  in  tal  modo.  Lente  fi  dice  di  tutti  i Predi  conienti, cy  cosi  il  bene, per- 
chè l'ente  , (y  il  bene fi  conuertono  ; ^yfl  bene  fi  dà  dsuerfa  diffinitione 
quando  egli  è Suflanza  , gy  quando  egli  è Qualità , (y  quando  egli  è 
Quanto,  gy  così  difeorrendo  per  tutti:  Onde  configura  che  e non  fi  dia 
diffimtione  alcuna  comune  al  bene , gy  pero  non  fi  dal  ideo.  Et  qui 
nella  ragion  detta  e da  ouuertire  l’efèmpio  dato  di  uio  mejfi  da  lui  nel 
Predicamene  della  Sostanza,  thè  Dio,  affilatamente  parlando , non  t 
compre  fi  fitto  alcuno  Predicamene  ; perchè  Dioè  produttore  della fio- 
fianzaja  quale  è cempofia  ò di  materia , gy  dà  forma  fi  di  potenza  t gy 
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dotto  :(y  Dio  è femplicifiimo.  Ma  egli  intendo  ani  per  Dio  una  fu  fiati 
Zjt fep arata,  anc fior  che  Scoto  dia  la  [ affanna  tr aj  condente  , che fi  dice  di 
Dio, et  cesi  ponga  i dieci  generi  trafcendenti,che  degli  altri  predicameli 
ti  fori  detti  i^y  tale  oppenione  ha  del  platonico,  E'qui  anchor'dà  notare , 
che  il  bene fi  piglia  in  due  medi  un  uno, come  accidente  delT  Ente:nel  qual 
uerfo  e’ fi  conuerte  con  effe,  non  altrimenti  che  il  nifi  bile  fi  conuerta  con 
f H uomo.  inunaltro  come  accidente  del  coilume:  nel  qual  uerfo  e non fi 
conuerte  con  l Ente , perche  ciò  che  e bene  di  cojlume  e ente  ; ma  non  uà 
l òppofito . intende  pertanto  il  Filofifo , nel  dire  l'idea  del  bene , del  bene, 
che  fi  conuerte  con  l'Ente.  Oue  [ ^fnchora  perche  di  tutte  le  cop,che  uen 
gono  fiotto  una fola  idea  ] La  terze!  ragione  è numi  in  tal  modo  formata,  4. 
Delle  coffe Ja  che  non  e una  fola,  rie  una  medefima  Scienza,  non  fi  dà  an- 
chora  l'idea  comune(  (y  fappiafi  qui  tutte  quelle  maggiori  ejfer’da'pla 
tornei  concedute)!  Del  bene  non  e una  Scienzji  medefima,  rie  anchora  nel 
medefimo  predicamelo  : adunche  e’ non fida  al  bene  una  idea  comu- 
ne.  Oue  £ Et  nel  mediocre  ] piglia  qmui  il  mediocre  per  la  (Quantità,  in 
ducendo  anchora  in  ejfo  predicamento  dar  ufi  il  bene.  Oue  £ Et  qui  an-  f. 
chora  pierebbe  dubitar  uno  ] Qumt  e la  quarta  ragione  contea  l'idea  in 
quello  modo , Quello, che  e fuperfiuo,  non fi  dee  porre  per  bene  ; il  idea  è 5. 
fuperjlua  : c Adunche  ella  non  fi  dee  porre  per  bene,  prouafi  la  fuperfluità 
per  non  hauereda  diffinitiori  differente  dalla  cofa,dt  che  ella  e idea , non 
ualendo  per  farla  differente  il  perpetuo,(yl immortale  ,ò  il  non  perpetuo , 
(y  mortale  ; perche  il  perpetuo  fiy  il  mortale  non fan  differente  la  diffi- 
nitione.  Onde  per  tal  ragione  confequita , che  tldea  uenga  à effer'fuper- 
fiua.  Oue  [ Et  certo, che  1 pitagorici  ] Doppol improuatione  della  idei 
con  le  quattro  ragioni  dette  loda  piu  li  pitagorici,  che  in  ciò  furori fegui  7. 
ti  da  Speufippo  nipote  di  plotone  ; perche  e’ non  uolffo riporre  il  bene  ffepai-a 
to , come  1 platonici:  ma  pofnlo  nell'ordine  de' beni  di  qua,  battendo  ordi- 
nato dieci  nomi  dal  canto  et ejfo  bene , (y  dieci  dal  canto  efejfo  male  ; (y 
per  hauere  nell'ordine  de'bem  pofh  l'uno.  Doue  e da  auuertire,  che  1 pla- 
tonici attribuiuono  aduno  il  medefimo  jhe  al  bene.  La  cagione  adunche , 
onde  u^riflotile  approuaff  'e  maggiormente  tale  oppenione,e,perch'e  li  pie 
tagorici  tutti  li  beni  riduceuono  a uno , chef  fife  di  qua , (y  li  platonici 
gli  riduceuono  tutti  duri  bene  fiparato.  Neffenza  ragione  Cuna  parte, 
{y  Coltra  riducono  li  beni  à uno  ; imperoch'e  la  cofa  confèguiffce  il fuo  be- 
ne mediante  t unità , chele  dal effire.  Ma  diciam’qualcofa  particolar- 
mente della  pofitiont  de  pitagorici. 
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j eJìi  nel! ir  dine  de’ tetti 
poncuono. 

1.  Km. 
t.  Caffo . 
j.  Finiti. 

4.  Fette. 

5.  Quadrati. 

6.  Lume. 

7.  De fin. 

8.  Mafchu . 

9.  Quiete, 
x.  Bene. 


Ft  nel? ordine  de' mah  pmeUM» 
gli  cppofh,cnc 

1.  Due. 

1.  rari, 
j.  Infiniti. 

4.  rerf». 

5.  />;</  lungo  da  una  parte. 

6.  Tenebra. 

7.  Stniffrt. 

8.  Femmina. 

9.  Mote, 
x.  Male. 


I . oue  [ Ma  nelle  eofe  dette  di/òpra  appari fie  uri  dubito  ] Fafii  quiui  ui>  * 
Mici  tiene  il  Filofifio  dicendo , Fiatone forfè  non  uelfè  dire , che  di  tutti  i 
leni fi  deffe  hdea,m'a  delem folamente  per  Je:  Et  le  ragioni  allegate  fo- 
no contr  a tutti  1 leni.  Onde  drihnguafi  perciò  li  lem  in  lem  per  fi 
in  leni  per  altri ,(?  dicafi.ch'e,  ò dm  fi  li  leni  perfidi  qua  ,0  non  fi  die- 
no,in  ogrit  modo  l idea  mene  a effer’cofa  nana , fiuptmua.  Et  hauenr 

do  conchiu fio, come  apparile  nel  Tefio  ,gh  lem  per  [e  di  qua  dar  fi,  cenr 
chiude  centra  piatone  in  tal  modo , Quei  li  leni per  fi  , che  di  qua fi  dan- 
no fo  e' fono  li  conti , ò e non  fin  altro  che'  f idea  ; se  e non firialtro  che  li- 
dia f idea  urna  a effer' uana.perchè  effendi  ella  efempto , (ylefempie  da 
vendo fruire  per  lefimpiaro,che  qua  non  e,  se  1 leni  per  fronti  non fi  dan 
no, però  uerrà  ella  ad  effer  cofa fuperflua:  (y  se  e' fi  danno  non fi  pitran  pe- 
rò mettere  fitto  fi  dealer  thè  euerrelhrià  effer’cm  lei  una  cofa fteffa,(y* 
ef  una  medefima  fòrte,  hauendo  la  medefima  dsffimtione.  il  che  anchora. 
non  può  efftre,  perchè  quesh  leni  di  qua  detti  per  f fin' different iati,  (y* 
l'idea  è una  cofa  fila  ; onde  per  tutti  nm  fi  può  dare  una  comune  idea . 
Oue  [ Ma  in  che  modo  faran  da  chiamarfi  tai  lem  ] Hauendo  detto  ds- 
fipra  li  leni  per  fi  effer' differenti  muoue  uri dubbio,  cioè  qualmente  e fi 
pofiiridire  di  tutti  1 predicamene  non  potendo  eglino  fecondo  la  pofition 
fiopr adetta  hauer'la  predi  catione  uniuoca  > fàppiafi  perno  la  predicatimi 
uniuoca , CT  equiuoea  effer  differente ; V muoca  e quella  , che  ha  comune 
il  nome  ,(yla  diffinitione  , come  quando  Ihuomo fi  predica  di  Socrate , 
di  piatone  : Equiuoea  è quando  il  nome  è comune  > (y'  la  diffinitiori 
diue» fa , come  auutene  nel  nome  del  Cane  predicato  del  Cane  animale , 
tT  dilla  Stella  celefìe.  Dafii  doppo  quelli  unaltra  predicatane,  che  hit 
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il  nome  comune,  & la  diffinitione  parte  comune,  & parte  diuerfa , co- 
rnee la  Medicina,  che  dell' tncifion  della  urna , dcllinllrumento  del  Me - 
dico,£r  della  potione  è predicata.  I quaifùbbiettifiben’Jon  ‘ducer fi ,tutti 
conuengon  nella  ragione  della  Medicina.  Dafri  una  quarta  predicanone 
mezjt  infra  gli  Pmnocttgp  infra  gli  Spainoci,  la  quale  fi  chiama  ^/fna 
Ioga , o uogiiam'dire  simile  di  ragione  , della  quale  è mejfo  l’efrmpto  nel 
Tejlo  ; gp  con  tal  predi  catione  conchiude  il  Filofofo  dirfi  tai  beni  di  tutto 
i predicameli , cioè  per  prcporttone  in  tal  modo  , Qual  bene  è il  Pi  fi  nel 
corporale  è la  Mente  nell'animo.  O ue[  Conctofra  che  la  diligente  inuen-  ie. 
tigatione  di  tal  co  fa  ] Mefaa  in  quella  ultima  parte, che,  data  anchora 
l'idea  del  bentjton  perno  con  [ignita  lafua  cognitionc  ejfer’digiouamen- 
to  ; prona  no  con  l'efcmpio  degli  rtefrci , t quali  udendo  ben'far’la  loro 

arte  non  confi  dorano  l'uniuerfde  pia  il  parti  tutore  della frette,  anxj  mol- 
to più  dello  jndiuiduo  : ficomt  è addotto  tefempto  del  Medico.  Ma  par- 
lando qualcofa  in  fauordt  Platone , & perla  Merita  (Itjfa fappiaf,  che 
^fnilotile  non  ua  contro  la  mente  di  piatone , ma  contro  quella  pcfitio- 
ne , che  a lui  f aframente  s attribuiti  a ; chi  piatone  nel  nero  f olendo  dalle 
cofe  fenfbili.gr  particolari  alle  intelligibili uniuerfah  uentua  a met 
terc  mOIO  ottimogh  uniuerfah  di  ciafcuna  cefo  arata,  gp feparata 
intutto  dalla  materia  > dal  cui  efempta  prendcfrinnatura  tutte  quante  le 
cofe  create  , grfacejf -inno  il  Diurno  Artefice  non  altrimenti  che  li 
noflri , i quali  nella  materia  imprimono  quella  idea , che  eglino  hanno 
nell'animo,  ^xttribmua  adunche  piatone  a mola  caufa  efficiente  di 
tutte  le  cofe  pi  pur’quefla  filagli  attnbuiua/nà  la f ormale,  gp  la finale. 

X efficiente , perche  ( corn  i detto  ) da  quolla  idea , che  egli  haueua  in  [è 
fiejfi  di  ciafcuna  cofa,e'produceua  ciafcuna  cefo  a quellafimihtudine.  Et 
pa  che  nel  produrre  some  ni  anchora  in  nejfun  altra  caufa  fi  dà  il  procejfi 
in  infinito  fero  a effi  primo  producen  te,gp  improdotto fi  conuien'ridurre 
ogni  produttione.  Donagli  la  formale , per  che  ct'o,che  e DIO  ,i forma, 
O*  anchora  perche  egli  abbraccia  tutte  le  forme  , h unendole  tutte  in  fi 
ftejfo  ,ficome  i detto.  Et  la finale , perchè  ogni  co  fa  per  naturale  infanto 
tende  ÒDIO,gplo  defidera.  Onde  con  quell  a belli  fimo  oppenione  Pla- 
tone in  D IO  nduccua  tutte  le fimilitudmi  delle  cofe,gp  in  un  'modo  pilo 
eccellente  che'  non  fono  ejfe  cofe  di  qua  ; gp  però  ufaua  egli  di  chiamarle 
l’idea  , gp  con  l'aggiunta  deffo , quando  e’uoleua  dire  il  bene  ideale  lo 
chiamano  effe  bene  per  maggiormente  nobilitai  lo.  Quella  oppenione  e 
conforme  alla  chri  fauna  Pehgione , tardai  nofao  EcceUcntifiimo  Pet- 
to Dante  è confermata  nel  canto  X ili.  del  paradifopue  t dice 
Ciò  che  non  muore  & ciò  ibefiuo  morire,  , . . 


LIBRO. 


4* 

Non  ifenon fflendor  dà  quella  idea,  ~ % 

Che  partorifce  amando  il  noftro  Sire. 

Velfubbictto  della felicità, et  di  quello,  che fi  debba  offcruare 
in  cia/cuna/cien^a.  Cap.  VII. 

M Attorniamo  dinuouo  i.  dire  del  cercato  bene; 
che  colà  egli  fia,  perchè  c’non  apparile  il  mede- 
qucfta  opcratione,  & in  quella  ; nè  in  quella,  nè 
in  quell’arte  ; e (fendo  ci  nella  medicina  diucrlo  da  quel 
lo  dell’arte  militare  : & Umilmente  in  ciafcheduna  al- 
tra. Che  colà  è adunche  quella  , che  in  cialcuna  delle 
fi  chiama  bene  ? farà  c’mai  quello  il  bene , per  la  cui  ca- 
gione l’altre  cofe  tutte  fi  mettono  in  atto  , quale  nella 
Medicina  la  Sanità  ? nell’Arte  militare  la  Vittoria  ? nel- 
l’Arte muratoria  la  Cala  ? & limile  in  limili  ? & cosi  in 
cialcuna operatione,&  in  cialcuna  elettione  quello, che 
è fine  ? conciolia  che  per  fine  di  lui  conlèguire  tutte  l’al 
tre  colè  li  faccino?  Laonde  se  eli  dà  vn’fine  di  tuttequan 
tele  cofe  agibili  ; quello  lolo(  dico  io)  farà  il  bene  così 
fatto , & se  piu  faranno  i lor  fini , quegli  faranno  i beni 
medelimamcntc.  Mà  io  trapalando  col  ragionamento 
fòn’peruenuto  al  medelimo  : la  qual  colà  mi  voglio  io 
sforzare  di  fare  maggiormente  chiara. Perchè  nell’ordi- 
ne delle  colè  li  danno  piu  fini , de’quali  parte  ne  fono  e- 
letti  per  cagione  di  confeguire  altri  finitomela  ricchez 
za , le  fittole  da  fonare , & in  fomma  tutti  gli  altri  inttru 
menti:  c manifefto  però,  che  tutti  quelli  non  hanno  la 
perfettione:  mà  l’ottimo  è colà  perfetta.  Onde,sè  vn’lol 
fine  fi  trouerri  perfetto,  quello  fia  quel  fol’bcne.che  da 
noi  li  ricerca.  Et,sè  piu  fene  ritroucrranno,  quello  fari 
il  bene  ultimo,il  quale  tutti  gli  altri  auanzerà  di  perfet- 
tionc.  Piti  eccellente , & più  perfetto  chiamo  io  quello, 
che  è perfe  fletto  dcfidcraco,ai  quello,  che  per  cagione 
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d'altrui  fi  defidera  : Et  quello  , clic  nonmai  s’elegge 
per  cagione  d’altri  , è più  nobile  di  quello , che  s'elegge 
per  cagion’di  fe  fteflo  ; & anchora  per  cagion’d’altri.  Et 
veramente  perfetto  è quello,  cheeperfefieflò  Tempre 
eligibile  , & nonmai  per  cagione  d'altra  co  fi . Et  in  tal* 
grado  pare, che  fia  mafsimamente  elfa  felicità  ; perche*  ta 
le  inucro  lempre  per  le  llella  , & nonmai  per  cagione 
d’altri  s elegge.  Ma  l’honore,il  piacere  , & la  mente , & 
tutte  le  virtù  s’eleggono  bcn’anchora  per  loro  fielTe; 
conciofia  che  ciafcuno  di  tai  beni  fi  voglia , anchor’chè 
ninno  altro  bene  cene  lèguitafle  : mi  e’s’elegge  anchora 
per  cagione  d’efla  felicità,  penfandofi  gli  huomini  per  il 
lor’mezo  di  potere  clfer’ felici.  Mànon  và  giààroue- 
fcio,cioè, chèla  felicità  fia  mai  eletta  per  conlcguir’quc- 
gli  ; nèneffuno  altro  bene.  Quello  medefimo  pare,  che 
interuenga  anchora  per  via  della  lùfficienza,  che  in  et 
fa  felicità  fi ritroua  ; conciofia  chèil  bene  perfetto  appa 
rilca  fuffitiente.  Etliiffitiente  chiamo  io  quella  cola, 
che  non  balla  pure  à vn  folo,che  viti  a da  perle  ; mà  che 
balla  a’genitori,a'figliuoli,alle  moglie , & finalmente  a- 
gli  amici , & a’Cittadini  : conciofia  che  l’huomo  per  na- 
tura fia  animale  ciuile.  Mà  in  tal’cof?  fi  debbe  porre  vn 
termino,  perchè  chi  fi  dillendelTe  da’genitori  alli  pro- 
genitori , & dagli  amici  agli  amici  degli  amici  , len  an- 
drebbe in  infinito.  Mà  altrauolta  facciali  di  ciò  confide- 
ratione  ; & diciamo  del  (ufficiente  , che  egli  è quello, 
che  lènza  altra  compagnia  fa  la  vita  defiderabile, & man 
carne  d’ogni  necelsità:  Et  tal’colà  fi  fiima, che  fia  la  felici 
tà.  Et  quella  anchora  è (limata  felicità,  che  non  contata 
con  nefluno  altro  bene  è defiderabililsima  ; & contata 
con  altri  beni,  auucnga  che  minimi , che  diuenta mag- 
giormente defiderabile  : perchè  quel  poco , che  vi  s’ag- 
giugne,vi  fa  vna  efuperanza  di  beni.  Etinfra’beni  quel- 
lo,che  hà  piu  efuperanza,  Tempre  è più  defiderabile  : on- 
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de  la  feliciti  apparilce  vn’bene  perfetto  , & fuffitiente,' 
effendo  ella  il  fine  vltimo  di  tutte  le  colè  operabili.  Mi 
nelfuno  è forfè, che  no  dica  la  felicità  efler’ottima  cofa; 
mi  ben’defidera , che  di  lei  fi  parli  alquanto  più  chiara- 
mente. Mi  tal  cofa  fi  fari  manifefta  , pigliando  il  pro- 
pio vfficio  dello  huomo  ; perche  come  al  Sonatore  di 
Flauto,  & allo  Statuario , & i ciafcuno  Artefice  auuie- 
ne,&  à tutti  quegli, che  fanno  qualche  operatone  ; chi 
Tenóre, & il  bene  elferc  ( dico  ) dette  arti , & operatoni 
confitta  in  effe  opere  : così  auuerri  anchora  i effo  huo- 
mo,pollo  che  egli  habbia  ufficio  alcuno  , che  fia  propio 
di  lui.Darals’egh  adùchc  al  Fabbro, & al  Coiaio  alcuno 
vffitio,&  operatone, & all'huomo  non  lène  dari  nettii 
na  ? anzi  lari  llato  per  natura  fatto  otiolò  ? ò vero,fico- 
me  interuiene  nclTocchio,  nella  mano  , nel  piede , & fi- 
nalmente in  cialcuno  membro, auuengachè  piccolo, del 
corpo  ; che  tutti  cioè  habbino  il  loro  propio  vffitio:co- 
sì  auuerri  in  elfo  huomo,chc  fuori  degli  vffici  de’mcm 
bri  elio  anchora  habbia  qnalche  altro  vfficio  propio: 
Et  qual’adunchc  fia  quello  ? Fia  egli  il  viucre  ? mà  il  vi- 
uere  gli  è comune  con  tutte  le  piante  ; & noi  cerchiamo 
Uno  vfficio,che  fia  propio.  Leuiamo  adunche  da  quella 
confideratione  la  vita, che  nutrilce,&  che  auguméta;fc 
guiterà  la  fenfitiua.Mi  quella  anchora  gli  c comune  col 
Cauallo,&  col  Bue,&  con  cialcheduno  altro  bruto  ani 
male.  Rettaci  adùche  la  vita  attiua  di  quella  parte,  che  c 
ragioneuolc.  Mi  in  quella  anchora  c vna  parte, che  c co 
me  vbbtdientc  alla  ragione, & l’altra,  che  come  in  fc  ftcf 
fi  la  racchiude, & che  cótempla.  Et  clfendo  anchora  tal 
^arte  di  due  maniere, pigliamo  la  parte  ragioneuole,che 
e in  atto  ; perchè  tale  c più  veramente  ragioncuole.E'a- 
dunchel'vffirio  dell’huomo  quello,che  fi  fi  con  l’opera- 
f.  tione  dell’Anima  ragioneuole,ò  di  quella, che  di  ragio- 
ne non  fia  mancante.  Mi  il  medefimo  diciamo  noi  efle- 
re  in  genere  Tvfficio  delThuomo,  & dell’huomo,  che  fia 
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buono:  non  altrimenti  che  del  Citaredo  diremo  cflcre  il 
medefimo  vfficio  che  del  buó  Citaredo.Et  il  medefimo 
in  ciascuno  fi  può  ire  dilcorrendo,  aggiunta  dico  l’cccel 
lenza  della  virtù  all’opera  di  ciafcheduno  ; perchè  al  Ci- 
taredo s'appartiene  ilfonare;&  al  buono  Citaredo  il  fo- 
nar’bcne.  Hor’sc  noi  raccogliendo  poniamo,  che  l’vffi- 
tio  deH'huoino  fia  voa  certa  vita,&  quella  non  fia  altro, 
che  vna  attionedell’anima , & che  vna  operatione  fatta 
con  ragione,  noi  porremo  anchora  dcH’huomo  buono 
eflere,chc  ci  debba  operare  virtuofàmente.Ml  cialcuna 
operatine  hà  il  fuo  bene  dalla  virtù , che  è fua  propia.  Il 
che  dado  cosi  confeguiterà  ,chè  il  bene  humano  fia  vn 
operatione  dell’anima  fatta  con  virtù.  Et  se  piu  faranno 
le  virtù, quella  operatione  harà  il  fommo  bene , che  (ari 
operata  con  virtù  ottima  , & pcrfettilsima  ; & oltradi- 
quetìoin  termino  di  vita  lungo:  conciofia  che  non  fac- 
cendo  vna  fola  Rondine,  nè  vn’fol'giorno  la  Primaue- 
ra, così  nè  vn’fol  giorno, nè  vn’picciol  tempo  farà  l'huo- 
mo  felice,  & beato.  Sia  adunche  da  noi  talmente  (lato 
circufcritto  il  bcne.Chè  inuero  fi  debba  egli  forfè  prima 
andarlo  figuiàdo,  & dipoi  dargli  la  perfcttioc  co’colori ; 
& ciafcuno  forfè  può  ageuolmente  le  colè  bcn’defcritte 
ire  allungado,  & ornado.Et  il  tempo  è di  tali  cole  inuen’ 
torc,&  aiutatore  fedele.  Et  diqui  fon’nati  gli  accrcfci- 
menti  fatti i ciafcheduna  arte  , effendo  facile  imprelà 
l’aggiugnereà  quel, che  manca.  D:bbcfiben’qui  tenere 
in  memoria  le  cofe  dette  innanzi, & non  voler’ricercarc. 
l’efatta  diligenza  in  tutte  le  cole  1 vn’modo  ; mi  cer- 
carla in  ciafcuna  fecondo  ché  patifee  il  fuggetto;&  tan- 
ta volerne, quanta  (èn'appartcnga  à quella  dottrina:  con 
ciofia  chè  il  Legnaiuolo,&  ìlGeometradifferentemen- 
te  vadino  cofidcrando  la  linea  retta;  vno  dico  inquanto 
tale  confideratione  gioui  all’arte  fua  : & l’altro  vuol  fa- 
pere  la  Tua  natura,&  la  fua  qualità,  perche  vn’tale  confi- 
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cleri  il  vero.  Il  mede/imo  modo  fi  debbe  in  tutte  l'altre 
cole  ofleruarc,acciochcle  confiderationi  fuperflue  non 
fieno  piu  di  numero , che  le  cofe  Aelfe,  che  fi  ricercano. 
Non  fi  debbe  anchora  à vn’medefimo  modo  ricercare  la 
cagione  in  tutte  le  cofe, ma  bafta  in  certe, che  e’vi  fia  be- 
• ne  dimoftratOjchc  elleno  fieno  ; ficomc  auuiene  ancho- 
ra ne’pi  incipii.  Et  quello  modo  di  làpcre,chèla  colà  fia, 
è il  primo  , & principio.  Frà’principii  certi  ne  lono,che 
con  la  induttione  fi  confederano  ; & certi  col  lènfo  ; & 
certi  con  la  confuetudine  ; & certi  in  altro  modo.  Deb- 
befi  anchora  sforzarli  di  trattare  ciafcuna  feienza  qual- 
mente la  fua  natura  patilcc,&  metter’ogni  Audio  nel  dif 
nirla  bene  ; perche  tal'colà  hà  gran  forza  per  quello,che 
vien’doppo  : conciofia  che  il  principio  apparifea  mag- 
giore cné  non  è il  mezo  del  tutto  , &chè  mediante  il 
principio  molte  cofe  ricercate  fi  mamfeAino. 

Ma  ritorniamo  dinuouo. 

Ributtati  dal  Ftlofìft  tutte  le fopr or  arconte  opp emioni  Jel  Jommobe- 
ne  cerca  egli  in  quitte  Cap.  che  co  fa  eJìa,afjermando  imprtmage- 
neralmente  lui  ejfer'la  felicita  ; hauendo  tnnanxj  moftrato  il  fùggetro, 
in  cui  ella  è : tale  e la  parte  ragioneuole  dell  minima  noslra.  Et  che 

la  felicità Ita  il  forum « bene  in  tal  modo  fi  prona  , Ciò  che  per  fe JleJfo , cr 
non  per  altri  è def dorato  ^ il fommo  bene  ; La  felicita  è tale  : adunchi 
ella  e il fummo  bene.  Et  qui  fi può  dubitare ,come Jha  , che  la  felicità  non 
fi  defideri  per  altra  cofa,  defi derande  sella  per  f hucm  1 ; onde  non  la  felici- 
tà,mà  fhuomo  uerrebbe  à (fiere  il  fommo  bene.  Rtffondefi tifine  dirfiin 
due  modi  > m uno  dir fi fine  1><J chi:  Nell altro, fine  il  quale.  Dice  fi fine 
jl  quale  quello, onde  s’aquifla  qualcefa , come  dire  B ellez^a,  Caldezza  ; 
Cr  come  quello , onde  s acquuta  la  felicità.  L altro  fine  detto  ^ A'cht  e 
quella  cofa,per  chi  e‘s’acquifld,eome  è dirThuomo  , al  quale  la  felicità  è 
acqu  iHata  .del  qual  fine  sì fatto  qui  non  sintende. Moflra  dappoi  il  Elio- 
foto  la felicità  ejfer’cofa  fufficiente , anchora  infino  à quanto  s’ e fi  on- 

da tal felicità , determinando  lei  eflenderfi  infine  à doue  thuomfqggio  U 
prefenue.  Ma  dichiarando  qualcofa  del  Teflo.  Oue  f Ma  io  trapalan- 
do col  ragionamento  finperucnutoal  mtdefimo  J tì  unendo  infili  qui  ut 
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mollrato  mediante  il  difcorfi  definì  ejfer' di  necefiitàdi  utnirt  à un  fine 
ultimo,  &dipiùhauendo  chiarito  tède  effer'la  felicità , come  accortofi 
d hauere  il  me  defimo  mostrato  innanzj  dice  qui  di  uolerlo  pi ù chi  ar amen 
te  mostrare.  Oue  [ Aia  thonore , d piacere , &la  mente  J rumando  ei  *• 
quitti  la  felicita  effer'fine  dogn  altro fine  dichiara  ci'o  per  maggiore  effref 
filone  con  lefempio  di  quei  , che  hanno  più  degli  altri  nemcd  ejfer’ beni. 

At  el  qual  grado  fino  /’  H onore, il  Piacere la  Mente  imperla  Men- 
te intende  la  Prudenza, & la  Sapien^/t.  Le  quali  due  y irtù  nobili fiime,  ■ 
febenper  loro flejfefi  uogliono  fileno fi  uqghoncontuttocio  anchora  per  fi- 
ne della  felicita.  Ouef  Et  quella  anchora  è jhmatafelicità  ] Munendo  .j 
dettole!  hauere  il [ufficiente , ne  le  bi fognare  eofa  alcuna , ricorregge  il 
detto  in  quefio  modo  inoltrando  lei  ejfer'  di  tal  natura,che,  fcben'fola  ella 
fi  defidera,maggiormente  e Ite  defìderabile  contata  con  altri  beni.  Ma  in 
tal  deferitetene  fare , che  eia  faccia  molto  imperfetta, dandole  imprima 
tal  natura, che  e contra  la  [ufficienti  ; & dipoi  perche  emette  lei  ejfer  e 
Hr,  aggreg ato  di  beni , oue  fieno  congiunti  anchora  li  beni  efterni , i qua 
li  entrando  in  lei , perche  e fon  uariabili , uerranno  intutto  a farla  imper- 
fetta. Pare  anchora  il  medefimo  per  e ferie  dato  da  lui  il  tempo  lungo, co- 
me se  in  tempo  corto  non  poteffe  uno  e jjer felice.  ^Al  qual  detto  ne  feguita 
dipiù  unofeonuemente , che  duna  coffa, che  fìa,non fi  potrà  fare  t afferma 
rione.  Ma  linflanrj  dette  fi  foluono  primieramente  con  dire  il  neramen- 
te felice, & il  neramente fommo  bene  non  effere  altri  che r DIO,  il  quale 
da  neffun  altro  bene  accot&tofegli  può  ejfer' fatto  maggiormente  beato , 
per  la  ragione  che  nejfuna  parte  può  accrefcere  il  tutto  cu  chi  ella  è parte , 
CTOio'e  tutto, ogn  altra  cofa  è parte  di  luii  ma  che  l’humana  fe- 
licità fi  dice  ejfer  ' perfetta  per  quanto  patfee  thumana  fòrte, alla  quale  fa 
di  meilieri  medefimamente  de' beni  etlemi.douendo  ella  effere  lAtttua: 
perche  forfè  nella  Specularla  no  u accade  ano  altri  beni  che  quegli  della 
y irtùiet  per  la  ragione  medefima,cioe perche  ella  è ^Attiua,  ha  ella  bifi 
gno  di  tepo  Lingotto  dico,accioche  ella  poffa fari  attieni, et  aecioche  elleno 
appari [chi no  fer  non  incorrere  nel  prouerbio  allegato  nel  te  fio , che  toe  la 
feucitaàchi  poco  tempo  la  efferimenta.  Oue  [ Refiaci  adunchela  usta  ^ 
xAttma  di  quella  parte, che  e ragione  uole  ] Coppo  Ihauer' detto  ingene- 
rale la  felicità  effere  il  fummo  bene  per  nenie' poi  più  particolarmen- 

te à dir  che  copi  ella  f offe,  effendofi  incominciato  dal propio  affitto  di  cia- 
feuna  coCa, cachi  u de  che  à uoler' ben  df finirla  bifògnaua  tr onore  il  propio 
uffitttdell'huomo , il  quale  non  era  ne  dui  nere , ne  il  fentire  ; onde  refi  a 
( afferma  tgU  qui  ) che  e fio  l operar con  ragione.  Ma  ne  quello  anchora 
è bali  ante  , perchè  la  parte  ragione  noie  è (bufa  in  parte  per  effonda  ra- 
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gioneuole  in  parte  per  partici  fattone  ragtonemle  ; quella  pétold 

f)W(  r mcffa  nel  teflo  ftr  mitrare  A'  metaforicamente  fi  due  mia  far 
te  detl\yfmma  ubbidire  alla  ragione,  & l'altra  batterla  ,n(efiefia.Ma 
(ritornando)  se  t^yfmma  raguneuolee  di  duefiite,thrcpu  uj fitto del 
Ihuotno  mene  a effire  ( dite  egli)  nella  farte ragioncuole fer  efienza  ; U 
aual  parte  diuidendofi  anchora  in  ^atto,  & in  H abito,  uerra  perciò  i 
propiu  fuo  affitto  à efief nell'atto.  Et  deffo  la diffinittont generalmen- 
te fatta  mene  egli  a diffinnla più  propi amente,  cr  perche  la  Jijfinitione 
fi fa  col  Cenere, cr  con  la  Diffnenzjt  feto  abbraccia  l una  cofani  al- 
tra ponedoui  per  Cenerei' operar  ione  delfini  ma  ragionerie 
CTper  Differenza , fecondo  la  rutti  ottima.  Et  quelle  parti  deliad, (fi- 
ntitene s andranno  inueitigando per  tutta  queita  operaie  chtcojafié 
r irta,  ir  cb  Quante  forti  ; CT  perche  e’fe  le  ncerc a l rlettionefi  dira  an- 
chur'di  let, battendo  detto  amanti  dello  Spont anco:  et  poi  contifi  da  lui  al- 
cuni altri  habiti  mezj,ch e non  fono  neramente  rirtu  ; CTtrattatofi  del- 
f \yfmici ria, et  del  Elatere, nel  X . fi  dora  di  lei  f intera  diffinitione.One 
<.  f o'dt  auella, che  di  ragione  non fia  mancante  ] e'ci'o  detto  per  inoltrare 
la  felicità  darfi  anchora  nella  mta  attiua,  nella  quale  seferatano  le  Vtr- 
' rìt  morali, chef,  fanno  nell'appetito  ubbidiente  alla  ragtoncfcbenelafe 
(reità  e prie  m quell’ altra  parte  , della  quale  foriera  egli  nel  libro  X.  Otte 
, f Debbefi  ben' qui  tenere  m memoria  j Xtammomjce  dmuouotn  quei  io 
ultimo  delcap.del  modi  da  ufarfiin  quél  a Sctenzfl,  tue  che  e debba  e fi  e 
re  dagli  effetti  alle  cagioni  , CT  chàe’mn  debba  effere  efqmftto  intuito, 
dando  per  mamfeftation'di  queflo  fefemfu  del  Fabbro , (T  del  Geome- 
tra ; i quali  differentemente  menno  confiderando  la  lutea , l uno  dico  p e l 
_ modo  Quia  ; c r l'altro  pel  modo  Profter  quid.  Oue  [ Stame  amitene  an 
7"  chef  ne  principi/  ] Hauendo  detto  la  nonna  in  queita  dottrina  douer et 
bastare  per  gli  effitti  fer  nobilitarla  maggiormente  aggi  ugno  cheli 
principi/  fi  conopono  o per  mduttione , o per fin  fi,  e perconfuetudme ,o  per. 
Atri  modi, che  di  fitto  metteremo  tn  termini  ; oue  fi  feorger a per  tutti  U 
corninone  farmfipe'l  modo  Quia  : offendo  uero.che  le  roncltfiomfipofim 
e?no fiere  pel  modo  detto  Propter  quid  ; che  li  principi/  nonfipofitn 

fapere  altrimenn  che  col  modo  Quia  , perchè  se  e shauefitno  afafereper 
te  cagiom  e non  uenrbbono  à efier' principi/ .Con, fiefi (ritornando  ) ilprm 
àpio  per  induttiene,  come  nella  Geometria , se  dagli  ugtmsfi  lieuagli- 
ruah,  ab  che  reità  e uguAe  ,•  cosi  decorrendo  per  tutti.  Conofcefi per 
ma  del  fin  fi,  come  'e  dire  la  caldei  nel  fuoco , & Fhumide^a  nclUc- 
qua.  Per  la  con  fuetti  dine  ficonofie  , comi  dire, che  l aitennfi  dal  troppo 
ibo  fia  fimo.  Et  per  Ceficriezji,tomt  e nella  medicinale  ogni  riobarbero 
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mhil*  altera,  Ut  per  aia  di  diffimtione  ',  come  in  quello  efèmpioiit 
punto  è quella  cofa, eh  e non  ha  parte  • la  Unea  è lunghezza fenzjt  larghe 
zjt.la  felicità  e una  operai  ione  iteli! minima  ragioninole  in  atto. Ne’ qua - 
li  tutti  e/èmpijì fcorge  la  cofa  e[fere,mà  non  già  la  cagione , per  che  ella  è. 
Ma  raccogliendo  ildifiorfò  del  Ftlofifo  in  quello  Cap.  egli  da  prima  hit 
la  felicita  generalmente  de fcrttta,  & dappoi  l’hàpiù  neramente  Affini- 
tà s nel  ter  ito  luogo  ha  mofl rato  di  lei  douerfi  fare  miglior legninone, 
mani/ diate  che  fieno  le  fue  parti:  gr  nell  ultimo  ha  trattato  del  modo 
da  procederfi  in  tal  dottrina.  Oue  [ il  principio  è piti  che  il  mc*j>  ] Per 
djchiarationdi  questo  e da  fapere  il  principio  ejfer’di  due  firn  , Compleffi 
dico&  incompleto.  Srtcomplejfo'e  la  diffimtione , mediamela  quale  fi 
conofie  la  propieta  ejfer’nel Juggetto  : cr  anchora  la  cagione , perche  ella 


u e.  La  qual  cofa  faputa fi  mene  a elfer’faputo  piu  che  il  me%o  di  quella 
complefii  fi  dicono  ejfei'e  le  propojìtiom  uniuerJah,eom’e  u 
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Ingrana  di  ciafcheduna  cofa  neramente  può  dirfi , chi  ella  fia  fio  che  ella 
non  fia.  Pel  qual  modo  anchora  il  principio  faputo  fi  mene  à fapere  pii 0 
che  7 mezo  della  cofa,  perche  in  mrtu  del  principio fi  fanno  le  concluficnn  ' 
CT  benché  in  ciafcheduna  faenza  iufino  principe  prcpqjali  nondiman- 
to fon’uen  per  cagione  di  quei  primi, comuni. 

Chèli  detto  fìio  intorno  alla  felicità  conuiette  col  detto  degh 
Antichi-  Cap.  V 1 1 !• 

MA'c’lì  debbe  con  lìderare  della  felicità  nonfola-  1. 

mente  per  via  della  concili  lione,&  di  quelle  pre-. 
mille  , onde  Tene  fi  la  dimoftratione  ; mà  anchora  per 
via  delle  colè, che  di  lei  fono  flate  dette  dagli  Antichi, 
perchè  con  la  verità  s’accordano  tutte  le  cole , che  fono, 
conncnientcmente  dette,  & dalla  bugia  preftoilvero  .. 
s’allontana.  Eflendo  adunche  i beni  in  tre  maniere  flati 
diuilì , parte  dc’quali  lono  flati  chiamati  efterni,  & par- 
te dell’anima, & parte  del  corpo  ; diciamo  quegli  dell’a- 
nimo elTere  infra  tutti  principalifsimi,  & haucre  il  lom- 
mo  dc’beni:&  diciamo  dipiù, che  I’attioni,  & l’opere  deli 
l’anima  fono  intorno  à ella  anima.Onde  lècondo  quella 
oppenione  antica,  & da’Filofofì  conceduta  c flato  det- 
to dame  rcttamnte  di  lei  anchora  è flato  ben’detta 
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da  me , che  certi  atti , & operationi  fien’  fini  : perchè  in 
tal  modo  interuiene,  che  cfl'a  fclecitA  è ne’beni  dell’Ani- 
ma,& non  in  quegli,  che  fono  ertemi.  Concorda  A que 
fto  detto  quello,  che  fi  dice  dell’huomo  felice, cioè  che 
ei  ben’viuc,  & chè  egli  è ben’fortunato  ; perchè  la  felici 
tA  quafi  fi  dice  effer'  vna  certa  vita , & vna  certa  buona 
fòrtuna.Ondt  apparifce,chè  col  detto  nortro  cocorrino 
tutte  le  cofe , che  alla  felicitA  ftanno  intorno,  parendo  A 
certi, chè  ella  fia  la  Virtù,  A certi  la  Prudenza  ; A certi  la 
Sapienza:  & A certi  tutte  quefte  cole, ò alcuna  d’effe, alla 
quale  fia  aggiunto  il  piacere,  ò almeno  che  non  fia  fen 
za  eflo.  Altri  fono,  che i beni cfteriori  ci  abbraccia- 
no. Et  alcune  di  querte  oppenioni  hauutedi  lei  han 
no  parte  fautori  afTai,&  antichi  } & parte  pochi , mi  ce- 
lebrati : l’vna , & l’altra  parte  delle  quali  non  c ragione- 
uole,chè  erri  interamente,  mi  in  qualco fi  , & che  nella 
piu  parte  attinga  alla  vcritA.  Concorda  il  mio  detto  a- 
dunche  con  chi  dice , che  la  felicità  fia  vna  intera  virtù, 
ò parte  d’efla  : conciofiachèla  felicitA  non  fia  altroché 
u vna  operatone  virtuofà.  MA  forfè  non  è piccola  diffe- 
renza nel  modo, come  l’ottimo  fia  ftimato  effer  tale, cioè 
se  nel  pofledcrlo,ò  nell’u farlo, ò neH’hauerlo,ù  nell’ope- 
rarlo  ; perchè  e’può  accadere, chè  vno  l’habbia,&  niente 
operi,  che  fia  bene  : ficome  interuiene  A chi  dorme,  òi 
chi  in  altro  fimil  modo  ftia  otiofo.  MA  l’attione  non  può 
j.  effer’  giA, chè  non  operi  ; perchè  ella  di  necefiitA  opere- 
rà,& opererà  benc.Et  ficome  auuiene  ne’giuochi  Ohm 
pici, doue non  glji  belliftimi , & robuftifsimi  di  corpo 
fon’  coronati , mi  quegli, che  hanno  combattuto  ; con- 
ciofia  chè  alcuni  di  quefti  la  vittoria  riportino  : medefi- 
mentc  de’beni,&  de’premii  della  vita  fono  honorati  co- 
loro,che  operano  rettamente  ; & la  vita  di  cotali  huomi 
ni  è per  fe  rteffa  piaceuole,  perchè  inuero  il  pigliarli  pia 
cere  è colà  propia  dell’anima,  & A ciafcuno  apparifee  pia 
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eccole  la  cofa,doue  egli  è inclinato, ficomc  è il  cauallo  al 
lo  amatore  de'cauallijlo  fpettacolo  all’amatore  degli  fpct 
taeoli  j & nel  medi  fimo  modo  la  giufìitia  diletta  i dii  è 
d'olla  amatore:Etin  fomma  le  virtù  piacciono  ichi  èdef 
fé  virtù  amico.  Le  eofe  adunche, clic  piacciono  al  vulgo  4- 
fono  infra  loro  ripugnanti  ;pcrchè  tai  cofe  non  fono  por 
natura  piaceuoli:  mà  agli  amatori  dcllhoncflo  piaccio- 
no le  cole, clic  fono  per  natura  piaceuoli.  Nel  qual  gra- 
do fono  l’attioni  virtuofe,&  però  fono  elleno  piaceuoli 
à quelli  tah;&  fono  piaceuoli  perforo  fkfle.Non  hi  per 
tanto  la  vita  di  cofloro  bifogno  di  piaccre,come  di  cofa 
efirinfeca , mi  hi  il  piacere  in  fc  fìcfla  ; perchè, oltre  alle 
cofe  dette,  e’non  è huomo  buono  chi  nó  fi  diletta  del  be 
ne  operare:perchè  nè  anchora  fia  mai  chiamato  giuftoà 
chi  le  attioni  giufle  nó  piaccinoinè  liberale  fia  detto  chi 
dell’operationi  liberali  non  fi  rcllegra  Et  il  limile  difeor 
rendo  per  tutti. Et  se  cosi  Hi, per  loro  flefsc  verranno  ad 
effer’giocóde l'attioni  virtuole oltradiquefto  verran- 
no ad  efTcr’buone,&  bclle:&  mafsimamcte  ciafcùa  delle 
qualità  dettefàri  in  effe  anioni, se  egli  è uero,chè  l’huom* 
buono  d effe  faccia  buon’giuditio.  Mi  che  egli  lo  faccia 
s’c  detto.Onde  fi  cóchiude,chè  la  feliciti  fia  cofàottima, 
bellilsima,  & piaceuolifsima.  Nè  tali  qualità  in  lei  flan- 
no  gii  di fpersè  fecondo  che  dice  l'Epigramma  di  Deio 
Hai fommo  di  beltà  la  tcfagmjìtt,  • » 

Vi  bontà*!  tanto  hà  chi  del  corpo  èftnoi 
intuito  gode  chi  cwfeguc  tifine. 

Che  tutte  quefìe  cofe  fono  nell’operationi  virtuofè,Ic 
quali  operationi,ò  vna  d'eflè,cbe  fia  la  più  eccellente,  di 
co  eflerc  la  feliciti. Et  cótuttociò  pare  anchora,  chè  ella 
habbia  di  bi fogno  de'beni  efterni  , ficomcio  hò  detto, 
effondo  impofsibil  cofa,  ò almeno  malageuole  , che  egli 
operi  colè  noneflcchifiritroua  fenza  faculti  ; perché 
molte  cofe  fono  operate  per  mezo  degli  amici , & delle 
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TÌcchezze,&  della  potenza  ciuile,come  per  via  di  inflru 
menti.  Perchè  chi  manca  di  certi  di  quelli  beni  macchia 
effa  felicità,come  chi  manca  di  nobiltà , di  buona  prole, 
& di  bellezza;cóciofia  che  chi  fi  ntroua  intcramétc  brut 
to  d’afpetto  no  fi'pofsa  chiamare  aflolutamente  felice:  nè 
chi  c troppo  ignobile  , ò folo  , ò priuato  di  figliuoli.  Et 
meno  forfè  fi  debbe  chiamar’felicc  colui  , che  gli  hi  in- 
tutto  cattiui  ; òà  chi  fieno  morti  gli  amici  buoni. Paro 
adunche  ( come  se  detto  ) chè  lhuomo  felice  lubbia  bi 
fogno  di  tal’profperità.  Onde  fon’molti , chela  buona 
fortuna  accompagnano  con  la  felicità  : & certi  fono, 
che  la  virtù  (blamente  alla  felicità  attribuifeono.  , 

Mà  e’fi  debbe.  , 

M Olita  in  quello  Cap.  fecondo  la  Affininone  della  fris- 

ata detta  da  lui  conuenire  co’dettì  degli  ^Antichi , parte  de' quali 
[ hanno  mejfa  ne beni  dell' \Animo-,  partei  hanno  datoti  Piacere:  par 

te  l’hanno  aggiunto  » beni  A fortuna.  Le  quai  tutte  cofe  apparirono  con p 
freje  nella Jua  diffnttiont/tnzj  dipiù  molba  ejjer' me  fatto  da  lui  in  que 
fa  parte,  perche  egli  la  mette  nell  operationuirtuofa  : (j* gli  ^Antichi 
nella y irtu/ion  dii l inguendo l’ f-l abito Aeffa  dall^Atto.  Et  d.chiaran- 
i.  do  il  teffo,  oue  [ Ma  e fi  debbe  confida  are  effa  felicità  ] Ha  con  molte 
Yagioni  prouato  difòpralei  effa  [ultimofine  pale  ragioni  allegate  da  lui, 

• & qui  mont  ando  di  confvrmarfi  con  le  ragioni  degli  ^A ntichi , che  di 
lei  hanno  ben  parlato,  afferma  pereto  le  Sciente  rie  E acuita  non  pur 

dona  fi  confida  or  e pa  uia  Alle  ragioni  > ma  anchora  pa  ut  a dell  autori- 
tà. Et  quello  detto  confama  dicendo  alla  uaita  duna  cofa  concordare 
<i'o  che  di  lei  fi  Ace  conuenientemente  ; uabgratia  alla  unità  ^he  [buo- 
ni o fia  .Animale , conuienechi  AceffeA  lui, che  e'fuffe  fuftan^a , <*r 
ehefuffe  corpo  : mà  nongià  conuerrebbe  chi  dicefft.che  e’fuffe  qualità ,» 
».  che  e'fuffe  incorporeo,  Oue  [ Mà  forfè  non  e piccola  Ajfaenza  ] infin  qua 
. mi  ha  moflrato  quanto  nel  diffinirlafelicità  e conueràffe  con  gli  ^Anti- 
chi ^jiii  moflra  chue  egli  ha  me  detto  A loro , non  effendfi  eglino  Ailefi  à 
dire,  fe non  che  ella  fujfi  lrirtu,  (y  egli  dipiu,chè  ella  e ^A ttod effajtco- 
j me  io  ho  detto  fipra.  Et  cue  [ Perche  ella  di  nece fitta  opaaà,  er  opat- 
ra  bene  1 intende  qui  ut  non  d'ogn’attione , che  ella  opaaà  bene , mà  di 
4.  quella, che fia  uirtuofa.  Oue  £ Le  cofe  adunche  Ache  piacciono  al  V ulgo  ]| 


t 


I 1 t.M  O. 


« 

Per  hauer  dettola  aita  de  uirtuofi  tjftr’  piacetele , teriache  e’ non  fi  cre- 
da agni  qual  fungila  piacere  ejfere  in  tal  mta.efclude  pero  da  lei  i piace- 
ri delfenf,  mailrando  tali  sì  fatti  piaceri  non  effer  Quegli  delì  huomo  fe 
lice  per  la  ragione  deli  tmperfettion  J risi , chegli  fa  e fiere  non  fempre  a 
un  modì,u*  repugnanti  infra  loro  ; doiie  in  oppofrto  li  piaceri  del  felice, 
thè  fino  li  dipendenti  dati  otturi  mrtuofa,  fono fìncert  .permanenti . 
fempre  conformi . Onde  nafte  ,chè  tal  Ulta  non  ha  bi fogno  (ficome  e dice)  » 
d alcun  piacere  esbmfeco.anzj  dtptìt,  che  tal  ulta  oltre  al piaceuole , che 
in  fi  si  e fa  ella  ha  in  fommo grado,  ha  nel  medefimo  modo  anchora  il  bue 
no  bello . One  [Net  alt  qualità’]  Moflra  nella  Ulta  del  felice  non  ^ 
Piar'  di  ferie  loti  imo, il  belli  fimo , e’I  piaceuoliftmo  ,pcome  tai  qualità 
erano  difterìe  meffe  ned  Epigramma  del  Tempio  df polline  in  Deio,  il 

Ijuale  attnbuiua  alla  Giuihtia  il  fimmo  della  bellezza  , pigli  andò  forfè 
a bellezza  per  honeflà,  & lagiuihtia  per  Unterà  uirtn  frficomee’  dira 
nel  principio  delie,  cruda  finirà  attribuendo  lottimi  .pigliando  forfè 
la  finita  per  la  fonila  della  Mente:  alla fruii  ione  del fine  attribuendo 

il  piaceuole.  oue  [e/  tonta» octo  pare']  Non  uuole  il  E iloffo  anchora  & 
intatto  difeordare  da  coloro  , che  alla  fieli  cita  hanno  aggiunto  de'  beni  e- 
flerni . Et  quefro fi  debbe  intendere  per  la  felicità  attiua per  douere  ella 
non  pure  a fi, quanto  anchora  agli  altri  ej  ftr  bufatole. 

ór; 

Qual  fu  la  confa  efficiente  della  Felicità in  qualfugget - 
* to  ella  fa.  Cap.  IX. 

ONde  fi  dubita  (Telia  felicità,  se  ella  fia  cofii , che  fi  V 
polla  imparare, ò clic  fi  pofifa  conlèguirc  per  con* 
fuctudine,  ò per  nefiuno  altro  efèrcitio  ; ò uero  che  ella 
pcruéga  in  noi  per  gualche  diuina  fòrte,  ò per  fortunaw 
Mi  sè  dono  alcuno  è dato  agli  huomini  dagli  Dei, è ra* 
gioneuoleà  dirli,  chèla  feliciti  fia  vn’donodiuino;& 
tanto  più, quanto  egli  è l’ottimo  di  tutti  i beni  humani . 
Mi  forfè  tal  confideratione  non  è propia  di  quello  luo*  *" 
go.Et  certamente  , che,  sèdia  none  vn’ dono  diurno, 
mi  è pure  vn  dono , clic  per  virtù , ò per  feienza,  ò per 
efercitio  s’acquifli , ella  è nondimeno  colà  diuinilsima  \ 
conciofia  che  il  premio,  Se  il  fine  della  virtù  fia  cola  otti  ?• 
raa,&  che  ella  apparifea  diuina,&  beata,  & anchora  clic  *4 
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ella  apparifea  molto comunc:perchè egli  è polsibiIe,chè 
ella  fi  ritroui  in  tutti  coloro, che, non  eflendo  priuati  cH 
qualche  principio, pofl'ono  le  virtù  per  via  di  Icienza,  ò 
di  diligenza  acquiflarc.  Hora  sè  egli  è me’  porre, che  el- 
la s’acquifti  per  quella  via, che  per  fortuna, c però  ragio- 
5-  neuole,  che  ella  llia  in  quello  modo  ; tanto,  più  eflendo 
anchor’  vero,  chèle  cofe  fatte  dalla  natura  di  loro  natu- 
ra fìcn  fatte  tali, quali  elleno  poflon’  eflèr  me’  fatte:  & il 
medefrmo  auuencndo  nelle  colè  fatte  dall’ arte,  & da  o- 
gni  cagione, & mafsimamente  dall’ottima;  perchè  inue 
ro  farebbe  pur’ graue  peccato  attribuire  alfa  fortunali 
fuprcmo,&  il  più  nobile  dono,  che  ha  dato  a’  mortali . 
Apparifcc  efler’  vero  quefto,che  fi  ricerca,  anchora  per 
le  ragioni  dette  affermanti  lei  eflere  vna  certa  operatio- 
‘ ne  dell’  Anima  fatta  con  virtù  ; & quanto  agli  altri  beni 
certi  entrare  in  lei  di  necefsità , & certi  cffcrle  da  natura 
\tih,&  come  inflrumenti  aiutarla.  Et  tutto  qucflo,cbe 
io  hò  detto  di  lei , concorda  con  le  cole  dette  in  princi- 
pio,haucndo  pollo  per  cofa  ottima  il  fine  della  ciuil’  fa- 
culti  ; la  qual  facultà  via  molta  diligenza  in  fare , cl»è  li 
fuoi  Cittadini  diuenghino  virtuofì,&  buoni,  & opera- 
6.  tori  di  cofe  honefte . Onde  non  lì  può  con  ragione  alci* 
na  chiamare  felice  nè  il  Bue, nè  il  Cauallo,nè  alcuno  al- 
tro bruto  animale  ; perchè  tali  non  è pofsibilr  , che  par- 
tecipino di  quella  fimile  operatione . Per  la  qual  ragio- 
ne medefima  non  fi  può  anchor’  dire  , chè’l  fanciullo  lia 
felice,  conciona  che  impedito  da  quella  età  c’  non  gli  lia 
lecito  operare  lìmil’  cole  ;&sè  pure  quegli  di  tale  età  lo 
no  chiamati  felici , e’  faranno  chiamati  tali  per  via  della 
fpcranza , perchè  e’ debbe  per  neccfsitàchi  hà  daeffer’ 
felice  poifederc  (ficomc  io  hò  detto)  & virtù  perfetta  , 
& in  vita  perfetta, per  interuenirc  nel  circuito  della  vita 
aliai  mutationi,  & affai  {cambiamenti  di  fortuna  ; onde 
auuicne,  clic  vno , che  hora  fìa  in  profpcrità,  nella  ycc- 
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ertezza  riclca  in  miferia , ficomc  appreflo  gli  He  roici  è k 
fàuoleggiato  di  Priamo  . Mà  niuno  fia  già  mai  detto  fe- 
lice,che  dalla  fortuna  harà  Apportato  limili  fcherzi,  & 
chelàrà  morto  in  tanta  miferia. 

Onde  lì  dubita. 

DOppo  la  data  diffinitione  della  felicità  ricerca  della  fica  confa  effi- 
ciente,&  del  fuggetto,in  che  ella  è . 'guanto  alla  caufa  efficiente  ri 
cerca  se  ella  e interna ,o  efferna  ; L interna  intende  per  la  Dottrina , per 
la  Confuetudine , & per  l’  Efercitio:  c’eflerna  per  la  Confò  diurna, et  per 
la  Fortuna . One  pel  fuo  difeorfo  fi  ne  de  la  confa  e fidente  di  lei  effere 
DIO,  (y  Ih  nomo  ;D  I O come  cagione  umuerfale , <*r  efterna  : Et 
t H uomo  come  par  Oculare interna, per  uederfi  dall ’ ^Attieni  acqui - 
flarfigli  Halutt , et  gli  Haliti  poi  far’  l'huomo felice  mediante  l'alt  ioni 
fatte  dall'  halite . (Quanto  al  fuggetto,in  che  ella  ejo  uà  et  trouando per 
neg atione, togliendola  cioè  imprima  alle  Piante, dipoi  d Bruti,  ulti- 

marne nt e all'  H uomo, che  la  ragione  non  ufi . Onde  fi  conchiude  l’huomo 
ufante  la  ragione, (jp  non  constituilo  nelle  miferie  di  Priamo,  effèr’ fig- 
gerlo della  felicità . Per  la  quale  conclufione  apparifee  lei  fot[che  ella  è in 
fubb  tetto, tfferc  uno  accidente  nobtltfitmo . Et  nella  dichiarartene  del  te- 
flo,oue  £ Se  ella  fio  cefo, che  fi  poffa  imparare ] Tre  modi  fon  quiui  mef r* 
fi  da  lui, onde  le  Sciente , CP  l^Arti  s acquili  ano  : per  l imparare  inten- 
dendo la  Dottrina,  onde  t’acquifiano  le  Futi*  intellettiue  ; Per  la  confile 
tudmeil  Coll  urne, onde  fifa  lauirtu  morale  ; Et  per  neffun  altro  eferci- 
tio  intendendo  per  tutte  l’lyfrti,&’  Facilità, che  s acquietano  eferatan- 
dqfi.Oue  £/»/ a forfè  t al  confiderationef  Hauendo  accennato  la  felici-  t, 
tri  efjer  dono  diurno  ficome  egli  è neramente  inquanto  alla  felicita  nera  , 
(yjfeculat tua, che  fienai  tal  dono  non  puh  tjfere  perfettamente  nell’  huo- 
mo, afferma  uoler  ntrarfi  da  tal  conftderatione  in  qucfto  luogo, per  effere 
tal  confiderai  ione  propia  della  prima  Filofofia.  Oue  [Conciofia  che  ilpre  j. 
mio,£p  tifine ] e' poco  innanzi  la  ragione , che  la  felicità  ci  uenga  da 
caufa  humana  in  t al  modo , Quello, che  s'acqui Ita  dagli  huomini per  uir 
tu,  per  dottrina ,ò  per  e fercitio , procede  da  cagione  humana  ; La  felicità 
t’acqui  ita  per  le  cofe  dette  : adunche  ella  procede  da  cagione  humana . 

Et  figgiugne  una  ribotta  à una  tacita  domanda  contrai  fico  detto  di 
chi  repTicàjfe  la  felicita  parer’  co  fa  diuirta,  adunche  lei  non  uenire  da  ca- 
gione humana  ; perche  il  Filofofo  dice  feben  la  felicità  s’ acquista  per  un 
t'u£p  per  efercitio,non  fi  le  toglie  perciò,  che  ella  fia  cofa  diurna  ; effondo 
dia pr ermo,  & fine  dun  tì  degno  bene  quale  e la  uirt  'u:  douendo  nel  nero 
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4.  un  tA  premio  hduere  duiina  eccellenti,  oue  [_  Et  anchor  che  il eBd  dp- 
parifica  molto  comune']  Cuna  fi  eli  quitti  unaltra  ragione  per  mede  fi- 
mo in  tal  modo , Quello , che  può  ejfere  acqui  flato  da  piu . appari  [ce,  chìt 
lunga  da  cagionehumana  ; La  felicità  può  efifne  acqui!  lata  dapiu: 
adunche  egli  apparifice,  che  eù  attenga  da  cagione  fiumana . che  ella : 
pojfa  ejfere  acquetata  da  piu  e certo , perche  qualunche  non  manchi  de' 
[enfi  interni ,ò  eflenu  può  configuirla , & sla  in [tapodeff a . Et  che  di 
tai fi enfi , & principi y egli  halbia  bifìgno  e co  fa  certi[ima,faccendofi  in 
^ noi  la  cogmtione  mtclicttiua  per  uia  de  [enfi . Oue  [t  antopiù  effondo, 
anchor  nero 1 prouà  quiui  la  felicità  non  uenir  dafmtuna,dnzj  da  noi 
{defili , ò dogliamo  dire  da  cagione  naturale  in  tal  modo , di  effetti  della. 
Fortuna  non  fempre  Pian  bene,  ma  sigli  procedenti  dalla  N at ura , anxj 
tali  inquanto  a loro  {fanno  [empi  e ottimamente  ; La  Felicità  efemprt 
uno  ottimo  effètto  : adunche  ella  non  hà  per  cagione  la  Fortuna  .Oh» 
fionde  nonfi  può  con  ragione  alcuna  chiamar  [elice]  Mostra  quitti  di- 
*'  [correndo  tifino  all’  ultimo  del  Cap.  il [aggetto  della  Felicità,  la  qual  co- 
fa  ho  difipra  mollrato . 

Se  I I; uomo  in  quejht  una  fi debbe  ( hiamar  felice > Cap.  X .■ 

DEbbefì  ci  pertato  attenerli  dal  dire  vno  beato  mé 
tre  che  e’  viut  ? & fecondo  il  detto  di  Solone  deb 
bcscgli  appettare  il  fine  ? Et  se  così  ftà  bene  affer 
*iarc,e*  ne  confeguitcri , che  allhora  che  vno  farà  mor- 
t.  to , e‘  fi  pofla  chiamar*  beato . Ma  tale  pofìtione  non  hi 
ella  forte  del  difconueneuole?  Se  mafsimamentc  à eflcre 
accettata  da  noi, che  poniamo  la  felicità  in  vna  certa  ope 
ratione  ? Et  se  felice  non  fi  può  chiamare  chi  c morto , 
•'  nè  quello  Salone  fletto  anchor  vuole;  misi  bene  che' 
allhora  ficuramente  può  dirli, che  l’huomo  fìa  felice  : co 
pie  quegli,  che  fìa  fuori  di  tutti  1 mali , & di  tutti  gli  in- 
fortuni! . Dico, clic  anchora  in  tal’  detto  ci  nafee  dubita 
tionc;pcrchè  e’  pare, che  all*  huomo  morto  anchora  pof 
’*  fa  intcruenire  del  bene,&  del  male , non  altrimenti  che 
al  viuo,&  che  non  gli  fenta  ; come  fono  I’honoranzc,& 
le  dishonoranze,  & le  profpcriti , Si.  rauucrfiti  de’  figli- 
uoli 
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Uoli,&  de’difcendenti . Et  Quelle  tai  colè  anchora  effe 
ne  apportano  dubbii,concioha  chè  molte  calamità  po£> 
fino  auucnire  circa  li  difendenti  di  chi  fìa  vifi'uto  bea. 
tamente  infino  alla  Tua  vecchiezza,  & che  fia  morto  lau 
labilmente.  Et  può  accadcre,chc  alcuni  d’cfsi  riefchino 
buoni , & viuino  con  honorc  ; & alcuni  a rouefcio  . Et 
in  fiamma  è manifefio,chè  tali  pofiono  Aare  diuerfàmen 
te  ne‘  beni  di  fortuna, & differentemente  da’  loro  proge 
nitori.  Ma  egli  è pure  difconueneuole,chè  chi  e morto, 
per  tal  conto  s’habbia  à mutare  ; & hora  habbia  à diue- 
nirc  felice,&  hor’  mifero  ; mi  più  difconuencuole  è an- 
chora il  penfarfi,chè  alla  felicita  dc’padri  non  s’apparten 
ga  per  nefluno  fpatio  di  tempo  lo  Aato , & la  qualità  de’  > 
figliuoli.  Mi  ritorniamo  horamai  al  dubbio  di  prima, 
dal  quale  fciolto  forfè  fìa  manifefìo  anchor’  quefto,  che 
è ricercato  da  noi.Sèadunchealfinerifguardar’fideb-  ». 
be,&  allhora  dire  vno  bcato,non  già  perchè  e’  fìa  allhor* 
beato , mi  perchè  egli  è Aato  innanzi  ; come  non  fia  tal* 
colà  difconucneuole,sè,quando  egli  c felice, e’  non  fi  di 
xà ciò  di  lui  veramente?  non  per  altra  cagione  che  per 
non  voler  fare  i viui  felici  rifpetto  alle  mutationi , che 
loro  acc aggiono  ? & per  hauerfi  gli  huomini  prefuppo- 
Ao,chè  la  felicità  fìa  vna  cofa  Aabile, & in  nefTiin’  modo 
fòttopoAa  alla  mutatione?&  per  raggirarli  la  varietà 
di  fortuna  fòuente  intorno  à chi  viue  ? Chè  (i  dire  il  ve  j. 
ro)  egli  è manifefto , chè  à chi  vorrà  mifurare  la  felicità 
fecódo la  fortuna  cóucrrà  dire  vn’medefìmo  fpeffeuol 
te  felice, & miferoi&  farlo  non  altrimenti  che  vn’Cama 
leonte,&  debolmente  fondato  . O'  vero  non  è bene  in 
difFinir’l’huomo  felice  tener’  conto  della  fortuna,  per- 
chè in  lei  non  confìAe  il  benc,&  il  mal’  efferc  ; febene  di 
lei  hà  Phumana  vita(ficome  se  detto)  bifbgro  : mà  della 
felicità  fono  veramente  padrone  l’attioni  virtuofe,  & le 
..contrarie  della  miferia . Fà  fede  al  detto  mio  quello, che  4. 
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alprefènte*  e dubitato,  cioè  chi  in  nefluna  altra  coli 
mortale  c tanta  fermezza, quanto  nell’attioni  dalla  Vir- 
tù procedenti  ; anzi  dipiùdico  io  tali  apparire  più  (labi 
li  delle  ftefle  fcienze.  Et  infra  quelle  llabililsime  fono 
quelle,  che  hanno  molta  eccellenza  ; conciona  che  in  cf 
fe  li  beati  viuino  affai, & continuatamente:  perchè  que- 
llo è limile  alla  cagione,  che  di  loro  non  mai  lì  faccia  di- 
menticanza. E' adunche  nell'  huomo  felice  quello,  che 
fi  ricerca , & per  tutta  la  vita  fua  è egli  fatto  talmente  ; 
perche  egli  certo  opererà  Tempre  cofe  virtuolc,&  limili 
andrà  Tempre  conliderando  : & ogni  fortuna,  che  gli  fo 
prauucnga , lòpporterà  ottimamente,  & da  ogni  banda 
t.  con  fortezza,  come  huomo , che  veramente  fia  buono, 
& quadrato  lènza  alcun*  bialimo . Mà  perche  la  fortuna 
molte  cole  ci  apporta  differenti  per  grandezza  , & per 
piccolezza,è  però  manifello,chè  la  piccola  profferita,  ò 
la  piccola  auuerfità  di  fortuna  non  gli  farà  d’alcun*  mo 
mento  alla  vita,  mà  che  la  grande, & affai  buona  la 
gli  potrà  ben*  far*  più  beata,  efiendo  tal*  cofa  atta  per  na- 
tura ad  ornarla,  & l'ufo  di  tale  efiendo  & virtuolò  , & 
honeflo:&  allincontro  Tauuerfà  la  gli  andrà  rompendo, 
& macchiando;  conciofia  che  tale  apporti  molti  dolori, 
& impedifea  molte  attioni.  Contuttociò  a nchora  in  tali 
infortuni  li  vedrà  in  lui  rilplendcr*  l'honeflo,cioè  quan 
do  e lòpporterà  gli  affai  , & grandi  con  animo  inuitto; 
non  come  quegli, che  non  gli  lèntarmà  come  gencrolò, 
& d'animo  grande . Sè  l’attioni  adunche  fono  padrone 
del  viuer’noftro  (come  se  detto)  non  fia  perciò  mai  nef 
funo  de' beati  mifèro  ; perchè  l’huomo  beato  nonmai 
opererà  colè  brutte,  nè  cole odiolè  : anzi  tale  elfendo 
buono,  & veram  ente  prudente , llimo  io , che  e debba 
fopportare  ogni  fortuna  con  virtù,  & chè  e’  debba  Tem- 
pre operare  colè  bcllils ime , lècondo  che  egli  potrà,  no 
altrimenti  che  vn  buon  Capitano  vfcrà  bene  i campi  3 
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die  gli  fon  conceduti  per  farcii  fatto  «Tarme;  & chèli 
buon’  Calzolaio  delle  dategli  pelli  caucrà  bellissime  fcar 
pette.  Et  cosi  decorrendo  per  tutti  gli  altri  Artefici  .Sè 
coste  adunche  nonmai  già  diuenterà  mifero  l’huonw  fe 
lice, nè  anchora  farà  egli  beato, sè  egli  incorrerà,  nelle  mi  7* 
fèrie  di  Priamo;  nè  tale  farà  anchor’  vario.nc  agcuolmé-, 
te  mutabile:  conciofia  chè  qual  fi  voglia  infortunio  non 
babbia  facilmenteà  potergli  la  felicità  torrejmà  quegli, 
che  fieno  & grandi, & affai,  da’  quali  non  ritornerà  egli 
allincontro  in  brieue  tempo  felice  : & sè  pure  e’ri  ritor- 
nerà,confeguirà  ciò  in  tempo  lungo, & perfetto, dappoi 
che  egli  harà  confeguito  molte  cofc  grandi, & honefte  . 
Che  adunche  prohibifcc , che  e’ non  fi  porta  chiamare 
huomo  felice  colui, che  operi  fecondo  la  virivi  perfetta  ? 

& che  fia  accompagnato  à baftanìa  di  beni  ertemi , non 
per  quale  vn’fi  voglia  dire  fpatiodi  tempo,  mà  pcrvno 
fpatio  di  vita  perfetta?ò  vero  ci  fi  debbe  aggiugnerc,chè 
e’fia  in  tal’modo  per  douer  viuere , &perdouere  lau- 
dabilmente morire  i conciofia  chè  il  futuro  ci  fia  incer- 
to^ chè  noi  poniamola  felicità  effer’fine,&  cofàperfet 
ta  intutto,&  per  tutto.Ondc(rtando  cosi)  beati  diremo 
noi  eflère  intra  viuenti  coloro,chc  hanno, ò che  haran- 
ro  le  qualità  fopradette  ; & direnigli  beati  come  huomi  g. 
ni . Et  di  tal’  cofa  barti  infin’  qui  la  data  determinationc. 

Debbcfi  pertanto. 

NeIIà prima  parte  di  quello  Cap.  efàmina  ir  H dette  di  Selene  fone- 
rò affo  mante  ih  quefta  una  non  fi  poter  dare  uri  felice,  (y  dichid* 
rate  imprima  il fuo  dette  condite  fignijicattoni  nell' una  , cr  nell  altra 
morgui  fi  e mcenuemtnrji  > che  se  tu  uuei  (dice}  affermar'  Selene  nejfuni 
darjt  felice  in  quella  una , mà  dar  fi  doppi  la  mette  t quefie  e pur  dette 
frane  a me  maf imamente,  che  mette  la felicità  per  cper  aliene  ; Et 

se  tu  intendi  quel  doppi  la  morte,  noe  che  allhor  che  e’fia  mette  fi  piffa 
dir’  atramente  di  lut.che  e’  fu  gì  a fehce,ti  rifonde  in  due  modula  uno , 
thè  anchora  olii  morti  peffon  accadere  infortuni] , inde  anelar  efii  uew* 
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gono  per  tal  ragione  a uariarfi . NeH  altroché  egli  è coffa  f frana  à ueXtf 
felicitare  un  morto  per  la  ragione  che  e fio  già  i lato  felice  i £r  negare 
li  e in  uita , Cr  nell  atto  S ejfa felicità . . 


, Etto»' 


lui  efffer' felice, quando  egli  ì _ _ 

to  più  è Ih  ano  quello  detto, quanto  che  la  propofition'  del  paffuto  non fi  ue 
njica  fenon  per  cagione, che  ella  è urrà  in prefente,come  è questa,  Socrate 
fedetteie  uera , perchè  Socrate fede  in  preferite  ; ma  di  piti  la  unità  dell 
affermatone  non  può  nafeere  fenon  perche  la  coffa  è in fatto  , dalla  quale 
naffee  la  uentà  (Ceffi:  coni  è , fi  andò  nell’  efempio  detto,e'f  dice  aerarne- 
te, che  Socrate  fai^è  uera  tal propofitione,  perchè  egli  è Socrate . Ma 

Cchè  nelle  ragioni  contri  quefo  fecondo fgmficato  della  pofition  di  So- 
t f dice  dalFilofifo  alh  morti  potere  accader  bene , (y-  male  ; pero  è 
da [opere, chè  forfè  qui  intende  il  Eiloffofo  del  bene,  del  male  di  quefta 

mira, inquanto  cioè  li  morti  defi  partecipano,  reflando  uiui  nelle  memo- 
rie degli  huommi  ; non  intende  daltri  benifo  mali, che  ned  altra  ui- 

ta accader  potè  fino . Et  questa  ejfofttone  par  ragionerie,  per  trattare 
ti  qui  della  felicità  della  Ulta preffentei  conciofa  che  il  trattare  d'altra  fe- 
licità appartenente  doppolauitafia  piutoflo  imprefa  da  Teologo  Chri- 
fliano.Et  se  pure  uoleftmo  il  Ftloffofo  intendere  o de  beni  ded altra  uita, 
o uero  che  li  morti  nell  altra  ulta  fèntifin  di  qui  li  beni , er  li  mali , 
che  a’  po  fieri  loro  mteruengono, farebbe  un  tal  dubbio  così  muffò  una  pro- 
nubi l ragione  per  C immortalità  del*  nima  > conci  fa  che  uano  fuffi 

tal  dubbiose  finirne  fuf in  mortali.  MÌfeguitando  il  diforfo  del  fi 
loffo  contri  Salone  ,poi  eh  e' egli  ha  arguito  contri  di  lui  infei  i fee  eg  li  in 
quefta  uitadarf  il  felice,  <&*  effere  dipiù  durabile  fecondo  la  difmitim 
data  della  felicità , che  principalmente  confitte  nella  uirtù  ; la  quale  (jr 
de  beni  del  corpo , delle  Sctenzf  afferma  ejfer’ più  diuturna . Ne  de’ 

beni  del  corpo  fi  dubita,  offèndo  tali  alla  corruttori  fittupofii  ; & le  uirtù 
allinccntro  effendo  durabilifime  : perchè  se  pure  elleno  fi  corrompono, elle- 
no fi  corrompono  accidentalmente , cioè  perchè  e fi  corrompe  il  [aggetto . 
t.  Ma  e’ fi  può  ben  dubitare  ^ome  le  V irta fieli  più  durabili  delle  Saenzj. 
Et  certo  è inquanto  alla  materia  d’effe  non  uerificarfi  il  detto  del  f ilofi- 
fojonciofia  che  la  materia  delle  Scienzsfia  neceffxrid,&  che  la  materia 
delle  Virtù  fio  contingente.  Ma  e fi  uen fica  inquanto  all’  ufi,  imperocht 
più  finente  infimo  gli  atti  delle  Virtù  che' delle  Scienti  CT  nel felice  ot- 
tono maf  imamente  : nel  quale  ffà  bene  il  detto ^toe  che  elleno  ui  fin  più 
durabili  delle  Sciente, et  ai  più  che  elleno  mai  non  fi  [dimenticano, perchè 
elleno  procedon  in  noi  dall’  inclina: ione  dell’  appetito , del  quale  non  fi  fa 
mai  dimenticanza  ficome fi  dirà  anchor’  nelvt.  Onde  se  le  virtù faro» 
0*  la princtpal parte  della  dijf  milione  della felicitaci  felice  uerra  ad  ha- 


MIMO. 


1 

èrre  (fame  e’ die  e nel  tefto  ) quelli, che fi  ricerta } tioi  uerrà  od  houere  U 
perpetuità  in  efffa felicità.  Et  dichiarando!  fello, Oue  £ Perche  e’pore, 
che  od huom  mirto  poffà  anchora  ouuemre  del  bene , <*r  del  mede  ] Du 
Intel  egli  qui , arguendo  contea  la  po/ìt  tondi  Solone , se  eilthuomo  morto 
pollino  interuenir'mals  ; come  se  anchora  e'pofiino  interuenire  eìuiut,m<t 
(he  non  gli fintino.  Etlarefolutione  di  quell  et  materia  fi  darà  nel  Cetp. 
(he  fegue.  Et  che  egli  intenda  qui  del  bene,  £r  del  male,  che  mterutent 
amarti  jnquanto  ere  fi  annuii  nelle  memorie  degli  huominijn  detto fi- 
pra,&  addottane  la  ragione-perche  altrimenti  intendendo  farebbe  oppe - 
morì più  conforme  alla  clmstiana  Religione , che  tien’h  morti  anchora 
fentire  il  bene , £r  il  male  delor’pojìeri,  che  refiino  in  ulta.  Di  ciò (t  puh 
trarne  unefempio  dell'  Eccellenti^ imo  Poeta  Dante  dal  X . deli  inferno 
i » per/ina  di  Meffffer  Farinata  fhe  dice 
Et  sè  continuando  al  primo  detto  • > 

Egli  bari  quella  arte  (chfje ) male  apprefà. 

Ciò  mi  tormenta  più  che' quello  letto. 

Oue  [ Se  adunche  al  fine  riguardar  ft  debbe  ] Determina  e’  qui- 
tti ( fìcome  io  ho  detto  di  (òpra)  Ihuomo  douerfi  chiamar  felice  men- 
tre che  e uiue . Oue  [che  (à  dir  il  uero)  egli  e manifesto']  Mostra 
qui  in  che  modo  gli  beni  di  fortuna  entrino  nella  diffimtion’del felice, cioè 
che  e ut  entrano  debolmente,  (y  non  di  [irta  che'e’l  habbino  a far  nana- 
re  inguifa  di  Camaleonte  ; come  se  e dt  ceffi, se  si  felice  non  harà  t beni  di 
fortuna  .per  quello  e non  farà  mi  fero;  e/fendonel  uero  la  K irti*  la  parte 
effettuale, che  entra  nella  diffmtione  del  felice.  Camaleonte  (per  dir' qual 
cefi  di  quello  Animale)  riguardando  alietimoglia  del uoc obolo, ligni- 
fica un  Lione  piccolo  dà^aymXs'jji , che  uuol  dire  Humdeon.  Mailfen 
fi  riproua  ciò  non  effir'uero , perche  fecondo  chi  n’ha  f cntto ,£r  per  quel - 
lo, che  d un  ritratto  dell tlieffo  animale , che  già  muo fu  portato  à Papa 
là  tne  X . ho  ueduto,  ha  egli  forma  di  Ramarro, hauendo  il  capo  di  Ra- 
nocchi offa  coda  lung  a,(y  ritorta,  i piedi  come  di  pecora  stia  baffi,  di 

ritti, il  colore  uario  come  il  Dopar  do  ; & di  tal  maniera  debolmente  co- 
lorato, chequafìi  fenej  coltre  alcuno  : onde  fi  dice  efffer  atto  ariceuer 
tutti  ! colori  di  quelle  coffe,  doue  e s appoggia.  Nafce  tal\xnimalc  in  in 
dia , & dicefi che  e" non  f nutrifce  d altro  che'  d’aria.  La  qual  coffa, come 
pjffaftareffe  difficile fegnendo  loppemond^friUotile,  che  non  uuole/thè 
T Animale fi  poffà  nutrire  duri  fio  elemento.  Mi  ella  non  e difficile  k 
(hi  ben  confiderà,  che  l ana,  di  che  e’fipafct/ion  è femphce  elemento, mà 
uaporofo,  et  compollo.  Ma  ritornando  alta fimihtudme,per  che  egli  è ad 
dotto  in  efempiojale  è per  mostrare  la  uat  lattone  del  felice  ; cane  loffia  che 
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tale  ni  male  fi  tangi  adegni  colore  : il  che  ndfct  in  lui,  per  che  e nm  > 

t dorato,  che  fi  uegga,et  di  color  manca  per  mancamento  di  [angue , che 
lo  fa  di  colere  quafi  infinfibtlc , & eonfiguentemente  lo  fa  molto  timido . 
Ptx  la  qual  ragione  infornigli*  egli  nachera  conuementemente  alla  na- 
tura degli  yyi  dotatori , i quali  por  mancar  d animo  i accordano  allo  Mo- 
glie di  tutti  coloro , con  chi  efi i con uer fono . ette  [Fa  fede  al  dettomi» 
quello , che  alprejènte  se  dubitato  Moflraqui  ld  Firn*  r fin  cagione 
della  felicità , gr  noti  la  fortuna  i nella  qual  materia  udendo  prouare  le 
yirtu  tjfcr’ancher'piu  durabili  delle  Scienti  dice  [ Perche  quefto  e fimi 

5*  le  alìacagicne  ~]  che  uuol  dire, che  la  continuartene,  che  fi  fanelli operare 

10  yirtu  mordi , e fintile  alla  cagione  ,per  che  de  loro  non fi  faceta  di  menti 
tata.  La  qual  cagione  è mejfa  da  lui  nel  libri  yi.oue fi  tratta  della  prude 
ta,  mesi  rande  quitti  di  lei  non f aifi  dimenticante!, perche  ella  e congiure 
facon  l’appetito  fènfitiuo  ,chefcmpre  ci  inclina  a metter' m atto  qualche 
attiene  ; gp  perciò  la  Prudenza , gr  piu  le  V ir  tu  mirali  non  poterfi  di- 
menticare. afferma  adunche  il  Filofefo  ( evenendo  ) effiruna  cefi  me 
dffima  il  da  fi, che  le  yn  tu  morali  i operino  contmeuamente,  C"  il  dir  fi, 
thè  di  Uro  non  fi faccia  dimcnticanzjupnche  queflo  fecondo  effetto  nafee 

^ dalprimo.  (ìue  [ Cerne  hutmo,che ucramentefia  buono, gr  quadrato  J 
ridetto  quello  per  mvUrart,chc  l’huimo felice  non  è tra  fin  ut alile  ferehè 

11  quadrato  fignific  a per fitt  ione  metaforicamente,  offendo  tal  figura  qua 
drang  alare  nel  Numero, nella  Figura, gy  net  orpi  perfetta.  Nel  Nume 
ro,  perche  di  lei  fi  compone  il  dieci , doj  po  il  quale  non fi  dà  altro  numerai 
gr  anchcra  pei  che  la  fua  multiplicatione  in  fe fieffa  confi  ituifce  fi  (teff*, 
ecm’e  dire  quattro  uie  quattro  fidici:  et  cesi  difc  orrendo  per  tutti  g li  altro 
numeri  firn  diJV  ella-  Figura  ( figurando  ) perche  la  Figura  quadrata  è 
contenuta  da  quattro  linee  pari, gy  da  quattro  canti  pan. Net  Corpo,  per 
thè  il  corpo  tubo  ha  fiifupcrficie,  gr  fèmpre  fi pofa  retto  , gr  gettilo  uno 

•j.  quanto  e'uoglta.  Oue  [Wf  anchor a farà  egli  beato, it  egli  incorrerà  net 
le  mifène  di  Priamo  ~\  Ptauendo  detto  difipra  la  mala  fortuna  ncn  po- 
ter'tone  la felicità  al felice,  correggendo  alquanto  il  fuo  detto moflra, 
che, sé  pure  e'uenifie  in  quelle  mifène  di  Priamo , e non  potrà  chi  amorfi 
beato  ; fèbene  e non  potrà  dtrfi  anche  infelice, quafi che  il  beato fia  ungrà 
do  più  sù  cheti  felice  : io  uo ère, thè  e fia  quegli, che  oltre  alle  Kirtù  hab- 
bt  a anchor  a accoxjcjtta'tn  fiefieffo  tuttala  profferirà  di  Fortuna.  Et  tot 
detto  intendafi  pel felice  attimi*  Oue  £ Et  dircmgli  beati  come  fulmi- 
ni ] il  fello  Cocco  ha  II  beati  huomini , ma  le  parole  importano  il  mr* 
defimo  ; gr  per  tal  detto  conthiudrfi  t huomof  elice, gp  beato  douer’ (fiere, 
tome  egli  ha  deferitto.  Ma  perche  il  Ftlofofo  confile  tal  felicità  non  offa 
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perfetta, perù  £ce  Et  beati  cerne  huonùni , dee  Ititi ptr  quante  patifce 
thumana  ferie.  Della  qual  materia  se  e' fi  dia  in  questa  tuta  un  perfette 
felice  riho  difcerf»  nel  Cernente  del  Cap.  penultime  del  libre  X. 

Che  al  felice  urna  s‘  appartiene  il  bene , &•  il  male  ejjère  de 
/iun poli  eri  ; del f elice, mà  morto teffer' dubbio. 


oppenioni  hauute  di  lei , à dire,  clic  le  forni* 


tre  de’poflcri,&  degli  amici  alla  felicità  niente  apparten- 
gano. Mà  perchè  clono  in  tali  accidenti  molte,  & va-  f. 
riedifferenze,&  quelli  più,  & quelli  meno  le  attengo- 
no,Dcrù  il  voler'd'elsi  particularmcntc  diuidere  farebbe 
forfè  cofa  troppo  lunga,  & infinita:  Sballerà  trattare 
di  tal  materia  così  vmuerlàlmente,&  in  figura.  Se  adun 
checgliinteruicnein  quello  calo, come  negli  infortu- 
ni, che  .1  noi  llelsi  accaggiono  t dc'quali  alcuni  hanno 
qualche  forza, & qualche  momento  nella  vita  nollra;& 
alcuni  non  l’hanno, ò poco  : il  medefimo  è da  determi- 
narli circa  alle  cofc  di  tutti  gli  amici.  E'  bene  gran  ditfe-  . 
renza  in  confiderarc,  se  tai  mali  accaglino  all’  huomo  vi 
uo,ò  al  morto  ; & maggiore  clic  non  e,  sè  le  cofe  ingiu- 
ftc,&  acerbe  nella  T ragedia  fi  rapprclcntino,  ò feguino 
in  fatto.  Debbcfi  adunche  per  tal  verlb  quella  dimren-  f 
za  dilcorrere,anzi  forfè  è da  dubitare  circa  i morti, sè  c-  * 
glino  fien’partecipi  di  bcne,ò  di  male  alcuno.  Pare  per- 
tanto,chè)sèpure  à loro  peruienc  punto  di  bene,  ò pun 
to  di  male,eìia  cola  debole, & picciola  ò afiolutamente, 
ò inquanto  a loro, che  lon’morti;  ò sèpure  egli  è di  mo- 
mento, nondimanco  che  c’non  fia  di  tanta  importanza  , 
ne  di  tal  qualità, che  e’polla  far’diucnire  felici  quei , che 
non  fono  : nc  dalli  felici  polTi  allincontro  torre  la  beati- 
tudine. Farà  adunche  qnalcolà  a’inorti  il  bene  efière,  & 
il  anale  elferc  de’loro  amici , & di  tal  lorta  ( dico  ) lo  fa- 
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irà  loro*  che  e’non  potrà  però  tramutare  li  felici  in  miftù 
tia:  nè  cangiargli  in  altra  limile  varietà. 

* “ •'  I 

Nè  già  è determinationc. 

o Eg  ulta  in  quello  Cap.  pa  toccafione  della  matnia  detta  nel  cap. difi 
&pra  di  mofirare , se  al felice  importino  le  buone  ,6  le  male  fortune  de  p» 
fai.  Et  quella  cóftda  adone fi fa  in  due  modi . in  uno  fé  elleno  importa 
tu  J felice  uiuo.  Nell’altro  je  elleno  importano  al  morto, et  chefiaftatofe 
lice  in  ulta.  Le  quai  malate  dichiarando  il  fello  fi  faranno  manifelle . 
proua  egli  adunche  nel  primo  detto  al  felice  uiuo  importare  le  buone , <£r 
le  male  fortune  de'fuoi  pollai  in  quello  modo,  il felice  e ,0Jt  tenuto  che 
fia  ben  di  pollo  muer fogli  amia  » chi  è ben’dijfoffo  inuer fogli  amici  dee 
tener’ conto  non  pur  delle  fortune  la e , quanto  anchur'di  quello  de’ pollai* 

difendenti:  adunche  al  felice  importano  le  fortune  degli  amici  ,et 
, de’polleri, , (y  difendenti.  Oue  [ Ma  pache  e’ fimo  in  taU  accidenti  ] 

, Dalla  differenza  delle  fortune,  chepoffono  accadere  a' pollai , mollra  la 
differenza, che  elleno  hanno  in  poter  uanare  il  felice  ; jpach'e  effendo  elle- 
no cr  legg  iai,cr  d importanza , è cato fecondo  quefia  difficitione , che 
elleno  er  leggiamente  , (y* grandemente  lo  potran  fare  uanare.  Oue 
[ e'  ben'gran  di  faenza  ] in  fin qui  ut  hauendo  mofhato  il  bene  ,0**1 
male  .che  internici,  e a’pofiai,  haua forza  di  mutua T huomo felice , che 
mua,  qui  muoue  il  f condo  dubbio , se  tali  beni,  ò mah  cioè  hanno  forza  à 
muouae  il  morto  , che  fia  flato  felice , Et  pa  re  fiutane  di  quefia  mate- 
ria ci  adduce  in  efmpio  fimit ottoni  Tragiche , mofirando  la  differenza» 
che  elleno  halbino  in  muouae  quando  elleno  fin  finte , CT  non  nere , (J7* 
quando  lefìeffe  cofefufiin in fattoi  quafi  che  tali  fortune  diuafamete  un 
patino  fecondo  quefia  proportione  agli  nini  felici , (y  agli  morti  » che 
fieno  fiati  felici. Oue  [Debbefi  adunche  parai  ua fi  quefia  differenza  di 
fiaraef  Tiene  ei  qui  pel  detto  di  fipra  nella  dubitation’propia  di  que- 
llo luogo  Ja  quale  fulta  fi  chiari  fé  la  quifhonpropofla.  Et  è il  dubbiose 
li  mati  fintoti  nulla  delle  cofe  di  qua.  LKuefiben  di  fipra  ho  ejfofto  altri- 
menti, nondimanco  confidante  le  parole  del  Tefit  non  fin’ lontano  dal  ere 
dae,che  il  Filofifo,  dubitando  di  quefia  cofajla  quale  elafcia  inde  termi- 
nal a, & paia  che  inclini  a tenne  li  morti  fentir’qualcofa  delle  cofe  di  quà 
fcr  che  e tenga  l'immortalità  dell’anima  . Et  pn  quanto  l'affetta  al 
la  dichiarartene  del  propofio  dubbiosi  Filo  fife  cosi  determina,che  li  mor- 
ti i uno  non  finti  ncofa  ale  una, che fi  foca  a di  qua  i a se  pure  e’ia  fintano, 
■ che  ella  attenga  Uro  di  manina  che  e non  pofin’pa  tal  ftntimento  diut- 

nirne  mi 
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nime  pi  mi  [tri,  ni  htati. 

Che  la feliciti fa  piutofto  lene  honoreuolc  che lodatole. 

Cap.  XJU 

DOppo  quella  detcrminatione  conlideriamo  d’eflà 
felicità, sè  ella  debbe  eflcr  poAa  infra  le  colè  lode- 
uoli,ò  piutoAo  infra  le  cofe  bonoreuoli . Et  cer- 
to è, che  ella  non  de^be  elfer’meflà  infra  le  potenze , mi 
ogni  colà  c lodeuole , & pare,chè  lìa  lodata  per  hau  ere 
ò quali  tà,ò  rclationc  à qualcolà  ; perchè  e’iì  loda  l'huo- 
mo,chcègiuAo  , &l’huomo,cheèforte:  &infomma 
rhuomo  buono, & clfa  virtù  mediante  l'opere,  & l’attio 
ni ,&  medelìmamcnte  l'huomo  robuAo,  & il  corridore, 
& cialcuno  altro  di  fimil  fatta , per  eflèr’tale  pernatura 
atto  1 tal’qualità  di  virtù, & per  eflere  in  certo  modo  in- 
clinato à qualche  bene,  & 1 qualche  efercitio.  Et  que- 
llo,che  io  dico, li  manifella  eflèr’vero  per  le  Iodiche  à ef 
fi  Dei  fono  attribuitele  quali  apparilcon’ridicule,quan 
do  elleno  li  rifenfeono  agli  huomini.  Et  ciò  non  auuic- 
ne  per  altra  cagione  che  per  farli  le  lodi  con  la  relatione, 
licome  s’è  detto.  Hora  adunche, se  la  lode  è vna  tal’colà, 
è chiaro,  che  alle  cofe  ottime  non  li  debbe  dar’lode  ; mi 
debbeli  lordare  colà  maggiore, & più  degna, licome  an 
chora  apparilce  : perchè  agli  Dei  s’attrihuilce  la  felicità  , 
Se  la  beatitudine,  & à quegli  huomini , che  hanno  con 
gli  Dei  limiglianza.  Et  quello  limile  auuiene  negli  AeA 
li  beni, chè  muno  li  ritroua,  che  lodi  la  felicità  nelmodo, 
in  che  ei  loda  la  giuflitia  ; mà  falla  beata, come  colà, che 
di  eflà  giuAitia  lia  più  diurna,  & migliore.  Et  Eudoflo 
pare , chè  per  quella  ragione  al  piacere  habbia  voluto 
darele  prime  honoran/e  ; perche  eflendo  il  piacere  in- 
fra’bem  , & non  eflendo  lodato  egli  Aimò , chè  tal  colà 
filile  legno  di  fua  maggiore  eccellenza  : nel  qual  grado 
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d’eccellenza  diceua  effere  DIO,  & il  fommo  bene; 
conciofia che l'altre  cofe  tutte  à quelli  fi  riferifchino:per 
che  la  lode  è colà, che  fi  riferilce  alla  virtù , offendo  fatti 
gli  huomini  mediante  lei  operatori  di  cofe  honefte , & 
le  lodi  rifultandoda  ette  opcrationi  Umilmente  nell'at- 
tioni  corporali,  còme  in  quelle  dcH’Anima.  Midi  que- 
lla materia  la  diligente  inuefligatione  è forfè  piu  propia 
di  chi  s’affatica  di  fareorationi  laudatiue.  Et  quanto  ì 
noi  fia  manifello  per  le  cofe  dette , che  la  felicità  è colà 
honoreuole,&  perfetta.  Il  che  fi  conferma  effer’vcro  an 
chora, perchè  ella  è il  principio  ; conciofia  che  per  cagio 
nedi  lei  conlcguirc  tutte  l’altre  cofe  fi  vadino  operando. 
Mà  il  principio , & la  cagione  de’bcni  tengo  io  effer’co- 
fa  honorata,&  diuina. 

Doppo  quella  determinatione. 

CErca  il  Filofrofi  in  quetto  Cap.se  la  felicità  è nel  numeri  deile  afe  In- 
dettoli,b delle  afe  bonoreuoh.  Per  ld  cut  nottua  frappiafrt La  felicita  di 
uer'ejfrerannouerata  per  una  di  quelle  tre  cofe , b infra  le  potente  dico, 
ò in  fa  le  cofe  lodeuoli,  b infra  le  cofc  honoreuoli.  Infra  te  potente  non  pub 
ella  effermeffa, perchè  la  potente  non  e operatione , gr  la  felicita  e opera- 
timi ; ^fnchora  per  unaltra  ragione , cioè  perchè  la  polenta  pub  fare  il 
Itene  jgp  il  male,gr  la  felicità  non  pub  operare  altro  che  bene:  che  tnuert 
il  Filofìfo  alluma  di  chiamare  pel  nome  di  dinoquer  li  beni  elei  empi, 
CT  della ftrtuna.  gr  quegli  finalmente  , che  nel  libro  de  Pudicamente 
da  lui  fon'mefi  nella feconda frette  della  ite  alita.  Ma  ( feguitando  ) la 
felicità  non  debbe  anchora  effermeffa  mfr ale  cifre  ledeuoh,  perchè  le  p ir- 
ti*fi  debbia mettere  infra  quitte, le  quali  fin  per fine  i( effra  felicità , (y* 
dell' atttone, onde  alla felicità , che  è ultimo  fine, gp  è fi  effra  atuone  fi  debbe 
dar  luogo  più  degni  : Et  quitto fi  pu'o  prouare  con  l'efèmpio  degli  Dir, 
i quali  appari  [cono  ridi  cult  quando  e fin  lodati  del  medefimo , di  che fin 
lodatigli  huomini  ; perchè  in  tal  modo  pare , che  e' fieri riferiti  a noi,  (y 
alle  nottre  attioni,gp fattici  fimili  : il  che  è difanueniente.  Et  della  lo- 
de che  cofa  ella fra  ne  da  il  Filofifo  la  diffrantone  nel  l.  libro  della  lì  et  ti- 
nca,per  la  quale  apparifie  [ opera  effer'tl fine,  al  quale fìnfeufie  tutta  la 
lode. Mà  per  le  cofe  dette  difìpra  nafte  uri  dubbio  come fha,che  DIO  non 
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ihabbiaà  lodare  Jiaiundo  ciò fatto  ruttigli  Antichi  Prefeti,  et  tutte  gli 
buone  ini  imeni.  Et  dicefi , rifondendo , DIO  poterfi  lodare  in  due  mu- 
di,/n  uno, attribuendogli  1 beni , che pofiih forte perf -tte,com  e la  Tem~ 
per  anzj  Ja  Fortezzj,£r [fintila  Et  quella  lode  se  fati  a e ridicula  a dar-~ 
fra  DIO  , perche  nulla  gli  pu'o  crefierperfettione.  Nell’altro  modo  fi 
pub  lodare  DIO,  montandolo  cagione  efficiente- di  quei  beni,  che  fanne 
perfetti  gli  huomini;  Et  una  lo  de  tt fatta figli  conuiene  : Et  in  quello 
fènfo fi  dice  DIO  effire  flato  lodato.  Ma,  effindufigiàprouato  la  felicita 
non  e fibre  ne  potenza, ne  co  fa.  lode  tuie , risia  a dire  per  la  data  diuifione, 
che  ella fia  cofa  Iunior  ruote,  perchè  ella  è fine  et  ogni  altro  bene  ; anzj  e quel 
la, doueogn  altro bencè  incbntto.  Et  dichiarando  brruementeil  tefio, 
One  [ Et  quello  fimile  auatene  negli  ftefii  beni  ] Età  difopra  prcuato  1. 
il  Ftlofifo  decorrendo  per  motte  co  fila  lode  non  conu  mirti  agli  ottimi  ,an 
Zj  l'honore.  Et  quello  medefimo  prona  egli  negli  ftefii  beni , intendendo 
per  iftefii  beni  la  rirtù,£r  la  Feltctt  «infra  quali  nondimeno  la  felicità 
ha  il  fine  ,£r  [“ottimo  : pei che  le  rirtìt fino  perfine  di  lei  tonfigmre.  On- 
de afferma  egli  non  conuenirfr  ad  amendue  il  mcdtjxmo , anzj  alla  felici - 
ta  l’honore  y&  alla  yirtuU  lode.  One  £ Et  Eudofiopare  J Seruefrin  ^ 
prouare  questo  dellxragion’d Eiedoffo filmante  il  piacere  tfier  tlfòmmobe^ 
ne  anchora  per  quefla  cagione , cioè  perche  effendo  egli  bene  eontuttoci'o  e 
non  era  lodato.  Ma  qui  fi  debbe  auuertire  il  Erltfifo  non  per  quello  appre 
nate  l'oppenion’d Eudoffo, la  quale  /riprova  nel  V II.  anzj  fèruirìi  del 
modo  del  fuo  argumento.  Oue  [ jl  che  fi  conferma  efier  nero  anchora,  3. 
perche  ella  è il  principio  ]}  Conferma  qui  medcfimamentc  la  felicità  efier 
degna  dhcnore,&'  non  di  lode, dicendo  lei  e fiorii  principio ; che  quifrgm- 
fica  la  cagiohfrnale  : la  quale  è principio,  & cagionfuprema  di  tutte  tre 
1 altre,  to  intenda  della  materiale, della  formale , & del! efficiente  ;an- 
chor’chè  DIO  Ottimo fi  dica  efier cagioh finate  neramente  ferchà  a lui 
ogni  cofa  tende  col defiderto , fittene  egli  è anchora  cagione  efficiente , (y* 
formale Jicomc  io  ho  detto  innanzi. 

Che  t minima  fi  divide  m due  parti,  &leV trtu  confèguen- 
temente-  Cap • JClll* 

ET  perchè  la  felicitai  vt>a  certa  operatone  dell’Ani 
ma  mediante  una  virtù  perfetta,  pero  e bene  di  corv 
are  della  Virtù  ; che  forfè  in  tal  modo  ofleruatofi 
aprimi  meglio  che  coti  ha  ella  felicita.  Oltradi<jucfto 
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l’huomo,  che  è veramente  ciuilc,  intorno  alla  Virtù  fi 
debbe  mafsimamente  affaticare  : perchè  egli  vuol  fare  i 
Cittadini  buoni,  &vbbidienti  alle  leggi.  Hauiamoin 
efempio  di  quello, che  io  dico,i  Datori  di  legge, che  fu- 
rono in  Sparta , & in  Candia , ò sè  altri  altroue  ne  fono 
flati.  Hora  sè  tale  confideratione  alla  ciuile  faculd  s’ap- 
partiene,egli  è manifcfto,  che  il  riccrc  amento  di  tal  colà 
debbe  effer'fatto  come  da  principio  ne  proponemmo. 
Et  della  Virtù  fi  debbe  con  fiderare , cioè  della  Virtù  hu 
mana  ; imperochè  il  bene,che  fi  ricercai  humano;  & la 
felicità , che  fi  ricercai  limile  Virtù  hutnana  chiamo  io 
auella,che  non  è virtù  del  corpo, mi  quella  , cheè  virtù 
dell'anima.  Et  felicità  humana  chiamo  medefimamentc 
l’operatione  d’effa  anima.  Et  sè  cosi  Uà  la  cofa , certo  è, 
chcaH’huom’ciuile  s’appartiene  in  certo  modo  di  làper’ 
• le  cofc  dell’anima, non  altrimenti  che  al  medico,che  hab 
bia  àmedicarTocchio,&  tutto  il  corpo  s’appartien’di  fà 
pere, come  efsi  Hanno  ; & tanto  piùs’appartienc  di  Tape 
re  à quel  primo  la  fua  arte , quanto  egli  è la  ciuil’facultà 
dell'arte  della  medicina  più  nobile.  Òltradiquefto  li  me 
dicigratiofiin  molte  colè  s'affaticano  intorno  alla  co- 
gnitione  del  corpo;  onde  parimente  ali’huomo  ciuile 
Uà  bene  affaticarli  intorno  alla  cognitione  dell’anima, la 
quale  fia  per  fine  delle  cofe  dette,  &bifti  farla  infinoà 
tanto  che  ella  feruaà  quello, che  fi  cerca  : perchè  intiero 
la  troppa  diligente  inuelligatione  farebbe  forfè  più  fati— 
cofa  imprefà,  che  non  fono  le  fleffc  cofe , che  fi  ricerca- 
no. Et  perchè  di  lei  se  detto  alcune  cofe  àbaftanza  ne’ 
*•  ragionamenti  edemi , vfinfi  però  quegli , clic  cioè  di  lei 
è vna  parte,che  manca  : & vna , che  di  ragione  abbon- 
da. Le  quai  due  parti  se  elleno  fieno  diuifc  come  le  parti 
del  corpo,  & come  l'altre  tutte  cofe  diuifibili , ò vero  se 
elleno  fien’due  per  confideratione>&  non  atte  per  natu- 
ra adclfer’  diuife,  ficomeènclla  circunfcrenza  il  con- 
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ueflo , Se  il  concauo  ; non  £à  qui  di  trattarne  meftieri . 
Mà  della  parte,  che  di  ragione  manca ; vna  ne  detta  co-  j. 
mune , & vegetatiua  : io  dicoquclla  , che  è cagione  del 
nutrire , & del  crelcerc . Et  quella  parte  dell’  Anima  lì 
può  mettere  in  tutte  le  cole  nutrite  dalla  terra , & nello 
embrione;  & la  medelima  lì  può  anchor*  mettere  ne‘  per 
fetti  animali , clìendo  piò  ragioncuole  in  loro  metter’ 
quella  che  unaltra  potenza.  Quella  parte  vegetatiua 
pare , che  ritenga  in  le  fiefla  vna  virtù  comune , & non 
propia  dell'  huomo  ; perchè  tal  parte,&  tal  potenza  dell’ 
Anima  opera  malsimamente  nel  Tonno:  mà  l’huomo, 
cheèbuono,&l’huomo,  chec  maluagio,  nel  Tonno  nó 
Tono  maniTelli.  Onde  Ti  dice,chè  li  beati,  & li  miTen  nel 
la  metà  della  uita  non  lòno  differenti(&  ciò  auuicne  co 
molta  ragione , perchè  il  lonno  c vn’  ripoTo  dell’  Anima 
ò buona , ò rea  che  ella  fi  lìa)  se  già  certi  moti  alquanto  4* 
non  vi  peruenghino  : & cosi  per  tal’  via  fieno  migliori  i 
fogni  de’  buoni  che  de’  maluagi . Et  balli  di  quella  ma- 
teria infin’quì,&  lalcifi  ire  la  nutritiua  parte;  perchè  el- 
la non  è fiata  fatta  atta  dalla  natura  à partecipare  di  vir- 
tù humana.  Trouafi  fopra  quella  vnaltra  natura  dclT  f. 
Anima  noftra,che  di  ragione  manca , & che  ccrteuolte 
n’è  partecipante  . Segno  c di  ciò,  chè  c’s’ulà  di  lodare  la 
ragione  del  continente , Se  dell’  incontinente  ; Se  di  tal’ 
parte  dell’  Anima  quella, che  la  ragione  vi  polsiede:  per 
chè  tal  parte  ci  inuita  alle  colè  honefie . Ma  egli  appari- 
foe  in  loro  per  natura  vn  certo  che , che  è fuor’  della  ra- 
gione,il  quale  cóbatte,&  contraila  con  la  ragione;  per- 
chè come  le  parti  del  corpo, che  hanno  il  parìetico,quan 
do  vno  le  vuol’  muouerc  nella  delira  parte,  fi  riuoltano 
nella  finifira  : medefimamente  interuicne  nell’  Anima 
noftra,chè  le  voglie  cioè  degli  incontinenti  la  riuoltano 
al  contrario  della  ragione . E'  ben’  vero , chè  ne’  corpi  lì 
foorge  quello  raggiramento , mà  non  già  nell’  Anima  ; 
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nè  perciò  e forfè  meno  da  Aimarf»,  che  nell’  Anima  fìa 
vna  parte,chc  alla  ragione  contradice,  & s’oppone . Nè 
qurimporta  direin  elle  modo  fia  tal'  parte  diuerfà  , per- 
che inuero  c’  pare, che  erta  anchora  di  ragione  fia  parte- 
cipe . Vbbidifce  adunche  alla  ragione  la  parte  dell'  huo- 
mo  continente,  & forfè  le  ubbidì  (ce  maggiormente  la 
parte  deirhuom’téperato,&  del  forte;  anzi  tutte  quefle 
cócordano  có  la  ragione.  Onde  appari foe  di  due  manie 
re  la  parte, che  di  ragione  è macant.e;  vna  dico, che  hano 
le  piante,  la  quale  in  tutto  di  ragion’ manca:  Et  l’altra  è 
la  defideratiua  , & l’appctitiua , che  ne  partecipa  in  vn 
6.  certo  modo, inquanto  ella  l’è  vbbidiente,et  fuggetta.Et 
rncotal’modo  dicwmonoi  hauerfila  ragione  dèi  padre, 
7-  & degli  amici, & non  come  delle  cofe  matematiche  . Et 
che  quella  parte  fenza  ragione  in  certo  modo  vbbidifea 
alla  ragioncuole  ne  fono  inditegli  ammonimenti , i ri- 
«.  prendimenti,&  antri  conforti . Et  se  pure  noi  voglia- 
mo chiamar’  quella  parte  anchora  ragioncuole,  ci  con- 
terrà porre  la  parte  ragioncuole  di  due  foni  ; vna  dico, 
che  propiamente  habbia  la  ragione  in  le  fteffa:  & l’altra, 
che  l’ocfci,  come  i comandamenti  del  padre  fon’  da’figli- 
9.  uoli  vditi.  Et  Aando  così,  le  virtù  medelìmamente  fi  di- 
videranno con  tal  differenza  ; cioè  che  alcune  d'effe  fie- 
no mentali,  ò intellettiue  : & alcune  morali . Porremo 
frà  l’intellettiue  la  Sapienza, la  Prudenza, & la  Salacità 
& fra  le  morali  la  Liberalità^  la  T emperanza . Et  que- 
fto  fi  proua,  perchè , quando  noi  parliamo  de’  cofhimi  , 
nonmai  diciamo , che  vno  fia  fàpiente , ò fagace  ; mà  si 
bene  che  e’  fia  manfueto , ò temperato  : oltradiqueflo  fi 
loda  l'huomo  fàpiente  per  l’habito  della  fàpienza.  Et  in- 
fra gli  habiti  fi  chiamano  virtù  quegli, che  meritano  d’ef 
fef  lodati. 
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Et  perche  li. 

IN  quello ultimo  Cap. cominci 4 il  FÌlofofo a dilatare  le  parti  dell* 
dijfmitione  della  felicità, la  quale  è fecondo  lui  un  operatane  ragione- 
vole mediante  la  Vtrtu  ; pero  comincia  egli  a parlare  primieramente  del 
la  Virtù.  Ma  perche  a uolef  dir  di  lei  fa  di  mejlteri  di  diuidere  le  pitetf 
ded tnim  a, per  ejfef  le  Virtù  dt  tante  forti, di  quante  fono  effe  potente, 
effendt  le  virtù  laferfettion  di  aafeuna  d effe  fero  (dico)  divide  i^yfni 
ma  m quello  cap.  con  allagroffa ,&  tanto  che  balli  a quella  materia  , 
rimettendo  la  colmitene  piu  ejatta  di  lei  ad  altri  fuoi  fcritti . Doppo  la 

Zual  diuifione  diuide  et  le  Virtù  in  intellettive, & Morali,  CT  bafh  qui 
r notitia  di  quelle  cofigeneralmente  ,•  cioè  che  l’anima  nostra  fia  una 
fola  co  fa , ma  diuerfa  di  con/ìderatioue  : & thè  la  Virtù  humana , cioè 
•quella, che  'e  propia  dell'  huomo,  fa  la  deriuante  dalla  parte  ragionevole  , 
mediante  la  quale  fi  dice  l'huomo  effere  huomo , & differente  da’  bruti . 

Et  perche  quella  parte  ragionevole fi  diuide  in  ragionevole  per  effonda  , 
cr  m ragionevole  per  partecipatane , pero  nella  prima fi  porranno  leVur 
tu  intellettive , delle  quali  fi  dira  nel  VI.  & ned  altra  le  Morali , delle 
quali  fi  parlerà  confègventemente.  Et  nella  dichiaration  del  Tello , Ove 
£ H ausami  in  efempn  di  quello, che  io  dico,i  Datori  di  Legge"]  Mofira  r 
per  tal  detto  le  virtù  ejfef  materia  della  Ctuilf  acuità.  Et  ai  quelli  Da- 
tori di  Legge  tratta  egli  nel  II. labro  della  Poh  fica,  ove  \_Ne'  ragiona  z. 
menti  e firmi]  Rimette  la  eognitione  delle  cofi  dell’  Anima  a'  ragiona- 
menti rltermficome  e die  e, volendo  lignificare  per  ragionamenti  eflerni 
o vero  i firn  libri  deli  ^cnimajhe  in  quello  litigo  fono  eilerniib  vero  in- 
tendendo per  ragionamenti  elicmi  altri  fuoi  Trattati,  dove  fi  ragionajji 
dell  minima.  Per  intclligcnja  del  qual  detto  e da  fapere  ^ yfrilrotile  ha 
ver  coll  amato  eh  confiderare  le  difcipline  da  lui  trattate  in  due  modi . /» 
uno, detto  ^xfcoltatorio;  Et  quello pe  htterati,  nel  qua! grado  fono  i li- 
tri dell  ^fmma , la  Ftfica , la  Metafilica , filmili . Nell’  altro  , 
detto  Eterno  ; Et  quello  per  li  meri  dotti , nel  qual  grado  fino  i Magni 
morali , il  libro  del  mondo  ad  ^yf'.ejfandro  Magno , la  Ret tonta  al  me- 
de fimo  , or  altri  affai, che  non  fi  ninnano . Ove  [mu  della  parte , che  j. 
di  ragion  manca]  Dividendoci  qutui  la  parte  aelT  ruma  non  ra-  ' 

gtoneuole  tocca  prima  la  non  ragionevole  interamente  ; Et  quella  è la 
Vegetativa , la  qual  parte  ha  tre  uffitq  , nutrire  cioè , ajgumenta- 
re , gy  generare  ; Et  quella  parte  fi  trova  in  tutte  le  piante, CT  nel? em- 
brione,cioè  nell’  animato, che  anchora  non  ha  il  f info  : la  qual  parte  reità 
(afferma  egli)  anchora  all'  c fumale, cioè  à quella  cofitjcht  ha  ilfenfoffè 
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fendo  utro  (ficcmt  e dà  lui  affermato  ne'  libri  dell  òttima)  che  le  poten- 
4-  nsfeiperiori  non  fileno finga  iinfertori ,ma  bene  krcueficio.Oue  [sigia 
ferii  moti  alquanto  non  uinteruenghtno  j Prona  la  parte  ueget attua 
non  appartenere  alla  confederatane  del  felice , perche  tal  parte  non  opera 
fenoli  nel fonno,doue  non  definita  ne  la  virtù /ie  il  Vitto . Ondefiggiu- 
gne  nella  meta  della  Ulta  li  felici  da'  rmferi  non  effer  differenti,  se  già  e 
non  fi  potefein  chiamar’  differenti  in  quefio,pnchè  cioè  olii  uirtuofe,  & 
felici  uemfeino  migliar’ fogni  che  alti  cattiui , <£T  d miferi . La  ragione 
di  tale  ejjettoe  da  lui  ejphcata  nel  trattato  del  Sonno , CT  della  Vigilia  , 
la  quale  fi  manifesta  per  la  diffnitnn  del fogno , il  quale  non  è altro  chi t 
un  moto  fatto  ne  fin  fi  interiori  mediante  i Jimulacn  ritenuti  da  Itroi  ne 
tfimulacn  ritenuti  (fendo  altro  chegli  iggetti  defenfi  eilniori .màfia 
Kfi  mattria.ptrcio  mene  il finfi  citeriore  ad  effere  il  principio  la  ca- 

gione di  tutto  quello  effetto.  JDiqu't  aumene, che  Ihuomo  , che  uede , che 
ode  co[ehonefie,ct  che  ,n  tutti  i [enfi  efiertort  uirtuofamentefi porta, man 
di  miglior Jtmulacrt  d finfi  di  dentro  di  chi  oppcfit  amente  fi  porta  ; fcT 
5.  per  tal  uerfi  mene  a far'  miglior' fogni  .Oue  [ Trouafifopra  quefia  ] 
■Ooppo  la  parte  ueget  attua  mette  la  fenfitiua,  et  i appetì  t tua, la  quale  per 
jejtejja  di  ragion  manca  ima  ben  ne  partecipa  per  ma  dell  ubbidienza, 
f ut  ella  ha  alia  ragione  . t.t  che  tal  parte  fia  nell  huomo  lo  proua  ferma 
del  corinete , et  dtUo  incoimele, ne  quali  appanfee  quefta  cótefa  dell  ubbi 
direct  del  non  ubbidire  alla  ragione. Oue  \_Et  in  cotal  modo  diciamo  noi 
hauerfi  la  ragion  del  padre]  inoltra  qui  in  che  modo  tal  parte  fedirà 
hauer  la  r ag  lune  con  tefempio  del  modo, onde  li  figliuoli, & li firm,quei 
del  Padre , queftt  del  padrone  fi  dicono  hauer  la  ragione  1 dcue  ne  li 
primi vie  li  fecondi  hanno  quella  ragione  in  loroftefii , ma  ne  partecipano 
inquanto  e le  fino  ubbidienti  : Et  quefia  ubbidienti  non  e forcata, ma 
t liberanti  contrario  di  quella,à  che  a forzano  le  ragioni  Matematiche i 
perche  tali  a cofinngono,cr  non  ci  pei  fuadono . O'  uno  ueghamo  e forre 
7.  quelle  parole  (_rr  non  urne  delle  Matematiche  ] cioè  chele Sctenzjmo 
rali  fai  nella  parte  appetitiua,  che  è per  partecipation’  ragioneuole  ; fir* 
che  le  Matematiche firn’  nella  parte  ragtoneuele  pn  efjenza • Ma  t efeofì- 
tion  prima  quadra  meglio  a miogiuditio . oue  \_Et  se  pur  noi  Miglia- 
mi chiamar  quefia  parte]  Nulla  importa  (afferma  il  Filofifo)nella  di 
mfion  dell'  ^dmma,o  che  la  parte  fenzd  ragione fia  di  due  fatte  fi  ahin- 
contro  che  e fia  di  due  maniere  la  parte  ragioneuole;  di  ut  qui  luna  hab 
bia  la  ragion  per  tfftnzji  ( O"  quefia  i la  parte  /ntellettiua)  : l altra 

Ì babbi  a pn  partecipatane  ( CT  quefia  è la  ^ /fppetitiua ) : Et  colei  l una 
Ihabbia  mtiramcnte  [enti  ragione  (£V  quefia'e  la  Vegetar  tua)  : o* 

t altra 
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t altra  ne  parti  ci  fi  ; <£r  qutfia  e quella  del  Senfi.  Oue  [Et  Flauti»  così, 
le  Virtù  mede/imammte]  Da  quella  (Guijicri  dell ^Anima  confe- 
rita la  diuifione  delle  Virtù  in  mtellettiue  , & in  Morali  ; infra  le 
tjualil'  mtcllettiue  hanno  il  grado  fù premo,  il  pregio  dell’  h onore  : (y* 

le  Morali  hanno  il  fecondo  luogo  ,cvd  fregio  delle  lodi . Oue . £ oltra  ,0 
di  quello  fi  loda  l’huomo  fapiente  per  Ih  avi  to']  Prcua  per  tal  dettogli 
h abiti  intellettim  tjfer'medefimamtnte  yirtùficomcle  morali, per  la  ra 
gione  delle  ludi  ; conciofia  che  chi  ha  l’habitode  coFlumifia  lodato, et  an- 
chora  chi  ha  l'habito  della  Sapienza  : pero  uiene  anchora  qutflo  habi 

tok  ejfer’  V irti»  > benché  (neramente  parlando)  agli  haliti  mteOettiui 
s'attnbuifca  cofa  più  degna  della  lode  : (y  quella  e l funere . Et  recapito 
landò  breuemente  le  cofe  dette  in  quello  primo  libro , da  prima  il  Filofofo 
ci  uà  inuefligando  il fine, per  che  tifine  nelle  cofè  agibili  è il  principio,  (j* 
del  principio fi  dee  fare  la  confideratione  ; £r  trouatefi  da  lui  qutflo  fine, 
o principio  ejfer’  infelicità  ha  dtfeorfo  di  lei  fecondo  l'oppenione  di  molti 
Eilofifi  ,Crha  ri  frenato  lei  ejfer  e operatione  della  parte  ragion  tuoi  dell 
%sfnima  fecondo  la  virtù  ottima,  innanzi  hauendo  dijfutato  centra  So- 
lone intorno  all’  huomo  felice  ; £r  nell  ultimo  hauendo  fatto J ufficiente 
diuifion  delT  isfmma  per  quanto  fin  affetti  al  conofiimento  delle  vir- 
tù,delle  quali  commetta  a trattare  nel  libro  //. generalmente  incorniti - 
ciatofi  dalle  Virtù  morali.  .li 
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thè  il  bene  è da  ogni  ccfa  de  fiderato , & che  lì  beni,  b li  fin» 
fondiuerf. 

Og  n’ Arte, & ogni  Dottrina.  Cap.  i. 

Che  e'  fi  da  un  fine  agibile  da  douere  efjer  confiderai  dal- 
la Cimi /acuità • 

Se  adunche  nelle  cofc  agibili.  Cap.  n. 

j)el  modo  da  procedere  in  quella  dottrina fet  del  modo,  onde 
chi  f ode, debba  accettarla. 

Ma  per  dichiarare.  Cap.  ni. 

Di  uarie  oppenioni  delfommo  bene, et  delT  V ditor  di  cjuejla 
Dottrina  che  c * debba  efifer  bene  auue^o  da  prima . 

Dico  adunche.  Cap.  mi. 

Che  la felicità  non fa  nè  nel piacere, nè  nell'  honore,  nè  nel- 
la uirmtne  nella  ricchezza. 

MI  ritorniamo.  Cap.  v. 

Che  ilfommo  bene  agibile  non fa  il  bene  ideale  poflo  da  Pia 
tone. 

Et  forfè  piutofto.  Cap.  vi. 

Del  /aggetto  della felicità }et  di  che  fi  debba  offeruare  in  eia - 
fi cuna  Scienza  « 

Mà  ritorniamo.  Cap.  vii. 

Che  il  detto  fio  intorno  alla  felicità  conuien  col  detto  degli 
Antichi. 

MAe’fidebbeconfiderare.  Cap.  vili. 

j Qual  fa  la  cagione  efficiente  della  felicità , & in  qualj /ag- 
getto ella fa. 

Onde  fi  dubita.  Cap.  IX. 

Se  thuomo  in  quella  aita  f debbe  chiamar  felice. 

Debbcfi  ei  pertanto.  Cap.  x . 

Che  al  felice  uw  s appartiene  il  bene , il  male  efifere  de 
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fio! pofteri  ; &1  iti  felice, mi  nwrto/ffcr  dubbio. 

Nè  già  è.  Cnp.  xr. 

Che  la  felicita  fu  piutofio  cofit  honorenole  che  cofx  lodinole* 
Doppo  quefta  determinatione.  Cap.  x i i . 

Cnè  l’anima  fi  diuida  in  due  parti,  le  Virtù  confluente 

mente • 

Et  perchè  la  felicità.  Cap.  xuu 


LIBRO  SECONDO 


Come  fi generino  le  uirtù  ìntellettiue,et  come  le  morali , 
Cap.  ‘Primo. 


SSENDO  adiiche  laVir 
tu  di  due  fòrti, vna  (dico)  in- 
tellettiua;&  Taltra  morale: 
rintellettiua(ripigliado)  per 
lo  pili  fi  genera,  & fi  accrefce 
per  via  delle  difcipline;  onde 
interuiene , che  ella  hà  di  bi- 
fogno  d’e/perienza,  & di  te- 
po  : Et  la  morale  s’acquifla 
mediante  i cottomi,  onde  hà 
ella  hauuto  il  nome;  che  in  greco  è ella  detta  iBm  :il  qual 
nome  poco  varia  da ftoo',  che  fignifica  in  tal  lingua  Co- 
fiume.  Et  diquì  fi  vede , che  nelfuna  virtù  morale  è in 
noi  per  natura,  conciofia  clic  nonmai  alcuna  colà  natu- 
rale s’auuezzi  à fare  fenon  in  vn’  modo  ; come  èia  pie- 
tra,che  per  natura  andando  al  centro  nonmai  s’auuczza 
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à ire  all’ insù , nè  febene  vno  diecimilauolte  in  siila  get- 
taffe  per  auuezzarlaui  ; nè  il  fuoco  allincontro  mai-s’au 
uczzerebbe  à ire  all’  ingiù:nè  nefluna  altra  cofa  natura- 
ta altrimenti  nonmai  s'auuezzerebbe  in  mododiuerfo 
dalla  fua  natura.  Conchiudo  pertanto  così,  che  le  virtù 
non  fi  fanno  in  noi  per  natura,&  che  elleno  non  fi  fanno 
anchorain  noi  fuor'  di  natura  ;màfannofi  in  noi,  che 
fiamo  atti  per  natura  à riceuerle;  & che  poi  vi  diuentia- 
*•  mo  perfetti  mediante  la  cofuetudine.  Prouafi  per  quell’ 
altra  ragione  il  medefimOjCioè  che  di  tutte  le  cofc,  che 
fono  in  noi  per  natura,  prima  s'hà  la  potenza,  & dipoi  fi 
rende  d’elfie  l’operationc.  Et  quello  ne’ fenfi  mani  fella- 
mente fi  feorge,  perchè  non  giàs’acquilla  il  fenlb  ^er  ha 
uere  ò moltouolte  veduto, ò molteuolte  udito;  ma  vi  la 
coiài  rouclcio,cioè  che  noi  lo  vfiamo,hauendo  impri- 
ma hauuto  la  potenza  fenfitiua:  & non  già  acquilliamo 
tal  potenza  per  v farlo.  MA  le  virtù  acquilliamo  noi  ha- 
ucndo  imprima  operato  , ficome  auuiene  anchora  nell’ 
altre  arti  ; impcrochè  in  elfe  quello, che  vi  c di  neccfsità 
fare, dappoi  che  vno  l’hà  imparato, il  medefimo  metten- 
dolo in  atto  s’impara  : ficome  negli  edificanti  apparifee, 
i quali  per  efla  anione  diuentano  Edificatori;  & ficome 
apparile  anchora  ne’  fonatori  di  Citerà,  i quali  per  tale 
attione Sonatori  d’clla  diuengono  : medefimamente  di- 
ucnta  giullo  chi  opera  le  colè  giulle  ; & temperato  chi 
operale  temperate:  & forte  chi  mette  in  atto  le  forti, 
j.  FA  fede  al  mio  detto  quello,  che  nelle  Republiche  fi  ve- 
de, perchè  i Lcgiflatori  vi  fan  buoni  i lor’  Cittadini  con 
auuezzargli  à bene  operare  ; Et  quello  è il  fine  loro.  Et 
tutti  quegli, che  tal  fine  non  fi  prefuppongono  , errano 
di  gran  lunga  ; & per  quella  cagione  vno  Stato  c diffe- 
rente  dall’altro . Se  il  cattiuo  Stato  dal  buono.  Anchora 
tutta  la  Virtù  fi  genera, & fi  perde  dalle  medefime  anio- 
ni,& pervia  delle  medefime  attioni;&  il  medefimo  ai^ 
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uicne  nell’ Arte  : perche  dal  fonare  la  Citerà  s’acquift  a 
l’habito  del  bene,o  del  male  fonare.  Et  con  la  medefi  ma 
proportione  difoorrendo  negli  edificatori,  & negli  alt  ri 
artefici  tutti  fi  vede  quello,  cioè  che  dal  bene  edificare  fi 
riefee  buono  in  quella  arte,  & dal  male  fi  riefce  cattiuo. 
Che  se  la  colà  fteffe  altrimenti,  non  farebbe  bifogno  al- 
cuno di  maeftro  ; mà  tutti  gli  artefici  làrcbbono  ò buo- 
ni^ cattiui  in  ciafohcduna  arte.  Quello  limile  adunche 
auuiene  in  elle  viri  ù,  perchè  nell’  operatio  ni, che  fi  fan- 
no nel  trauagliarel’vno  con  l'altro  vildiuentano  quelli 
giulli , & quegli  altri  ingiufli.  Et  nelle  operationi  peri- 
colofe,  & nello  auuezzarfi  à cófidarc,ò  à temere, fi  fono 
pre  qual’fia  l’huomo  forte,  & qual’fia  l’huomo  paurofo. 
Etfimilmente  auuiene  decorrendo  intorno  a' piaceri 
del  corpo , & intorno  all’ira  , douc’qucgli  vi  diuentano 
temperati,&  manfueti,&  quelli  intemperati, & ftizzofi: 
per  portarli  in  cotali  affetti  quelli  (dico)  in  vn’modo, 

& quegli  in  vnaltro.  Et  ( per  dir*  breuemente  ) gli  ha- 
biti  li  generano  mediante  l’operationi  , che  fien’ limili; 
onde  bifogna,chè  l’operation  j fieno  di  tale,ò  di  tal’fatta; 
perchè  fecondo  quella  differenza  confoguita  la  differen 
za  negli  habiti.  Non  c adunche  di  piccolo  momento  in  f. 
che  modo  vno  fia  llato  auuezzato  da  giouanc,  anzi  è di 
grandifiimo;&  forfè  è il  tutto. 

Effendo  adunche  Cap.  I. 

NE  lì  ultimo  del  primo  libro  battendo  di  fi  intuii  Ftlojlfo  la  virtù  m 
Mol  ale , (j'tn  /nteHettiua  cerca  bora  delle  cagioni  efficienti  di  lei 
tncom  mciatofi  dalle  Morali  ,cbe  ci  fòri  piu  cognita  douendÓfi(come  e flato 
detto  innanzi  ) principiar  dalle  cofe piu  cognite  a noi.  Gencranft  adunche 
le  Virtù  morali  ( Jìcome  egli  afferma  ) dalla  Confuetudmt,  ì Jntelht- 

tiue  dalla  Dottrina , la  quale  fi  fa  per  uiadefiertenza,&  di  tempo, au- 
uenga  che  elleno  fipojhri  anche  r generare  dall  inuent  ione,  io  uo'dire  con  il 
ntrouar’da fifttjfo  > mà  una  tal  cofa  di  rado  auuiene . Ma  qui  fi  potrebbe  t. 

k.  in 
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dubitare  tal  differtnzjt  nella  generation  della  virtù  non  effer’  dot  aprir» 
' piamente,  eonciofia  e he  la  Vitti*  intelletto* a fi  pojfa  tUaanchtra genera- 
re per  uia  di  confuetudme,  & che  la  Morale  fi  pojfa  generare  per  uia  di 
Dottrina.  ^yf  chef  dice  T/ntellettiua  neramente  generarfi per  fi fieffé 
dalla  Dottrina , fcbene  accidentalmente  ; Ella  fi  può generare  anchora 
della  Confuetudine  : douc  nelle  Morali  accade  toppifito , cto'e  che  per  lon 
{beffe  elleno fig  eneran  dalla  Confitte udtne,fibene  accidentalmente  : Elle- 
no poflono  anchor  generar  fi  dalla  Dottrina.  Ma  se  le  Virtù  morali  fin 
generate  dalla  Confuetudme , (y  I /ntellettiue  dalla  Dottrinatile fi fòt 
per  uia  dell  E fi  er  tenta, in  che far  an  differenti  in  tal  mezj  di  conquijlarfi 
luna fòrte  di  V irti *,(y  l'altra  ? conci  afa  che  la  Confuetudme,^  I Effe 
ricnzjt  appari  [chino  una  co  fa ficjfa  ? ^yf'che  fi  dice  1‘  Efierien^a  ,&la 
Confuetuame  effer’difierenti , perche  la  Confuetudme  non  fi  puh  fare  fe- 
non  in  noi fiefii  co  anuezjtar' l’appetito  ubbidiente  alla  ragione i nel  quat 
modo  fiuengono  a apprendere  U Virtù  morali  : Ma  I Efieriema  fi  fa  in 
altri , & fuor  di  noi  ; nel  qual  modo  ì apprende  la  Virtù  inteÙcttiua, 
come  (uerbigratia  ) nella  Medicina,  cut  fi fa  la  cogmtione  del  riobarbe- 
ro,che  e purghi  la  collera, con  thauere  in  altri  efieiimentato^he  e’ fa  que 
fio' effetto.  Ma  ritornando  all'ordine  del  viUfifo  e’fèguita  di  dire  le  Virtù 
non  ci  effer ne  naturali , ne  fuor' dittatura.-,  Non  a efferf Mordi  natura, 
per  haute  da  natura  le  potenza  atte  a nceuerle , una  inclinatiinnatu 

r ale,  fètida  la  ejuale  non  potremmo  far  co  fa  alcuna:  Non  ci  effer’ naturali, 
perche  elleno fi  fan  perfette  per  ma  della  Confuetudme.  ta  qual  cefo  ap - 
j patirà  dichiarando  il  tetto.  Oue  [ Conciofia  che  nonmai  alcuna  co  fa  né 
turale  saune  zjj  J E'qutui  posta  la  prima  ragione  per  prouare  , che  la 
Virtù  non  ci  fian’per  natura  in  tal  mtdo , Quello  thè  è naturale,  non  pua 
auuezjjirfi  altrimenti , nè  effer  rimutato  per  uia  di  Confuetudme  i eli 
huomim  s’auuez&ano  in  piu  d’ un  modo  dalla  uirtù,  che  per  uia  della  Coro 
fi*  et  udì  ne  di  cattiuigli  rimata  in  buoni  : adunche  le  V ntù  non fono  in 
^ loro  per  natura.  Oue  £ Prcuaft  per  quell' altra  ragione  il  me  de  fimo  ]J 
E quini  unaltra  ragione  a prouar'il  detto  difopra  in  quello  modo , DÒ 
quelle  cefi,  che  fono  m noi  per  naturalo  sha  prima  f operazione , ma  la  po 
tcn^a  dell' operare , £r  anetto  apparisce  nefenfi  ; Delle  virtù  s’hà  prima 
l'operatiune  che'  e non  s'ha  lapotenzjt , ertosi  dettarti  : adunche  le 
Virtù  ,£rH%yfrti  non  ci  finper  natura.  Oue  [fa fede  al  mio  detto"} 
Qui ui  e la  torti*  rag ione  tolta  dallefèmpio  delegiflaton  in  tal  modo,  / le- 
at  ori , che  uoghon  fargli  hiumtnt  buoni  noi  fanno  per  uia  di  natura, 
ma  pei- uia  delle  leggi,  che  hanno  la  forza  dalla  confuetudme  ; Lev  ir - 
tusc/ercitano  per  uia  delle  leggi  : adunche  elleno  non  fin  per  naturai. 
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Oste  £ .^tnchora  tutta  la  virtù  fi genera, & fi  perde  ] Equini  la  quar  ^ 
ta,cy  ultima  in  questo  midi.  La  Virtù  come  l’arte  s'acquifta,(y per 
de  fi  per  uia  delle  medejì  me  at  rioni  in  genere  ; onde  Cattiorimcdcfima  pm » 
effer'diuerfamente  ; La  natura  non  fa  mai  ne/fun  attion  diuerfamente: 
adunche  la  Virtù, (y  t^rtenon  fin  per  uia  di  natura.  Ma  qui fi  puh  u 
dubitare  come  U Virtù  non  cifien  naturali  non  effóndo  l’operatiom  deri - 
navi  d.dla  Virtù  firmate.  Et  foluefi d dubbio  conia  distintane  del  na- 
turale  pre fa  in  due  midi,  muto , come  tal  distintionefifa  intra  lui,  (y 
il  molento  ; Et  con  quella  le  Virtù  uengono  a efferci  naturali . Afeli' altro, 
come  ella  fi fa  intra  lutyy  il  uolontario  ; Et  in  tal  modo  le  Virtù  ci  uen- 
gon'a  efferfuordi  natura , per  la  ragione  che  il  uolonfario  fi  può  fare  nel- 
la Smodo,  ty  nell’altro:  (y  il  naturale  fi  fa  fèmpre  à un’modo.Dubitafi  j. 
anchora  some  le  Virtù  fi  dichmo generarci  dall oper ottoni,  offendo  afa  di 
fionueneuole  ,che  il  più  perfetto  dal  men  perfetto  (ingenerato, perche  nella 
generation  delle  cofe  o l'uguale  fi  genera  dall'uguale,!}  il  men  perfetto  dal 
piu  perfetto.  Sciogliefi  il  dubbio  con  dire  la  Virtù  non  generarfi  intera- 
mente dall' operar  ioni  jna  anchora  dalla  retta  ragione  , che  e la  Pruden- 
za i la  quale  pone  il  modo  agli  eccefii.  Onde  non  offendo  ellagenerata  fi- 
lamento dall' oper  ottoni,  che  fon  di  lei  meri perfette  /ìe  fidamente  dalla  ret 
ta  ragione, che  e di  lei  più  perfetta , non  confguita  perciò,  che  il  men  per 
fettog  enen  il  piu  perfetto.  Ricercafi  anchora  intorno  alla  Virtù  dar  In  4. 
ella J ingenerata  maggiormente,  ò dagli  atti  interni  dico , 0 dagli  atti  e- 
Jlernt.  Et  affermafi  lei  maggiormente  generarfi  dagli  atti  interni,  anzi 
da  quefhgenerarfi  neceffanamente , %y  dagli  efterni  non  per  neeefiità. 

La  ragione  e , che  la  Virtù  fi fa  adhora  che  l appetito  e fatto  ubbidienti 
alla  ragione  ; Et  quello fi  confguita  con  gli  atti  di  dentro.  Di  qui fi  ca- 
lta, che  e' può  effer'uirtuofo  uno, che  non  operi  eileriormente  ; ma  e non  puh 
già  forfè  dir  fi, che  e fi  affi  come  egli  afferma  anehor  questa  co  fa  bemfiim* 
nel  primo  libro  della  Rettorica,perch  'e  gli  huomini  di  quefto  non  poffona 
hauer' certezza,  per  la  quale feruonogit atti  di  fuori  ; onde  tali  nella  ge- 
neration della  Virtù  non  hanno  la  neeefiità  medefima  , che  hanno  li  pri- 
mi. Inttruiene  un  contrario  effetto  ne’ beni  del  corpo-.oue  non  pub  uno  off- 
re di  quegli  pofftffore, perche  e'fia  atto  b a correre  ,b  àgiucar'alle  braccia, 
ma  allhora  può  affermar/!  che  egli  babbi  a,  quado  egli  opera  efteriorme» 
te.  Et  la  ragione  di  quefto  è,  perche  il  principio  di  que(h  non  è nella  inch- 
nation deld. appetito  ubbidiente  alla  ragione  , m i nell' e ficus  tono  delle 
parti  mftr  umentah , che  feruono  al  moto.  Potrebbe/!  qui  medefimamen- 
te  ricercare generando/! le  Virtù  dagli  atti , se  un  filo  atto.o  può  lagene - * 
raffino  > gy  se pm,  quanti  per  numero.  Et  questa  rifilinone  fi  far  a più 
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vtili  non  hanno  alcuna  colà  di  certo  ; così  come  ne  an- 
chora  l’hanno  le  colè, che  appartengono  alla  foniti. Ho-  }• 
ra  clfendodi  tal’fatta  quello  vniuerfol  ragionamento, 
viepiù  tale  fora  quel!o,che  è circa  il  particuìare,  concio- 
na che  c’non  cafchi  nc  fotto  alcuna  arte , nè  (òtto  alcun* 
precetto;anzi  bifògni , chè  gli  operanti  Tempre  riguar- 
dino alle  occalioni , licome  auuiene  anchora  nell’arte 
della  medicina,  & in  quella  del  reggerla  nauc  : contut- 
tociò(  auuenga  dico, chè  di  tal  Torte  lia  quella  dottrina) 
c da  sforzarli  di  porgergli  aiuto.  E'adunchc  primiera- 
mente da  conliderare,chè  le  cole,  che  caggiono  in  lei, lo 
no  per  natura  atte  ad  elfer’corrotte  dal  mancamento  , & 
dalla  foprabbondanza,lìcome  noi  ueggiamo  elìere  nella 
forza  del  corpo,  & nella  foniti  per  efler’di  necelsiti  nel- 
le colè, che  non  lì  ucggono,  vfor’teflimoni , che  appari- 
fchino  ; perchè  li  troppi,  & li  pochi  elèrcitii  de’giuochi 
corrompono  la  forza , & medelimamente  il  bere  trop- 
o,  & il  mangiar’troppo , ò poco  la  foniti  giuliano  : & 
a mediocrità  in  clfecofe  olìeruatala  fa, la  accrelce,  & 
mantienla.  Così  Uà  adunche  nella  Temperanza  , nella  - 
Fortezza,&  in  tutte  l’altrc  Virtù  ; perchè  chi  fugge,  & 
teme  ogni  colà,  & niente  può  lòpportare,  diuenta  pau- 
rofo  : & chi  di  nulla  pauenta,  & ad  ogni  colà  vi  incon- 
tro, diuenta  audace.  Similmente  chi  lì  piglia  tutti  i pia- 
ceri^ da  nelfuno  li  si  allenere  diuiene  intemperato,  & 
chi  tuttiquati  gli  fugge  ( lìcome  fanno  gli  huomini  ro- 
zi  ) diuiene  vn’huomo  fenza  lènlò  : perchè  e’ii  guafta  la 
temperanza  , & la  fortezza  dalla  loprabbondanza  , & 
dal  mancamento, & conferuali  dalla  mediocrità.  Et  non  , ' 

J>ure  per  via  delle  medeftme  cofe , & nè  dalle  medelimc 
i fanno  le  generationi , gli  accrefcimcnti , & le  cori  ut-  . 
tioni  d’elfc  virtù , mi  anchora  gli  atti  d’elfe  foranno  in- 
torno alli  mcdefìmi  oggetti  ; perchè  ciò  li  vede  clfere 
nelle  cofe  più  manifclte,  ficomc  è nella  gagliardia  del 


l 
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medrfima  innanzi  1 habìto  oc  qui  flato  , gpdcppoi  ma  ella  non  e già  la 
me  di  fini  a confi derat  ala  dalla  parte  dell'operante  , ccnctcfìa  chela  fatta  . 
innanzi  all’habito  non fa  operata  con  elettane,  nè  con  le  condittiont , cht 
debba  hauerla /'  irtii  : (y  la  fatta  deppo  Ihabito  habbia  1 elettane , (jp 
tutte  ledere  condittioni  ,che  le  fi  convengono.  Et  nella  dicbiaratron’del  tt 
fio, One  £ Poi  adunche  cheti  prefente  trattato  3 Confiderà  il  Ftlofofo  ù 
quella  conclufone  per  le  cofe  conchiufe  nel  primo  libro , dine  egli  ha  ma- 
tuffato  le  cofe  agibili  ejfer'per fine  dell'opera  più  che  per  fine  della  fi  ecoo- 
lattone.  Ove  [ Ma  le  cofe  agibili  le  cofe  utili  3 Alòfira  la  cagione, 

perche  delle  afe  agibili  non  fi ptff a trattare  efejuifitamente  , cioè  perche  u 
elleno  non  hanno  in  loro  certezfjt  ; gp  pone  il  nome  et utili  per  agibili  .per- 
chè l’utile  non  èfempre  a un  modo, onde  egli  è agibile:  con  come  non  è an- 
thoffiempre  a un  modo  la  cofia,  che  induce  fiamtà , potendo  la  medefima 
à uno  ef]erfima,&  all  altro  infermai  (y  perciò fi  conchiude  di  loro  effer 
poca  certezze.  One  [ p/ora  offèndo  di  tal  fatta  tjuefo  umuer fiale  ragie-  fi 
namento  ] Intende  quivi  il  medefimo,che  egli  ha  ofilicato  ntl primo  li- 
bro , cioè  in  tal  Dottrina  douerfi procedere  digli  effetti  alle  cagioni , (j* 
non  alhncontro , nè  dover cifi  ricercar  dentro  ragioni  troppo  ejquifìte , nè 
troppo  certe.  Per  la  confermartene  del  qual  detto  ci  uffa  egli  largument» 
del  piu  in  tal  modo , sè  il  ragionamento  untuerfidedè affami  e incerte, 

(p  non  cufica  fitto  certa  determinatione,  quanto  più  fiera  incerto  il  ragie 
namento  di  loro , che  è intimo  agli  atti  particuiari , de' quali  alprefente fi 
tratta  ? Et  chè  li  particolari  non  caggino fiotto  Scienza  1 afferma  piato- 
ne nefiuot  detti. Oue  [ Et  non  pur' per  via  delle  medefime  cofe  ] Mofira  ^ 
quivi  con  lefimpio  delle  cofie  corporali  le  medefime  anioni , chegenerano 
la  yirt  'u  quelle  iflefie  da  lei, poi  che'  ella  è generata, effei’m effe  in  atto. 

Segno  itlf  habtto  acqui  fi  ato,o  non  ac  qui  flato  e il piacere t c/7 
dolore  ; onde  la  virtù  è intorno  à qurjh  due  affetti. 

Cap.  111. 


ET  fegno  d’hanere  acchittato  lliabito  c j!  piacere,  8c 
il  dilpiacere  , che  confeguitaall'opcrationi  ; perchè- 
'attiene  da’piaceri  del  corpo , & di  ciò  fi  rallegra  , è 
temperato  : & chi  di  ciò  fi  contritta  intemperato  fi  chi» 
ma.  Et  chi  lopporta  le  cofe  terribili , & dentro  vi  fi  di- 
letta , ò veramente  non  fè  nc  duole,  è huomo  forte  : Se 
chine  piglia  (contento è timido.  Etquetto  alimene. 
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perchè  la  virtù  morale  è circa  i piaceri , Se  circa  i dolori,’ 
*•  conciofia  che  per  fine  del  piacere  noi  mettiamo  in  atto 
le  cole  brutte  : & per  fine  di  sfuggire  il  dolore  ci  aun- 
ghiamo da  operarcofc  honefte.  Ónde  è di  neccljid  au- 
uezzarfi  da  fanciulletti,  ficome  dice  Platone , in  tal’mo- 
do  che  cVimpari  A rallegrarli, & A contriftarfi  di  quello, 
J-  che  fia  bene  : Et  quella  è la  vera  difciplina.  Anchora  se 
le  virtù  Hanno  intorno  all'operationi,  & agli  alletti , & 
se  A ogni  operatone, & ad  ogni  affetto  fi  vede  conlègui 
tare  piacere,  ò dolore;  cper  tal’ragione  anchor  vero 
4.  che  laVirtùllia  intornoa’piaceri,& intorno  a'  dolori.Ma 
nifcflafi  effer’vcro  quello,  che  io  dico,  per  le  punitioni, 
che  mediante  i dolori  ci  fondate;  lequali  ci  fono  in  carri 
biodi  medicina  :& le  medicine  tutte  per  natura  fi  fan- 
j.  no  per  via  de’contrarii.  OItradiquello(  come  da  prima 
fu  detto)ogni  habito  dell’Anima  tende à quelle  cofc,ori 
de  egli  è per  natura  fatto  migliore, ò peggiore.  Se  intor- 
no alle  medefime  mantiene  la  natura  fua.  MA  dal  piace- 
re, & dal  difpiacere  fon’cagionati  tutti  i cattiui  effetti 
per  lèguire , o per  fuggire  quelle  colè,  ò che  non  fi  deb- 
be,ò  quando  non  fi  debbe, ò nel  modo, in  che  non  fi  deb 
be  ;ò  in  quanti  altri  modi  tali  circunllanze  fono  Hate 
preferitte  dalla  ragione.  Onde  alcuni  hanno  diffinito  la 
Virtù  effere  vn’certo  mancamento  d’affetti, & vna  certa 
quiete  d’animo. Mà  elsi  non  hanno  ben’detto , perche  e" 
parlano  affolutamente  ; & non  v’aggiungono  , come  li 
debbe, ò come  non  fi  debbe , nè  quando  li  debbe  : Se  al- 
tre limili  circunllanze.  Prefuppongafi  adunche  da  noi, 
chèla  virtù  morale  fia  vn’tale  habito  intorno  a’ piaceri, 
& intorno  a’  dolori, che  ottimamente  vada  operando;& 
t che  il  vitio  fia  l’oppofito.  Il  che  anchora  ci  fia  più  chia- 
ro in  quella  materia  per  via  di  quelle  cofe  confiderato, 
cioè  che,  effendo  tre  colè  in  cialcuna  elettione,  & in  eia 
Icuna  fuga  altrettante, come  è l’honello, l’utile,  Se  il  pia- 
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ceuole  ; & li  cpntrariijcomc  è il  dishonefto,il  dilutile  , 

& il  noiolò  : però  circa  tutti  quelli  fini  l’huomo , che  è 
buono, rettamente  fi  porta  ;&  allipcontro  l'huomo, 
che  è maluagio , vi  pecca,  & malsimamentc  intorno  al 

fiiacere  : perchè  tale  affetto  è comune  à tutti  gli  anima- 
sse confeguita  i tutte  le  colè, che  fono  elette,  cóciolu 
che  l’honefto,  & l'utile  anchora  ci  apparilce  piaceuole . 
Oltradiqueftoil  piacere  da' teneri  anni  finutrilcc  con  7. 
etti  noi  ; onde  è difficil'  colà  i tor  via  quella  perturba- 
tione  cosi  abbarbicataci  nella  vita . Anchora  tutte  l'at-  s. 
tioni  fon’giudicateper  via  del  piacere , ò del  dolore , ò 
più,  ò meno  che  e li  fia . Perciò  adunche  è di  necelsiri 
circa  di  tal’  colà  fare  la  prelènte  confideratione;  perchè 
c’ non  è di  piccola  importanza  all’ operare  il  rallegrarli 
bene,ò  male  : ò Umilmente  dolerli . Oltradiquello  egli  9. 
è più  difficile  imprelàicóbattere  contro  al  piacere  che 
contro  all’  ira  ; (icome  Heraclito  anchora  afferma . Mi 
circa  il  più  difficile  confitte  lèmpremai  l’Arte , &Ia  Vir 
tù  -,  perchè  il  bene  in  quello  modo  apparilce  più  eccel- 
lente. Laonde  per  tal' cagione  tutta  la  faccenda  della 
morale,&  ciuiledilciplinadebbeeffere  intorno  al  rego 
lar’  il  piacere, & il  dolore  ; perchè  chi  vlèri  bene  quelle 
due  cofe  fari  buono  : & chi  male,  làrà  allincontro  catti 
uo  . Sia  detto  adunche  infin  qui,  chèla  Virtù  confitte 
circa  il  piacere , & circa  il  dolore  ; & anchora  chè  dalle 
colè, dalle  quali  ella  è generata, ella  piglia  l'augumento, 

& la  morte  ; quan  do  cioè  cflè  colè  generantila  non  fon’ 
fatte  nel  medefimo  modo:&  dipiù s’è  detto, chè effa 
Virtù  opera  quelle  medefime  colè,  che  furon’  principio 
della  fua  generatione. 

Et  légno  d’hauere. 

T\  Ettoji  dal  Ftlofufo  le  nrtìi getter arjt  in  mi  mediante  f attieni , «r* 
U terre  ful/it»  alia  demanda  del  numera  dejJe,determtn.xdtlo  in  qne~ 
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irafcibile.One  fManifeflaft  effe/  nero  quefio, ch'io  dici]  perlaterKjtra  4^ 
girne  fi  dice  cosi,  la  Virtù  è intotno  à quelle  coffe, onde  nafce  la  medicina 
«mera  uitq;  Le  medicine  conte  a mtij  no  fòri  nitro  chele  pene, et  i dolori; 
xjtdunche  Ia  virtù  è intorno  Alle  pene, et  ri  dolori.  Et  che  Ia  co  fu  firn  et st 
è mAnife/h [limo perche  li  contrari/  con  li  cotrttnj fi purgano;  et  lesene» 

</<  a neh  or'  lo  ci  miftra,per  la  quale fi  conofee  li  CAttiui  dalle  pene  effer'  ca 
fhgati(et  quello  fa  la  Giulhtia)  et  da'  dolori, che  fori  contrari  a efii  pia 
<ert,ch'e'  feguitari  nel  peccare, ejjer  ritirati;  Et  quefio  fifa  dalla  Tempe-  : 
ra^t.  Ouejoltradiqueflo  (come  da  pnmafudettof\  Qui  è la  quarta  ragto 
ne  in  tal  modo, Ogni  habito  dell  animo  per fita  natura  fa  intorno  a quel- 
le cofi,  onde  egli  e fatto  » cattino,  ò migliore  ; L baiato  della  virtù  e fat- 
to cattino,*  migliore  da’  piaceri,  à da'  dolori  : adunche  egli  è intorno  à 
loro.  Ma  in  che  modo  la  Virtù  sita  intorno  ri  piacen,(y  a dolori  e fiata 
gran  differenza  intrugli  Stoici,  (y  i Peripatetici  perche  gli  stoici  han 
no  udutojche  la  Virtù  fa  uri  mancamento  d affetti,  (y  per  con  figliente 
■di  piaceri  ,(y  di  dolori  ; I Peripatetici  incontro  han  uoluto,  che  ella  fa 
una  moderatane  d e fi  affetti.  Afa  per  dir  breuemente  loppemori  degli 
Stoici,  efii  prouauAto  lintentiori  loro  in  tal  modo  dicendola  Virtù  quan 
to  ella  e più  perfetta  più  fnperar  l'affetto  ,<yla  perfetti  filma  funerari* 
interamente , (y  pero  tale  intutto  mancarne . ^f.ichora  doue  e l'uri  de' 
contranj  non  potere  flar  l'altro;  La  virtù,  (y  l affetto  effer’  contrari/: 
adunche  non  potere fiore  infume.  ^ fnchora  la  Virtù  fare  il  me  de  firn* 
ned  animo , che  fa  la  foniti  nel  corpo  ; LA  fanità  leuar  del  corpo  tutti  i 
mah  humori:  onde  per fiimdit udine  la  nrtu  leuar  dell  animo  tutti  gli 
affitti . Rtfiondtf  in  quefio  modo  da'  peripatetici , Quella  cofa, che  è in- 
forno a urifuggetto  per  moderarlo , (y  ridurlo  al  mezj  non  gli  effer'  con- 
traria ; La  Virtù  Ilare  intorno  all  affetto  per  moderarlo  ,<yda  lui  non 
maifepararfi:  adunche  la  virtù, y tuffetto  non  effer  contrari/.  Et 
è certifiimo  lo  affetto  moderato, (y  la  Virtù  non  effere  oppofti.  Et  con- 
tra  l'tfimpio  addotto  nella  Sanità  fi  rifonde  , la fanitk  non  torre  uiagli 
humori,  ma  ridurgli  al  meif , onde  la  Virtù  fmilmentenon  tur  magli 
affetti,  ma  ridurgli  a mediocrità . Et  quanto  al  primo  argumento , oue 
ridice  la  Virtù  perfetti  filma  fuperar'  tutti  %li  affetti  fi  rifonde  tal  vir- 
tù non  dar  fi  nel  felice  attiuo , fiberi  forfè  ella  fi  dà  nel felice  ffeculatino , 
che  uiue  di  ritta  più  che  da  huomoficome  apparirà  nel  X.  One  [//  che  6. 
anebora  et  fia  più  chiaro  1 e'  qui  ut  la  prima  ragione  prefa  dalla  parte 
deli»  operante  à prouare,ch'e  la  virtù  fia  intorno  al  piacere,  (y  al  dolore  ; 
(y  e tale.  La  Virtù  morale  ffà  intorno  à quello, che  abbracica  ogni  bene 
humano > Dal  piacere  è abbracciato  ogni  bene, che  come  fiumano  fi  defide r 
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rd  : adunche  ld  virtù  e intorno  di  piacere  ,&  per  confluente  mtom» 
di  dolore . Ld  minor  propofitione  e prouata  nel  felle  mediante  la  diuifion 
definiscile fi  defi der  ano, & de’ loro  oppofti  ; ne  (fu  ut  tutti  l'hucmo  uirtuo 
7.  fi fi  porta  lene . Oue  [ oltradiqueflo  il  piacere  da'  teneri  anni  fi  nutrifie 
con  efii  noifi  -E'  quiui  ld  fècondd  ragione  pel  medefmo  in  tal  modo , LA 
Virtù  e interno  a quella  coffa , che  acci  mpagna  l’hucmo  tnfih  da  natiui- 
ta  ; L’hutmo  da  natiuita  è accompagnato  dal  piacere:  ^A  dunche  la  V ir 
f . rio  è intorno  al  piacere , et  per  oppojito  intorno  al  dolere  . Oue  [cAnchora 
tutte  l' attieni  {ingiudicate]  Ld  terzjt  ragione  fi  piglia  in  talmodo,LA 
Virtù  morale  e intorno  a quelle  cefi, onde fifagiuditio  delle  noflre  opera- 
timi i neir  operatici  noflre fifa  giuditio  mafiimamente  mediante  il 
pidtero,Cr  mediante  il  dolore  : Onde  la  Virtù  e intorno  al  piacere,  CV  ul 
7.  dolore . Oue  [ oltradiqueflo  egli  è più  difficile  imprefa]  Cauafi  qui  ni 
la  quarta ,(y  ultima  in  quefl  e modo , Secondo  il  detto  d'j-Ier  adiro  egli  i 
più  difficile  imprefia  umeere  il  piacere  che  Tira;  La  V irtù,et  l^Arte fan 
no  intorno  al  più  difficile:  ^A  duncheelleno fi  anno  intorno  al  piacere  . Et 
quello  è certifiimo  che  elleno  fileno  intorno  al  più  difficile , perche  in  tal 
modo  l’opera  loro  e più  eccellente, com'  e uerbigratia  nella  Virtù  della  Te- 
peranza  , doue  più  bella  operai  ione  e taf  tener  fi  da' gran  piaceri  del [enfi 
che  da  piccoli  Et  com’  è uerbigratta  nell’arte  di  I fonare  il  Liuto, b dell 
xstrte  Scultoria,}»  Pintonafdcue  nell'  una  è più  bella  operatione  il finir- 
lo e fattamente,  come  lo  ffnaua  ne'  tempi  nofin  Francefilo  da  Milano, che 
tome  lo  fuonano  molti  altri  nell  altre  il  rendetele  Figure filmigli  dit- 

ti ode  urne  cofii,come  ne  tempi  nofhrifia  in  amendue  il  nofiro  Mtchdagne 
lo  Buonarroti /he  non  è tifar  luna, et  Coltra  coffa  con  mediocre  artinti #> 
, come  fa  la  piu  parte . Ma  nel  detto  et F/eraclito fi  può  dubitare  , come  il 
piacerefiamaggior  nimico  che  non  è lira,  effondo  l’ira  tmpetuófifiima  , 
et  il  piacere  manffuetoficome  luna  Coltra  coffa  teftifica  FI  omero, 

che  fi  effonde  quel  nimico  efifer  peggiore, che  piu  afillamente  ci  effonde 3 
nel  qual  grado  'e  il  piacere , che  ci  inganna  di  naffcojlo  ; onde  FJ omero  al 
Cintolo  di  venere  attribuisce  l'infidie  : Et  quello  e olirne  entro  men’reo, 
che  ci  affatto  più  alla {coperta /tei  qualgrado  ci  è Inai  dalla  quale  a poff 
fiamog  uardarefiebene  non  nel  primo  impeto, almen’  poco  deppo. Nell  ulti 
modi  quello  Cap.ficome  appariffe  nel  tefio  il  Filofife  ricapitola  le  coffe 
infin'  quiui  dette  in  quefio  libro. 
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C&e  differenti  fio,  intra  l fare  le  co/è  utrtuofè , & intra' l 
farle  uirtuofantente-  Cap.  1111 ■ 

MA'  vno  potrebbe  dubitare  come  fi  verifichi  il  no  i. 

ftro  detto, che à volere  diuenir’  giufto  e bilògni 
operar'  le  colè  giufte,&  à volere  diuenir’temperato  bifò 
gni  operare  le  temperate  jconciofia  clic  se  e’  s’opererà 
colègiufte,&  temperate,  digià  chi  l'opererà  farà  o tem- 
perato,ò giufto:  ficome  auuiene  di  chi  elèrcita  la  Gram 
matica,ò  la  Mufica,  che  chi  l’efirrcita  fi  dica  elfer’  gram- 
matico,ò mufico  ; ò vero  tal  detto  non  fi  verifica:  nc  an  ù 
chora  in  else  Arti, perchè  c’  può  edere , che  uno  eferciti 
qualche  colà  da  Grammatico  ò à calo , ò vero  eftendo 
da  altri  datone  inftrutto . Mà  allhora  fia  vno  Grammati 
co , quando  egli  eferciterà  qualcolà  da  grammatico  , & 
grammaticalmente  ; Et  ciò  non  vuol’  dir  altroché  qua 
ao  e’  farà  tal'  colà  fecondo  quella  arte , che  egli  hà  in  le 
ftcflb  . Anchora  non  c il  modo  limile  nell’  Arti,  & nelle 
Virtù;  perchè  le  colè  fatte  dall’ Arti  hanno  in  loro  delle 
il  bene  elfere:  onde  e' bafta,  che  tali  fien’ fatte  fecondo 
che  richiede  quell’  arte.Mà  negli  effetti  dalla  Virtù  pro- 
cedenti non  bafta,  che  e’  fieno  operati  giuftamentc.ò  té 
pestamente, mà  bilògna  anchora,chc  chi  l’opera , fia  in 
vn’certo  modo  dilpofto  mentre  ch’ei  l’opera,operando- 
le  dico  primieramente  co  ileienza , dipoi  con  elettione; 

& con  elettione,  che  fia  per  fine  di  quelle  ftcflc  attioni  : 

& nella  terza  condizione  con  farle  conftantemcnte , & 

& fenza  mutarli.  Et  tutte  quelle  condizioni, infuori  di 
quelle  del  làper’  la  colà,che  fi  fà,non  fi  annouerano  nell’ 
altre  arti  ; mà  nelle  virtù  il  làpere  è di  poca  importanza, 

& hà  poca  forza:  & l’altre  condittioni  importano  affai , 
anzi  v’importano  il  tutto.  Le  quali  condittioni  fi  gene- 
rano in  noi  per  hauere  allàiuolte  operato  colè  giufte,& 
temperate.  Diconfi  adunche  l’operationieflèr’giufte,  j. 
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& temperate, quado  elleno  fono  di  tal'  fatta, quali  l’huo- 
mo,che  è giudo, et  temperatole  opererebbe.  Et  giudo, 
& temperato  fidebbe  dire  non  chi  tai  cofe  opera, ma  chi 
l’opera  nella  maniera,  in  clic  l’opererebbono  gli  huomi- 
ni  giudi, & gli  temperati.  Bene  di  adunche  iì  detto, che 
l’huomo  cioè  diuenta  giudo  mediante  l’attioni  giude  ; 
& temperato  mediante  l’attioni  temperate  : & clic  e’nó 
fi  potta  chiamare  liuomo  buono  chi  non  fa  limili  attio- 
4-  ni . Mà  li  piu  non  operano  virtuofamente,  anzi  rifuggo 
no  a ragionamenti  della  Virtù  , & dimani!  d’clfer’  Filo 
s foli  ; & per  tal’  via  di  douer’  conlcguire  nome  di  buoni: 
imitando  in  ciò  quegli  ammalati,  i quali  vdendo  con  di 
ligenza  i configli  del  medico  non  mettono  ad  effetto  co 
fa, che  lor’  Ila  data  impoda.  Come  adunche  nè  li  cosi  cu 
rati  haranno  il  corpo  làno  ; medefimamente  nè  li  filofo- 
fànti  in  tal’  modo  haranno  lana  la  mente. 

Mà  vno  potrebbe  dubitare. 

IAT  quello  CAp.fi [doglie  una  quillhne  nata  dalle parole  dette  ne! fnri 
mo  Cap.  di  quello  libro , cioè  che  dall  operatiom  uirtuofèjì  diuemua 
uirtuofo, dubitando  se  tal  detto  era  fuperfiuosperch'e  si  un  fa  lattiera  tur 
tuofe  e' fara  (Ligia  uirtuofo,  et  il  medefimi  auuerrà  nell  ^frti:  onde  non 
farà  nero  che  dall  attiom  ben  fatte  sacquilti  l'habito  della  yirtu,  anzj 
fiutollo  parrà  aerovie  dall'  halite  tartufo  dipendimi  le  benfatte  attio 
m . Mà  à quello  dubbio/ì dice  determinando  la  cfa , che  per far  Ihuo- 
mo  uirtuojo  non  Lilla  il  ucderjì  efercitar  da  lui  arcioni  uirtuofe , così 
come  ncanchora  baila  per  acquistare  un  arte  si  uederfi  efercitare  da 
un»  l' operai  ioni, che fieri  per  uta  di  quell \yfrte.  Quelle fi  prona  ejfer’  ne- 
re nella  Grammatica  , oue  chi  correttamente  proff  erì fee  qualche  parola 
d una  lingua , non  per  quello femore  fi  chiamd  faper'  quella  lingua  , in - 
teruenendo  alcunauolta,  o che  ci  la  dica  à cafo,  ò che  e Ih  abbia  impara- 
ta à mente, & non  l intenda;  perche  à uoler  ejfer'  buon  grammatico  bi - 
fogna  conragione  faper ’ quella  lingua , che  un  parla . yna fimil  co  fa  a- 
d:i  oche  infermerie  negli  atti  della  yirtu  ,i  quali  fà  di  mefiieri  non  pur 
tnett  ere  in  atto  per  fine  d ejfer'  uirtuofò,mà  di  piu fà  meftiero  d intender- 
gli i nè  quello  anchor  baila  nelle  yirtu  ,fibene  t' balla  nell  %yfrti  : chi- 
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Ut!  uno  1 efemp'to  iato  n(lfi^frti,che  nel  ttflo  è meffo  per  uia  eli  dubitar 
tione  j non  e fintile  a punto  con  lattimi  wrtuofe , perche  nelle  y irti*  not* 
bafla  il fapere,che  ciucila  co  fa  che  tu  fai  ,fia  atto  uirtuofo  , anzi  biftgna 
farlo  anc  bora  con  elet  tione,  & con  ferme giudi  t io.  furile  tre  condì  trioni 
in  fòmma  debbo  ri  haueregh  atti  untuoji,  il faper  {dico)  che  e’fcn’  tur- 
rito fi  ; F.t  quello  per  pigliare  l Intelletto . tifargli  con  elettionc  ; Et  que- 
llo per  pigliar  l'appetito . tifargli  confo  moglie  ditto  ; Et  quello  ficr 
pigliar  l/t  abito . Ma  nell'  ^frte  balla  filo  il japcrc, perche  [ ^frte  e i» 
fnggetto  deli’  intelletto,  di  cui  e prcpio  il fapere . Onde  il  Filofifo  dice  nel 
tei  lo  l'arte  battere  il  bene  in  fieli  offa  : ebe  altro  nonfgmfica  ,femn  chi 
t \yfrte  hit  il  bene  nel  / ito  /abbietto , che  e 1 intelletto  ; & non  [ha  coni 
ha  la  yirru  morale-, che  [Irà  nello  appetito  ben  reg olato  dalla  ragione  : 
onde  nafee,  che  fuor  del fapere  le  fanno  ancher  di  meli  ieri  [altre  circun 
fi  anze, effondo  ella  in  fuggetto  ned  appetito  -Cr  la forma  et tffa  y irti», 
che  è la  Prudenza, effendi  nell'  intelletto  prattico  . Et  ritornando  al  pri- 
mo ricercato , eroe  se  il  detto  fuo  era fiato  fuperfuo  a porre , che  dag  li  atti 
uirtutfi fi facefiingh  hab iti  fi  determina  non  ifftre  Unto  fu  perfino-,  anzi 
ejfer  nero, che  dagli  atti  fatti  impt  ima  imperfettamente  s’acquifianogli 
h abiti,i  quali  dappoi  rendono  [attimi  un  tuofe  in  quel  modojn  che  elleno 
fan  bcne,(y  con  tutte  le  circurfanze.Ft  quefio  balli  per  la  dichiarati- 
ne del  tefio.  Et  ordinandolo, oiie  [_Ma  un  potrebbe  dubitare J Mutue  fi  r. 
qiu  ut  il  dubbi»  detto,  fcr  feioghefi  per  uta  di  dubitati  otte  , tue  è nel  fello 
[o  uer  tal  detto  non fi  uenfea  anchora  in  effe  ^frti  [] . Cue  Di  confi  z. 
adunche  /’ operaticeli  efier’giufie |]  Conferma  quiui  il fuo  detto  mefiran-  j. 
do  ejferuero  dall attion  buone  nafeerne gli  habiti buoni.  Oue  [a tali  ^ 
piu  non  operan  uirtuofamente]  Perche  alla  yntu  (ficome  egli  ha  detto 
difopra)  fi  ricerca  non  pure  il fapere, ma  anchora  [elettime , elgiuditio, 
le  quai  due  arcunfianzf  maf imamente  fanno  operar' con  yntu-,  pero 
biafima  egh  coloro,ehejafciate  quefie  due  circunfianzf,aHa  prima  del fa  • 
pere  folamente  s attengono, mofir andò  per  una  bella  fimilitudinc  J alcuni 
infer  mi  quello , che  mteruiene  a fintili, che  nell’  attieni  morali  in  tal  modi 
fi  portano. 

Che  la  Virtù  non  è affetto , nè  potenza, ntà  che  ella  è har 
btto-  Cap.  V • 

SEguita  doppo  queftoà  confiderai, clic cofà fiala 
Virtù.  Condofia  adunche  che  tre  cofc  fi  generino 
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nell’  Anima  noflra,gli  affetti  dico,  le  potenze,  & gli  ha- 
biti;  vna  però  delle  tre  cole  dette  verri  ad  effere  ella  Vir 
u tu.  Affetti  chiamo  io  Concupifcenza , Ira , Animofità , 
Paura, Ardire,  Inuidia, Allegrezza,  Amore, Odio,  De- 
fiderio,Emulatione,&  Mifericordia  : & finalmente  tue 
te  quelle  perturbationi,alle  quali  confeguita  piacere,  ò 
dolore  . Et  chiamo  potenze  quelle,  onde  noi  fiam’  fatti 
attià  riceuere  limili  pcrturhationi  ; come  fon’quelle, 
che  ci  dan  poflanza  d'adirarci , ò di  dolerci , & d’haucr’ 
mifèricordia . Hahiti  chiamo  effer’  quegli, onde  noi  fla- 
_ mo  fatti  òbene,  ò mal’  difpofti  intorno  à effe  perturba- 
tioni  : come  c intorno  all’ adirarli, se  noi  ci  adireremo  ò 
troppo, ò poco,vi  faremo  difpoffi  male;  sé  mezanamen- 
' te, vi  faremo  difpofti  bene.  Et  il  fimile  auuiene  negli  al- 

i.  tri  affetti . La  Virtù  adunche , & il  Vitio  non  fono  per- 
turbationi , per  la  ragione  che  dalle  pcrturhationi  non 
fiamo  detti  nè  buoni,nccattiui  : mi  si  bene  dalla  Virtù, 

j.  & dal  Vitio  . Oltradiqucflo  gli  affetti  non  ci  danno  nè 
lode,nc  biafimo  ; perche  c’non  è lodato  nè  chi  teme,  ne 

4*  chi  s'adira, nè  biafimato  anchora  chi  fèmpliccmentc  s’a- 
dira , mi  chi  s’adira  in  certo  modo  : mi  ben’  fari  lodato 
<.  vno,ò  biafimato  fecondo  le  virtù,&  i vitii.Oltradique- 
fto  gli  affetti  dell’  Ira,  & della  Paura  fi  fanno  fenza  clet- 
tione , & le  Virtù  fono  ò certe  elettioni,ò  di  lei  no  man 
7-  cano  intutto.  Oltradiqucflo  per  gli  affetti  fi  dice , che 
l'huomo  c commoflo  ; mi  per  la  virtù  , & pel  vitio  non 
fi  dice  , che  e fia  commoflo  : mi  bene  in  vn  certo  modo 
8*  difpofto.  Et  per  le  ragioni  medefìme  non  vengono  elle- 
no ad  effer  potenze  , conciofia  chè  noi  non  fiamo  detti 
nèbuoni,nèmaluagi  per  hauer’  poflanza  di  fèmplicc- 
mcntc  operare;  nè  perciò  fiamo  nè  lodati, nè  vituperati. 
9*  Oltradiqucflo  noi  fiamo  fatti  habili  dalla  natura  ftefla  A 
operare, & non  fiamo  già  fatti  dalla  natura  nc  buoni,  nè 
tattiui.Mà  di  quefte  cofe  se  parlato  innanzi.Sè  adunche 
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le  Virtù  non  fono  nè  perturbano  ni, nè  potenze  ci  retta, 
ch’elleno  fieno  habiti  ; & cosi  fiali  detto , che  colà  ha  la 
Virtù  in  genere. 

Seguita  doppo  quello. 

Cominci a qui  il  Filofofo  à dtffinire  effa  Virtù , mettendo  il  fùo  Gene- 
re  jhe'cl p/abito;  & innanzj  pertrouarche  efialhabito  mette  tre 
principe  delle  nostre  attieni /toc  affetto,  Pctenzjt,&  H abito:  de' qua- 
li tutti  decorrendo  mostrato  la  virtù  non  effere  affetto , ne  Poten - 

xj., conchiude  per  la  data  dtuijìone  ( ficome  io  ho  detto  ) lei  effer  fi  abito. 
ATelqual  fùo  dijcorfò Ji può  dubitare  perche  egli  habbia  prefo  fellamente 
quelli  tre  principe  nell’anima  nofh  a, onde  ella  operi  i conciona  che  mol - fi 
ti  altri  fi  dienefuor'di  loro, come  fono  li  concetti.lejfetie  intelligibili , £7- 
r operazioni.  ^f\he fi  n/fonde  il  FÌlofòfo  hauer'prefò  quegli , che  erano  a 
tal  materia  ballanti.  Dubitafi anchora  comefia  nero  la  virtù  ejfer'habi  u 
to, effendi  ella  mexo  degli  offerti , {y  il  mexo  douendofi  porre  nel  genere 
degli  estremi , i quali  effóndo  affettile™  la  Virtù  douer’ejjèr’mejfa  infra 
gli  affetti,  pijfondefi  la  Virtù  ejjèr’mezf  di  due  elbemi  ,i  quali  ,feberì 
fono  affetti  ,fon  anchormtij  i & con  tal  ragione  fon  habiti , pero  lei 

rettamente  effèr  collocata  intragli  habiti.  perchè  intiero  la  Virtù  fio  in-  . 
torno  agli  affetti  come  intorno  alla  fùa  materia , de" quali  ella  rifguardd 
il  mezj  j & il  vitto  mrdefimamente  è intorno  à loro  : mit  nfguarda  def 
fi  i mancamenti , £rgh  eccefii.  Et  qui  auuertifcafi gli  aff  etti  non  effer 
prefi  per  l'accidente  propio  di  ci  afe  una  co fa , come  è la  nfibilita  nelfhuo- 
mo,& fimth, che  dal Juggetto  mai  non  fi feparano,(j ' donde  fi  conofct  la 
natura , & l'effcnzji  della  cofa  s ma  effer"  prefi  per  il  moto  dello  appetito 
fenfitiui.  Et  che  e’fieno  nell. appetito  jenfitiuo non  nella  Volontà  ra- 
gioneuole,  di  qui  è manifefhffimo,  perche  e’ ci  fanno  cioè  tramutare  il  cor 
po,il quale  effetto  non  ci  induce  nefiùna  potenza  ragioninole  di  fua  natu- 
ra. Puofit  anchcr' dubitare  perii  fuoi  detti  in  quello  Cap.  affamanti  gli  • 
huomint  non  effer  lodati,  £r  biafimati  per  gli  affetti , conciofia  che  nella 
V erg ogna,  & nella  Nemefi,  che  fino  affetti,  appari  fica  il  contrario.  Et 
rijfondefi,chè,febene  questi  due  affetti  fon  lodati-et  biafimati,  e non  fon 
pero  lodatile  biafimati , come  le  Virtù,  & i y itq  ; perche  la  virtù  e lo- 
data,come  cofa.che  confili  e nel  mexo  indiuifibilmente  : (y  il  Vitto  è bia - 
fimato  in  oppofito,come  cofa,  che  confitta  nel  modo  detto  nelbefiremo  ; Et 
quelli  affetti fin  lodati, come  cofa,  che  trapafii  il  mexofo  non  ui  fita  inefi- 
uifibilmente  : Et  nel  mtdefimo  modo  oppofit amente  fon  biafimati  non  i 
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meeflremi  cffath.lt  nella  dichiaration del teff.  Oue  [tuffetti chi** 
mo  to']  Raccontaci  quitti  il  numero  degli  affitti  peto  difimilmente 
che  e’non  racconta  nel  j I.  libro  delia  Retti  nca , dune  a pieno  fi  tratta  di 
2.  tutta  quefi a materia.  Otte  [ la  Virtù  adunche, il  y itioncn fin  per- 
turbatimi'] E'quiut  la  prima  ragione  a priuare  la  V irti* , <£r  il  tritio 
mn  effere  affetti  in  tal  modo.  Per  gli  affetti  non  fi  chiama  uno  buono , nè 
e attuto  ; ma  si  per  la  V irtù , (j-  pel  yitio : ^ dune  he  laytrtit  ,&tl 
j.  y itti  non  fono  affetti . Oue  £ oltradiqueflogli  a fi  etti  non  ci  danno  ] 
La feconda  è cosi, Gli  aff  etti  non  a danno  lodejù  biafimo;  La  yirtit, 
il  y mogli  ci  danno  ^ Adunche  e non  fono  affetti.  Et  il  dubbio , chena- 
4.  fceffe  in  quella  materia  fi fìiolto  difopra.  Oue  [ Semplicemente  s'adira  ]] 
j Mende  per  fempheemente  leggiermente , cioè  per  quel  primo  moto , che 
^ non  è in  p ideila  noflraiCV  quelle  [ In  certo  modo  J intende  pel  troppo , 
6.  & pei  poco.  Oue  £ olir  adì  quefi  0 gl t affetti  dell'ira  ] La  ter^a  ragio- 
ne fi  forma  così , Gli  affetti  non  fi  fanno  con  eledone  ; Alà  si  le  Virtù: 
adunche  elleno  non  fino  effetti,  nzj  il  Pilo  fife  dubitando  dice  le 

yirtu  effere  certe  eletti om , perche  inuero  la  Virtù  non  e folamente  elet - 
none  ; ma  bene  e con  la  elet  fune . Oue  [ oltradiqueilo  per  gli  affetti  ] 
La  quarta , er  ultima  e , Per  gli  affetti  fi  dice  l'huomo  effer'moffo  ; Et 
per  la  V irrìt , & pel  vino fi  dice  ejfer’diffofto  ,£y  non  moffo  : adunche 
j la  Virtù, il y ttio  non  fino  affetti.  Oue  [ Et  per  le  ragioni  medefime  ] 
Aloffra  qui  per  due  ragioni  la  virtù , il  vaio  non  ejfer  potenza  ; Et 
per  Petenzjt  intende  et  qui  quella  Qualità  meffa  da  lui  ne'predicamenti 
nella feconda ffecie , che  e una  potenza  naturale , ò impotenza  di  potere, 
è non  potere  operare  co’ fenfi,£r  con  gli  infirumenti  coi  tirali.  Et  la  pri- 
ma ragione  è.  Per  potere  operare  non  fi  dice  uno  ejjcr’ buono , 0 cattino, 
p'e  è lodato,  ò uituperato , per  poter’  operare  fimpheemete , fenza  al- 

tra conditetene  aggiuntaui  ; Per  la  V irtù,  CV  pel  vitto fi  due  uno  iffer 
buono, @r  cattino,  fi  amo  lodati , uitiperati  : adunche  la  Virtù 

& il  Vitto  non  fon  potenza -Oue  [ oltradiqueifo  nei  fi  amo  ] Lafecon- 
' da  è.  La  virtù  non  ci  e naturale:  Ai  à stia  Potenza  : s. Adunche  la  virtù 
non  è Potenza. 

Che  il  me%o  f piglia  in  due  modi,  & che  la  uirtù  èmt^o/è- 
condo  il  nlfietto  nofero.  Cap.  VI » 

MA'e’non  bifògna  dire  fedamente  di  lei , cb  ella  fìa. 
vn’habito,  mi  anchora  quale  habito  ella  fia.  Dir 


co  adunche, chè  ogni  virtù  quella  colà , di  che  ella  è vir- 
tù, conduce  àperfettione  ; & dipiù  ch’ella  le  fà  rendei 
benifsimola  fuaoperatione , come  la  virtù  dell’occhio, 
che  elio  occhio  fa  buono  : & medefimamente  fa  buona 
l’operatione  dello  ,conciofia  che  mediante  la  virtù  del- 
l’occhio fi  vegga  bene.  Parimente  la  bontà  del  cauallo 
fi  buono  efio  cauallo, & rcdelo  atto  al  corfo;&  à portar’ 
l'huomo  : &à  lòftenere  l’impeto  de'nimici . Et  sè  così 
ftà  in  tutte  le  colè,  la  Virtù  dell’hùomo  anchora  fia  vno 
habito  ; onde  l’huomo  fi  farà  buono  : & da  cui  deriue- 
ranno  le  buone  operationi,  che  ei  commette.  Et  qual- 
mente ciò  debba  efTère,hò  io  detto  innanzi.  Et  dipiù  ci 
fia  in  tal  modo  anchor’  manifcfto,confiderata  cioè  qual 
fiala  natura  d’eflà  Virtù.  Inciafcuna  colà  adunche  con- 
tinua^ diuifibile  fi  può  prcnder’quello,  che  fia  più  ; & 
«quello, che  fi  a meno:&  quello, che  fia  pari. Et  quelli  ter- 
mini anchorafi  polfon’pigliare,  ò confiderai  per  via 
d eile  colè,ò  confiderai  per  rilpetto  nollro.  Ne  il  pari  c 
già  altroché  vn’mezo  frà  la  lòprabbondanza,  & il  man- 
camento .Chiamo  mezo  della  colà  quello,  che  è dagli 
eftrcmi  vgualmente  diftante;  & quefto  è Tempre  vno,& 
il  medefimo  à tutti.  Chiamo  mezo  inquanto  a noi  quel- 
la colà,  che  non  auanza , nè  manca  fuori  di  quello , che 
flà  bene.  Et  quello  cosi  fatto  mezo  non  c vno,  nè  il  me- 
defimo lèmpre , nè  ad  ogni  huomo  ; come  è se  pollo  in 
termine, che  dieci  fieno  alfai,&  due  pochi, lei  làrà  il  me- 
zo di  quefto  numero , confiderato  il  mezo  per  uia  della 
cofa  : perchè  tal'numero  auanza,  & è parimente  auanza 
to , & quefto  mezo  fi  chiama  mezo  fecondo  la  propor- 
tione  numerale. Mà  il  mezo, che  c fecondo  il  rifpetto  no 
Uro  nò  fi  debbe  in  tal  modo  pigliare  ; perchè  se  dieci  lib 
bre  di  palio  à qual  fi  voglia  huomo  ordinario  fon’  trop- 
pe, & due  lòn’poche , il  Maeftro  de’giuochi  n’ordinerà 
lei  j mà  forfè  tal'quantità,  che  è il  mezo,  fia  ò troppa , ò 


poca  ì citi  PK1  A riceuere:perchè  à Milone  certamente  fi 
ella  poca , & d chi  comincerlad  efercitarfi  fia  troppa. Il  li 
mile  auuerrà  nel  giuoco  del  corfo,&  dell  i paleftra.In  co 
tal'modo  adùchelhuomo  fàggio  fugge  la  foprabbonda 
za,&  il  mancamento;  & ricerca,&  elcg^eil  mezo  : il  me 
zo(  dico)non  delle  cofe,mà  quello, che  c mezo  col  rifpet 
to  noftro.Hora  adunche, sè  ogni  fcienza  talméte  condii 
ce  bene  la  fua  operatone  rifguardado  al  mezo,  & fecon 
do  lui  indirizzando  l’opcra(ondeè  in  coflume  nel  lodare 
le  cofe  ben  fatte  di  dire,chè  e’nó  vi  fi  polla  aggiugnere, 
nè  leuar’nulla,comc  sè  la  lòprabbondàza,  & il  mancarne 
to  corrompcfle  quel  bene;  & che  la  mediocrità  lo  faluaf 
fe  ) & se  li  buoni  artefici , come  s’è  detto, hauendo  l’oc- 
chio al  mezo  così  fatto,  vanno  le  loro  arti  operando: 

1 però  anchor’  la  Virtù, che  d’ogni  arte  è più  diligente , & 
migliore  , non  altrimenti  che  la  natura  ftefla  , farà  del 
z.  mezo  mucftigatrice:  Io  intendo  per  Virtù  qui  la  mora- 
le , perche  ella  c intorno  alle  perturbationi,  & agli  atti. 
Nelle  quali  cofe  flà  il  troppo, il  poco , & il  mezo  ; com’è 
nel  temere,  nel  confidare, nel  defiderare,neH’adirarfi , & 
nell’hauer’mifericordia  : & in  fomma  nel  rallegrarli , & 
nel  dolerli;  douc  tutti  limili  affetti  fi  poflono  ; eferci- 
tare  più,  & meno  che  non  fi  conuiene,  & poflonfi  efer- 
citare  anchor’  con  modo  mezano.  Nlà  nel  fare  quelle  co  - 
lè  quando  e'fi  conuiene, & per  quello, per  che  fi  conuie- 
ne,&  inuerfo  di  chi  fi  conuiene,  & per  fine  di  quello, di 
che  fi  conuiene, & come  fi  conuiene;  in  tali  circunflan- 
ze  tutte  ( dico  ) llà  il  mezo,&  l’ottimo  : il  quale  s’appar- 
tiene, & è propio  della  Virtù.  Quello  fimile  auuicne  in 
effe  opcratiom;  che  in  loroanchora  fi  ritrouala  foprab- 
bondanZ3,il  mancamento,  & il  mezo.  Et  la  Virtù  è in- 
torno all’operationi  , & agli  affetti;  doue  la  foprabbon- 
danza  è errore, & il  mancamento  c bia fimato:  & il  mezo 
vi  meritalode,  & vi flà  rettamente.  Le  quali  due  con- 
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dittioni  fono  alla  Virtù  appartenenti.  Et  però  fi  dice  di 
lei,chè ella c vna mediocrità , efièndo cllainuefiigatricò 
del  mezo.  Oltradiqucllo  e'fi  commette  in  molti  modi  il 
peccat o,pcrchè il  vitio hà  dell’infinito  ( ficome  piacque 
alli  Pittagorici  ) & il  bene  hà  del  terminato, & il  ben’ fi 
re,&  la  Virtù  allincontro  non  fi  commette  fenon  in  va’ 
modo.  Onde  il  primo  c ageuole,  & l’altro  è grandemen 
te  difhcil  e à conleguirfi;  effondo  ageuole  im  prelà  à non 
dare  nel  berzaglio,&  difficile  à corui  dentro.Per  quella  • 
cagione  adunche  la  foprabbondanza,  & il  mancamento 
s’attribuilcon’al  vitio,  &jl  mezo  fi  dà  alla  virtù  : perchè 
li  virtuofi  fono  in  vn’modo  lolo  virtuofi  , & li  vitiofi 
indiuerfi.  E' pertanto  la  Virtù  vn‘  habito  dettino , che  $. 
conlifte  nel  mezo^n  quel  dico,  che  à noi  riguarda  , de 
germinato  con  la  ragione, &.  in  quel  modo,  in  che  l’huo 
rno  prudente  determinerebbe  ; & è mezo  infra  due  vi* 
tiijl’vno  , che  c troppo,  & l’altro, che  è poco  : & dipiù  è 
detta  mezo  di  loro  per  mancare  l’vno,  & l’altro  auanza- 
rc  si  nelle  pcrturbationi , & s/  negli  atti  più,  & meno  di 
quello,  che  fi  conuiene,  & la  Virtù  per  ritrouare  il  me- 
zo,&  eleggerlo.  Onde  la  Virtù  fecondo  la  fuflanza  , & 4. 
fecondo  la  ragione  di  chi  dicefie,  che  colà  fufle  la  natu* 
ra  fua  , non  è altro  che  vna  mediocrità  ; & fecondo  la 
confideratione  dell’ottimo , & del  bene  non  è altro  ché 
vnoeftremo.  Ncgià  è vero , che  ogni  operationè,&o- 
gni  affetto  riccua  in  le  la  mediocritàjconciofia  chèalcu 
ni  d’efsi,fubito  che  e fon’  detti  , habbino  in  loro  la  ma-* 
lina  : com  e la  malignità,rimpudenza,&  linuidia,&  co 
rti’è  nelle  attioni  l'adulterio , il  furto  , & la  morte  degli 
huomini.  Perchè  tutte  quelle  attioni,&  limili  fono  così 
dette,perchè  elleno  fono  di  lor’natura  maliiagie,&  non- 
perchè  elleno  fièno  ò loprabbondanze  , ò mancamenti 
d’elTe.  Nelle  quali  tutte  nonmai  fi  può  bene  operare, mà^ 
fempre  vi  fi  pecca  5 nc  v’è  il  bene,ò  il  non  bene.,  ne  alcun 
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nacircunllanzadi  quando , nè  di  come , nè  di  con  chi  li 
debba  fare  l'adulterio:  mi  allblutamente  il  fare  alcuna 
di  quelle  cofc  è peccato.Vna  limil’colà  è da  (limare,  che 
intcruenga  circa  l’ingiuriare, circa  il  temere,  & circa  l’ef 
fere  intemperato  , cioè  chè  in  elle  attioni  non  è nè  fo- 
prabbondanza,nè  mancamento,  nè  mezo:  perchè  in  tal* 
modo  auuerrebbe,chè  eli defle  il  mezo  della  loprabbon 
danza,  & del  mancamento,  & loprabbondanza  di  lo— 
5-  prabbondanza.Sc  mancamento  di  mancamento.  Mi  co- 
me della  Temperanza, & della  Fortezza  no  li  di  foprab 
bondanza,nè  mancamento , per  elTere  il  mezo  in  vn’cer- 
to  modo  diremo  ; così  degli  ellremi  allmcontro  non  li 
. di  mezo , nè  loprabbondanza , nè  mancamento  : mi  in 

3ualunche  modo  eli  commettono,  li  pecca . In  Comma 
ella  loprabbondanza,  & del  mancamento  non  è mezo, 
nè  del  mezo  è loprabbondanza, nè  mancamento. 

Mi  e*  non  bilògna. 

D^il  Ftlofofo  in  duetto  Cap.  T inter 4 diffinitione  alla  virtù , met- 
tendoci lafua  differenza  & nel  Cap.  difopra  hauendo  mejfo  ilge- 
■ ture; perche  la  diffinitione  e dell una,  <y  dell altra  cofa  compofajffendo- 
le  il  Genere  in  cambi  t di  materia jy  l*  Differenza  in  cambio  di  forma. 
JEt  perche  la  forma  è quella  , che  da  l'effere  alla  cefa  ,per  'o  la  Differenza 
importa  affai  nella  dìffnit  iene.  Dice  adunche  la  Virtù  confili  ere  nella 
mediecnt  a non  della  co  fa  fìeffa/na  del  rijfetto  hauute  a noi . Et  qui  e da 
fi?  ere , che  ilmezsfi Piglia  m tre  modi , te  dico  o fecondi  la  proportione 
Numerale,})  fecondo  la  Geometrica,  ò fecondo  la  Mafie  ale  ; ma  di  quefra 
ultima  fi  parlerà  nelv.  Me*o  di  proportene  Numerale  è quelle, che  con- 
ferita la  mede /ima  quantità  di  numero  si  nel  continue  , (y  ri  nel  di  fere - 
te  i com  e mi  numero  difereto  6.  che  è mezs  fra  i.  {y  io.  (y  tome  è nel 
continuo  u.  braccia  mezo  infra  4.  <y  10.  in  quella  proportene.  Mezj  di 
proportene  Geometrica  e come  6.  che  e mezs  intra  1 4.  (y  9.  non  per  ra- 
gione di  quantità  auanzando  il  4.  in  due  } {y  offendo  auanz/ito  in  tre ; 
mà  euui  mezo  perla  ragione  della  proportene fefiquialtera , che  auanzji 
m una  uolt a, et  mezstonde  il  6.che  auanzjt  il  4.  m fimil proportene, e me 
defimamentc  auanzjite  infintile  dal  9 . (p però  mene  a efferui  mezg:  Et 
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queflo  modo  di  proportene  hit  il  me*o  della  yirtù , la  quale  non  e mtxj 
della  coffa /na  del  rifletto  hauuto  a noi, ficome  quadra  l'efcmpio  meffo  nel 
tedio.  Mae  fi  può  dubitai  e ne’ detti  del  Filofofo,  douendo  la  yirtit  nero - *• 
uare  il  tyczs  infralii  affetti  affermanti  .(he  in  ogni  continuo , ©r  diuifi 
hi  le fi  duna  il  Pìùjl  Atene ,(y  il  Mezo, cornigli  affetti  pero  non  uenghi 
no  ad  ejjère  diuifibili  : ©r  ( qucffoprefuppofio  ) come  e non  u.idtno fiotto  il 
Predicamelo  del  Quanto  & efii  uanno < fette  l Predic  amento  del  Qua- 
le. Più  oltrefi  può  dubitare  , tè gli  aff  etti  fon  diufibili,  che  fi  faccino  in  a. 
tempo  .perché  il  diuifihilefifk  in  tempo -.ma  quello  non  fi  uerifica  nel  Pia 
eere,(x  nel  Dolore  intorno  a" quali  affetti  confitte  la  virtù:  i quali  fi  fan 
no  in  fi  ante , come  fi pr  onera  piu  difètto.  Jtiffondefi  al  primo  dubbio,  chi 
gli  affetti  ( ©r  piglinfigh  affetti  qui  largamente  ancher’per  le  qualità  ) 
di  lor  natura  non ]on  euuifibili,  ©r  sé  e’fono,  che  e‘ fono  accidentalmente , 
ficome  auuiene  nella  Bianchezza che  è diuifibtle per  cagione  della  fùper- 
Jicie  i & pero  non  douerfi  mettere  folto  il  Predicamento  della  Quantità. 

Et  al fecondo  delfarfi  in  fi  ante  fi  in  tempo , fi  rifonde  niente  prohibire, 
che  una  cofa  non  pcfja  efferfatta  in  tempo  per  ma  d intenfionefdi  remifiio 
ne.  o digradifebene  ella  non fi  può  fare  in  tempo  affolutamente.  Et  que- 
fio fi  unifica  nella  Calidstk.Cr  in  tutte  l'altre  altnatiom,  le  quali  fi  fan- 
no in  fi  ante;  ©r  nondimeno  pn  uia  d’ini  enfione  , ©r  remi  filone  : CTPet 
ma  di  piu.if  meno  gradi  fi fanno  in  tempo.  Et  in  queflo  modoglt  affet- 
ti poffon’farfi  in  tempo , ficome  nella  luce fi prona,  la  quale  off dar  amente 
fifa  in  tifante, (y  col  rijfetto  de’ gradi  di  piu, ò meno  luce  fifa  in  tempo. 
Ma  dichiarando  il  teilo.oue  [ però  anchor  la  V trtu.che  degni  ^frte  u 
è più  diligente , ©r  migliore  ] e' detto  ciò , perché  tutta  F ^frte  imita 
la  Natura ,©r perche  la  virtù  è fìmile  alla  Natura  , ©r  non  all'arte, 
in  quefio  modo  cioè.  Perche  la  Virtù  fa  perfetto  chi  Fha  ; ma  F irte  non 
fà perfetto  il  fùo póffeffore  : ma  pafianeHa  materia  di  fuori . Et  chèla 
Natura [ùpert  l’arte  è dal  Filofofo  confermato  nella fùa  Metafifica,  et 
la  ragione  uè  addotta, cioè  perche  la  Natura  è più  uicma  al  Aiaeflro.ché 
non  e F^yfrte  ; io  dico  alt  Intelletto  diurno,  che  dalla  Natura  e rapprefen 
tato . La  qual  materia  F Eccellenti fiimo  poeta  Dante  nel  XI.  dell  infer 
no  offrirne  mar auigliofamente, dicendo  in  ptrfona  eh  y irgtlu 
Filosofia  ( mi  diffe  ) à chi  f attende 
Nota , non  pure  in  unafòla parte. 

Come  natura  lo fùo  corjò prende 
Dal  diurno  intellett^gp  da  fùa  arte.  ' 

Et  poco  doppi figmtanda  nella  materia  medefima  dice  i 
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Che  tartc  uoftra  quella  quanto  puote  *'■ 

Segue,  comi! Maeflro fai di/cente. 

Si  che  uoftr x *Arte  ÀD  IO  cjuafi  è nipote. 
j.  Ma  feguitando  non  fare  anchor’uero  il  detto  del  FÌlofofo  in  quetto  luogo 
affermante  [^yf  rte  cornetta/  fimprc  il  mezs  > « nctofia  che  ella  uaaa  con 
4.  iettando  il  perfetto , che  e l'eftrcmo.  Et  qutfìo  medejimo  dubbio  fi  può  an 
chor'fare  nella  yirt'u.  Et  per  [una,  et  per  l'altra  fi  pub  rifondere  loro  non 
riguardare  il  mezj, che  fila  intra!  bene,e’l  male, ma  quello, che  fia  intra  l 
troppo , £r  il  poco  : <£r  i»  cotal  modo  effer'mez/ , cioè  defili  eflremi  i ma 
che  con  la  confideration  del  perfetto  elleno  riguardano  l estremo  she  e fot 
»,  timo.  Oue  [lo  intendo  per  yirt'u  qui  la  morale^  H unendo  detto  di- 
fopra  la  y irtu  confisi  ter’ nel  mezs , acci  oche  e' non  fi  credejfe , che  eueleffc 
intendere  di  tuttalayirt'u,per'o  ci  aggiugne  la  morale  ; perche  l'jntellct 
t/ua  y irtiific  ella  è nel mezs , ella  ue  altrimenti  che  la  Morale  : perche 
la  Morale  ,per  ordinar  l’huomo  al  bene  della  ragione , confitte  nel  mezs, 
che a lei  fi  confermatone  l/ntellettiua , che  è informai  ucro  , che  dalla 
cofae  m;  furato  confitte  nel  mezs  adejfii  cofa  conueniente , uerbsgratsa  il 
mezs  deil'/ntellettiua  'e , che  ella  affermi  effer  quello,  che  e i & che  ella 
nieghi  ejfere  quello, che  non  è : et  fopr abbondanza  (beffa  e l‘affermare,ch'e 
efia  quello, che  non  e i mancamento  aUincontro  negare  quello , cioè  è, 

3*  Oue  £ E pertanto  la  y irtu  uri habito  ellettiuo"]  Da  quiui  [intera  dif- 
fimtione  alla  yirtu , dicendo  lei  effer  habito  con  elettione , che  confitte  nel 
mez$  rifletto  a noi,  (y  fecondo  la  retta  ragione.  Ma  della  elettione  trat- 
terà ei  nel  / / /.  (y  della  retta  ragione  nel  y j.  Contai  dtffimtione  a- 
dunche  data  alla  yirt'u  uiene  a diflmguerla  da  ogn  altra  diflofitione,che 
non  fia  yirt'u  perche  con  [habito  eia  (bilingue  dagli  affetti,  dalle  po 

tenzj:  Con  [elettiuo  dagli  habiti,che  non  hanno  eie tt ione, ficome  e [^ar- 
te : Col  meri/  dduitij,  1 quali  ,febene fòn'habitt  ,fòno  coni  ut  tocio  intorni 
agli  estremi  : Et  con  la  retta  ragione  dall’ habito  uitivfi , che  ha  la  ra- 
4.  gionejma  non  retta.  Oue  [ Onde  la  yirt'u  fecondo  la fufianzji,  (T  fiton 
do  la  ragione  f intende  qui  hi  la  yirt'u  fecondo  l'elfcnzji  [ita  confiderai  a 
effer  mezs  , £F  con  fiderata  fecondo  [ottimo  , che  ella  ha  in fi [fletta,  effere 
estremo  ; perche  il  bene  , cr  l'ottimo  ha  ragione  difine  , & d ts  tremo. 
^ Oue  [_Ata  come  della  Temperanza , £F  della  Fortezza  ] Ha  difòpra 
detto  negli  habiti  hi  t lofi, negli  atti, et  negli  affetti fimili  non fi  dar'mezji 
CF  prouatofi  ciò  da  lui  con  due  ragioni  apparenti  nel  tetto  qui  manifesta 
il  medefimi  con  la  terza  in  auetto  modo  some  nelle  y irtu  non  e foprabbon 
da,  ne  mancamento , perche  elleno  fin'  in  un" certo  modo  estremo  in 
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qtta l modo  elleno  fieno  efiremo  ho  io  detto  difopra . Onde  effindo  elleno  e- 
fremo , non  p affino  hauer'  però  ne  fipr abbondanza, ne  mancamento,  di - 
cend.fi  lei  Iremo  da  ogni  Landa  ( benché  altri  effofitort  quefio  luogo  altri 
menti  intendine ) cosi  in  certi  atti ,0  in  certi  affetti  non  é mezs  , nefi- 
pr  abbondanza, ne  mancamento  perchè  se  tali  off  etti, & atti  potefiin  ri 
cenere  il  troppo  ,£7*11  poco, e’ potrebbono  anchor  riccuerc  il  mezs  : & ciò 
è impofiibile  effondo  efit  cartiui . Et  quefio  molto  pii*  mteruiene  negli  ha- 
biti  tuttofi #hc  fino  interamente  cattati ,0  eflremi . Onde  così  come  efii 
nò  poffon  ricettore  il  mezs, parimene  e nè  il  mezs  può  in fi  riceuer'gli  efirt 
mi . Ma  e fi  può  dubitar  pe‘ fitti  detti  in  che  modo  la  Virtù  fi  dica  effer 
mezs  intra  due  viti/, primieramente  perchè, effendo  la  virtù  ottimati- 
la  uiene  à hauere  ragione  d ejlremo  ; onde  ella  non  può  effer  mezs  : audio 
ra  perche  li  Vitij fecondo  li  pitagorici  hauendo  ragione  et infinito  , 
la  Virtù  non  può  effer  mezs  intraloro  ; conciofia  che  miragli  eflremi 
infiniti  non  fi  dia  mezs  • tl  primo  dubbio  è flato  fi  tolto  difipra  con  la  dop 
pia  confideratione  della  virtù;  Et  quello  fecondo fi (doglie  conia  dtfitn- 
tione  de'  mezj,  che  in  piu  modi  fi  danno  ; in  uno  cioè , che  partecipa  degli 
eflremi, come  fino  i colori:  nell'  altroché  è mezs  per  negatione  d efii  efirt - 
mijicome  èpofio  dà  Medici  il  neutro  infidi fono,  /' infermo  : Nel  ter 

ZS,  come  è il  mezs  della  quantità , che  è mezs  per  proportione  numerale  : 
Nel  quarto, com  è tl  mezs  della  Forma,  qual'  è t Embrione,  che  è mezs 
intra'l  feme , Ih  uomo . Di  quelli  tutti  modi  adunche  fi  toglie  alla 
Virtù  gli  altri, (sv filo  [egli  attribuifce  tl  mezs, che  è per  negatione  degli  | 
eflremi . Et  in  tal  modo  fi  njfonde  all’  arg  amento,  che  dice  infra  gli  efirt 
mi  infiniti  non  dar  fi  il  mezo, con  dire  tale  argumento  ualere  ne’mez},che 
fono  per  partecipatane  degli  eflremi,  ò per  ugual  diflanzj  di  quantità  , ' 
0“  non  mquefio  mezs, corri  ha  la  Virtù. 

figvra: 

Mezs  di  propor. Geom.  in  fefquialt.  Mezs  di proport.  ^ rifinetrica . 

4.  6.  9.  i.  6.  io. 
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Come Jb<t  il me%o  ufrtug/ó intra gìijùoi eflrerm.  Cap.  VII » 

MA'  e’bifogna  cotali  ragionamenti  non  partir- 
gli vniuerfalmente,  anzi  anchora  adattargli  al 
*•  particolare  ; perchè  ne’  ragionamenti  deIlrattionilidet 
ti  in  vniuerlàle  hanno  più  del  comune:  & li  detti  in  par 
ticularc  hanno  più  del  vero  : conciofia  che  1 attioni  flie- 
no  intorno  a’  particolari, a’ quali  è di  necefiità,  che  con 
cordino  i ragionamenti . Dichinfi  pertanto  quelle  ma- 
terie per  via  di  defcrittione  in  tal  modo.  Circa  le  Paura, 
*•  & circa  la  Confidenza  è mediocrità  la  Fortezza . Infra 
li  trapalanti  del  mezo  queg!i,chc  lòprabbooda  nel  non 
temere, manca  di  nome;  & molte  cole  inucro  fono,  che 
di  nome  mancano  : Et  quegli,che  lòprabbonda  ne!  con 
fidare,  fi  chiama  Ardito:  Et  quegli,  che  lòprabbonda 
nel  temere,  & manca  nel  confidare,  fi  dice  efler’ Timi- 
do. Circa  li  piaceri,  & li  dolori , non  già  circa  tutti , mi 
circa  quegli  del  corpo, & circa  quei  mafiimamente, 
che  appartengono  al  tatto  ; & manco  circa  i dglori  che 
circa  i piaceri, la  Temperanza  fi  dice  efl'cr’mezo  : & 
l’Intemperanza  cccefl’o  . Et  di  quegli , che  mancano 
per  non  volere  i piaceri,pochi  inueFO  fene  ritroua  ; on- 
de tali  non  hanno  confeguito  nome  alcuno  : mà  fieno 
3-  quelli  tali  detti  Infenfàti.  Circa  il  dare,  & il  riccuere 
danari  la  Liberalità  è mezo  : Soprabbondanza,  & man- 
camento,l’una  è Prodigalità, & l’altro  Auaritia  ; perchè 
l una  , & l’altra  qualità  eccede  , & manca  in  modo  con- 
trario : conciofia  che  il  Prodigo  abbondi  nel  gettar’  via 
il  fuo,&  manchi  nel  riccuere;  &l’Auaroallincontro 
abbondi  nel  riccuere,  & manchi  nel  dare.  Et  badici 
hora  hauer’ detto  di  loro  in  figura  , & così  lòmmaria- 
mente  pcrdoucrediloropm  dilòtto  determinare  con 
maggior’  diligenza . Circa  i danari  fi  ritrouan’  anchora 
altre  dilpofitioni , delle  quali  la  Magnificenza  è medio- 
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etiti  ; efiendo  il  Magnifico  dal  Liberale  differente  : per 
effer' l’uno  intorno  alle  colè  grandi  , & l'altro  intorno 
alle  cofe  piccole:foprabbondanza  di  qucfto  mezo  è l’ufo  4.' 
d’effa  Virtù  fatto  indecoramente,&  con  viltà , cfprcflb 
co’  nomi  greci  eh(a^xXlxìiLalS«iJu>a!x'ì  & il  mancamento 
c detto  Grettezza  d’animo . Et  tali  Jifpofitioni  fon’  dif- 
ferenti da  quelle , che  fon’ intorno  alla  Liberalità  : mà 
qualmente  elleno  fien’ differenti , diremo  noi  difotto  . 
Circa  lhonore,&  il  dishonore  è mezo  la  Magnanimità: 
Soprabbondanza  è vna  certa  difpofitione  chiamata  Len 
tezza,&  pe’l  nome  greco  fcauioTW’ , & il  mancamento  fi 
dice  Pufillanimità . Ma  così  come  io  hò  detto, che  fU  la 
Liberalità  con  la  Magnificenza, cioè  ch’ella  le  è dilfercn 
te  per  effere  intorno  alle  fpefè  piccole  ; pariméte  ftà  vna 
certa  V irti  con  la  Magnanimità,  che  c intorno  agli  ho- 
nori  grandi,&  ella  è intorno  a’  piccoli:  perchè  gli  hono- 
ri  fi  poffon’  defìderare  & piìi,&  meno,&  come  fi  debbe. 

Et  chi  trapafla  il  fègno  in  defiderargli  fi  chiama  Ambi- 
tiofo.  Et  chi  non  v’arriua,  fi  chiama  huomo  lènza  ambi 
tione  *,  & il  mezo  manca  di  nome  ; & le  difpofitioni  an- 
chora  vi  mancano  di  nome, infuor’  che  quella  di  chi  ap- 
petire l'honore,che  Ambitionc  c chiamata  . Onde  in-  6. 
teruiene,chc  gli  eftremi  qui  s’attribuifeono  il  mezo.  Ec 
vfàfi  perciò  di  chiamare  alcunauolta  l’huomo  , che  fi  ri- 
troua  nel  mezo , per  nome  d’ambitiofo  ; & alcunauolta 
s’ufà  di  chiamare  il  medefìmo , huomo , che  fi  ritraiti 
nel  mezo , ò huomo  lenza  ambinone . Onde  auuiene , 
che  alcunauolta  fi  loda  chi  è ambitiofo  , & alcunauolta 
fi  loda  chi  d'ambitione  è mancante  . Et  la  ragione  di  ciò 
fi  dirà  più  difotto . Hora  feguitiamo  di  dire  il  rcfto  fe- 
condo il  modo  tenuto  difopra.E'  anchora  circa  l’Ira  fò- 
prabbondanza,&  difetto,&  mezo  . Et  per  macare  quali 
di  nome  cotali  difpofitioni, chiamandoli  l’huomo,  che  fi 
ricroua  in  quel  mezo,  Manfueto,  però  porremo  nomcà 
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tal’  mediocrità  Manfuetudine  : Infra  gli  cflremi  quegli, 
clic  vi  foprauanza,cluamifì  Iracundo;&il  vitiochia- 
mifi  Iracundia  ; Et  quegli , che  vi  manca , chiamili  vn' 
huomo  lènza  ira,&  «’of7rro<r,&  il  vitio  fi  chiami  vn’man 
camento  d’ira  , ò ctopytclix . Reflanci  tre  altre  mediocrità, 
che  hanno  infra  di  loro  vna  certa  fìmihtudine,  mà  fono 
nondimcn’  differenti  l’una  dall’altra;  & tutte  conucngo 
no  in  quello,  che  elleno  fono  (cioè)  circa  i ragionamen 
ti,&  circa  la  conuerfatione,&  circa  il  trauagliarc,che  fa 
l’vno  con  l’altro  : Et  fon’  differenti , perchè  luna  c circa 
il  vero, che  in  effe  cofe;  & l altre  fono  circa  il  piaccuole. 
Et  quello  piaceuole  lì  diuide  nel  piaceuole  , che  è nelle 
bui  le,&  in  quello, che  è nel  rello  di  tutta  la  maniera  del 
viuere . Seguiteremo  però  di  quelle  anchor’  di  parlare, 
acciochè  maggiormente  fi  conofca  , che  la  mediocrità 
è in  ogni  colà  lodeuole  ; & che  gli  cllremi  non  lono  nè 
retti, nè  lodeuoli  : mà  degni  di  molto  bialìmo  . Le  quali 
difpofìtioni  , febene  nella  piu  parte  mancano  di  nome.; 
nondimeno  ci  sforzeremo  (licom e nell’ altre  habbiam’ 
fatto)di  porlo  loro  per  cagione  di  chiarezza, et  acciochè 
la  colà  feguiti  meglio.  Circa  il  dire  il  vero  quegli,  che  è 
nel  mezo,lì  chiama  Verace  ; & ellomezo  fi  chiama  Ve- 
rità : & della  bugia  quella, che  foprauanza,Vantamcnto 
fia detta, & chi  Ini  fu  chiami  Vantatore,  ò Arrogan te  : 
Et  quella  , che  tende  nel  meno  fi  chiami  Ironia , & chi 
l’iii  fia  chiamato  Ironico  . Circa  il  piaceuole, che  è nelle 
burlc,chi  c nel  mezo  di  tale  habito  li  chiami  ò huomo  fa 
ceto;&  la  difpoliiionc  fia  detta  Facetia,ò  Piaceuolczza; 
La  foprabbondanza  fu  detta  Buffoneria , & chi  l’hà  fia 
«letto Buffone:  Et  il  màcaméto  fia  detto  Saluatichczza, 
& chi  l’hà  fia  detto  huomo  Saluatico . Circa  il  rcflo  del 
puccuole,chc  è nella  vira, chi  è piaccuole,  come  fi  con- 
uicnc, chiamiti  Amico  ; & ella  difpofitionc  , Amicitia  : 
.Etchifbprauanza  m ciò  fenza  cagione  alcuna,  chiamili 
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buomo  Placido*  & chi  lo  fa  per  filo  vtile,  chiamili  Adu 
latore:  & quegli  1 che  ne  manca,  & c in  ogni  colà  mole- 
fìo,  chiamili  vn’  huomo  difpettolo , & diffìcile . Ritro- 
uanfi  anchora  le  mediocrità  negli  affetti , & nelle  colè  , 
che  fono  intorno  agli  affetti*  conciofia  che  la  vergogna 
non  lìa  v»rtù,&  nondimeno  che  e’fia  lodato  chi  fi  vergo 
gni  : perchèin  quello  affetto  chi  fiVergogna  fi  chiama 
efler’nel  mezo  ; & quegli, che  auanza,com'  e chi  degni 
colali  vergogna , fi  dice  elferc  vno  Spauentato  : & chi 
ne  manca , ò che  di  nulla  non  la  fi  prende,  fi  chiama  Im- 
pudente ; Et  chi  fi  ritroua  nel  mezo  (licome  è detto)  fi 
chiama  huom’  vergognolo.  La  Nemefi  è vn’  mezo  infra 
l'Inuidia,&  il  rallegrarli  del  male  d’altrui  * Et  tali  affetti 
nafeono  circa  il  piacere,  & il  dolore  generato  per  le  co- 
lè, che  accaggrono  al  tuo  prolsimo  ; perchè  chi  ha  que- 
llo hahitOjlt duole  di  chi  hi  bene  indegnamente^  l’In- 
uidiolò  è nell’  eli  remo  del  troppo,  cioè  che  fi  duole  d’o- 
gni  profferita  del  luo  prolsimo  : & il  maligno  , cioè  co- 
lui,che  fi  rallegra  del  male  d’altri,  manca  tato  nel  dolerla 
del  mal  del  proliimo  che  anchora  e’  lène  rallegra.  Mà  di 
quelle  colè  altroue  fia  tempo  da  dirne . Circa  la  Giulli- 
tia, perchè  ella  nó  fi  dice  in  vn’  lol  modo, ne  diremo  dop 
po  quefle*&  poi  che  noi  l’hauremo  diutfa  nelle  fue  Ipc- 
tie,diremo  dcll’una,&  dell’altra,qualmente  elleno  fieno 
mediocrità  : & fimil  modo  terremo  nelle  Virtù  della  par 
tc  ragioneuolc. 

Mà  e bifogna  coiai  ragionamenti. 

Cominci a qui  il  FiUfifo  particularmcnte  a tratture  per  ut  a £ tr 
feorfo  dmezf  inciafcunaytrtù  , CT in ciafcuno fletto , coti 
la  fopr  abbondanza,^  il  mancamento  Jier  mofìrare,  che  il  in  eia* 

fiheduno  è derno  di  lode;  ch'egli  tHremi  allincontro  fon  degni  £ bid 
fimo. Et  perche  gli  affetti  fono  nello  ^Appetito fi  qual  fi  diutdc  in  Jrar- 
fiibiUf0*  in  ConcuptJ abile,  pero fi  comincia  dalla  Fortezza  moderate in- 
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et  degli  affetti,  che fin»  nella  Parte  trafilile  per  cominciare  dalla  parti' 
più  degna  ,fegmtandi  poi  della  Temperanza  moderatrice  degli  affetti  , 
che  fino  nella  parte  Concupì fiibil e;  doppi  le  quai  tratta  egli  di  quelle  yir 
tu, che  uanno  moderandogli  atti  : nel  terza  luogo  tratta  d alcune  di  fio  fì- 
ttimi,che  non fino  neramente  yirtù,mx fino  in  quel  mezs  > & nell'  ulti 
tno  d alcuni  affetti . Et  qui  di  tal  materia  mi  paffer'o  leggiermente,  per-  ' 
che  nel  ili.  nel  tilt . C7*  nel  y.  di  tutte  fi  tratterà  piu  a pieno . Et  nel 
J*  principio  del  tefìo,oue  [■M’nft  anchora  adattargli  al particulare]  Non 
intende  quiui  per  particulare  lindiuiduo, perche  lindi  indilo  non fi  mette 
fitto  Scienzjt  ; ma  intende  per  parti  calare  la  ferie fetialifiima,  come  la 
Fortezza Ja  Temperanza, & fintili, che  uan  fitto  ilgenere  dalla  medio- 
crità.Oue  [infiali  trapafiamenti  delmezfi]  Comefiuede,eme]fo  dal 
Filoflfo  dalla  banda  del  trapaffamento  della  Fortezza  due  cofie , ali  una 
delle  quali  non  dà  ei  nome,gr  alt  altra  da  il  nome  dfiTudacia . Et  la  rX' 
gione  perche  all’  un  de  due  eflremi  dalla  banda  del  piu  ei  non  ponga  no- 
me fotcndofi  egli  chiamare  i ntim.  de, & lignificando  il  medefimo  , che 
lignifica  il  troppo  confidente,  e forfè , perche  t intimi  do  c nomegenerale, 
che  comprende  t^iudace,CT  il  Forte  ; ma  e ’ non  fi può  dir  già  allincon- 
tro,ch'ogni  mtimidofia  .^radacelo  Forte.  Potrebùefi forfè  anchor  dire, 
che  gli  hauejfi  mejfi  in  quella  yirt  'u  due  eccefit,per  dimofìrar  due  mi- 
di diuerfi  di  non  temere ; nafeendo  [uno  da  mancamento  di  timore,  et  l ai 
j.  tro  da  fìptabbondanzjt  d ardire.  Oue  [Circa  il  dare]  Mette  quiui  iter 
mini  di  quelle  dfiofitioni,che  fin  circa  gli  atri.  Oue  [V  tufi  dejftyir 
tu  fatto  mdccoramente , (y*  con  mica]  Intende, che  l’eccejfo  della  Ma- 
gnificenza fia  uno  ufitre le fiefe  magnifiche  finzj  offeruacionc di  decoro  , 
£T  in  co  fi  uih;  come  farebbe  in  paleggiare  m tgnificamente  h uomini  pie 
beifo  fare  fìmili  fiefi  m luoghi,  (j*  in  tempi  non  conuenienti . Ma  dt  tal 
m xteria  fi  dirà  meglio  nel  mi.  oue  [soprabbondanza  e una  certa  di - 
Jfrsfitione]  Tratta  qutui  delio  eccejfo  della  Magnanimità, al  quale  dà  no 
medi  Lentefzxfignficando  ciò  il  nome greco  yjrjiiìrmyhe  uuol  dire 
g una  certa  molhtiejhefx  ch’unti i lima  da  piu  che  e non  e.  Oue  [Onde 
inter  mene , ch'egli  cftrcmi  qui  s attribuì [cono  il  mezs  ] significa, che 
per  mancare  il  mezs  di  nome, il  mezs  dico , che  è intorno  al  elfideraregU 
honori  ,diquì  nafie,chegli  ettremi fi  attribuì  [cono  il  mezs  » tome  regione 
nota  d habitat  ori . Et  da  queflo  me  defim  amente  configura , che  fora  fi 
lodi  chi  troppo  defiderigli  bonari, com  e tambitiofifi  ugliam  dire  l'am 
bitione  ; <£r  bora  filetti  l'oppofito, che  è nel  mancamento , il  quale  manca 
j di  nome  fi  nel  concreto , come  nell'  attratto . Oue  [Refi onci  tre  altri] 
Tratta  quiui  del  mczSoO'  degli  ettremi  delle  difi ofit ioniche  non  fin  ut 
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Tornente  V irtù . Et  oue  \_EÌtnuanfi  ahchora  it  mediocrità  negli  affa-  gt 
"D  Tratta  cjuiui  delmezs,  et  degli  cppéh,che  {n  efii  affetti  fi  tu  uanoj 


efori  placandolo  in  due filamento  jCiie  nella  Vergogna, et  nella  Nimefi, 
i quali  due  affitte  i fon  mefii  dal  filofofio  per  mediocrità, fiebene  non  a pun 


to  come  la  Virtù  (jicome  io  ho  detto  difipra)  (y  per  affetti  degni  di  loda 
il  quale  effetto  ragicneuclmente  nafet  in  loro, perche  cic'e  qucjìi  due  infi  a 
tuffigli  altri  affetti  hanno  del  uirtuofi , per  accadere  efii  contrai  Vitio  : 
ficcme  benifiimo  fi  pub  uedertqueffa  materia  nel  1J.  della  Rettone  a. 
Ma  pei-che  queflo  Cap.  'equafi  un  proemio  di  tutto  quello , che  et  uu  A 
trattare  infimo  alvi,  libro ,effendoci  Hate  tocche  con  breuita  tutte  lev  ir 
tu  morali,  <*r  le  diffofitiom  uirtuofi,(ygli  affetti  uirtuefi;  pero  non fer- 
ra mal  fi tttoper  maggior  chiaretti  di  Uro  metterne  d fiotto  la  figura  , 
acciocheà  un  tratto]! poffa  batterne  cognitione  , Inficiando  quella  dellet 


Ciufhtia,pcrch'e  di  lei  qui  non  fi  parla;mà fine  dirà  nelv . 
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Audacia. 

Intimidita. 

V irtù  intorno  agli  af- 
fetti ir  aficibdi. 

Tortezza. 

’•  ■ ■ Mi 

• 

Timidità. 

Intemperanza. 

Virtù  intorno  agli  af- 
fetti conca pi/cibili.  ' 

Temperanza.  Infenfbilità . 

Prodigalità, 

intorniagli  atti. 
Liberalità. 

•/ luaritta . 

* , * 

«TrftpokarAMf. 

Spefa  indecora • 

Intorno  agli  atti. 
Magnificenza. 

* f , ■»*«>/% 

• » >4 

Grettezza- 

yjxjtiù'TMcr. 

Lentezza. 

Intorno  agli  atti. 
Magnanimità- 

Pn/ìllanimità- 

Iracondia. 

Mena  virtù  intorno 
agli  affetti. 

Manfuetudme , 

Senza  iracuudia. 

. A 

t- 
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Vani  amento • 

Menu  i ragionamenti 
Venti- 

' \ rv  •.  f 

• 

Ironia. 

Buffoneria. 

Intorno  ohe  burle. 
Facetia. 

Sahtatichcigx. 

Intorno  alla  conner 

r aI 

placiditi. 

dulauonc. 

Spauent ut  aggine. 

fattone. 

*4micttia- 

^/tffetto  lodatole. 
Vergogna. 

Bitjìichezga. 

Impuden^a- 

Invidia 

tuffétto  lodatole. 
Nemefi. 

...  j 

Maligniti. 

O 

T>ella /cambiatole  oppo/ìt ione, che  hanno  infra  di  loroglì  ejìre 
mtj&  infra ìme%o.  Cap.  Vili. 

ET  effondo  tre  difpofìtioni,due  (dico)  che  fono  nel 
vitio,  vna  dall'  eftremo  del  più , & l’altra  dall'cftre- 
mo  del  meno  j Se  vna  effondo  la  virtù, laquale  è il  mezo, 
però  auuienc.chè  tutte  infra  di  loro  fono  oppofte  in  vn 
certo  modo , perchè  gli  eftremi  & al  mezo,&  infra  loro 
fon  contrarii  : & il  mezo  è cótrario  agli  eftremi, perche 
come luguale  comparato  con  il  meno  auanza,  & com- 
parato con  il  più  è auanzato,mede(ìmamente  gli  habiti, 
che  fono  nel  mezo , comparati  con  il  meno  auanzano  , 
& comparati  con  il  più  reftano  indietro:&  negli  affetti, 
&nell’operationi  ; perchè  l'huomo  Forte  coparato  col 
Timido  apparifee  Ardito  ,&  comparato  con  l'Ardito 
apparifee  Timido.  Et  Umilmente  il  Temperato  incom- 
paratione  dello  Infènfàto  apparifee  Di$honefto,&  in  co 
parationedel  Dishonefto  apparifee  Infonfàto.Il  Libera 
leanchora  inuerfo  l’Auaro  fia  Prodigo  , & tnuerfoil 
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Prodigo  fia  Auaro.  Onde  auuicne,chc  gli  eftrcmi  l’vno  u 
inuerfo  dell’altro  fpingono  ilmezo  ; perchè  il  Timido 
chiama  Ardito  l'huomo  Forte  : & l’Ardito  lo  chiama 
Timido.  Et  così  và  negli  altri  i proportione.  MA  ben- 
ché tali  difpofitioni  fieno  in  tal’modo  oppoftc  l’vna  inco 
tra  l’altra,  maggiore  oppofitione  nondimeno  è quella, 
che  hanno  gli  direnai  infra  di  loro,  che  quella , che  efsi 
hanno  col  mezo  ; perchè  tal’ contrarietà  infra  di  loro  è 
più  lontana  che  ella  non  è infra  loro,  & il  mezo  : ficom  e 
e maggior’difforcnza  intra’l  grande, & il  piccolo , & in- 
tra’l  piccolo, & il  grande,chc  non  è quella, che  amendue 
hanno  col  mczano.  Oltradiquefto  mfra’l  mczo,&  cer- 
ti direnai  apparifce  vna  certa  fìmilitudine , come  è intra 
la  Fortezza,&l’ Audacia, & intra  la  Prodigalità, & la  Li 
beralità.Mà  infra  l’vno,  & l'altro  diremo  è Tempre  gran 
difsimilitudinc.  Et  quelle  cofe  fono  Hate  per  contrarie 
determinate, che  fono  lontane  molto  l’vna  dall’altra.On 
de  per  tal’  ragione  maggiormente  fieno  cetrarie  le  mag 
giormente  lontane.  Sono  maggiormente  opporti  al  me- 
zo di  due  contrarii,che  fogli  oppongono, hora  il  manca 
mento,  & hora  la  foprabbondanza  ;com’è  alla  Fortezza 
c maggiormente  oppofta  la  Timidità  , che  è il  manca- 
mento , che  non  è l’Audacia , che  è la  foprabbondanza. 
Alla  T emperanza  allincontro  non  c più  oppofta  l’Infon 
Abilità, che  è il  mancamento,  màl  Tntemperanza,  che  è 
la  foprabbondanza . Et  quello  effetto  intcruienc  per 
due  cagioni,per  una  dico, che  procede  dalla  cofa  ftclfa, 
perchè  effondo  più  vicino, & più  limile  al  mezo  l’vn’con 
trario  che  l’altro  *,  però  non  quello  , mi  l’altro  fogli  con- 
trappone più  volentieri  : come  è in  efomp:o,chc  per  efo 
fere  più  vicina, & più  fimile  l’Audacia  alla  Fortezza , Se 

fier  elforlc  piùdifsimile  la  Timidità  ;però  più  quella  fo 
e oppone  per  contraria,  per  la  ragione  che  le  colè,  che 
fono  più  lontane  dal  mezo, maggiormente  apparifeono  • 


HO; 
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eflergli  contrarie . Quella  c adunche  vna  cagione , che 
3*  da  effe  cofe  procede  ; & l’altra  dcriiia  da  noi  ftefsi  : per- 
che quei  vitiijoue  noi  fiam’in  certo  modo  maggiormen 
te  inclinati, per  natura  tali  apparirono  elici  più  contra- 
rii al  mezo,com  e verbigratia,chè  per  cff'ere  gli  huomuù 
per  natura  maggiormente  inclinati  al  piacere , diqui  na- 
IcCjChè  e’iono  piu  atti  alla  Intemperanza  che  all'Hone- 
ftà.  Quelle  tai  cofe  adunche  più  contrarie  fi  dicono  effe 
re  , inuerfo  delle  quali  fi  fì  piu  accrclcimcnto  : Et  però 
l’Intemperanza  3 che  è vno  eccello,  è più  contraria  alla 
Temperanza. 

• ri  te  n.  . ■ I 

Et  eflendo  tre  dilpofitioni. 

| i * . * 

TJtattafi in  quello  Cap.  dell oppofittoni, che fono  intra  ld  virtù,  & il 
ririo, et  di  quelle , che  fono  tra  t un ititi»,  et  l’altro  dichiaradofi  qua 
le  eflremo fia  il  Peggi  or  e.  Le  quat  materie  fi  chiarirono  dichiarando  il  te- 
i.  fio.Oue  [ Perchègli  efiremi  et  al  mezj  ] puofii  dubitare  qui, come flia, 
I.  che  due  contrari]  fieno  oppefli  a un  fìl  me^o .conci o/ìa  che  1 un  ‘contrario  ue 
r amente fid  contrario  ali' altro, et  che  la  natura  fitgace( perchè  l'un  centra 
no  difhrugge  l'altro  ) habbia  premito  rettamente  a una  co  fa  non  darfi 
piu  d un  contrario.  £t  nficndefi , ajfolut amente  parlando , una  cofa  fila 
darfi  alC altra  contraria, come  uerbigratiafi  da  il  bianco  al  nero;  ma  nien 
te  uietare,che  in  certi  contranj,  doue  fi  da  il  mezj>,non  pofiino  piu  cofe  efi 
fere  a una  fila  contrane,ficome  auutene  ne’colori.  Ma  nella  virtù  fi  può 
anchor’ feiorr  e il  dubbio  in  un  altro  modo , cioè  che  effa  confiderai  a come 
ottimo  tome  eflremo, s’opponga  in  un  fid  modo  a contrari], prefigli,  di- 

co jtmendue fitto  il  genere  del  male  ; cr  quefla  eia  nera  cppofitione:  per- 
che l'altra  oppofit ione, che  ella  ha  agli  eftremi  come  me*p,e  oppofitione  ac- 
cident.de  fficomt  è datone  l’efempio  de  colori.  £t  di  quelli  modidiuerfi 
d oppofitione, che  hanno  i contrari / , ne  tratta  il  Filofofo  nel  libro  de  Prc- 
dic amenti.  F.t  con  quefia  diilintione  medefima fi feioghe unaltro  inconfi 
Mentente,  che  farebbe  nel  te  fio , oue fi  dice  gli  efiremi  più  opporfi  infra  loro 
che' alla  virtù;  perche  alla  virtù  confiderai  a come  mezj , e’soppongotf 
manco  : ma  non  già  con  fiderai  a come  eflremo ; perche  in  tal  cofagran- 
difiima  oppofitione  è quella  .che  è intra  la  Vtrtu,el  Vitio  fil  qual  Vitto  tit 
*•  ne  il  luog  o di  due  efiremi , fi  come  io  ho  detto.  Oue  £ Onde  auuitnt , che 
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gli  ((tremi  ] E'dfehfe , che  per  ejfere  ciafcuno  e fremo  inimico  al  me*f 
feio  lo  difcacciano  a incenda  l'uno  uerfo  l'altro, chi  amando  il  mexj  perii 
nome  dell’altro  efiremoficomc  appartjce  nel  tefo.Oue  [ Et  Ultra] [Jenna  J. 
da  noi  fefii  ] Puofit  dubitar' qui  medefimamente  per  le  parole  del  tefto,  t. 
tome  fi  uerijìchi  il  più  cattino  de  centrar  tj  pigliar  fi  dalla  parte  nadir  a ( io 
dico  il  più  cattino  de  contrari/  effer  quello,  otte  noi  fiamo  per  natura  mag- 
giormète  inclinati  sparendo, se  cosi  e, che  la  natura  sinclinaffe  al  male:  et 
quefto  non  pare  conueneuole  ejfendo  in  noi  la  ragione , che  è nolbaforma,  ' 
CT  mediante  la  quale  fi  dice  l'huomohauer’la  natura  ft*a.  Rtfiondefi  il 
detto  del  Filo  fifa  uenficarfi  nella  indi  nati  one  animale  dell appetito, 
della  quale  parla  egli  alpreseteda  quale  no  procede  nellhuomo  come  in  ani 
mal  ragione  noie,  ma  come  in  animale, che  babbi  a [appetito fimile  dbrit 
ti.nel  quale  è certo, chic  nafte  una  inclinatione  così  fatta, la  quale /e  dalla 
i agione  non  è poi  retta, fa  thuomo  uitiofo.  puofit  anch  or  dubitare  pe'det  j. 
ts  aet  Filofòfo  come  la  r ir  tu  s’opponga  agli  eflrcmt  difiimilmente,  perche 
ejfendo  ella  mezj,  <*r  per  confeguenzjt  dagli  efiremi  ugualmente  dinan- 
te,ella  nò  deterrebbe  piu  all'uno  che  all'altro  ejfere  oppoiia. Et  questo  dub 
bio  ft  (boghe  con  la  dishnttone  del mezj  m due  modi  prefa  : in  uno, dalla 
cofa fefja  ; CT  in  quello  farebbe  la  inconuentenzjt  del  detto  : Et  nell al- 
tro,dada parte  noi  tra  ; nel  quale  il  detto  fa  bene,  perche  la  rirtù  ejfendo 
moto  col ricetto  noftro  uiene  di  necefiità . fecondo  che' noi fiamo  maggior 
mente  più  all'un  eflremo  che'  all'altro  inclinati , ad  ejfere  maggiormente 
contraria  a quedo,  Oue  [ muerfo  delle  quali  fi  fa  piu  accrejcimento  ] 4. 
Determina  quiui  con  tai  parole  l'efremo,doue  noi Jìamo per  natura  mag 
giormente  inclinati, ejfere più  dell'altro  alla  rirtù  contrario,  per  la  ragio 
ne  cioè , che  1 nuerfo  di  tale  efremo  s’accrefce più  [ operatane  che'  inuerfi 
t altro.  Onde  ejfendo  tale  oper ottone  uitiofa , piu  deWaltra  , ella  uien 

perciò  maggiormente  ad  ejfere  alla  rirtù  inimica. 

Tre  precetti  da  ritrouare  tintelo.  Cap.  I X. 

/ 'HE'la  Virtù  morale  adunche  fia  vna  mediocrità, 

V in  che  modo  , & che  ella  fia  vna  mediocrità  in- 
fra due  vitii,de’quali  l’vno  fopi  auàza,&  l'altro  màca,  & 
che  ella  fia  tale  per  eflere  inuefiigatriccdcl  mezo  si  negli 
affetti , & si  negli  atti, ne  fiato  difòpra  detto  à baftanza. 
Onde  fi  vede, che  egli  è difficile  imprefà  ad  edere  in  cia- 
scuna delle  dette  cofc  vircuofo,  perla  ragione  che  egli  è 


i.  malagcuolc  in  cialcuna  eofààtrouare  il mczo,eom’èl 
ritrouareil  mc2o  del  cerchio  non  s appartiene  ad  ogni 
huomo,  mi  i chi  è Iciente . Così  1 adirarli  ogni  huomo 
si  farlo,  & ageuolmente  ; & il  donare  , & lo  {pende- 
re . mi  i chi  G debba  donare , & quanto , & quando , & 
per  che  fine , & in  che  modo  non  si  fare  ogni  huomo  , 
ne  ageuolmente.  Mail  far'  quelle  colè  contaicircun 
llanze  è quella  cofa  , che  è retta,  & rara,  &lodeuole, 
& che  apparilce  anchor’bella  . Onde  chi  vi  ricercando 
del  mezo,  dcbbe  innanzitratto  il  più  che  e’può  dilcofiar 
fi  da  quello  diremo, che  gli  c più.  contrario,  ficomc  am- 
momua  Circe 

Lurtge  dal funtoi  & t onde  il  più  che  puoi 

Scotta  la  nane. 

Perchè  infra’  contrarii  Tvno  c più  , & l’altro  è men* 
reo.  Mi  perchè  egli  è difficile  confèguirei  punto  it 
mezo  , però  nel  fecondo  grado  di  bonti  nauigando 
( come  fi  dice  ) fi  dcbbe  elegger’  il  manco  male  j Et 
ciò  fi  confèguifc  ofieruato  il  modo , che  è fiato  detto  da 
. me.  Debbefi  anchoraperil  medefimo  rilpetto auucr- 
tire  inuerlòdi  che  cola  noi  fumo  inclinati,  perche  al- 
a.  triadaltre  cofe  per  natura  fono  inclinati  : Et  quefto  ci 
fari  manifello  per  il  piacere  , & per  il  dolore , che  fi  ge- 
nera in  noi  , & alla  contraria  parte  ci  douiamo  ritira- 
re : perchè  ritirandoci  affai  dal  peccare,  in  tal'niodo  eoa 
fèguirerao  il  mezo , non  altrimenti  che  via  di  fare  chi 
vuole  indirizzare  vn’legno, che  fia torto.  Sopratutto  è 
da  guardarli  dal  piacere^ronciofia  chèdi  lui  non  fi  giudi 
chi  lènza  eflèrc  prima  corrotto . Douiamo  pertanto 
non  altrimenti  portarci  inuerlòdi  lui  cheli  portalsino 
i vecchi  Troiani  inuerlòdi  Hclena;  & in  tutte  le  colè 
douiamo  vfire  lafentenza  detta  da  loro  : perchè  in  tal’ 
modo  ributtando  da  noi  elfo  piacere  verremo  manco  i 
peccal  e.  Et  così  offeruando  ( per  dire  in  fbmma  )potre- 
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mo  meglio  conlèguirc il  mezo  ; Et  ciò  è forfè  ancho- 
ra  malageuole,&  mafsimamcnte  nei  particolari, per  po- 
terli mal  determinare  in  che  modo  l'huomo  debba  adi- 
rarfi>&  eoo  chi,&  per  quai  cagioni,  Se  per  quanto  tem- 
po ; conciona  che  alcunauolta  filodin’quegli , che  fono 
nel  mancamento  deH'Ira,&  chiaminfi  Manlueti:  & ah  u 
nauolta  quegli,|che  vi  foprananzano,&  chiaminfi  huo- 
mini  forti.  Èben'verojchèchi  di  poco  trapafla  ri  fegno 
ò nel  più,ò  nel  meno;non  merita  biafimo,  mi  chi  lo  tra- 
pala d’afTai  ; perchè  vn’tale  non  fi  può  celare,  nè  già  fi 
può  determinare  con  parole  infino  à doue,  Se  per  quan- 
to vno  fia  nprenfibile:  perchè  nè  medeiimamcnte  fi  può 
determinare à punto  neflun’altra  colà  , che  caggia  lòt- 
to ifenfi;  perchè  tali  colè  caggiono  ne’particulari  : & 
il  giuditio  d’cflfe  refta  nel  fenfo.Qucfto  tanto  ci  fi  dimo- 
ftri  per  li  detti  noftri  , che  l’habito  del  mezo  fia  in  ogni 
cola  lodcuole  ; Se  clic  e li  debba  inclinare  hora  allalo- 
prabbondanza , & hora  al  mancamento  : perche  in  tal 
modo  fi  potrà  ritrouarc  ageuolmente  il  mezo  , & il 
bene. 


Che  la  Virtù  morale  adunchei 


M 


| offraci  il  Filofofo  in  queflo  Caj>.  il  modo  da pota' confeguire  il  me- 
_ ly  con  qurfrtrc  conaittiom  ofjìrruate  ; La  prima  è,  partendoci  dai. 
più  centrano  e fremo  alla  Virtù  : L'altra  è partendoci  da  quel  contrario 
oue  noi  fiamo  maggiormente  inclinati  por  natura  : La  ter partendo—- 
ci  dal  piacer’ defri/i.  La  prima  ci  conferma  con  l tfempto  addotto  da  Ho~ 
mero  nel  X li.  dell' odijfea,  doue  Circo  ammonisce  vlfjccol  uerfo  mejjo . 
nel  Tcfrjhè  nel  pafiar’lo  fretto  di  Mefina  feofr  la  nane  pii*  che  e può  dai 
lo  fiorito,  che  di  quei  due  e il  più  cattino  i & queflo  e S alla  : il  quale  uno. 
/cogli  denota  egli  par  quelle  parole  Onda,et  Fumo,&  non  denota  funo,. 
CT  l’altro, come  dtcon’gh  efpofitori  di  queflo  luogo , perchè  e non  farebbe  a 
proposto.  Queflo  luogo  d H omero  imita  Virgilio  nel  III.  dell  Eneide 
f accendo  fare  d Bidone  muerfi  d'EneailmedeJimoufjfìtie  , che  fa  Circe- 
tnuerfi  a yhJfe.La fecondacondittmc  ( nt ornando  )ci  prtua  egli  con  l 
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J empio  degli  Artefici , intuii  udendo  indirizzare  unlegno  torto  Uri- 
tirato  alla  parte  contrariale  finalmente  con  infignarcifiuggir  l'efiremo , 
j_  dotte  pii*  la  natura  ci  melma.  Aia  j>er  quefie  due  códittionidate  dal  Filofi 
fio  da  ntrouare  il  mezo  ci  nafee  uri  dubbio  , che  fa  parerti  E il* fi  fio  centra 
rio  a fi  fleffo  ; ìmperoche  per  la  conduttori  prima  ojjeruata  chi  uolejfe  di- 
uentar  liberale  s’harebbe  a partir  dell  auaritia , che  è il  più  cattino  efirc- 
mo  : ma  se  e'  dejjc  la  forte,  chi  coflui  da  natura  fiuffe  inclinato  alla  prodi- 
galità,per  la  feconda  condittione  ,che  nude, che  noi  ci  partiamo  dal  uno, 
doue  piu  la  natura  ci  melma,  e’s’harebbe  à partire  dalla  prodigalità , che 
i manco  uitio . Per  fc torre  queflo  contradittorio  riflondefi  t principi y di 
quella  Dottrina  morale  non  effer  certi , & fardi  mefite»  /’ adattargli  il 
meglio  che  f può  fecondo  che  la  materia  pattfie  , <*r  donerei  bafiare  la 
regola  data  cLtl  Filoftf  efleruera  il  più  delle  uolte.  La  terxjt , ultima 
condittione  (per finir  questo  ragionamento  ) e allontanandoci  dal  piacer 
defenfi  il  più  che  f può  ; la  quid  co  fa  ci  conferma  egli  per  la  ragion  bel- 
hfiirna  mrfja  nel  tedio  , & perfefcmpio  de’ Pecchi  Troiani  canato  del 
ili.  dell’ tliade,  i quali  concitando  con  Priamo , se  e'douefimo  riman- 
dar’ Helena,  affermauano  lei  douer fi  r imandare  a ogni  modo  dicendo 
Rtm  tndifi  alle  nani, anchor  clìè  bella 
Sia /àura  ognujò  fiumano. 

j Et  dichiarando  il  tedio , Oue  £ Come  è a ritrouare  il  mezf  del  cerchio  J 
Con  largamente  del  piu  prona  la  dtfficulta .che  è à ritrouare  il  mezy  del- 
la P irti*, doue fi  piglia  il  mezs  tdl  rifletto  nottro,  (y  non  co’l  rifletto  del- 
la cofa  pari  dittante  è in  tal  modo,  s'e  nel  Cerchio, doue fi  piglia  il  me 

ZS  col  rifletto  della  cofa  pari  dittante , e difficili  (lima  imprefa  trouare  1 1 
centro, quanto  pii*  difficile  è a trouare  il  /wr<*  de!la  pirli*,  doue  egli  è col 
riletto  nottro  ? Oue  [ Et  quello  ci  farà  manifesto  per  il  piacere, CT  per 
il  dolore  infognandoci  quiui  uri  modo  da  trouare  il  me*}  ( (pp  quello 
e co’l  difofiarci  il  pii*  che  fi  può  da  quella  meli  natiori naturale,  che  ci  con 
forta  a operar  uit io  fornente)»  moflra  come  noi  habbtamo  à difeernere  fa 
le  inclina  t lori natur  ale, la  regola  da  difcernerla  ci  dà  il  piacere , el  do- 
lore : io  droghe  noi  faremo  fortemente  inclinati  da  natura  à quella  ope- 
ratane,alla  quale  configurerà gran  piacere muerfi  di  quella  faremo 
nel  medefimo  modo  di  flotti, dalla  quale  allenendoci  ci  configurerà  gran 
dolore.  Et  tanto  batti  in  quello  Cap.  & nella  fine  del  II.  libro, doue  e - 
gli  badato  la  dsffinitune  intera  della  P irti*  morale , (pphà  infignato 
trouare  il  me zi  di  lei  ; nella  diffimtiori della  quale  .perche  e' u entra  ancho 
ra  Celettione,£F  alcuni  altri  arti  intrinfichi  ; pero  nel  principio  del  I ijl. 
. ne  parlerà  config uentemente , £?  dappoi  andrà  efiam mando  in  p4rt ru- 

bre t infuna  delle  p irti*  propoli  e. 
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Come  fi gene/mo  le  Virtù  inteDettiue,&  come  le  morali. 
Eflendo  adunche.  Cap.  i. 

Che  la  Virtù  è.  dittrutta  dal  troppo  ,&dal poco,  & dal  me- 
diocre è generata , accrefciuta,&  mantenuta. 

Poi  adunche.  Cap.  it. 

Segno  dell habito  acchittato  , o non  acquattato  effer  il piace- 
re,ol  dolore,  onde  la  Virtù  è intorno  à quelli  due  affetti. 
Etfègnod’hauereacquiftato.  Cap.  ni. 

Che  òffen^a  fi  a intra' l farle  effe  uirtuofejet  intra  l farle  uhr 
tuofamente. 

Mi  un'potrebbe  dubitare.  Cap.  un. 

Che  la  V trtù  non  è affetto,nè potenza , ma  che  ella  è habito . 
Seguita doppo.  Cap.  v. 

Che  il me%o  fi piglia  in  due  modi,  &•  che  la  V irtù  è me^o fe- 
condo il  rispetto  nottro. 

Mi  e non  bifogna.  Cap.  VI.’ 

Come  (ha  ilmc%o  utrtuofo  intra'  Jùot  efbremi. 

Mie’bifogna.  Cap.  vir. 

Velia  fcambieuole  oppofìtione,che  barinogli  ejìremi intra  di 
loro,  c ’<r  intra l me%o. 

Et  e (Tendo.  Cap.  vui. 

Tre  precetti  da  rhrouare  il  me%o. 

Che  la  Virtù  morale  adunche.  Cip.  ut. 

Vt  L olmi  V;  . uatH'i  il  -.fO  , V-C*  iUy  'ififA  \th 
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eD' tirì princìpio  intrinfèco  deìd minima  detto  Volontà 
rio&  Involontario.  £ap.  /. 

S S E N D O la  Virtù  circi 
Toperationi,  & circa  gli  atfct 
ti  ; & ed  en  do  la  lode,&  il  vi- 
tuperio  collocato  nelle  cofe 
fatte  volontariamentc,&  nel 
le  cofe  fatte  control  fua  vo- 
glia , hauendo  luogo  il  per-r 
dono,  & qualcheuolra  la  mi- 
fericordia  ; forfè  è egli  per- 
ciò necertario  1 chi  vuole 
confiderar’ della  Virtù,  determinare  che  cofa fia  il  Vo- 
lontario,ò (pontaneo,&  l’Inuolontario  , ò forzato . La 
qual’  cònfiaeratione  è anchora  utile  a’Dator’di  legge 
per  cagione  di  conftituiregh  honori  ; & le  pene.  Pare 
adunche,  che  muolontarie  fi  debbino. dir’tutte  quelle  at 
tionijchc  la  fòrza, & l’ignoranza  ci  fa  opcrare;&  violen- 
ta, ò inuolon^aria  attione  è quella , il  cui  principio  è di 
fuori  talmente,  dicchi  l'opera,  ò chi  la  fopporta,  non 
vi  porta  fare  alcuno  giouamento  : com  e se  il  vento  ha- 
uerte  tramortito  vno  altroue,ò  gli  huomini,  che  hauefc 
fin  la  podeftà  . Male  cofe,  che  fi  fanno  per  paura  d’vrv’ 
maggioratale,©  per  cagione  di  qualcofà  honefta,  come 
quando  vn’  Tiranno  comandafie,  chce’fi  commetterti: 
qualcofa  brutta , il  quale  furte  padrone  de’  tuoi  genito- 
ri, ò Je’tuoi  figliuoli , & in  calo  che  tu  la  commetterti, 
erti  reftartino  fatui  ; & sù  tu  non  la  commetterti  , che  e* 
douertmo  morire.  Tal  colà  hi  m fe  qualche  dubbio, 

cioè  se  tali  attioni  fi  douertin’  chiamare  ò volontarie , ò 
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itauolontarie . Vn’ finiti’ dubbio  interuiene  anchora  in 
quéi  getti, che  fi  fanno  in  mare,  quando  la  naue  hi  tem- 
péfta  ; perchè  niuno  è, che  (alfolutamentc  parlando)  fac 
eia  tai  getti  per  fua  vogliarmì  bene  gli  fanno  gli  liuomi- 
ni  faggi  per  {aluare  & loro  ftclsi,&  il  retto  delle  robe; 
Sono  pertanto  tali  attioni  mclcolate,  & pare,  che  elleno 
fien  più  limili  alle  volontarie  ; per  la  ragione  che  elieno 
fono  elette  in  quel  tempo, in  che  elleno  lono  operate:  et 
il  fine  della  attione  fi  piglia  dal  tempo;  & il  volontario, , 
& hnuolontario  debbe  etter’  prelòallhora  che  e’  fi  fa  l’at 
tione.  MI  ella  fi  fa  allhora  volontariamente  , conciofia 
che  il  principio  di  muouere  le  parti  inftrumentah  per  ta 
h attioni  fia  in  noi  ftefii . Mi  douc  è in  noi  ftcfsi  il  prin- 
cipio^quiui  è medefimamente  in  noi  l’operare,  &il  non 
operare  ; onde  elleno  fono  volontarie, & (allolutamen- 
te  parlando  ) forfè  Ibn’ elleno  muolontarie  : conciofia 
che  niuno è , che  per  le  ttelfo  mai  leleggette  di  fare . In 
corali  attioni  alcunauolta  fono  lodati  coloro , che  lop- 
portano  qualche  colà  vitupero!!,  ò acerba  per  cagione 
di  cola  grande, 6 honefta.  Et  allincontro  faccendo  Ibno 
biafimari , perchè  il  fopportare  vituperii  lènza  fperanza 
di  confeguire  cofa  alcuna  eccellente,  ò mediocre,  hi  del 
vile;&  in  certi  è,doue  non  hi  luogo  la  lode, mi  si  il  per- 
dono:io  dico  quado  alcuno  opera  quello , che  non  li  co 
uiene  per  ifchifare  quei  pericoli , che  trapalano  l’huma 
na  natura,  & i quali  niuno  fi  ritroua , che  gli  lòpportafi, 
fé.  Certe  colè  fono  forfè  anchora, alle  quali  nomai  è leci 
to  d’elferui  coftretto,anzi  piutofto  fi  debbe  lòpportar’la 
morte,  & innanzi  i fupplicii  ; che  intiero  ridiculc  appa-. 
rifeon’  quelle  nccefiità,che  induflono  l’Algmeone  d’Eu 
ripide  1 torre  la  vita  alla  madre . E’  anchor’  difficile  ccr- 
teuolte  1 dar’giuditigrdi  quella  colà  ,xhe  in  cabio  d’un- 
altra  fi  debbe  eleggere, & di  quella,  che  in  cambio  d’un-* 
altra  fi  debbo  fopportare  viepiù  difficile  è anchora 
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ftar'  fermo  nelle  dofè,che-tU  intendi  :interuenendo  il  piti 
delle  volte,chcJe  cofè,chc  fi  affettano,  fieno  acerbe  ; & 
le  cofc,  oue  tu  fei  coftretto,  fien’  brutte . Onde  interuie 
ne, che  le  lodi,&  i biafimi  iì  fanno  intorno  à quegli , che 
fono,ò  non  fon' coftretti . Quali  fono  adunche  le  colè, 
che  fi  debbono  chiamar'  violente  6 aflolutamétc  quel- 
le,doucil  principio  dell' operarle  è di  fuori  ;&doue  l’a- 
gente non  vi  può  fare  alcuno  giouamento  ? mà  quelle 
cofc, che  perforo  (ielle  fono  inuolótarie,  miche  in  quel 
tépo  fonò  elette,&  per  quei  fini,&  dotte  il  principio  è in 
eflo  operantc,quefte(dico)  perforo  (lene  fono  inuolon 
taric  : mà  allhora  & per  quei  fini  fon’elleno  uolontarie; 
& alle  volontarie  pare, che  elleno  fien’maggiormente  li- 
mili, perchè  l'operationi  fono  intorno  a’ particulari , i 
quali  vi  fono  operati  volontariamente . Mà  e’  non  è già, 
ageuole  à determinarli  quali  operationi  in  cambio  di 
quali  elegger’  fi  debbino, per  nafeere  intorno  a’  particu- 
lari molte  differenze . Et  sè  qui  volefie  dir'  vno , che  le 
cofe  piaceuolt,&  honefte  fufsin'  violenterei'  venirci  ta 
li  di  fuori  ;à  coftui  parranno  per  tal'ragione  violente  tut 
te  le  cofe:conciofia  che  per  cagione  di  quelli  fini  elleno 
s’operin’tutte.Oltradiquefto  chi  opera  per  forza, & mal 
uolentieri, opera  con  dolore;  & chi  opera  per  confegui 
re  cofa  gioconda, opera  con  piacere . E'  adunche  cofa  ri 
dicula  ad  accufare  le  cofe  di  fuori,  & no  fè  fteffo,che  da 
Umili  fi  lafcia  vincere;ò  voler’far’cagione  fe  llcffo  dcll’o- 
peraf  le  cofe  honefte  : & voler’  far’  cagione  il  piacer® 
allincontro  dell  operare  le  cofe  brutte.  Violenta  adun- 
che è quella  attionc,di  cui  il  principio  è di  fupri;  & nel- 
la quale  chi  ve  forzato  non  può  porgere  alcun’  foccor- 
fo . Mi  quello, che  s’opera  per  ignoranza, tutto  è non  vo 
lontario;mà  inuofontario  c quello,che  ci  reca  dolore, & 
che  ci  muoue  ^penitenza  : perchè  chi  opera  per  via  di 
ignoranza  qualcofa  fenza  hauere  in  effa  opcrationc  di- 
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fpiacere,nó  fi  può  dire,  che  egli  operi  volentieri  quello, 
ch  e non  ha  fàputo  ; ne  allmcontro  fi  può  dire , che  egli 
operi  maluolenticri  quello, di  che  e'non  fi  piglia  dolore. 
Dell’  attione  adunche  fatta  per  via  di  ignoranza  quella 
parte, che  à penitenza  ci  fpigne,fi  debbe  chiamare  muo- 
io maria  ; Se  quella , clic  non  ci  fpinge  à tal’ colà  , perche  i* 
ella  c diuerfà  da  quella  prima , fi  debbe  non  volontaria 
chiamare:  perché,efiendo  ella  differente, egli  è bene, che 
ella  habbia  nome  propio.  Pare  anchora, clic  ella  diffe- 
renza intra  1 attione  fatta  per  ignoranza, & intra  la  fatta 
da  vno  ignorante;  conciofia  che  1 ebbro, & l’adirato  non 
pare,  che  operino  per  ignoranza  , mà  per  via  di  qualcu- 
no degli  affetti  dettimon  già  fàppiendogli,  mà  ignoran- 
dogli. Ogni  huomo  maluagio  aduncheè  ignorante  di 
quello,  che  far  fi  conuenga  ; Se  di  quello  , onde  aftener 
fi  conuenga:  & per  tale  ignoranza  fi  cagiona  in  noi  Tin- 
gi uff  itia,&  la  cattiuita.  Ma  1 muolontano  fi  debbe  dire, 
che  fia  quello, non  doue  vno  è ignorante  dell’utile,  per-  *• 
che  I ignoranza, che  c nell’  clettione,  non  è cagione  dell’ 
inuolontario,mà  è cagione  della  malitia  dell’  huomojnè 
anchora  1 ignoranzadelT  vniuerfàle  è di  lui  cagione, per 
che  mediante  tale  gli  huomini  n’acquiftan’biafimo  : mi 
quella, clic  è circa  i particulari,doue , Se  intorno  à che  fi 
fanno  I attioni , perche  in  tali  hà  luogo  la  mifèricordia  , 

& il  perdono  ; conciofia  che  chi  ignora  alcuna  di  que- 
iàe  circunflanze,  coftui  operi  muolontariamente . Et 
forfè  qui  non  fia  mal  fatto  determinare  quelle  circun- 
ftanze  di  che  natura, & quante  elleno  fieno;  Chi  è l’ope- 
rante dico;  Quello, che  egli  open;  Et  intorno  à che  ; Et 
in  che;  Et  alcunauolta  con  che,com’c  Tinffrumento;  Et 
perche  fine,  corri’  c per  fine  di  fallite;  Et  in  che  modo, 
cioè  sè  leggiermente  , ò con  impeto . Che  tutte  quefte 
cofe  niuno  c di  fàna  mefite, che  non  fàppia . Onde  e ma-  J« 
ni  fedo,  che  e sa  anchora  chi  le  fi;  imperochc  come  può 
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# vno  ignorare  le  fletto  ? Et  ben’puo  eflere,  che  e non  co 

nofcaquello,cbe  egli  fa  ; come  vfa  dire  chi  parla  dj  non 
s’eflere  accorto  di  quello, che  c’dice, & di  non  hauere  co 
nofciuto,chè  le  colè  dette  non  erano  da  cfler’  parlate,fi- 
comc  di  fife  Efchilo  i fegrtti  di  Cerere  : ò come  è quao- 
v . do  vno  volendo  moftrare  la  cofa , gli  1 habbia  tratta  ir>- 

contro,come  fece  colui, che  tratte  Sfreccia.  Può  ancho 

Ta  interuenire,chòvno  fittimi,  chè  I figliuolo  fra  vn  luo 

nimico, ficome  fece  Merope;&  chèl hafta  appuntata  no 
hauefle  la  punta;  & chèla  pietra fufie  pomice  ;&  che 
vno  per  difenderla  vita  prò  pia.  antro  a zza  i 1 e vnaltro;  & 
4.  che  vno  volendo  infegnare  (come  fanno  quegli, che  con 
le  eftremità  delle  dita  giuocano  inficine) lo  percotefle. 

► - Circa  tutte  quelle  cole  confluendo  la  ignoranza  nel  fat 

to,interuiene  però,che  chi  1 ignora  1 habbia  operate  mal 
uolcntieri  ; & mafsimamente  nc‘  cali  principali.  Et  prin 
ci  pali  pare,  chè  ficn’  quegli  .douc  è l’attione,  & il  fine. 
L’atuonc  adone  Ite, che  debbe  cfler.  chiamata  inuolonta 
f ria  per  via  di  tale  ignoranza,  debbe  hauere  anchora  dop 

®o  di  fé  la  penitenza, & il  dólore  . Ellendo  pertanto  in- 
volontario quello,  che  e fatto  per  ignoranza, & pei  for- 
za ; volontario  fia  quello  , di  cui  in  noi  liciti  il  riduce  il 
principio  : in  noi  (dico)  conlapeuoh  di  tutte  quelle  cir- 
gunftanze, intorno  alle  quali  confitte  1 attionc.  Che  for, 
fe  non  c buona  determmatione  a chiamare  inuolontaric 
quelle  attieni, che  vno  commette  ò per  ira,ò  per  defide- 
rio  ; primieramente, perche  sé  ciò  futtc,nettun  altro  ani 
mal  bruto  fi  potrebbe  dire,  che  volontariamente  optraf 
fernè  il  medefimo  fi  potrebbe  dire  de’  fanciugli.  Oltradi 
quetto  debbe  fi  ri  dire, che  noi  non  facciamo  volontaria 
mente  nefluna  di  quelle  cofe,chc  ci  fa  fare  lira,&  il  defi 
derio?  & che  noi  facciamo  volentieri  i punto  le  cofc  ho 
. nette,  & le  brutte  facciamo  forzati  ?ò  vero  è à dir’que- 
fto  cofa  ridicula,eflcndo  di  ciò  la  cagione  vna  fletta*  E* 

forfè 
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forfè  è anchora  dilconueneuoleà  chiamare  inuolonta- 
rie  quelle  attioni,che  Aà  bene  di  dcfìderare  ; perchè  egli 
Aà  bene  adirarli  per  certe  cofe,  & hauer’  voglia  di  certe 
cofèicooV e della  fanità,&  della  dottrina.  Anchora  e pa- 
rc,chè  l'attioni  iunolontarie  ci  ditno  dolore;  & che  l’at- 
tionilfatte  per  voglia  ci  dreno  piacere.OltradiqueAoche 
di  Aerenza  è egli  infra  peccati , che  li  fanno  per  via  di  di- 
morfo, & infra  quegli , clic  li  fanno  per  via  dell’ ira , per 
en"cr’(dico)queAi  operati  inuolontariamente?  conciolia 
chcamendue  fchifar’ li  debbino  ? Mà  le  perturbationi, 
che  di  ragione  mancano,  non  lòno  manco  humane  dell* 
altre;&  l'attioni  dcll’huomo  deriuano  anchor’  dall'  ira  , 
& dal  delidcrio . Onde  è difconucneuolc  à porre  tali  at- 
tioni  infra  l'inuolontarie. 

EfTendola  Virtù, 

INnan^j  che  il  Ftlofofo  venga  à trattar'  particuìarmente  delle  yirt'u 
r attorta  in  quejlo  c ap.  del  Volontario,  et  dello  Jnuolontano  ,b  ucgliam 
dire  dello  Spontaneo  , dell  inftontaneo.pcr  la  ragione  che  nejjuna  at- 

tuine mrtuvfapu'o  ejfere  fcnzjt  quello  principio, (y  mainine  la  quejlo  ra- 
gionamento dallo  inuoUntarto , acctoche  conofc tutolo  per  la  ragione  de 
conte arij  il  uolont ano jojbont anco  meglio  ci fmanifejh  .Et  intendaji qui 
per  Volontario,^  lnuoltntano,che  dà  Greci  e detto  incoiai, et  kksW, 
ÌT  da  Latini  e flato  tr adotto  Spontancum  in[j>ontaneum,quel prin 

opto  di  uolere , che  c nel[ appetito,  (j*  non  nella  V olontà  ragioneuole  per 
offenda  ; della  quale  tratterà  egli  nel  mi.  Cap.  di  questo  libro  ; perchè 
quello  y olontario , di  che  e ragiona , è comune  con  li  bruti , CV  in  Uro  è 
con  fiderato  interamente  fènici  ragione , CT  nell' h uomo  e confi  derato  ra- 
gionerie per  partecipartene . onde  e’  fi  p«ne  per  genere  della  Eie  tt  ione  , 
Jìcomee  dirà  nel  Cap.  che  fegue . Diuideegh  pertanto  in  qutflo  Cap.  I in 
uolont  ario  innanzi  tratto  in  quello,  che fifa  perfora,  CT  m quello,  chef 
fa  per  ignoranza.  La  ragione  di  tal  diuifione  e, perche  l'/nuol ontano  non 
è altro  che pr mattone  del  y olone  or  io;  et  il  yolontario  è un  moto  della  ap 
petit  tua  yirtìt  ;che  prefuppone  la  cogni rione  della  ynfu  apprenfiua,  fin- 
tela quale  l'appetito  non  fi  morrebbe . Onde  1 Inuoùntario  uieneà 
caufarfi  in  due  modi.  Nell'  uno,qu.tdo  egli  e probi  bito  il  moto  olla  virtù 
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appetitiva:  et  tal  modo  cagionai involontario  per forza.NeHaltro.quam 
io  egli  e prohibito  la  cognitione  alla  Virtù  apprenfiua  > £r  tal  modo  ca- 
giona t Inuolont ario  per  ignoranza . Quelle  coft  in  tal  modo  dette  innato 
Zf.fi [enfi  del  Fileffo  in  quello  Cap.  è breuemente,chè  l'attioni  involon- 
tarie , cioè  le  forcate  .fieri  quelle, il  principio  delle  quali  uien  difuor  a . 


no  de'  comandamenti  del  Tiranno  ; et  l'altro  de' getti, che  Ìì fanno  in  ma 
re . Et  la  refolutione  di  tal  dubbio  e , che  tali  alt  toni  fi  debbin  chiamar' 
mifle,ctoe  parte  volontarie, & parte  involontarie  : involontarie  : perchè 
nejjuno  per  fi  llejfo  elegge  di  gettar"  le  robe  nel  mare , ne  di  commetter 
molte  coft  brut  te, dove  uno  potejfe  effer’ forzato:  Volontarie: perche  il  prin 
cipio  di  metterle  in  atto  è in  colui  fi  effe, che  l'opera , & fenz*  il  confenti- 
mento  del  quale  elleno  non  fi  potrebbon  mettere  ad  efecutione.Doppo  que- 
fta  determinatione  moftra  quali  delle  attiont  mille  meritin  biafimo,  CT“ 
quali  meritin  lode . Et  nel  terzi  luogo, quali  fenza  meritar  lode fieri  de- 
gne di  copaf  ione, togliendola  a quegli  huommi,  i quali  come  pigmeo-  . 
ne  di  Euripide  operano  coft  nefande  per  piccola  necefità  ; ficome  avvenne 
a lui , che  per  comandamento  del  Padre  ammazzo  la  Madre . il  quale 
efèmpio  e anchor"  me/Jo  da  lui  nel  il.  della  Rettorica , doue  e"  tratta  de' 
luoghi  comuni . Et  i'Eccelientifi.  Poeta  Gante  nel  X 11.  del  purgatori o 
lo  tocca  dicendo 

Moftraua  anchor  lo  duro  fallimento 
Come  ^ilgmeonc  àfua  Madre fe  caro 
Parer  lo [ventar aio  adornamento. 

Et  di  lui  anchor  a dice  nel  II  li.  del  Paradifi 

Come  ^ilgmeone3che  di  ah  pregato  -> 

Dal  Padre  fuo  la  propia  Madre  fpenjè. 

Per  non  perder  pietà  fife  fpietato . 

i.  Doppo  la  data  diffinitione  alt  inuolont  ario  forzatole  tra  quello, che  ut 
ntua  da  cagione  eilrinfeca  rtfponde  a un  tacito  dubbio  di  chi  dicejfe  tat- 
tiom,che  ci  Jpigne  a fare  il  pi  acerete  quelle,  che  ci fiigneàfar  Pira,  ef- 
Jir  violento , venendoci  tali  obbietti  difuort  ; /' involontario  venendo 

da  co  fa  ellrinfica:qve{lo  dubbio  (dico) [doglie  il  Eilofofo  con  piu  ragioni 
addotte  nel  Ttfto  provanti  l’attioni  derivanti  doli  tra,&  dal  piacere  ef- 
Jcr"  volontarie  jie  degne  di perdono /quando  elleno  errano [ubilo  doppo 
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quello  determini  il fecondo  membro  dell  muolontarìo,ehe  è il  cagionato 
dall  ignoranza . Di  che  difeorre  egli  diuidendo  quefle  alt  ioni  in  quelle  , 
che  mentano  perdono, et  in  quelle, che  non  lo  meritano.  Ma  unaltra  dtui 
pone  fifa  di  quello fecondo  membro, cioè  in  attione fatta  per  tgnoranzjt, 
& in  attuine  fatta  ignorantemente.  Sotto  l'att ione  fatta  ignorantemen 
te  entra  l'ignoranza  dello  uni uer fiale  confiderato  uniuerfalmente  ; cernì  è 
dire  il  non  fapere,  che  ogni  adulterio  fia  male  ; Et  quella  tale  att ione  non 
menta  [cu fia, ne  debbe  efier’  mejfia  per  ijfetic  d attiene  inuolontaria . En- 
tra anchora fiotto  la  medefima  anione  fatta  ignorantemente  la  partico- 
lare at  rione  del  delitto  ignorata  som  è dire  l" ignorare,  che  quefto  adulte- 
riofia  male  ; perche  una  tale  ignoranza  non  debbe  ejfere  accettata.  Onde 
quelle  due  att  ioni  fot  te  ignorantemente , io  dico  quella  dello  untuer fiale 
confiderato  fienza  mettere  in  atto, et  quella  del  particulare  mejfa  in  atto  , 
non  mentano  alcun  perdono;  ma  ben  lo  merita  l'altra  attione,  che  è fat- 
ta per  ignoranza,  nella  quale  fi  comprende  l’ignoranza  delle  ctrcunl  lon- 
ze, che  fono  intorno  a efifo  peccato s Et  tali  fon  fitte,  come  appdrifit  nel  Te 
fio.  Et  queste  medefimamente pojfion  efier'  ignorate  in  umuerfale,  & in 
particulare  ; & nel  particolare  ignorate  meritan  perdono,  auuenga  che 
nonfimilmente  luna  che'  l’altra  : come  d alcune  e mtjjolefempio  uerbi- 
gratia  d Efchilo,che, parlando  in  Senato,ridtffie  quelle  cofie,  che  e’  non  fia- 
peua  ejfere  arcane  ; CT  tome  quella  di  Merope,che  ammazzò  il  figliuolo, 
pen fiondo  che  e fu  fi  e nn  nimico . Nell'  ultimo  del  refio  dichiara  il  Filofb 
fo  il  Volontario,  dandogli  la fiua  dijfìnitione  ; nel  qual  luogo  moflra  l'er- 
rore d alcuni  Filofifi  detti  Cirenaici , i quali  uoleuono  ridurre  latttoni 
dell’  appetito  fienfitiuo  ad  attiom  inuolontarie  : & per  tal  aia  torre  alt 
huomo  il  libero  arbitrio.  Contia  la  qual  pofittone  ua  il  Filofiofo  con  fii  ra- 
gioni,ficome  apparifie  nel  refio:  del  quale  breuemente  dichiarando  qual - 
coffa, oue  [ Perche  ella  è dtuerfia  da  quella  prima,  fi  debbe  non  uolonraria  t, 
chiamare  J Moflra  quiui  per  la  dun firn'  fatta  dell  attiene  ignorante  , 
che  quella fi  debba  chiamare  muolÓtana, della  quale  doppo'l fatto  ci  uteri 
pentimento;  (y  quella,  che  non  ci  da  pentimento  dof  poi  fatto , chiama 
egli  non  uolontana , a differenza  della  prima  : <*r  anchora  d differenza 
dell' attioni  uolontarie . oue  [Non  doue  uno  è ignorante  deli  utile]  t. 

Ai  offra  per  tal  detto  la  attiene  particular  cattala  , comi  è uerbigratia 
quella, che  commette  quello  adulterio, la  quale  da  chi  la  commette  e elet- 
ta; (pia  quale  non  menta  perdono . Et  intende  per  utile  il fine,  (j*  il  be- 
ne. Oue  [Onde  e manifesto,  che  e'  sa  anchora  chi  le  fa]  Mofira  quiui  , j. 
hauenio  fatto  mene  ione  delle  fette  circunjìanzej.e  quali  non  debboh  effe- 
re  ignorate  da  chi  è di  fona  mente , che  la  prima  infra  j altre  è da  efih  e 
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manco  ignorata;  & quella  è quella  dell'  eperantemolendo  dccennart,chìe 
non  tutte  quefle  c ire  un  fiatile  ignorate  meritano  a un  modo  perdono . 

4.  oue  [che  conlefiremita  delle  dtta fi  percuotono]  y uol  qutm fign’ficd 
re  il  giuocc  del  Ceffo, et  del  Pancr atto,  ne  quat  due  s’ufaua  di  toecarfi  con 

5.  lei fremita  delie  dita,cP  non  come  nelgiuoco  della  tutta.  Oue  [olirà- 
di  queflo  che  differenza  e egli]  £ fui  e tolta  la  quinta  ragione  contra  ci- 
renaici in  tal  modo,  Quelle  cife, che  parimente  a è lecito  f uggire,  & non 
fuggire  , fondano!  fatte  Holontanamente;  in  tal  grado  fono  gli  errori 
sigli  fatti  per  ma  I affetto ,cy  u gli  fatti  per  ma  di  di  fior  fi,  1 quali  po fi- 
fon' da  noi  effere  .et  non  effe/  fuggiti, effondo  ci  'o  in  podestà  nofira.^Adun 
thè  le  cofè,CPgli  errori  della  un.t,cr  dell'altra fatta  fino  da  noi  fatti  ho 
Untar iamente;figmficaniL  infra  loro  non  tffer  differenti  alcuna  tnquan 
tu  a quello  cafi, perche  noi  polliamo  (ciù)  fuggire  luna , cr  l'altra  forte 
d errori, effendi  luna,  cr  tal  tra  in  p ode  fi  a nofira . Era  ehi  figgiugneffi 
gli  affetti  no  efftre  humani  per  effer’pofli  nella  parte, che  di  ragione  man 
ta,cr  sila  Mente  per  efjer’  pofla  nella  parte  ragioneuole,  n [fonde  il  Filo - 
fif  a g li  affetti  per  t.d  ragione  allegata  non  uentr  punto  manco  ad  ejfer 
human  ; perche  febtne  e fin  nellaparte,che  di  ragione  manca,nonaime 
no  e’ fino  in  quella  parte  ^he  può  alia  ragione  ubbidire. 
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V'unaltro principio  intrin/èco  detto  Elettione • 

Cap.  II. 

DEtcrminatoli  adunche  del  Volontario,  Se  dell’In- 
uolontario , diciamo  conlèguétemente  dell’Elet- 
tione  ; perchè  ella  c parte  congiuntilsima  alla  Vir 
tu  , & è quella,  che  maggiormente  giudica  i coflumi 
che  non  fanno  l’attioni.  Pare  adunche , che  ella  lia  colà 
volontaria;mà  ella  non  è il  mcdelimo, anzi  il  volontario 
la  trappaffa,  conciolìa  che  li  fanciugli,&  gh  animali  bru 
ti  d ello  volontario  partecipino , Se  non  già  dell’elettio- 
ne.Oltradiquefto  le  colè, che  lì  fanno  difubito,  li  dicon’ 
farli  volontariamente , mà  non  già  per  elettione.  Que- 
gli medclimamente,che,di  lei  parlando,  dicono, che  ella 
edelidcrio^  ira,ò  volontà, ò vna  certa  oppenione , non 
dicono  di  lei  rettamente;  perche  l’elettione  non  c comu 
ne  con  librutti;mà  si  l’ira , & il  delìderio  : & l’inconti- 
nente opera  con  delìderio , mà  non  con  elettione  : Se  il 
continenente  à rouefeio  opera  eleggendo , mà  non  già 
efeliderartdo.  ^nchora  il  delìderio  è oppofto  alla  clettio 
ne,  màil'deli^e  rio  al  delìderio  none  oppofto.  Ildclide- 
rio  oltradiciòè  intorno  al  piacere,  & intorno  al  dolore; 
màl'elcttione  non  c intorno  nè  all’vna  colà , nè  all’altra. 
E'anchora  l’ elettione  meno  il  mcdelimo  che  non  è l’ira, 
perche  lecolè  fatte  per  via  dell'ira  non  pare,  chè  lien’fat- 
te  con  elettione  alcuna  ; nò  anchora  è il  mcdelimo , che 
la  volontà,  auuenga  chè  ella  le  apparilca  molto  propin- 
qua,pcrchèl'e)ettionenonèdicofe  imponibili  ; le  qua- 
li sè  pure  vno  cleggelfe,  egli  apparirebbe  ftolto;  Mà  la 
volontà  è bene  intorno  à tai  cofe  , come  intorno  alla 
immortalità.  Oltradiquefto  la  volontà  è intorno  à colè, 
che  vno  nonmai  vorrebbe  hauer’  fatte  ,•  come  volere, 
chè  vno  Hiftrionc , 6 chè  vno  Atleta  vincclTe.  Mà  niu- 
no  è, che  limili  cofe  elegga  di  fare , mà  quelle  fole, che  c 


id  by  Googl 


TERZO. 


«7 

jjenfà  di  poter’fàre  egli  fleffo.  Oltradiquefto  la  Volontà  {. 
c più  delle  colè,  che  appartengono  al  fine , & l'elettione 
è più  de’mezi,com’è,chc  noi  vogliamo  la  fànità,&  eleg- 
giamo i mezi  da  conduruici,&  vogliamo  eflèr’fclici,  & 
diciamo  di  volere  elfere  ; màc’nonftà  già  ben’direnoi 
eleggiamo  d’efler’felici  : & in  fomma  l’elettione  pare, 
che  fia  intorno  alle  colè  , che  fono  in  podeftà  noftra. 
Non  è anchora  l’elettione  il  m edefimo,che  l’oppenione, 
perchè  l’oppenione  è intorno  à tutte  le  cofc;nè  meno  in 
torno  alle  fempiterne,  & imponibili, chéintornoà  quel 
le, che  fono  in  arbitrio  noftro  : & è differente  pel  vero, 

& pc’l  falfo,&  non  pe’l bcne:&  pel  male.  Mà l'elettione 
è piutoflo  diflinta  con  quelli  termini.  Mà  niuno  è , che 
forfè  atfermafle  relcttione,&.roppenionc  eficre  vna  me 
defimacofa.  Mane  anchora  è ella  il  medefimo  con  al- 
cuna oppenione  , imperochc  l’elettione  del  bene , ò del 
male  ci  fa  acquiflare  qualità , mà  non  già  l’hauere  oppe- 
nione ; & eleggiamo  di  torre , ò di  sfuggire, ù altra  firmi* 
cofà  : mà  nelihauere  vna  oppenione  conietturiamo di 
che  natura  fia  vna  cofà,ò  à chi  ella  fia  utile,  & in  che  mo 
do,  mànon  già  molto  andiamo  coniettarando  di  pi- 
gliarla, òdi  fuggirla.  Oltradiquefto  l’elettione  è lodata 
più  per  eleggere  ella  come  fi  conuienc,  & per  effer’buo 
na  ; & l’oppenione  è lodata  più  per  effer  vera.  Anchora 
noi  eleggiamole  cole,  che  noi  lappiamo  effer'grande- 
mente  buone,  & habbiamo  in  oppenione  quclle,di  che 
non  s’hà  molta  certezza.  Pare  oltradiquefto,  che  li  me- 
defimi  non  clegghino  l’ottimo, & habbinlo  in  oppenio- 
ne; mà  certi  fono, che  dell’ottimo  bene  (limano,  mà  per 
la  malitia  poi  non  lo  eleggono.  Nè  qui  importi  fàpere, 
sè  l’oppenione  vada  innanzi  alla  elettione,ò  pure  le  con 
feguitijche  quello  nó  è il  punto, clic  fi  ricerca:  mà  bene 
fi  ricerca,  sè  ella  è il  medefimo  con  qualche  oppenione.  ^ 
Che  cofà  è ella  adunche?  ò di  qual'natura  ? dappoi  ch’cl  ^ 
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la  non  c ncfluna  delle  colè  conte  ? Apparile  certamen- 
te,che  ella  fia  colà  volontaria  ; mi  ogni  volontario  non 
c dicibile:  mi  quello,  che  innanzi  c flato  configliato, 
perchè  l’elettione  fi  fi  con  ragione , & con  dilcorfo  : Et 
quello  pare,  che  lignifichi  il  nome  llefib  y che  vuol'dire 
colà  eletta  in  cambio  d'vnaltra,corac  fi  vede  nel  vocabo 

Determinatoli  adunche. 

E\Oppo  il  Volontario,  ò front  amo Ji  tratta  qui  delT  Elettione,  thè  e un 
) principio  uttr  m fico, onde fi  fan  l'att  ioni,  che  apparifeonfuori  ; deue  il 
Filofifofeguendo  il  cefi  urne  fuo  raccontate  da  prima  le  cofe,  che  ella  non 
è, che  fono  trajg?  ConcupiJcenzjtf olontà,&  Oppenione ,moffra  neHul 
timo  che  cofaeUat  : & con  le  quattro  cefi  conte  piglia  li  due  principe 
dell'anima  da  operare jo  dico  con  F ira,  & con  la  Concupifienzjt  lui  pi 

f liarTisfppetito  fenfìtiuo ,&  con  la  Volontà ,&r  con  l’ Oppenione  pigliar 
Intelletto.  Dice  adunche  il  Ftlofifo  t Elettione  effer’cofa  adontarla  ; Et 
intendo  io  qui  per  cofa  uolontana  quella , che  s’eflende  anchora  alh  Eru- 
ttando il  filofifo  dice  nel  tefio  fi  La  trapajfa  ] che  altro  non  uuolfigni 
ficare,  fenon  che  quello  Volontario  è genere  delia  Elettione . Onde  rifln- 
gnendo  la  diffimttme  con  la  differenza  dice  et  f Elettione  effer  quel  Vo- 
lontario , a cui  precede  ilconfiglio  . Ma  dichiarando  qualcofa  del  teff  a 
1.  Oue  fi  Et  e quella  . che  maggiormente  giudica  li  cofiumi’]  M offra 
per  tal  detto  levi  tu  generaci  più  per  l’atto  mtnnfico , che  peri  eflr in- 
fero,Onde  l Elettione-,  che  è atto  mtr infoco , ir  di  loro  maggiormente ge- 
u neratrice.  Oue  fi  Ma  il  defiderio  al  defiderio  non  è eppoito  ] che  il  de - 
fiderio  s opponga  all  elettione  fi  uerifica  nel  Continente , & nell  mconti- 
1.  nrntc.  Bene  è dubbio, come  un  defiderio  non  s’opponga  all'altro, perche  uer 
bigratia  unmedefimo  defi  dora  lafama,&  d fiderà  la  roba,  le  quali  due 
enfi  fino  molteuolte  luna  all altra  contrarie.  Sci ogliefi  il  dubbio  con  dire 
chi  chi  dfidera  la  fama, de  fiderà  anchora  tutte  quelle  cofe,  che  la  gli  puf 
fon far ’confieguire  ; onde  se  nel  defiderio  jhc  egli  ha  della  roba /tee  adeffe, 
che  dogli  impedijfe  la  fama, egli  accadrebbe fuor’ della  mtentiondel  de- 
Jìderan  te  ; in  quello  modo  cioè, che  e s’ingannerebbe  : perche  nel  uero  un 
medefimo  non  può  in  unmedefimo  tempo  de  fiderare  1‘ acquiti 0 la  per » 
J.  dita  rf un  bene. Oue  fi  oltradiaueflo  la  Volontà  e pili  delle  cofe  ] Puofii 
u dubitare  come  la  Volontà  non fi  a anchor'  de’mezi , che  l Elettione  al - 
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line ontro  qualcheuolta  non  fi a del fine,  apparendo  quelle  due  eofi  alcuna- 
molta  fior’ così  a chi  le  confiderà.  Scioghefi  il  dubbio  con  Are  la  y olenti, 

& l Elettane  effer’quì  prefi  propiar»ente;nel  qual  modo  prefe  II  una  e firn 
prt  del fine , l'altra  è fiempre  de'mezj  : se  il  detto  difopra fi  uerifi- 

ca,uenficarfi  nel  modo,  che  le  piglia  impropi amente.  Oue  £ Se  ella  e il  4. 
medefìmo  con  una  certa  oppemone  ] intende  t £ lei  rione  non  pur  no  ejfer’il 
medefimo  che  t oppemone  prefa  umuerfalmente  fènzjt  apphe amento  alt 0- 
perai  mi  lei  non  effer'anchora  il  medefimo  et una  certa  oppeniont:che  uuol 
dire  di  cofe  ag  t bili, per  che  il  nome  certo fógna  il  particolare , il  quale  e fi- 
tornente  agibile.  Nell  ultimo  poi  doue  e deputa  dt  chi  precede  , o toppe- 
mone, b t nlettione.fi  determina  la  co  fa  in  tal  modo  t oppemone  confidera- 
ta  per fi  precedere , perlaragionechetoppemoneenella  parte  cono  fetti- 
na Ja  quale  in  ordine  precede  alt appetitiua;  ma  che  accidentalmente  pub 
auuemre.ch'e  t Elettrone  uada  innanzi , com  e uerbigratia  nell' attion  li- 
berale prima  le  uà  innanzi  »na  oppemone,  che  e'fia  ben  metterla  in  atto, 
poi  s’elegge  di  matteria  : ma  tei  pu'o  accader't tppofito,che imprima( di- 
eo)s  elegg a di  metterla  in  *tto,&  dipoi  fi penfi  il  danno,  che  pofja  incon 
trare  a chi  la  metta  in  atto  1 onde  ella  aff  ermi , chi  t’ non fia  bene.  Et 
tanto  baffi. 

Dtm  tergo  principio  intrinseco  detto  Confi  gito, 

Cap.  111. 

MA'debbes’ci  configliare  ogni  colà  ? & ca/ca  ogni 
colà  fiotto  il  configlio?  ò vero  di  certe  cofe  non 
è ben* prenderlo  ? Et  forfè  è bene  determinare  de’cafi  da 
confìgliarfi,  che  e’non  fieno  cioè  quegli,che  vnortolto, 
ò vn’turiofb  metterebbe  in  confulta;  mi  queglijche  met 
terebbe  in  confulta  1’huomo  fàggio.  Mà  delle  colè, che 
lòn’femprejniuno  è,  che  configli , com’è  del  mondo,nè 
del  diametro  , & della  corta  , perchè  e’non  fi  poflon’pa- 
reggiare  l’vno  con  l'altro  ; nè  anchora  delle  cofe,  che  fb 
/ no  al  moto  fottopofte  , & che  feinpre  fi  generano  in  vn* 
medefimo  modo  ò per  necefsità,ò  per  naturalo  per  qua- 
l’altra  fi  voglia  cagione,comc  auuienede’folftitii,  &de* 
nafcimenti  del  Sole  : nè  anchora  di  quelle , clic  alcuna- 
uolta  interuengon'  diuerfamente  ; nel  qual’ grado  fono  \ 
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k liceità, & le  piogge  : nè  delle  cofe  cagionate  dalla  for- 
tuna, com’ è il  trouamento  del  tefòro  : nè  ancliora  di  tut 
te  le  attioni  humane,ficome  è , in  che  maniera  fi  dcbbin 
reggere  ottimamente  gli  Sciti,  nefiuno  Spartano  è , che 
métta  in  confultajperchè  neffuna  delle  cofe  dette  fi  può 
per  Virtù  noflra  condurre  .Mail  Configlio  è delle  cofe, 
che  da  noi  fi  poffon’  mettere  ad  decurione . Et  quefta 
forte  di  colè  ci  reftaà  mettere  lotto  il  Configho,  che  in- 
tiero le  cagioni  di  tutti  gli  affetti  pare, che  lieno  quelle, 
cioè  Natura , Neccfiità , Fortuna  & dipiù  la  Mente , 8c 
ciò, che  procede  dalla  humana  voglia.  Mà  ciafcun’huo- 
mo  fi  configlia  di  quelle  cofe, che  e’può  per  fe  flelTo  mcc 
terein  atto.  Non  è ancliora  il  Con  figlio  circa  le  difcipU 
ne  efatte,&  che  à baftanza  fi  fanno  , come  è quella  delle 
lettere;  perchè  e’non  fi  confulta  in  qual’  modo  i caratte- 
ri fi  debbino  fcriuere,mà  fi  confulta  lòpra  di  tutte  quelle 
cofe, che  da  noi  fi  poffon’  fare  , & doue  non  fi  ticn’  fem- 
pre  il  medefimo  modo  nel  farle,  com  e circa  l’arte  della 
medicina,  & dell’arte,  che  è intorno  a’guadagni , & di 
quelb  del  regger’  la  naue  tanto  più  che  della  arte  ginna- 
ftica, quanto  ella  è men’certa.Et  il  firnilc  auuienexlifcor 
rendo  per  Falere  facultà . Et  maggiormente  fi  confulta 
nell’  Arti  che  nelle  Scienze , perchè  circa  l’Arte  noi  ha- 
uiamo  piu  dubbii  ; & il  Configlio  è intorno  alle  cofe, 
che  il  più  delle  volte  inieruengono,mà  che  fono  incerte 
qualmente  elleno  debbin’riufcire  : & doue  e’non  è tal 
cofa  determinata . V fiamo  anchora  di  chiamare  Confi- 
glien  nelle  cofe  di  grande  importanza  diffidando  di  noi 
medefimi  come  non  befteuolià  faper’  conofccre  il  me- 
glio, ne  mettiamo  li  fini  in  cofulta,mà  li  mezi  da  condur 
fià  tai  fini  ; conciofia  che  nè  il  Medico  fi  configli,sè  egli 
hà  i indurre  la  finità  ; nc  l’Oratore , se  egli  hà  à perfua- 
dere;nè  il  Gouernator’ciuile  sè  egli  hàà  fare  buone  leg- 
gi ; nè  nefiùn’alcro  fi  ritroua,chc  mettain  confulta  il  fi- 
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ne:  micialcuno  hauéndofi  imprima  qualche  fine  pre 
fuppoflo  confiderà  qualmente,  & perquaimeziei  pofi- 
faconfeguirlo;&  quando  e’fipuò  conleguireper  più, 
c’confidera  per  quali  d’clsi  e’poflà  conleguirlo  più  age- 
uolmente,  & meglio  ; & sè  e’non  fi  può  hauerfo  fenon 
per  vno,  per  qual  via  e’fi  poflfa  hauerlo  per  quello  vno, 

& quello  vno  per  quale  altra,  infino  à tanto  che  e’fi  per-  • 
uenga  alla  cagion’prima,  la  quale  è l’ultima , che  fi  ritro- 
ua  : perchè  chi  fi  configlia  pare , che  cerchi  d’vna  colà, 

& che  la  rilòlua  nel  modo  detto,  non  altrimenti  che  au- 
uicne  nella  dilègnatione  delle  linee.  Mi  ogni  ricerca-  2- 
mento  non  pare  gii,  chéfia  configlio,  ficomeè  quello 
delle  Matematiche,  mi  bene  ogni  cofiglio  è ricercamen 
to;&  l’ultima  colà, che  fi  rifolue  nel  configlio  èia  prima> 
che  fi  genera.  Et  quando  nel  configlio  l’huomo  s’abbat- 
te nell’impolsibilc,non  vi  fi  fa  détto  dimora, come quan 
do  bilògnan’danari,&  eh  è e’non  è pofsibilei  fargli  ;mi 
quando  egli  è pofiibile , alihora  fi  tenta  di  fargli.  Polsi- 
bili  fon’tutte  le  cofe,  che  per  noi  ftclsi  fi  poflbn’metterc 
in  atto  ; conciofia  clic  ciò , che  fi  fi  pernia  degli  amici, 
da  noi  tiefsi  in  certo  modo  fi  faccia  : eflfendo  il  principio 
d’vna  tal  cofa  in  noi  . Ccrcanfi  talhora  gli  inftrumenti, 

& talhora  l'vfo  d efsi  ; Et  il  limile  auuiene  nel  refto  del- 
le cofe , che  alcunauolta  fi  cerca  per  quale  inftrumento; 
alcunavolta  in  che  modo,  ò per  chi  fi  polfa  condurre 
un’fatto.  Mi  (come  innanzi  se  detto  )e’pare, che  l'huo 
mo  Ila  principio  dell’  opcrationi  ; & il  Configlio  è delle 
cofe , cne  da  lui  operarli  polfono  : & le  opcrationi  fon’  «1 
per  cagione  di  confeguirevnaltracolà.Ondefipuò  con 
chiudere, chè  il  fine  non  fi  metta  in  confulta,  ma  si  li  me 
zi;nè  anchora  fi  mettono  in  conlulta  i particuIari,com  e 
sè  quello  è pane,ò  sè  egli  è ftagionato  come  fi  conuiene: 
perchè  tal’cognitione  c del  fenlo . Et  sè  vno  vorrà  fem- 
pre  irli  configliando  e’fcn’andrà  in  infinito . Mi  la  colà 
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da  configliarfi,  & quella,  che  è da  eleggerà , è tuttVni. 
In  quello  lon’ditfercnti,chè  la  cofa,che  debbe  eleggerli, 
è determinata  innanzi  ; perchè  egli  è eligibile  quello, 
che  dal  configlio  è flato  giudicato  migliore.  Et  allhora 
fubito  vno  fi  quieta  di  ricercare  più  in  là  qualmente  ei 
far’debba, quando  di  quello, che  e’cerca,egli  hi  in  fe  ftef 
3.  lo  ridotto  il  principio, & in  quella  parte  di  lui,  che  va  in 
nanzi  : Et  quello  è quello, che  è eletto.  T al'cofa  ci  appa 
rifcc  efler  vera  per  li  modi  ofleruati  dallantichc  Repu- 
blichc,  che  Homero  andò  imitando;doueli  Re  annun- 
tiauanoal  popolo  le  cole,  che  elsi  haueuono  elette  di 
fare.  Eflcndo  adunche  la  colà  eligibile  quella, che  viene 
in  confulta , & che  è defiderata  , & che  e in  podefti  no- 
fìra  ; l’Elettione  però  verrà  ad  elfere  vn’defiderio  degno 
di  configlio  lopra  le  cofe,  che  fono  in  arbitrio  nollro: 
imperochc  dappoi  che  noi  hauiamo  giudicato  fecondo 
il  configlio , noi  eleggiamo  fecondo  il  medefimo  le  colè 
deliberate.  Sia  adunche  cosi  detto  in  figura  circa  I’EIet- 
tione,  & intorno  à quaicole  ellafia  , & che  ella  c de’ 

, mczi. 

Mà  debbefi  ci  configliare. 

NON  fi  fot  tua  intendere  perfettamente  la  natura  della  Elettimi , se 
e non  fi  daua  la  dtf finitimi  del  Configli», che  doppo  lungo  difeorfo  fat- 
to dal  Filofòfo fi uede  ejjere  quella  cofa , che  uà  innanzi  alla  Elettione  ; il 
qual  medefmtamente  e difi finito  da  lui  nel  /.  della  Rettorica , e fiat 0 

mofhrato  qui  mi  intorno  a che  cofa  e confitta:  ficome  e’tnoflra  mede  finta 
* g,  mete  in  quejlt  Cap.  Ma  nella  dichiaratone  del  tefto,Oue[  Come  delmon 

do, et  del  diametro  ] Mette  qutui  l'efempio  di  due  cofe  eterne, intorno  alle 
quali  non  fi  configli  ai  l una  defife'e  eterna  per  natura  fua:£r  f ultra  e 

eterna  per  uia  del  S ligi  fino  procedendo  la  dimoftratione  necejfariamen- 
te  da'  pnncipq , che  fon hecejfanj , ficome  auuiene  in  quella  conci  afone, 
che’l  diametro  cioè  nella  figura  quadrata  nonmai  fi poffa  pareggiar  con 
la  colta.  Ma  perchè  non  fi  può  egli  configliare  delle  cofe  eterne  ? io  dico, 
# elione  fieno  fi  si  elleno  nonfieno  ? ejfende  quello  un  modo  di  configltarfif 
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Non fi  poffonconfigliare  le  effe  eterne, perche  tèdi  per  noi flefii  non Jì  poffon 
fare  j (y  perche  elleno  non  fino  di  tal fòrte ^he'  elleno  pofimfarfi  altr v men 
ti  : (y  tl  confidilo  ,ficome  e’ determina  ,'tdi  co  fi  incerte , gy  che  pollino 
effer’ fatte  da  noi.  Onde  afferma  egli  il  Configlio  effèr'più  intorno  alt^Ar 
fiche  intorno  alle  Sciente,  per  Uragione  cioè  che  l^Arteepiu  dubbia, 
offendo  nello  intelletto  pr attico , che  ha  per  oggetto  il  contingente  ; (y  / * 
Scienti!  alhncontro  effendo  nello  Speculatilo , che  ha  per  oggetto  il  neceff 
fano.  One  £ Nella  defignatione  delle  linee  ] É da  [opere  per  intelligen~  i. 
tjt  di  qucfie  parole  , che  nelle  Matematiche  l ultime  figure  fempre  fri - 
ffluono  nelle prime,  (y  per  ut  a delle  prime  fempre fi  prouano  [ ulti  me  infi- 
mi a tantoché  e fi  ucnga  a una  prima,  che  non  fi  puffo  prouare  ,per  la  ra- 
gione che  ella  non  fi  puff  a in  neff un  altra  rifiluere.  Oue  £ Et  in  quella  $. 
parte  di  lui, che  uà  innantj  3 intende  il  Ftlofofo  per  tal  parte  la  ragione 
dettino , conci offa  che  prima  fi  configli  la  coffa  ( ne  il  configliogià  e altro 
che'  un  cere  amento, ficome  e‘ne  dot  efempto  ) (y  dipoi  ella  s'elegga  con  la 
r anione, (y  ultimamente fi  metta  in  atto.  Onde  afferma  il  Filo  fife  la  co 
fa  allhora  dirfi  configliata,  quando  il  principio  è ridotto  in  noi flefii , cioè 
quando  noi  pfiiamo  metterla  in  atto  ; (y  quando  egli  è ridotto  in  quella 
parte  di  noiftefiijhe  uà  innanzi, cioè  al  metterla  in  atto  ; Et  quella  tal 
partenone  altro  che  l Elettane , la  quale  precede  all'^Atto.  o'uoglta - 
mo  ejforre  tal  parte  effer' la  potenza  elettili  a, la  quale  precede  et  alla  Elet- 
ti one,  (y  all'atto.  Et  che  il  Con  figlio  fia  innari  cj  alla  Elettione fi  proua 
con  t efimpio  d H omero  indurente  ^Agamennone  fempremai proporre  al 
popolo  le  cofè  innanzi  configliate, non  hauendo  quei  Principi  da  loro fiefii 
aut  onta  a metterle  in  atto ffenfa  il  confèntimcnto  della  Conci  one. 

D’un  quarto  principio  tntr infero  detto  Volontà. 

- Cap.  II II- 

MA'la  Volontà,  clic  ella  fia  del  fine  innanzi  se  det- 
to. Et  pare  j certi,chè  ella  fia  di  quello,che  c be- 
ne,oc  a certi  di  quello, che  c bene  apparenic.Cófeguita  a 
duche  lècódo  il  parere  di  chi  dice, che  il  vero  bene  c quel 
lo,che  con  la  volóti  fi  defidcra,  che  quello  cioè  no  fi  de- 
sideri,& non  fi  voglia, che  non  c rettamente  voluto;con 
ciofia'chè  eTarebbc  bene,  se  e’fufTe  voluto  : mà  il  voluto 
( se  e’defife  la  forte  ) potrebbe  pure  efler’male.  Et  fecon- 
doiiparerc  di  chi  dice  il  bene  apparente  effer*  quello, 
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che  fi  defidera  con  la  volontà  noftra,  ne  conlègufta,  che 
e’  non  fi  dia  bene, che  per  natura  fia  voluto , mà  che  e’ fia 
bene  quello,  che  à ciafcuno  par’  bene . Mà  ad  altri  alcre 
colè  paion’  bcm,&  alcunauolta  diuerfe  ,sè  cosi  dà  la  for- 
te. Hora  se  quelle  determinationi  così  fatte  no  piaccio- 
nOjdiciamo  volerli  alfolutamente  quello,  che  è vero  be 
ne  ;& da  ciafcuno  volerli  quello, che  par’bencà  ciafcu- 
no. Al  virtuolo  adunche  parrà  quello, che  è veraméte;& 
al  vitiolò  quello , che  darà  la  forte;  ficomc  auuiene  an- 
chora  ne’ corpi,  chèalli  bcndifpolài  fon’ lane  le  colè,che 
veramente  fon’ tali,  & alli  maldilpoftil’altre.  Et  il  limi- 
le auuiene  nel  giudicio  deli’ anvaro , «Sedei  dolce,  &dcl 
caldo,  & del  graue , & di  limili  ; douc  in  ciafcuna  delle 
qualità  l’huomo  virtuolo  giudica  rettamente,  & in  cia- 
fcuna gli  apparilce  per  vero  quello, die  è veramente  taler 
conciofia  che  in  ciafcuno  hanno  fia  dentro  il  propio  gio 
condo,  & il  piopio  honefto.  Et  in  fimil'giuditio  forfè 
auanza  gli  altri  d’alTai  l'huomo,che  è virtuolo,  per  Por- 
gere il  vero  in  ciafcuna  colà , elfendo  c^li  & regola , & 
mifura  del  tutto . Mà  il  vulgo  pare , che  s’inganni  in  tal 
gitlditio  per  il  piacere, il  quale  non  elfendo  bene, nondi- 
meno apparilce. Elegge  egli  adunche  il  piacere  comebe 
ne,  & fugge  il  dilpiaccre  come  male. 


Mà  la  Volontà. 

QVefta  quarta  potenza  intrinfèea  detta  Volontà  e trattata  qui  dal 
^ Ftù fifa  rii  come  potenza  dell’  ^fnima  jota  come  atto  mtrmfec » 
oTeJJaiaal  quale  nafchmo  i operar  ioni  ejhtnfèche : & in  quefto  modo  mede 
fimo  s’i  trattato  della  F.lettione . Ma  quefto  atto  tntnnfeco  della  Volontà 
t anchor  da j opere  in  due  modi  pigliar/.  in  uno, che  lo  fa  larghiamo,  et 
pan  all"  Intelletto, di  fòrte  che' ciò  che  l’intelletto  intende  jl  mede/ma  pof 
fa  da  lui  uolerft:  Nel  qual /tonificato  è ben  detto  la  Volontà  efjer’  di  cefi 
tmpo/ibili.  Nell  altro  modo,  che  lofà  regolato  dalla  ragione  ; nel  quale  e 
non  uuole fenon  quelle  cofejhe  fi  pojjon’  hauere.  Muouefi  adunche  unduh 
ito  in  quello  Cap. intorno  all  oppemon  dell  obbittto  della  K elonta,rhe  da 
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certi  tT4  tenute  il  nero  bent,gy  da  certi  il  tene  apparente  i (y  moftratafi 
dal  Fi  lo  [tifo  la  cotradittione,che  di  necefiitk  confìgutta  alluna  p affittone, 
CF  dlH ultra  dijfersèffciogùe  il  dubbio  determinando  talmente  quefla  md 
feria , cioè  che  l'oggetto  dell 'a  Volontà  (affline amente  confiderando)  fia  il 
Mero  bene  ; ma  che  nulla  prohibiffca  l'oggetto  fuo  non  poter'  effere  acciden- 
talmente il  bene , che  appari  fca  a ciafcuno . Onde  afferma  il  Filofofo  alt 
huomo  buono  gy  cioè  non  habbia  ilgiuditio  corrotto  apparircene  il  nera- 
mente bene,  et  al  cattino  olirne  entro, che  l'ha  corrotto  .apparir  bene  quello, 
che  non Jt a:  come  interuiene  al  uulgo.à  cui  appari fee  il  utro  bene  il  piacer * 
del  corpo il  uitio . Aia  sè  egli  è nero  fecondo  il  detto  del  Filofbfo,  che. 
t appar  enja  del fine,  (y  del  bene  fia  fecondo  il g tu  ditto , che  di  lui fa  cia- 
fcuno,{y  perconfeguen^a  cbè  e’ fia  uoluto  quello, che  è giudicato,  (y  iu- 
te fio  dall  tntelletto,nafcera,chè  1‘ intelletto,  (y  non  la  Folonta  fia  padro- 
ne dell’  Immane  attiom  ; cy  oltradiquefto  che  il  bene  fio  il  male, che fia  opt 
rato /tonfi  debba  alla  Folontk  attribuire , ma  all’  intelletto  : perche  qiud 
fia  l intcfo,<y  il  conofciuto/al  di  necefiità  conuerra  effere  il  uoluto,  (y  il 
feguito  tfeguira  dtqut  effer  tngiujìe  tutte  le  pene  , che  fi  danno  alh  mal- 
fattori, conci  offa  che  le  co  fi  malfatte  non  farebbono  fiate  fatte  ,selaFo- 
lont a come  cofe  buone  intefè  dalli  intelletto  non  l’haueffe  defidcrate.onde  il 
castigo  douere  effere  di  chi  le  nhaueffe  rapprefentate,(y  non  di  lei, che  le 
haucjfcfcg uite.  iiifftondefi breuemente  a quefìo  dubbio  l intelletto  in  chi 
non  ha  corrotto  il  principio fempremat  conofcere  il  aero  per  un  lume  nata 
rale  datogli  da  DIO, onde  egli  conofcei  principe  fffeculatiui , (y  » primi 
principi <j  morali  ;gh  jfeculatiui,  corri  f dire, che  il  tutto fia  maggior’  dd- 
la  partcìche  dogai  coffa  fi  poffafare  l' affermar  ione,'o  la  neg  ottone, & fimi 
li  • gli  morali, com  e uerbigratia  che  e'  fia  DiO,che  il  bene  fi  debba  fègui 
re.cyfimil'  coffe  Je  quali  l intelletto  fempre  propone  allaF  olone  a:ma  ella 
tome  liberagli  pub  fèguire.y  non  fèguire  ; (y  il  nero  bene  propofìole fil- 
mar per  bene,  y medcfimamentc  l’oppofito  cC elfo  reputare  ingiù  [a  eli  be 
ne  : perchè  nel  nero  ella  non  Morrebbe  mai  il  male,  se  e non  le pareffe  bene  ; 
tF  Per'oftguendolo , douere  lei  giu/l  amente  efffer  cafligata . Et  che  ella 
fia  libera  lo  conferma  l'Eccettentifi.  Poeta  Dante  nel  F.  del  paradifò  di- 
cendo 

. Lo  maggior’  don , che  DIO  per  fua  larghezza 
Feffe  creando, gy  alla  fua  bontate 
Più  conformato , gy  quel  eh’ e’ più  appresa, 

FÙ  della  Volontà  la  liberiate , 

Ne  forfè  è meri  uera  determinatione  di  quefia  materia  H dire,  che  f/ff* 
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telletto,(y  la  Volontà  fieno  infètti  una  cofa  flejfa , <£r  foldmtntt  liner  fi 
h confderatione  ; mie  flar  uerojhc  la  V olonta  fèmore  itogli*  quello,  che 
l' intelletto  le  meflrd,il  quale  hard  le  modica  il  nero  lene , & hors  il  bene 
apparente  fecondo  che  egli  è 0 mediante  l attimi  uititfè  corrotto , ò me- 
diante i buon  aitami  fatti  dalla  t'irtu  morale  perfetto  jy*  fcorgitore  li 

Sello, che  neramente fin  bene  .per  che  come  lice  il  Filoflfo  di  qual  natura 
uomo  è,  li  tale  Jìmilmente gli  appari  [ca  il fine . Otte  ènelteflo  [m a 
l uulgo  par  che  sin? anni  per  il  piacere]  intende  quiui  il  Filofofo  per  il 
piacere  il  piacer’  le" J enfi, il  quale  fa  parere  olii  cattiuiejfer  bene  quello , 
che  non  e. 

Le  Virtù, li  Vuijefjcre  in  podefìà  no/tra.  Cap.  V. 

STando  adunche  così, che  il  fine  fia  voluto, & li  mczi 
configliati , & eletti;  le  attioni  però,  che  intorno à 
qucfte  cole  faranno,fieno  & con  elettione , & volonta- 
rie.Mà  l’attioni  virtuolè  non  fono  fenon  intorno  à que- 
lle materie . Onde  confeguita,chè  in  noi  ftia  la  Virtù, et 
il  Vitio, perchè  doue  ftà  in  noi  il  fare,ò  il  non  fare;  quiui 
ftà  in  noi  anchora  il  si,&  il  nò.  Onde  sè  l'operare, che  fia 
honefto,  ftd  in  noi , (lari  anchora  in  noi  il  non  operare , 
che  fia  brutto . Et  se  allincontro  in  noi  ftà  il  non  opera- 
re, che  fia  honefto,  ftarà  in  noi  medcfimamente  l’o'pcra- 
re,che  fia  brutto . Hora  se  in  noi  ftà  l'operare  , & li  non 
operare  le  cofe  honeftc,&  le  brutte  (il  che  nò  è altro  che 
reftfer'  buoni,ò  cattiui)  in  noi  ftarà  l'elfere  ò buoni.ò  cat 
tiui.  Mà  sè  qui  vno  diceftTe,chè  neftuno  è,  che  volentieri 
fia  maluagio,&  che  neftuno  è, che  fia  beato  contro  à fua 
voglia.coftui  direbbe  vna  colà  limile  al  vero,  & alla  bu- 
gia ; perchè  egli  è vero,chè  neftuno  è beato  contro  à fua 
voglia, mà  la  malitia  è ben’  cofa  volontaria^  vero  le  co- 
fe dette dilòpra  hanno  contradittione  : & non  fidebbe 
concederebbe  l'huomo  fia  principio,&  generatore  del- 
le fue  attioni, ficome  egli  è de’  figliuoli . Mà  sè  la  cofa  ftà 
ficomc  io  hò  detto , & sè  in  altri  che  in  noi  ftefii  non  fi 
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può <3i  tali  attioni  ridurre  il  principio  ; quelle  colèndi 
chein  noi  fono  li  principii , verranno  anchora  ad  edere 
in  noi,&  volontariamente . Fà  fede  à quello , che  io  di- 
co^ & ciafcuno  in  particulare , & anchora  efsi  Datori  di 
legge  jperchè  tali  cadigano  tutti  quegli,  che  commetto- 
no i malefitii,quei  dico,  che  gli  hanno  commelsi  no  per 
forza , nè  per  ignoranza , di  cui  efsi  non  fi  fieno  flati  ca- 
gione : & honorano  allincontro  gli  operatori  di  cole  ho 
nefte,come  per  inuitar’  quedi , & quegli  per  prohibire . 
Ma  niuno  è, che  ci  inuiti  ad  operare  quelle  cofe,che  non 
fono  in  podedà  noftra,&  che  non  fon’volontarie  ; come 
se  e’  non  ci  faceffo  medierò  d’eflèr’  perfuafi  à fcaldarci , i 
dolerci, ad  hauer’fame,ò  altra  fimiP  cofàjchèin  ognimo 
do  elleno  ci  fàrebbono  intorno  lènza  edèrui  perfuafi. 
Anchora  hano  li  Datori  di  legge  ordinato  le  pene  à chi 
ha  peccato  ignorantemente,  quando  efii  peccatori  di  ta 
le  ignoranza  fo  ne  fono  à loro  defii  data  cagione  ; cali- 
gando gli  ebbri  di  doppia  pena, effondo  in  loro  il  princi- 
pio:conciofia  che  in  loro  delle  il  non  imbriacarfi  : Il  che 
fu  loro  cagione  dell’ignoranza  . Cadigano  anchora  gli 
ignoranti  de’  comandamenti  delle  leggi  in  quei  cali, che 
è di  nccefsità  fàperfi , & non  difficili  ad  effor’faputi . Et 
in  fimil  modo  anchora  cadigano  tutte  ladre  colè,  che 
per  draccurataggine  fono  ignorate  ; come  se  in  loro  ar- 
bitrio fuffo  il  poterle  fàpere , effondo  padroni  di  metter- 
li dudio  . Mà  forfè  fi  ritroua  di  quegli , che  non  vi  met- 
tono dudioin  fàperle.  Onde  e’fi fono à loro defsi  cagio 
ne  di  diuentar’  maluagi  per  viuere  con  tale  draccuratag 
gine,&  parimente  fi  fon’ cagione  dell’  edere  intempera- 
li,& ingiudi, per  operare  quedi  iniquamente;&  quegli 
per  cófumare  la  vita  ne’  conuiti,&  in  altre  limili  vfànze: 
perchè  gli  atti, che  fono  intorno  a’  particulari, fanno  di- 
Uentare  gli  huomini  di  quella  forte  : Et  quedo  ci  fi  ma- 
nifeda per  via  di  chi?  intento  i qualche  anione,  &ì 
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qualche  crercitio  ; perchè  tali  tèmpre  cofumaho  il  tèm- 
po in  limili  ftudii.  Il  non  tèpere  adunche  che  dall’  opera- 
re intorno iciatèuna  colane  refultino  gli  habiti , c da 
huomo,che  manchi  aliai  di  tènfo.  Oltradiqucllo  egli  è 
pure  colà  lenza  ragione  alcuna , che  vno , che  operi  ini- 
quamente,non  voglia  eltèr’  chiamato  ingiufto;  & vno, 
che  operi  dishoneftamente,  intemperato  non  voglia  etè 
fer’  detto. Lequali  attioni  sé  egli  farà  nó  ignorantemen- 
te^quelle  dico,  che  lo  fanno  ò intemperato,  ò ingiufto  ; 
coftui  harà  volontariamente  l’un’  vitio,&  l'altro:  nè  qua 
do  c liadiuenuto  sì  fatto  (tèbene  ei  volefle)  potrà  egli 
rimuouerli  da  tale  habito , & diuenir'  giufto  ; conciolia 
che  nè  ancho  l'infermo  polla  à fua  pofta  diuentar’  làno  : 

fiotendo  accadere,  chè  vno  diuenti  infermo  co'luiuere 
ulfuriolàmente,&  non  ofleruando  i precetti  del  medi- 
co. Innanzi  adunche  gli  era  lecito  il  non  infermarli , mà 
non  già  dappoi  che  e’  vi  li  lafciò  cafcar’  dentro  ; così  co- 
me ne  anchora  è lecito  à chi  hà  tratto  vn'làlfo  di  ripi- 
gliaiioà  fua  pofta,  & nondimeno  in  lui  ftaua  imprima  il 
pigliarlo , Se  poi  il  trarlo  : perchè  in  lui  era  il  principio . 
Parimente  interuiene  dell’  ingiufto , & dell’  intempera- 
to ; chè  da  prima  l’uno,  & l’altro  poteua  non  elfere . Et 
perciò  vengono  coftoro  ad  eller’  volontariamente  di 
quella  forte  .Mà  poi  che  e’  fon’diuenuti  non  polfon’  già 
eltère  altrimenti.  Et  non  pure  i vitii  dell’  animo  fon  vo- 
lontarii , mà  anchora  fon’  volontarii  quei  del  corpo  in 
certi  huominiji  quali  per  tal  conto  ne  fon*  biafimati:  per- 
chè niuno  è,che  bufimi  quegli, che  per  natura  fon'  brut 
ti, mà  quegli,  che  fon’ tali  perforo  ftraccurataggine,  & 
per  non  s’eltère  etèrcitati  nelle  fatiche  del  corpo.Quefto 
fimigliante  interuiene  nella  debolezza  del  corpo , & nel 
mancamento  de’  membri;chè  neftuno  è, che  nmproueri 
la  cecità  à vno , che  è nato  cieco , ò è diuenuto  tale  per 
malattia, ò per  ferita, anzi  gli  n’hà  piutofto  compatèionei 
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mi  bene  fi  rimprouera  à chi  ètale  diuentito  per  ebrietà, 
ò per  intemperanza.  Sonci  adunche  biafimati  intra’  vitii 
del  corpo  quegli, che  ci  fono  per  cagion’ nodra  venuti  à 
dofio  ; & gli  altri  nò.  Et  se  così  è,  anchora  negli  altri  vi- 
tti quei, che  ci  faranno  biafimati,  daranno  in  arbitrio  no 
flro  d’hauergli  hauuti . MA  sè  vno  qui  diceflfe , che  tutti 
gli  huomini  defiderano  il  bene  apparente , ma  che  della  r. 
apparenza  efsinon  (òn’già  padroni,  mà  di  qual’ natura 
è cia(cuno,di  tale  anchora  apparirgli  il  fine  ; dico  rifpon 
dendo,chcsè  ciafcuno  c à fe  dello  cagione  in  certo  mo- 
do dell’  habito,ei  farà  anchora  à (è  dello  cagione  in  vn’ 
certo  modo  della  apparenza . Et  sè  nefluno  è cagione  ì 
fe  defl'o  di  commettere  il  male,mà  commettclo  per  igno 
ranza  del  fine,  (limandoli  per  tale  attiene  di  douere  con 
feguir’  l’ottimo;ct  sè  il  defiderio  del  fine  no  è per  noi  def 
fi  el»gibile,mà  bifògna  cosreflèr’nnto  , acciochè e’s’hab 
bia  quafi  la  villa, onde  bene  fi  pofi'a  difcernerc,  & giudi— 
car’quello,  che  fia  ottimo  veramente  ; & sè  di  buono 
ingegno  farà  colui,  che  farà  ben’ atto  per  natura  à cono- 
fcerlo , conciofia  clic  quedo  tale  harà  quella  cofa , che  è 
grandifsima,&  belhlsima,&  cheda  altri  non  fi  può  nè  ri 
£euere,nèimparare,mA  haralla  nel  modo, in  chela  natu- 
ra la  gli  harà  data  : Et  l’eflere  à ciò  bene,&  ottimamen- 
te da  natura  fatto  è quella  colà , che  fi  può  dire  il  buono 
& il  vero  ingegno  . Onde,  dando  così,  in  che  modo  fia 
più  volótaria  la  virtù  chèli  vitio?  perchè  all’uno, & aliai 
tro  vgualmente,cioè  al  buono,  & al  reo , il  fine  farà  per 
natura  ; ò in  qual  fi  voglia  altro  modo  apparirà, & fia  po 
do:  per  cagion  del  quale  fi  fanno  tutte  ladre  attioni, 

& in  certo  modo  fi  riferirono  à lui.  Màsèil  fine  non 
vien’pcr  natura  à ciafcuno  , ma  vna  parte  anchora  vien*' 
da  noi  ; ò sè  pure  egli  è naturale  : nondimeno , per  fare 
l’huom’  virtuolò  il  redo  delle  fue  operationi  volonta- 
riamente,la  virtù  verrà  ad  eflèr’  volontaria . Onde  noa 
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meno  anchora  verrà  ad  eflfer  volontario  il  viti© , perche 
il  volontario  per  fe  Hello  Hi  Umilmente  all*  huomo  mal- 
uagio  nelle  (uè  operationi , & nel  fine , che  al  buono. 
Hora  se  le  virtù  (com*  è detto)  fon’  volontarie , perchè 
noi  fiamo  infieme  cagione  à noi  ftclsi  degli  habiti  ; & se 
per  elferc  duna  qualità, fecondo  la  medefima  qualità  in- 
teruiene,  che  e'  fia , & fi  ponga  anchora  il  fine  : & li  viti» 
però  ci  faranno  volontari , perchè  la  cofa  va  in  vn’  mo- 
do medefimo.  Siafi  detto  adunche  da  noi  vniuerlàlmen- 
te  delle  Virtù , & il  genere  d’eflè  così  in  figura , cioè  che 
elleno  fon’mediocrità , & habiti , & donde  elleno  fon’ 
fatte  ;&  che  elleno  fono  dell’attioni  medefime,  che  le 
generano, operatrici, & fonne operatrici  perforo  ftefle  ; 
& che  elleno  Hanno  in  arbitrio  noftro  : & che  elleno 
fon'  volontarie,&  in  quel  modo,  in  che  comanda  la  ret- 
ta ragione . Mà  l’attioni,  & gli  habiti  non  fon  già  volon 
tarii  vgualmente;  perchè  dell’  attioni  fiamo  noi  padroni 
dal  principio  infino  alla  fine  5 & vi  conofoiamo  dentro 
tutti  i particulari:  ma  degli  habiti  fiamo  noi  padroni  nel 
principio, & la  aggiunta  de’particulari  non  ci  è cognita, 
ficomeauuiene  nelle  malattie;  Et  fono  per  quella  ra- 
gione volontarii;  perchè  da  prima  era  in  arbitrio  noftro 
eli  fare  nell’vn  modo,ò  nell’  altro.  Mi , ripigliando  il  ra- 

fjionamento  di  cialchcduna  Virtù, diciamo  che  colà  el- 
eno  fieno, & di  qual  natura, & in  che  modo  elleno  fi  fac 
cino;Donde  mfieme  anchora  ci  fia  manifefto  il  numero 
d’elfc . & primieramente  diciamo  dcllaFortezza. 

Stando  adunche. 


Riyfccontdttjì  dal  Filofofo  li  quattro  principi/  deìtb  umane  attioni , 
cioè  Volont ario, Elettione, Configlio  ^ Volonthjmofira  doppo  in  qut 
fio  Cap.  le  virtù , & li  viti/  ejfer’pofli  in  arbitrio  noftro  : JEt  questa  po- 
stume cifa  ci  manifesta  con  molte  ragioni,  infognandoci  medtftmamc  m 
tc  la  differenti , che  end  nojbro  Ubero  arbitrio  intorno  agli  H abiti , 0“ 
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intorni  agli  , cioè  ehi  noi  Ih  abbiamo  intorno  agli  ^ Atti , et  non 

intorno  agli  H abiti,  o intorno  agli  H abiti  difficilmente  perche  gli  Ha- 
bit i fianno  quafi finalmente  ne  coll  unti  che  e fi  fieno  nelle  co/i  naturali: 
cioè  che  difficilmente, et  quafi  impofiibilmente fi po/fon  rimuouere.  On- 
de l'hucmo  mtiofo può  ritornare  nella  yirtn  con  poco  minor  fafica  che' i l 
cieco  puonhauer la  luce.  Oueeneltefio  £ Ma  che  della  apparenza  efii  f> 
non  fon  già  padroni  ] Qui  fi  determina  il  dubbio  allegato  nel  Capital  di 
/òpra  orca  l apparenti  del fine,doue  alcuni  con  tale  apparenti  del  fine  ho 
leuono  fcufar’gli  errori  commefii  dagli  huomini  i alla  quale  infiammi  ri 
fi onde  il  Filofofo  con  la  ragion  med filma , che  se  1 apparenza  del  fine  cat- 
tino non  annoi , nè  anchora  douere  ejfere  in  noi  l'apparenza  delfine  buo- 
no. Onde  se  degli  errori  gli  huomini  non  meritanpena  non  doucre  ancho 
ra  delle  co/i  benfatte  alhncontro  meritar  lode.  Ma  quella  apparenza  del 
fine  alcuni  C hanno  uoluta  attribuire  à DIO,  alcuni  agli  influfii  cele/li, 
alcuni  alla  complefiione  degeneranti  ; et  per  tutti  quelli  modi  hanno 
Moluto  torre  allhuomo  il  libero  arbitrio.  Et  nella  prima  oppenione,chè  l ap 
parenza  uenga  da  D IO  ci  pub  entrar’ dentro  la  conftder adone  della  pre- 
feienza  diurna  J.a  quale  sèi , come  ella  è .confegue  di  necefiità  chi  e' deb- 
ba ejfere  ciò  che  DIO  ha  premilo  ; onde  l'at  rioni  degli  huomini  ejfer’ne- 
cefiitate  : et  non  potere  interuenire  altrimenti , che  elleno fieno fiate  pre- 
fitte daD  IO.  Quella  difiuta  importanrifiima  il  dot  tifi  ma  Seuerino 
Boetio  nel  Coment  o della  / nterpret  ottone  di i^friflotile , et  nel  fiso  trat- 
tato della  Confilatione fi  toghe fapientementejion  negando  lapre/aenzA 
diuina ,et  non  togliendo  all'buomo  il  libero  arbitrio, m quello  modo  cioè, 
che  dalla prefeienzj*  di  D IO  non  uenga  necefiità  nelle  cofi  contingenti : 
ma  bene  che à rouefeio  dalle  co/i  contingenti  nafea in  D IO  diloro la 
pre faenza  neceffariamente.  Ma  perche  quella  di  fiuta  è alti  [lima  dicia- 
mo coni Eccellentifiimo  Poeta  Dante  nel  X X.  del  Paradi/i 
O' prede ft inai  tori quanto  remota 
Ella  radice  tua  da  cjueglt  asfietti. 

Che  la  prima  c agionnon  ueggiontota. 
tifila  feconda  oppenione , che  la  apparenza  del fine  nafta  in  noi  dagli  in- 
fiufii  celelli  ( Ct  perdo  ejferci  tolto  il  libero  arbitrio  ) fi  rifiondegli  in- 
fiufii  celelli , et  le  /Ielle  non  poter’ forzare  la  uolontà , che  è incorporea , 
tr  è libera  fatta  da  DIO,  febtne  e'ia  po/fono  inclinare.  Et  come fiia  que 
fiacofa  l Eccellentifiimo  poeta  Dante  nel  xy  I.  del  Purgatorio  lo  ci 
moltra  dicendo 

il  Cielo  iuolìri  mouìmcntt  micia, 
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Non  dico  tutti ,mà  pofìo  ch'io* l dica; 

Lume  uè  dato  à bene,&*  à mafttia. 

Ma  in  quello  ragionamene»  ci  occone  unaltro  dubbio  nato  dall  ’op  - 
peni  om  degli  ^Altrologt , che  uogliono  melteuolce  gli  influii  celesti  in- 
clinarci a uitij  ,(y  a co  fé  nefande ,come Jha  dico , che  il  Cielo  co'  fuoi  in- 
• fi* fi  inclinigli  huomint  al  maUjCom’e  uerbigratia  Marte  inclinargli  a 
furori ,(y  a ire,  y enere  a dishoneflà , Saturno  a difrerationi,  (y fruiti . 
Siijf  ride  figli  injlufi  celesti  quanto  à loro  non  inclinarci  amale , febene 
quegli  infiufi  uenuti  nella  nofira  natura  ut  ci  pongono  ; perche  se  Mar- 
te inclina  òlla  collera ,y  encr e adamore,(y  Saturno  alla  malenconia.nory 
fero  uogliono  inclinare  con  quelli  influfi  fenon  a operare  in  quei  cafi  utr - 
tu  f amente , & eccellentemente  : erse  noi  poi  cene  fruiamo  ad  opere 
maluagie /lafce  dal  noltro  [aggetto,  che , fendo  debole  a nceuerla  forzai 
d rfii  ,(ène prue  a contrario  fine , non  altrimenti  che  interuerrebbe  all’ oc- 
chio,che  nmirajfe  nello  friend»/ del  Sole  , il  quale  febene  per  tale  frlendore 
reflajfe  cieco  non  al  Sole  fi  donerebbe  darne  la  colpa, ma  alla  debolezza  del 
toccl  'no, che  non  hauer' potuto  [opporr  afre  quella  luce.  Et  quitto  alla  terza, 
et  ultima  oppemme,  che  t apparenza  del  fine  nafea  in  noi  dalla  c empie  fia> 
ne  degeneranti  fi  ri  frode  ne!  modo  medefimoan  che  difìpra,cio'e  che  tal  ca 
gione  imprejfa  dalla  complefiiune  degeneranti  non  pub  in  altro  forzarci , 
che'  nella  parte fènfitiua , cy  materiale, che  è fittopoffa  agli  affetti  ; ma 
non  già  nella  uvlontàja  qualefecondò  i Teologi  , (rii  migliori  Filofòfi 
non  e legata  in  strumento  corporeo  : onde  elLt  pub  comandare  all’ appetì  te 
fenfiuuo,(y  a tutte  té  inclinai  ioni  ,che fufino  alla  ragione  nimtehe.  Ma 
e'mirefla  anchorain  quefhtmatrria  a fciorre  un  dubbio , chenafceper 
toppemoned alcuni  moderni  Teolgi  ,i quali  feruendofi  metodi  Paul» 
isfppoftolo  ,(y  di  S.  isfgcflmo /negano  ithbero  arbitrio  negli  huommiy- 
perché  dicendo  Paulo  ^yfppolhlogh  h uomini  non  potere  operar cofe  ac- 
cette alno  fenon  mediante  la  gratta,  (y  la fede  del fuo  unigenito  Fi- 
gliuolo, (y  che  lagratia,(y  la  fedi  é quella , che  opera  : pare  per  tal  ra- 
gione , che  adhuomo  non  refli  il libero  arbitrio . F anchora  in  torfauore 
uri  detto  di  S.  t, Agofimo  affermante  Ihuomo  nonhauereil  libero  arbitjii 
fenon  adoperar  male  : onde  sé  I huomo  rum  ha  il  libero  arbitrio  anchora 
ned optrar  bene, refiera  almeno  ccnchtufo  il  lo/detto  per  quella  parte.  Ma 
alle  due  inflanzs  breuemente fi  r /fronde  con  l oppentonc  de  fa  cri  Teologi , 
primieramente  affermando  lagraria^y  la  fede  di  chriflo  effer’ cagione 
principale,  (y  efficiente  dell  opere, che  a D/O  fieno  accette  ; ma  non  già 
per  quello  annerare,  che  una  tal  cagione  forft  il  nofirt  Ubero  arbitrio  a. 
metterle  in  atto , anzj  celiar’ umi  quello  libero  arbitrio  in  potere  atte t- 
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tare-quclla  gratia , mediante  la  quale  egli  dnchora  liberamente  naia 
quelle  attieni  operande.  Onde  nel  bene  operare  la  fede,  & la  grafia  han- 
no il  primo  luogo  ; & il  fecondo  ha  thuomo  : Et  in  quello  modo  non 
e nero  ,ch  'e , benché  la  Gratta  ,&  la  Fede fa  Principal  cagione  del  bene 
operare, l'huomo  perciò  manchi  del  fio  libero  arbitrio.  Et  alla  fconda,chè 
thuomo  habbia  il  libero  arbitrio  f lamento  al  male, fi  rijlode  non  negando 
ci  ò effcr’uero,ne  concedendo  per  qaefio,ch'e  thuomo  non  babbi  a anchora  il 
libero  arbitrio  al far  bene, io  non  dico  fidamente  al far  bene  come  natura- 
le,ma  alfitr'bene  in  quel  modojn  che  a DIO  fa  accetto, fecondo  la  deter - 
minatiune  detta  difiopra.  Sarà  bene  quella  differenti  in  tal  materia,ch'e 
t htiomo  nel  fari  opere  accette  a DIO  fia  cagion fiecodaria,  ò uogliam  di 
re  con  confa  ( come  li  Filofifi  affermano  ) cr  che  la  Gratta  di  D IO  fia 
cagion  principale , & mittente  : doue  alhncontro  nel  commetter’  il  male 
dintorno  fia  cagion  principale  nel fecondo  luogo  concorra  D I O,come 

permettente  che  efia  dall huomo  operato . Etlaficifiil  piu  dire  di  quella 
materia  per  ederella  da  Teologo, & fidamente  ballimi  hauerla  tocca  per 
confermare  il  detto  d' ^yt rifiatile  anchora  ned' anioni , che  li  Teologi  chia 
mano  yf  teloni  meritorie, che  thuomo  in  effe  non  manchi  del  libero  arbi- 
trio ; fiebene  non  à punto  come  nell  opere  naturali, almeno  in  quel  modo,  in 
che  e fiato  detto  difiopra. 

Intorno  à che  coffa  fi  a la  Foriera. 

Cap.  VI.  ' • 1 

« - I I • . • ’ f ' 

H Eia  Fortezza  adunche  Ha  vn’mezo  infra  la  Pati 
V ^ra,  & l'Ardire  da  me  fu  anchora  detto  innanzi; 
T emonfi  le  colè  terribili, le  quali  fono  ( per  dire  vniuer 
Talmente)  i mali;  onde  la  Paura  fi  diffinilce  con  la  efpet*. 
tationedel  male.  Teroonfi  pertanto  tutti  i mali, cornei! 
dishonore,la  pouerti , l’infermità , il  mancamento  degli 
amici, & la  morte  ; mi  l'huom’forte  non  è già  intorno  à 
tutte  quelle  colè  : perchè  alcune  di  loro  fi  debbono  , & 
e cofa  honeftì  il  temerle,  & il  non  temerle  é biafimeuo- 
le,come  c il  dishonore , perchè  chi  lo  teme, pare , chè  fia 
vergugnofo , &da  bene  : & chi  non  lo  teme  apparifee' 
impudente.Chiamafi  bene  talhora  vn'tale  da  alcuni  huo 
mo  force  metaforicamente  , perhauer’dico.col  forte  6- 
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miglianza  ; conciona  che  il  forte  fia  vno,  che  non  tema; 
nè  forfè  fi  conuienc  Ipauentarfi  della  pouertà,  ne  della 
infermità, nè  di  nelfuna  di  quelle  co fe  , che  non  deriuan’ 
da  vitio,&  che  non  ci  vengono  à doflo  per  noflra  cagio 
ne.  Mà  c’non  fi  debbe  contuttociò  chiamare  huomo  for 
te  coftui,  che  è intrepido  in  tutte  le  cofe  dette, anzi  an- 
chora  vn’fimile  fi  chiama  forte  per  fimilitudine  ; perchè 
Certi  fi  ritrouano, che  ne’ pericoli  della  guerra  fon  timi- 
di : & circa  i danari  fon’liberali  ; & nello  fpendergli  fi 
portano  animofamente.  Nc  fi  debbe  anchora  chiamar* 
timido  chi  teme  il  dishonore  della  moglie, & de’figliuo- 
li  ,ò  chi  teme  l’inuidia,  ò altra  fimil  colà  ; nè  anchora  fi 
debbe dir’forte  chi  Iti  arditamente  allhorachc  e’debbc 
a.  elTer'battuto.  Circa  quali  cofe  terribili  adunche  confifte 
l’huomo  forteto  confilVcgli  circa  le  grandifsinie?chc 
neflfuno  è inuero,  che  piò  di  lui  (opporti  le  cofe  acerbe; 
ìnà  acerbifsima,&  terribili fsima  cofa  è la  morte, eflendo 
quella  il  fine,&  nelfuna  cofa  (limandoli , che  confeguiti 
».  all’huomo  morto  dappoi  nc  buona,  nè  rea  . Mà  l'huo- 
mo  forte  non  fi  feorge  anchora  in  ogni  Ipetie  di  morte, 
come  èin  quella,  che  interuiene  nel  mare,  & nelle  mfer 
mila.  Intorno  à quali  adunche  confifte  egli?  ò nelle  mor 
ti  honeftifsime  ? Et  tali  fon’quelle  , che  nella  guerra  fi 
fopportano; perchè  elleno  fi  fanno  in  vn’pericolo  gran- 
difsimo,&  honeftifsimo.  Confermano  quello, che  10  di 
co, gli  honori,che  danno  le  Città,  & i Principi . Sarà  a- 
dunche  propiamente  chiamato  huomo  forte  colui;  che 
intorno  à vna  honefta  morte  farà  intrepido, ò intorno  à 
tutte  quelle  cofe, che  in  vn’  fubito  la  gli  pollon  condur- 
re ; Et  tali  mafsimamente  lon'  quei  pericoli , che  ne'la 
guerra  fi  corrono.  Contuttociò  l'huomo  forte  anchora 
ne  pericoli , che  fi  portano  in  mare,  & in  quegli.chefi 
portano  nelle  infermità, è intrepido  ; mà  e’non  è già  in- 
trepido in  quel  modo,  in  che  fono  gli  efoerimentati  del 

mare: 
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*narc:perchè  il  forte  in  quei  pericoli  fi  difpera  della  falu- 
te , & vna  tal’  fòrte  di  morte  fòpporta  maluolentieri  : & 4. 
quelli  altri  hanno  buona  fpcranza  per  via  deU’efperien- 
za,  che  efsi  v'hanno.  Oltradiquefto  li  forti  rettamente  fi 
portano  douc  s’iù  à operare  la  forza  del  corpo  , & doue 
e colà  honefta  il  morire.  Mà  nelle  morti  di  iìmil  fatta  nè 
l’una  colà3ne  l’altra  pare,chè  yx  fia. 

Che  la  Fortezza  adunche, 

Qìminci*  qui  il  Filofifo  k fruttare  in particulare  di  ciafcuna  flirti* 
igliando  il  principio  dilla  Fortezza, 6 uert  perche  ella  fia  una  rit- 
ti* principale , 0 nero  perche  ella  afta  dell' altre  piu  mani  fella  , ì>  più  ne- 
ramente perche  ella  fia  moderatrice  degli  affetti  jhe fino  imprima  degli, 
attiidouedofi  nel  dimoibrare  una  co  fa  cominciare  il  trattato  da  quello  ,che 
per  natura  e primo.  Trattando  adunche  della  Fortezjc*  tratta  da  prima 
gli  oggetti  d ejfa  ; Et  quello  modo  efferua  nel  trattare  aafiun altra  r ir- 
ti*, douèdojt  incominciare  firn  premai  da  quelle  cefi, che fin  più  cogente  x 
noi  : a rei  qual  grado  ci fino  gli  oggetti  piu , fir  innamej  cogniti  che  non 
fino  l' operationi  l operar  toni  piu innanzi  che  le  Firn*.  afferma 

adunche  t oggetto  del  Forte(  uniuerfalmète parlando  ) effere  il  male, doue 
e da  I opere  li  mah  ejferdi  due  fòrti,  0 e' fono  ( dico  ) h ut  tu , & quelli  ci 
uengono  addffo  per  colpa  nolhra,  de  quali  non  parla  il  Fuofifo  , perche  è 
non  fin  l'oggetto  del  Forte  : 0 e’ fino  li  mali  corruttiui , cr  che  offendono 
la  nollra  natura ,£T  quelli  non  ci  uengono  addeffo  per  noltra  colpa:  Et  ta 
li fon  l oggetto  del  Forte.  Atànongia  tutti fimih  mali  (Ino  ugualmente 
t oggetto  del  Forte  fiume  apparifee  nel  tefto,del  quale  dichiareremo  qual 
tofa.Oue  [circa quali  cofe terribili  adunche^  F/auetido fipra di f cor-  u 
fi  molti  mali,  che  non  fino  propi amente  oggetto  del  Forte  determina  qui 
il  male , che  e propi  amene  e fùo  oggetto  i cr  tale  e il  mal  fùpremo  : er  il 
mal  fùpremoe  la  morte  fer  la  ragione  che  allhuomo  morto  no fi  flima  con 
figurargli  dappoi  co  fa  alcuna  buona,  ne  rea.  pel  qual  detto  pare, che  ti 
determinila  quii  lune  propofla  nel  libro  /.  doue  fi  difiuto  se  allhuomo 
morto  configurai**  alcun  finti  mento, & intendo  io  delle  cofe  di  qua.  Et 
fecondo  chequi  egli  accenna  inon  gli  configura  ; ma  e non  lo  dice  pera 
affrrmattuamente ,ufkndo  la  parola  fhmandofi.Oue  £ Màlhuom'forte  ^ 
non  fi  farge  anchrra  in  ogni  fietie  di  morte  j Non  bafiaua  al  Filofifo 
l’hauer  frenato  generalmente  l'oggetto  del  fot  te, ma  e lo  uuU  nilngne- 
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re  con  la  [ita  differenza,  dicendo  no  foUmente  la  morie  effire  oggetto  fio,  ■ 
ma  dipiù  U morte  honettifiima  ; Et  quefia  e quella, che  nellaguerra  s ac 

3.  quitta  perfine  bonetto.  Ouc  [ Contuttocio  huomo  forte  anchora  ] Mo~ 

prathuomo forte  portarfi intrepidamente  anchora  ne’ pericoli  del  mare, 
& in  quegli  delle  malattie  ; manongih  fi pu  'o  dir’ forte  neramente  chi 
in  quefii fimili  pericoli  fi  porta  bene:anz}  uero forte fi  dee  dir  colui, che  non 
in  ogni  guerra , tie per  poco  prezzo  , da  qual fi  uoglia  condotto  finzjt 

confi derattone  del fine , ma  che  inguerragiufia , perfine  di  difender 

la  Patria,  laGiuttitia , cr  la  Religione  mette  a n finto  la  iuta.  Oue 

4.  [ Ma  e'non  egia  intrepido  in  quel  modo , in  chefino  gli  efinmentati  del 
mare  ] M offra  la  difiimilit udine,  che  ha  il  ueramen  te forte  anchora  in 
efii  pericoli  del  mare  da  colui, che  uè  forte  per  eficrtenza , ficcme  auuiene 
alli  Marmai  ; perche  il  uero  forte  )n  quei  pericoli  ufa  la  forte  ZZA  finzjt 
JferanzA  alcuna  di  falute,£p  fipportaui  dentro  animofamente  la  morte : 
doue  alhncontro  il  Porte  per  ma  d efiertcnza, cerne  il  Marinaio, pare, che 
efipporti  quei  pencoli  animofamente , perche  hauendo  molte  arti  in  fui 
mare  egli  fiera  capare  anchorche  efia  sdrucito  il  legno.  Gue  [ Et  una  tal 

3.  fòrte  di  morte fipporta  maluolentiert  ] Non  fepporta  il  uero  Forte  mal 
uclentieri  la  morte  nel  mare  in  quefto  fenfi,  perche  e fi  curi  di  murre , ma 
la fipporta  maluolen  fieri, per  che  e fi  duole  duna fimil  morte, come  di  mor 
te  indegna  eh  lui  ; douendo figli  meritamente  quella  mor  te, che  sha  nella 
guerra  pel  fine  detto  dtfipra:  perciò  P irgilio  faggi  amen  te  nel  primo  del- 
la Enei  da  uolendo  efirimcr'  l'habito , cr  la  natura  del  Forte  fa  direi 
Enea, che  fi  trouaua  in  quei  gran  perigli  del  mare 
Óterque  cjuatercjue  beati, 

Quis  ante  ora  patrum  Troia [uh  marni  bua  altit 
Contigit  oppetere. 

Chèle  cofe  terribili fin  di piu  fòrti , & degli  e (tremi  della 
Fortezza.  Cap-  vii. 

MA  la  colà  terribile  non  è ad  ogni  huomo  la  mede 
lima  , perchè  e’  n’è  qualcuna,  che  vince  la  natura 
ia;  & tale  ad  ogni  huomo  di  lana  mente  apparifee 
terribile.  Mà  le  cofe  all’huomo  terribili  fono  diuerlè  per 
grandezza , & per  il  più , & per  il  meno;  & il  medefimo 
auuiene  nelle  cofe,  che  gli  danno  confidenza  . U forte 
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adunche  c intrepido , mà  come  huomo.  Onde  auuiene* 
che  egli  temerà  tali  cofe  terribili, come  fi  conuiene,&  co 
me  vuole  la  ragione,  & per  cagione  dcll'honcfto  ; & què 
fio  è il  fine  della  Vmù.Mà  e’fi  può  tai  cofe  temere  & piò, 

& meno;&  dipiù  fi  può  temere  le  cofe,  che  non  fon'  rcr- 
ribili,comc  sè  elleno  fufler’  di  quelle, che  meritan’d’cfler' 
temute.Et  errali  in  quelli  cafi,&  quando  e’fi  teme  quel- 
lo,clic  non  fi  conuicne,&  quando  e*  fi  teme  nel  modo, in 
che  nò  fi  conuienc,  & quando  c’  fi  teme  in  tempo, in  che 
non  fi  conuiene,&  in  altri  fintili  modi.  Et  quello  rncdelì 
mo  auuiene  circa  le  cofe , che  ci  dan  confidenza.  Colui 
adunche,  che  teme  le  colè  , che  ei  dcbbc,&  fopporta,& 
hà  pau  ra  per  il  fine , per  che  ei  debbe , & nel  modo , in 
che  ei  debbe , & in  fimil  maniera  confida  ; collui  vera- 
mente è huomo  forte , perchè  l’huomo  forte  patifce , & 
opera  ogni  cola  conucnicntemente,  & fecondo  il  tepo, 

& fecondo  la  ragione.  MA  il  fine  di  cialcuna  anione  è r. 
quella  colà,  che  conuiene  aH’hahito,onde  all’huomo  for 
te  honclla  cofa  c la  fortezza.  Et  tale  adunche  è il  fuo  fi- 
ne,perchè  ogni  colà  dal  fine  è determinata. Sopporta  per 
tanto  l’huomo  forte,&  opera  gli  atti  della  Fortezza  per 
cagione  d elVhonello. Infra  gli  elìremi  quello, che  in  non  a. 
temere  foprauanza , manca  di  nome , & innanzi  èftato 
detto  dame  molte  cole  mancarne  ; mà  chiamili  vno 
llolto  : & vno  llupido  chi  non  remerà  colà  alcuna,  nè  li 
terremuoti , n è Tonde  tenipellofe  del  mare  ; ficomc  de‘ 
Franzeli  fi  dice.  Et  quegli, che  foprauanza  nel  confida- 
re nelle-cofe  terribili  fi  chiami  Ardito.  Et  certo  chèvn 
tal’huomo  s’alfomiglia ad  vno  arrogante,  &advnofi- 
mulatore  di  Fortezza  ; perchè  come  Ità  il  forte  circa  le 
cofe  terribili, egli  medefimamente  vuol'pareredi  flar’cir 
ca lemedefime.  Imitalo  adunche  doue  egli  può; onde 
interuiene,  che  la  piu  parte  di  quelli  tali  lbn’iufieme  ti- 
midi,& arditi :pcrchè, entrando  elsi  arditamente  ne’pcri 
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coli , dappoi  Ibftener’non  gli  poflono . Mà  chi  auànza 
nel  tcmer’troppo  fi  chiama  Timido,  cóciofia  che  vn’fimi 
le  tema  quello, che  non  fi  conuiene,&  nel  modo  , in  che 
non  fi  conuicne  :&  che  tutte  Paltre  cattiue  circunflan- 
ze  gli  confeguitino  : & che  ei  manchi  nel  confidare.  Mi 
chi  auanza  nel  dolore  è più  manifello.  L’huomoadun- 
che,che  è timido, manca  di  iperanza,  perchè  egli  hi  d’o- 
gnt  cofa  paura;&  il  forte  ulà  l’oppofito , per  elfer’  la  con 
fidenzada  huomo,che  abbondi  di  Iperanza.  E' adunche 
il  timido,  & l’ardito , c’1  forte  intorno  à tali  oggetti  rac- 
conti : intorno  a’quali  eglino  flan  bene  differcntemen 
te,auanzando  quelli;&  quegli  mancandoj&  l’altro  fian 
do  nel  mezo,&  nel  modo,  in  che  fi  conuiene;  che  gli  ar- 
diti inuero  fono  di  quella  natura , cioè  impetuofi,&  in- 
nanzi a’pcricoli  volontarofi i metteruifi,  mi  poi  che  cui 
fono  entrati,  lene  ritirano.  Mi  li  forti  in  effe  attioni  di 
Fortezza  fi  dimoftrano  feroci , & innanzi  fi  mollrano 
manfueti.  Come  adunche  s’c  detto, la  Fortezza  è vn’me 
zo  circa  le  cofè,di  che  fi  confida,  & di  che  fi  teme  ne’ca- 
fidctti,&  che  dipiù  elegge, & fopporta  la  colà  terribile, 
perchè  egli  è honeflo  ; ò vero  perchè  egli  è cofa  brutta 
il  non  eleggerla  , &il  non  Apportarla.  Màe’non  fi 
debbe  già  ltimar  colà  da  forti  la  morte,  che  volontaria 
mente  fi  prende  per  fuggirla  poucrti,  ò l’amore , ò altra 
colà  molclla  ; anzi  piutofto  fi  debbe  ftimare  da  animi  vi 
li:eflendo  fcmminil’coiàlo  sfuggirle  fatiche, &voler’mo 
rire  non  perchè  elfia  honefla  coià  la  morte , mi  per  fug- 
gire il male.La Fortezza aduncheè  vna  tal’cola. 

MA  la  cofa  (pauentofà. 

MOttranfi  in  quitto  Cdf>.  quali  fieno  fattioni  delT  huomo forte , 
quali fieri  quelle  degli  confi  imiti  nello  ecceffo}&  nel  mancamento, 
offeruando  quitto  medefimo  ordine  il  Filofofo  qudfi  nel  dichiarare  eia  fin 
na  Ktrtù . imprima  adunche  ripiglia  l'oggetto  del  forte  mofhrando  ejfc- 
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re  il  terribile, mi  non  gii  ogni  terribile  ; anfi  quel  filo, che  non fòpraua» 
la  natura  humana  : perche  nel  non  temere  quei  terribili , che  la  fiopra- 
uanzano,  non  fi  dice  efjer  Ihuomo forte, ma  piutcffe ftupido,et  mfenfato, 
come  ei  ne  da  nel  teflo  l'efcmpio  de  Celti , che  io  ho  tradotti  Frange  fi  ; i 
quali  fecondo  la  dimfion  della  Francia  fatta  da  Cefare  fono  quei  popoli , 
che  habitano  il  cuore  della  Francia , (y  che  fi  estendono  inuerfi  la  Bret- 
tagna. Et  perche  la  Francia  ha  dall"  Occidente, (y  dalla  Tramontana  il 
mare  Oceano  yel quale fi fanno grandifiime  uanationi pe'lfiuffo,(y pel 
refiuffo  dell’acqua  jgr  perchè  tot  mari  fin  tempefiofi , perciò  fimih  popoli 
ejferimentatiui  dentro  non  ui  temono  quei  peri  coli,  che  dagli  altri  fareb- 
bon  temuti . Oue  [_Ma  il fine  di  ciafcuna  attiene  e quella  cofa^he  con-  u 
mene  all  h abito]  Mofbra  per  tal  detto  qual fia  il  fine , per  cagiondel  qua 
le fi fanno  lattimi;  che  qui  nell att ioni  dell ’ huomo forte  non  e altro  chela 
fortezza , io  non  dico  la  Fortezjcji,che  è habito,  perche  il  Forte  digia  hi 
Ihabito  : mi  io  dico  una fimilitudinc  d’ cjfa  fortezza  in  att  oda  quale  è il 
fine  dell  artion  di  FortetscjtfCr  nella  quale  è dentro  l'honefto.Ouc  [_in-  u 
fi  agli  eflremij  Mette  quim  il  Filofifo  dalla  banda  dell  efhremo  del  pii* 
due  habiti  uitiofi, fiume  10  difii  anchora  nel  libro  //.  (y  dalla  banda  del 
meno  ne  mette  anchor  dueyon  tenendo  C ordine, che  c tenne  quiuifaccen 
do  corrijfondere  il  troppo  timido  a quello  flotto, che  non  teme  le  co  fi, che  do 
uerrebbono  ejfer'  temute  ; (y  quello ,che  troppo  fi  duole  ne’  pericoli,  (y  tic 
mah  opponendolo  alt  ardito  ftcome  appari fee  nel  leggere  il  teflo:  doue  ap- 
parile anchora  la  <hfferenza,cht  ci  afe  uno,  che fi  troua  negli  h abiti  con- 
ti 0 della  Ftrt'u  , 'odel  Fitto , ufa  intorno  alla  materia  medefima  . Oue 
[Ma  e’  nonfidebbcgii  filmare  cofa  da  Forti  la  mortej  MofirailFilo-  j» 
fofo  la fallacia  di  coloro , che  per  fuggir  e le  mi  ferie  di  quefio  mondo  /am- 
mattonano dico  la  fallacia,perche  efii forfè  fi  / limano  di  far'  cofa  da  Far 
ti:  doue  alhncontro  e' fanno  cofa  da  huomini  effemminati . Et  tal fòrte  di 
morte  è fiata  dannata,  si  dalli  no  fin  Teologi  jomc  da  tutti  i fiuti  ; dicci» 
do  eh  loro  Firgtlio  nel  FI-  del T Eneida  0 

Quàm  uellent  euhere  in  alto 
Nurse  (9*  pduperiem,& duros perferre  labore s. 

Et  S.Ksf%o[}ino  nellib.  della  città  di  DIO  non  pure  biafimagli  ammat 
tutori  di  fé  flefii  per  cagione  di  fuggire  la  pouertà  ,l' am  ore,  <y  altre  mi - 
ferie  humane,ma  quegli, che  per fine  honeftifiim*  panie  alla  piu  parte  del 
mondo, che  ciò  operafiino  ; nel  qual  grado  fu  Lucretia.fy  Catone, che  da 
lui  fin  biafimati  come  effemminati , (y  deboli  à poter  fipportare  l una 
il  dishonort  della  fama,  (y  l'altro  quello  della  Romana  Republica . Ma 
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da  altri  fin  quefli  due  flati  lodati , thè  forfè  riguardarono  in  ciò  al  rara 
efempio,  CT  *11*  cagione , onde  e fi detton  la  morte . Et  do  Catone  conf er- 
ma tifino fattoi’ Eccellenti^,  potrà  Dante  nel  primo  del  purgatorio  dii 
tendo 

Tu  tifai  ,ch' e' non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Vtica  la  mortele  laf  iafìi 
La  uefla  fi  aigran  dì  farà  si  chiara. 

Et  quel  di  tucretia  e flato  celebrato  & da  Htfioriograf , & da  Poeti 
eccedenti  in  molti  luoghi. 

Che  e' fi  danno  ctncjue  modi  di  Fortezza  non  nera. 

Cap.  Vili. 

DAnfi  anchora  altre  maniere  di  Fortezza  in  cinque 
modi  j & la  prima  è la  Ciuile  , clic  alla  vera  è alfa» 
iante  ; conciofia  che  li  Cittadini  pare,  che  fotten- 
trino  ne*  pericoli, per  fuggire  i biafimi,&  le  pene  ordina 
te  dalle  leggi, & per  conseguire  gli  honori,&  perciò  ap- 
parifehino  fortifsimi  rappreflo  de’ quali  li  timidi  fono 
dishonorati,&  allincontro  honorati  li  forti. Et  di  tal'lbf 
le  finge  Homcro  Diomede,  & Hettorc,doue  ei  dice 
Ma  Pohdama  innanzi  * tutti  il  primo 
Fia,chemibiafmi. 

Et  Diomede  è indotto  adire  • ,1  ^ 

Heltor  infra  T r oiarì  dirà  parlando 
Di  Tideo'l  figlio  per  paura  cede. 

Quella  fpctic  cjj^ortezza  è (dico)  limile  à quella  innari 
zi  detta , perchè  ella  fi  la  con  virtù  ; conciofia  che  ella  fi 
faccia  per  fuggir’  la  vergogna,  & per  appetir*  l'honefto  : 
l'uno  de  quali  c l’honorc,&  l’altro  è lo  sfuggimento  del 
biafimOjCne  è colà  brutta  . Potrebbonfi  mettere  ancho- 
ra lòtto  tale  fpetie  di  Fortezza  quei , che  lòn  coftretti 
da’  Magiftrati  ad  operare  fortemente, mà  e’ibno  in  tanto 
peggior’  condittione, quanto  che  efii  tai  cofe  fanno  non 
per  vergognala  per  paura , & non  per  fuggire  il  Yitu- 
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perofb,nu  si  il  molelto  ; perchè  tali  fon  coftretti  da’  lot* 
Signori:  ficome  è Hettore  introdotto  t. 

Cbifatche  lunge  la  paura  il  guida 
Valla  battaglia ,à  tal  non  uo  che  bajìi 
Fuggire  il  morfo  de  rabbiofi  cani • 

Li  Capitani  fanno  anchora  il  medefimo,che  ferirono 
quei  faldati , che  fi  ritirano  ; & il  medcfimo  fanno  que- 
gli,che  ordinano  la  battaglia  innanzi  ad  vna  folla , ò al- 
tro firmi’  palio  : che  tutti  quelli  tali  coflringono  li  folda 
ti  ad  operare  con  fortezza  . Mà  e'  non  bi  fogna  efièr’  for- 
te per  necclsità , mà  perchè  egli  è cofa  honefta  . L’altra 
fpctie  di  Fortezza  pare,  che  fia  l’elperienza  di  quei  parti 
culari;  onde  Socrate  fu  indotto  à lÌimarfi,chèla  Fortez- 
za fulìe  Scienza . Et  forti  di  fimil’ fatta  fono  chi  in  vna  ,• 
& chi  in  vnaltra  cofa  ; nella  guerra  (dico)  lon’  forti  i lol 
dati  : perchè  molte  cofe  anchor’  quiui  vane  occorrono  ; J. 
chè  chi  v’hà  elperienza  sà,ché  non  fono  di  valore.  Appa- 
rirono adunche  forti  tali  huomini,  perchè  gli  altri  non 
fanno  di  che  natura  fieno  quelle  cofe  ; & inoltre, perchè 
tali  polTono  offenderei  non  patir’danni  per  la  elpcrien 
za, che  efsi  n’hannoi  & polfon’  guardarli, & ferire  altrui, 
potendo  vfaf  l arme, «Se  hauendo  di  quegli  aiuti, che  fer- 
uono  à far’  male  ad  altrui , & che  vagliono  i fare,  chè  e’ 
non  ne  fopportino.  Onde  interuiene,chè  limili  combat 
tiqo  come  gli  armati  con  li  difàrmati,&  come  gli  eferci- 
tatt  ne’  giuochi  con  chi  non  v’hà  mai  ^pto  alcuno  efèrci 
tio  ; conciofia  chè  in  Amili  efercitii  non  gli  huomini  for 
ti  appanlchin’  buoni  combattenti,mà  quegli, che  hanno 
affai  forza, & che  hanno  il  corpo  robufto . Mà  li  foldati 
merccnnani  fi  fpauentano  quando  il  pericolo  và  creiceli 
do,&  quando  egli  fminuifce  il  numero  d’elsi,  & degli  al 
tri  apparati;  perchè  allhora  e’  fono  i primi  ad  andarli  riti 
rando.  Mà  li  foldati  ciuili  allettano  gcnerofamente  la 
morte, ficome  auucnnc  in  Ermeo  di  Corone  in  Boetia; 


LIBRO 


151 

perchè  alli  Cittadini  è brutta  cofa  la  fuga  : Et  la  morte 
ficffaèdaloro  piutofto  voluta,  che  il  faluarfi  per  fimil* 
verfb.  Mi  li  primi  fi  mettono  innanzitratto  ne’  pericoli, 
(limandoli  di  poter’  più  ; mà  dappòi  che  c‘  condirono  il 
contrario  e’fiiggono  la  mortc,temendo  più  quella  che  il 
dishonore  : Mà l’huomo  forte  non  è cosi  fatto.  La  terza 
fpctieè  quella, che  mette  l’Ira  per  Fortezza , giudicando 
gli  huomini  anchora  efl'cr’  forti  quegli, che  fono  adirati, 
j quali  s’auuentano  à dodo  à chi  gli  hà  feriti , non  altri- 
menti che  fi  faccin’  le  belile  ; perchè  anchora  li  forti  fon’ 
concitati  dall’ira, cflendo  l’ira  cofa  impctuofifsima  à fare 
entrare  vno  ne’  pericoli:  Onde  difle  Homero 

Urrà  gli  aggiunfe  forge' 

Et  quell’  altro 

L’ ir  a gli  punf  t alma • 

Et  quell’ altro 

L'ira  acuta  pel  nafo Jegli forfè’ 

Et  quell’  altro 

Et  f egli  l’ira  ribollire  il J angue . 

Che  tutti  quelli  detti  lignificano  l’impeto , & il  fufeita- 
mento  dell’  ira.  Operano  adunche  gli  huomini  forti  per 
4>  finedeH’honefto,&l’iras’aggiugnein  tale  attionc  per 
compagna  ; & le  heflie  operano  per  cagione  del  dolore, 
ò per  effere  (dico)  fiate  ferite,o  per  temerc:pcrchè  quan 
do  elleno  fon’  libiate  (lare  ne’lor’  couili,&  nelle  lor’  pa- 
feione  elleno  non  aifaltano  altrui.  Pertanto  non  fi  poflo 
no  dire  attioni  di  Fortezza  quelle, che  mediante  il  dolo- 
re,&  l’ira  ci  fanno  entrare  dentro  a’  pericoli  fenza  confi 
dcrare  imprima  la  cofa  terribile;  che, se  così  fufic,ancho 
ra  gli  afini  quando  e’  fono  affamati  fi  potrebbon’  dir’  for 
thconciofiachèe’fi  vegga, che  baftonati  e’no.nfi  panino 
dalla  pafciona.Medefimamente  gli  adulteri  per  la  libidi- 
ne,che  chi  hanno , tentano  molti  fatti  arditi  ; ne  perciò 
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fon’  cofè  da  forti  quelle,che  ci  Spingono  nc  pericoli  per 
via  del  dolore , ò dell*  ira . Et  molto  inuero  pare, che  fia  . 
naturatela  Fortezza, che  procede  dall’ ira;&  veramente 
farebbe  Fortezza,  se  ella  fuffe  con  elettione,  & se  ella  ha 
uefl'e  il  fine.  Anchora  gli  huomin»  adirati  fi  dolgono,  & 
vendicati , fi  rallegrano . Mi  chi  opera  per  quefti  fini  fi 
può  ben’  chiamare  combattitore,  mino  gii  huorno  for 
te  ; conciofia  che  tali  non  operin’ fortemente  per  fine 
dell’  honefto.nè  in  quel  modo,  in  che  vuole  la  ragione  : 
mi  per  via  dello  affetto.  Et  è ben’  vero,chc  gli  huomini, 
che  fon’ di  buona  fperanza,hannoqualche  fimilitudine 
col  forte  ; mi  e’  non  fon’  gii  forti:  conciofia  che  per  ha- 
uere  efsi  moltcuolte,&  affai  nimici  loro  fuperato,e’con 
fidino  in  efsi  pericoli  ; & hanno  fimiglianza  con  li  fòrti, 

{>er  effere  amendue  confidenti. Mi  li  forti  confidano  per 
e cofe  dette  difopra,&  quefti  per  iftimarfi  da  più; & per 
non  temere  di  patire  allincontro  danno.  Vn’  tale  effetto 
fanno  anchora  gli  ebbri , cioè  che  efsi  fperano  bene , & 
quando  egli  incontra  loro  altrimenti  e’ fi  fuggono.  Mi 
all'huomo,  che  è forte, safpetta  di  fòpportar’  le  cole, che 
fono , & che  paino  terribili  agli  huomini  ; perchè  egli  è 
honefta  cofa  ciò  fare:  & brutta  è fare  l’oppofito . Onde  £ 
apparifee  più  cofa  da  forte  portarfi  fenza  paura, & intre- 
pido in  quei  pencoli,  che  difubito ci  rouinano  à doffo , 
ché  in  quegli , che  innanzi  preueduti  ci  affiatano  : Et  la 
ragione  è,  che  nel  primo  cafò  fi  feorge  giù  I'habito,ò  al- 
meno vi  fi  feorge  manco  preparatione  ; conciofia  che  le 
colè  antiuedute  fi  pofsino  eleggere  con  il  difcorfò,&  co 
la  ragione  : & che  le  fubite  fi  feerghino  con  lo  habito. 
Apparifcono  anchor’  forti  gli  ignoranti,  & nò  fon’  mol 
lo  lontani  da  quegli, che  hanno  buone  fperanze  ; ma  fo-  ' 
no  tanto  peggiori, quanto  quefti  non  hanno  degniti  al- 
cuna,& si  quegli.  Onde  auuicne, che  e’  fi  foftenghin’ne’ 
pericoli  per  qualche  tempo  ; mà  quefti  ingannati  dalla 
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ignoranza, comunelle  ò efsi  s’accorgono,chè  la  cofà  ftia 
altrimenti , ò e'  ne  fofpcttano,  fi  ritirano  difubito  : fico- 
ine  interuenne  agli  Argiui  quando  e’dettono  negli  Spar 
tani,  credendoli  d’hauer’djto  ne’Sicionii . Detto  fi  fia 
adunche  qualmente  fieno  fatti  i forti,&  quegli,  che  d'ef 

fer’  forti  apparirono.  t 

• - »• 

Danfi  anchora. 

H ottundo  nel  cap.  difopra  detto  tome  fio  Tétto  del  Meramente  Fort « 
moftra  in  queflo  cornei  la  quello  del  Forte  per  Jìmili indine  ! Et  téle  fi 
fd  in  cinque  modico  dica  ò per  /gnoron*a,'o  per  Efrericnzj.o  per  Sperdn 
*4,1  per  ir  dìo  per  non  houere  il fine  nero  ; / quali  cinque  modi  di  Forte z? 
*4  non  uerd  ragioneuolmente  fi  Cdudno  dalla  natura  d effa  Firtu perche 
ella  effondo  habite,che  opera  con  ifctenzji,^r  con  elettione, perciò  da'  con- 
trari di  quefie  due  cofi fi  cauano  le  cinque  frette  dette  del  non  itero  Forte. 
Cauafi  dal  corrano  della  Scienrjt  il  Forte , che  ìe  per  uia  d Ignvracji.  Val 
no  operare  peruiad  Elettione  fi  cauano  due  forte  di  F ortiche  operano  per 
tua  d affetti, com  e il  Forte  per  uia  dell'  Ira , et  il  Forte  per  uia  di  Spera tt 
Zjt . Val  contrario  della  buona  Elee  rione  fi  caua  il  Forte,  che  non  ha  il  ut 
ro fine,CF  il  Forte  per  uia  dell  Efrer  tenta . Et  cauanfi  quefle  due  ultime 
fòrte  di  Forti  da  quel  contrario,  u primo  dico , perche  la  cattiua  elei  tiene 
non  lo  lafcta  fioriere  il  uero  fine  » CT  il  fecondo , perche  non  eleggendo  i pe 
titoli  perfine  honeflo  e'  mene  a ente  or  ut , confidato  nell’  efrerien*a:et  non 
perche  talifien  confederati  da  luifo  doppi  la  confideratune  eletti. Ma  nel- 
la dichi  or at ione  del  te  fio  ,oue  £ Et  la  prima  è la  Cimlef  e'  quella  la 
Ftrtezjmshe  non  ha  il  uero  fine, benché  ella fia  ( ficome  e' dice)  molto fimi 
le  alla  aera  Fortezza;  fono  perciò  addotti  nel  tefio  due  uerfi  d H omero  ca 
nati  l'uno  dell  Coltro  del  XX II.  dell'  jliade.Et  doue  fono  alle 

goti  gli  altri 

Chi  fia,  che  funge 

tali  fi  cauano  del  XV . dell  Iliade  in  perfona  d lettore,  benché  nel  Poe- 
ma d H omero  eglino  fileno  altrimenti. oue  f Perche  molte  cofi  anchor 
quiui  uanej  L yfuuien  quello  nella  feconda  frette  della  non  nera  Forte*, 
*ajn  quella  cioè, che  è per  ut  a dell'  Efrerienzji'CT’  t quel  detto  uenuto  in 
frouerbio  , cioè  allegando  le  parole  greche  ttoMk  -tv  TroX^ou 
centra  di  quelle  cofejhe  uditamente  fanno  paura:  corte  lofio  chi  nellaguer 
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ra  moki  cafi  interuenghinojche  fenzjt  efier  di  lor  natura flauentofi.non- 
dir» anco  facci»  paura  a quegli  maf imamente, che  defi  caji  non  Cono fle 
rimontati, come  e il  date  all  armeni»  grido,  o altre Jtmtli  afe, che  futn 
te  mter uengono  negli  F.f creiti.  One  [^Etflra  saggi  ugno  in  tale  atti «-  4* 
ne  per  compag na  J £'  detto  queflo  nella  ter^a flette  delia  Fortezsji.che 
eptrmadell  tra,  don  e ei  moflra  l'/rà  rfierle  ninna , perche  la  Foittzjtji 
nell'atta fno  molte  nette  f ferite  di  lei, cerne  di  m infra.  One  [ Onde  appd  ^ 
nfce  più  cefa  da  forte]  intera  iene  tal  cofa  nella  quarta  /fette  della  Fot 
tezgu.che  e per  ma  di  fleran%a,wt erettene  dico  il  centrane  del  detto  qm~ 
m . Et  la  ragione  di  nò  e, che  nelle  cofipremflelhuomo  fi  può  anchor’pre 
parare  incontra  linclinationi  naturali  con  l'aiuto  della  ragione.  Oue  affa 
ripe, che  fc  tufi  defila  ragione  non  e totalmente  eftinto,  ella  preuale  la  dot 
te  inclinar  uni , ma  e’  non  lì  pu'o  già  prepararf  contraile  cefi  non  preuifle 
con  altro  che' con  Ihahtto  fatro  dentro  mediante  le  molte  attioni , di  m te- 
mer a chee'nons'habbia  bifgno  di  altro  aiutt.oue  [m  àfono  tanto peg 
giorì]  Sori  quelli  li  Forti  della  quinta , ultima  flette , quegli  dico  * 

che  fon  Forti  per  uia  d ignoranza:  Et  tali  afferma  il  Filofifo  efiere  in 
peggi  or 'grado  cheli  Forti  per  ma  di  fleranza  ; perche  gli  ignoranti  non 
conofcono  cofa  alcuna  dt  pencolo  : onde  (libito  che  e’gh  ueggcno  in  uifi  e 
fi  ritirano , ftcome  nel  tcflo  è mefiotefmpto . Alà  lt  Forti  per  ma  di fle~ 
rancagli  ceno  fono, pero  tali  fono  in  miglior  grado, quanto  che  egli  è 
in  miglior' grado  chi  sa  di  chi  non  sa  una  cofa.  Et  tanto  baili. 

FIGVRA. 
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Velie  proprietà  del  Forte,  Cap.  IX . • 

E Sfendo  la  Fortezza  adunche  intorno  alle  paure,  & 
alle  confidenze,  non  però  è ella  vgualmente  intor- 
no ad  amendue  quefti  affetti,  mi  è maggiormente  intor 
no  agli  affetti  terribili  ; perche'  chi  fi  porta  in  tali  intrepi 
damen te,&  ftauui  difpofto  nel  modo, in  che  ei  debbe,  è 
più  forte  di  chi  fi  porta  bene  in  quei , che  ci  dan  confi- 
denza : onde  veramente  fon’ forti  quegli,  che  nel  modo 
detto  difopra  fopportano  le  colè  dolorose . Et  diqui  fi 
vede,  chèla  Fortezza  hà  congiunto  j1  dolore  ; & però  è 
lodata  con  molta  ragione  : conciofia  che  più  difficil’  co- 
fa  fia  à fopportare  il  dolore,  che  non  è l'aftenerfi  dal  pia- 
cere . Contuttociò  nel  fine  della  Fortezza  apparifee  an- 
eli ora  il  piaceuolc , fobene  egli  è dalle  cofe,  che  gli  fono 
dattorno, offufoato  ; ficome  auuienc  negli  efcrcitii  de’ 
giuochi  ginnici  : perchè  il  fine  di  chi  vi  s’efercita  è pia- 
ccuole,nportando  li  vincitori  di  tai  giuochi  per  premio 
la  corona, & l'honore  : & 1’efTerc  in  efsi  giuochi  battuto 
dà  difpiacere,  & dolore  effendo  di  carne,  & arrecando 
ogni  fatica  moleftia  : & però  efiendoui  aliai  dolori, 
& piccolo  il  premio, che  fi  confèguifoe:  no  pare, che  egli 
habbia  in  se  del  piaceuolc . Sè  tal'cofà  adunche  è così  ,& 
nella  Fortezza  medefimamente  le  morti , & le  ferite  all* 
huomo  forte  daranno  dolore, & interuerrannogli  mal- 
uolentieri;mà  eie  («apporterà  nondimanco  per  cagione 
dello  honcfto:&  perchè  egli  è colà  brutta  il  non  foppor 
tarle.  Et  quanto  più  haurà  in  fé  fteffo  vn’  tal’  huomo  rac 
colte  tutte  le  virtù, & quanto  ei  farà  più  felice, tato  mag 
giormentegli  dorrà  il  morire;  perchè  à vn’fimile  huomo 
ftà  bene  il  viucre:onde  c’ verrà  confàpeuolmente  ad  effe 
re  priuato  de’  beni  grandmimi  infra  tutti  gli  altri  : Et 
quefto  gli  arrecherà  gran  dolore,  mà  contuttociò  non 
vorrà  egli  effer’ men’ forte , anzi  forfè  più  ; perchè  egli 
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eleggerà  piutodo  quello  honedo,che  è nella  guerra, che 
e’non  eleggerà  gli  altri  beni. Diquì  adunche  fi  può  (cor 
gere , che  in  ogni  operatione  virtuofa  non  v’è  aentro  il 
piacere,  Penon  inquanto  eli  conlèguifce il  fine.  Et  ni en 
te  vieta  in  quello  luogo,  che  li  (oldati  di  tal’fatta  non  (le 
no  buon’  (oldati , mi  quegli  piutodo , che  fono  manco 
forti,&  che  nó  hano  nefluna  altra  Virtùjperchè  tali  fon 
pròti  i elporfi  a'  pericoli, & à barattare giornalméte  la  vi 
tacon  picciol guadagno.  Della  Fortezza  adunche  (iene 
detto  inhn’qui  à badanza , & che  cola  ella  (ia,perle  colè 
dette  difopra  fi  può  facilmente  ritrarre  così  in  figura. 

Eflendo  la  Fortezza  adunche. 

Racconta  il  Ftlofifo  in  quello  cap.  alcune  propietà  defihuomo forte, 
(ymoitra  che  e non  fla  in  un  modo  mede/ìmo  circa  gli  eftremi  della 
Fortezza  ; ma  che  egli  fla  pii*  intorno  al  mancamento , che  e la  tofa  fla- 
uentofa  , (y  terribile,  e' di  ciò  la  ragione , perchè  da  tale  l’huomo  s'ha  à 
difendere  come  da  coffa, che  auanzj  le  forze  nollre;  (y  centra  l’altro  eftre 
mo,che  confida  troppo , s’ha  a fare  impeto  per  moderarlo , come  contea  di 
co  fa, che  fia  da  manco  di  mi.  Laonde  effóndo  la  Firti*  intorno  al  più  dif- 
ficile, <y  piu  difficile  effóndo  il  moderar  le  paure  che  le  confidenze , perciò 
la  Fortezza  men  pii*  a effere  intorno  al  moderarle  paure.  ^Argutfce  dap 
poi  centragli  Stoici  aff  ermanti  alla  operation’uirtuofa  nonmai  confègui 
tar'dMre,che  all  operatione  della  Fortezza  e’confóguita , per  due  ragioni 
mostrando  ejfer'uero  il  fuo  detto-fi una  e, che  il  Forte  cono  fendo  la  degni- 
tà  propia,  (y  perciò  meritando  di ftare  in  uita , uiene  pero  nell operatio- 
ne, che  la  gli fa  perdere, ad  hauer’  dolore  grandifiimo.  L’altra  ragione fi 
piglia  da  quel pen fiero,  che  ha  il  Forte  nell'atto  della  Fortezza , di  douer 
noe  effórpriuato  del  maggior’ bene  , che  fia  al  modo , che  e C effere  j dal 
quale  medefimamente  {line  configura  dff  tacere.  Ma  in  quella  propie - 
tà.che  dà  il  Filofifo  all  burnì  forte, io  dico, che  nelle  (uè  anioni  e’non  fin- 
ta piacere, anzi  piutofto  finta  dolore, non  pare, che fia  difiimilitudine  dal 
la  propietà  di  tutte  l altre  Ftrtù  ; imperochó  nelT atto  della  Temperanza, 
che  è l'aflenerfida’piaeeri,  (y  nell'atto  della  Liberatile  è il  distribuire 
il  fuo, non  pare  medefimamente, che  fia  piacere  : conci  fu  che  il  primo  at- 
to uada  contea  ['inclinar  ione  naturale, (y  il  fecondo  tolga  a fe fleffo  per  da 
re  ad  altrui  ; per  amendue  li  quali  fi  piglia  non  piccola  mole  fi  ia.  Riffon- 
defi  tali  atti  douerfi  confiderare  b fatti  innanzi  uh' hai  ito , o fatti  doppo. 
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Se  e' fi  confiderete! fatti  innanzi}  certo , che  e fi  arrecano  piutoflo  dolore  t 
ma  se  e’Ji  confida  ano fatti  deppo,non  e dubito  ale  uno, che  e non fieri piace 
udiflimt.  Ma  una  firmi  cofa  non  intermenc  negli  atti  del  Forte , benché 
- egli  h abbia  l'habito  della  Fortezza  forche  tali  ( come  apparisce  nel  teflo  ) 
jempremai  fono  offufcati  dal  dolore , che  danno  uerbigratia  le  ferite  , (y 
le  morti , che fi  fanno  fentire  a chi  è di  carne.  Et  perciò  fi  conchiude fior 
I,  bene  al  Forte  la propieta  detta.  Et  nella  dichtaration'dcl  teflo ,Oue  [ a/Ù 
quegli  pi  ufo  fio , che fon  manco  forti , cr  che  non  hanno  nejfuri altra  K ir- 
ta j H attendo  [òpra  racconto  molte  propieta  dell'hui  mo  forte  moflra  mol 
V,  to  bene  potere flore, che  miglior  fidati firn  quegli, che  habbin’mcno  lha~ 

bito  della  Fortezza  degli  neramente  F orti , cioè  cheflenrobufii  di  corpo , 
£7-  arditi  et  animo,  CF  che  non  habbmo  ne  fi  un  altra  yirtu  ; intendendo 
per  neffun  altra  uirtu  , che  e non  habbino  nejfun  altra  propieta  di  quelle, 
che  neramente  confiituifihino  la  yirtu  della  Fortezza. 

Vegli  oggetti  della  Temperanza.  Cap.  JC. 

DOppo  quella  Virtù  diciamo  confèguentcmenre 
della  Temperanza  , perchè  amendue  quelle  virtù 
pare,  che  fieno  di  quelle  parti,  che  di  ragion’mancano* 
Chèla  Temperanza  adunche  fia  vna  mediocrità  circa  i 
piaceri  è fiato  detto  imprima  da  me;  che  ( per  dire  il  ve- 
1.  ro)  ella  è manco,  &non  fimilmente  circa  i dolori  che 
circa  piaceri  ; & intorno  alle  medefime  cofe  è l’Inrempe 
ranza:&  alprclènte  determineremo  intorno  à che  piace 
».  ri  ella  fia.  Diuidinfi  periato  i piaceri  dell’animo  da  quei 
del  corpo, confò  il  defiderio  dell'honore,&  delle  difcipli 
ne  ; perchè  cialcuno,che  hà  limili  voglie,  nel  conleguir 
le  fi  prende  piacere  di  quello, che  egli  ama, lenza  atìfettio 
ne  alcuna  del  corpo:  màpiutofiocon  affetttione  della 
difeorfiua  parte  : Et  quelli  tali, che  in  tai  piaceri  fi  dilec 
tano,nc  temperati  già  , nè  intemperati  chiamarli  polìo- 
no.  Et  il  limile  interuiene  decorrendo  per  tutti  gli  altri 
piaceri,  che  non  hanno  conuenienza  col  corpo  ; impe- 
rochè  gli  amatori  di  contarTauole,&  nuoue,  & che  con  • 
fumano  il  giorno  in  qual  fi  uoglia  colà  leggiera,  no  fon' 
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già  detti  intemperati;  mà  si  loquaci,  nè  (ono  medefima- 
tnente  chiamati  tali  quegli,  che  della  perdita  della  roba, 
& degli  amici  fi  dolgono.  Mila  Temperanza  confitte 
circa’piaceri  del  corpo, mà  non  già  circa  tutti  qucfti;con 
ciotta  che  chi  fi  piglia  piacere  nel  ri  (guardare  i colori,  fi- 
gure, & dipinturenon  fi  pofla  nè  temperato,  nè  intem- 
perato già  dire,  auuenga  che  in  quelli  cafi  anchora  vno 
fi  polfa  rallegrare  come  fi  conuicne,&  più , & meno  che 
non  fi  cornitene . Et  il  (impilante  accade  nelle  cole  ap- 
partenenti all’udito,  perche  nettuno  chiamerà  mai  in- 
temperati coloro,  che  troppo  fi  dilettano  della  mufica, 
& degli  hiftrioni  ; nè  temperati  dirà  coloro,chc  vi  fi  di 
lectano  con  modo  : nè  chiamerà  anchora  intemperati 
quei,  che  nell’odorato  fi  portan’male  fenon  accidental- 
mente ; perchè  intemperati  non  fi  debbono  chiamar’ 
quei, che  cicii'odorarc  le  mele,&  le  rofe,&  altri  fimili  va 
pori  fi  dilettano, anzi  piutotto  quei,  che  fi  dilettano  de- 
gli vnguefìti  odoriferi,  & dell’odorare  le  viuande  : per- 
chè di  tali  odori  pigliano  gli  intemperati  piacere,  con- 
dotta che  mediante  tali  odori  evengono  in  memoria  de’ 
loro  delìderii . Puofsi  anchor’ vedere  in  aflài  di  quegli, 
che  han  fame  , che  allhora  e’fi  pigli an’piacere  dell’odore 
delle  viuande;  Ettalcolacda  intemperato,  conciotta 
che  i defiderii  degli  intemperati  fieno  intorno  à tali  ob- 
bietti. Ne  hanno  gli  altri  animali  per  quefti  (enfi  piacere 
alcuno, fenon  accidentalmente;  condotta  chèli  Cani 
dell’odore  delle  Lepri  non  fi  dilettino,  màsidel  man- 
giarle. E'bcn’vcro, che  l’odorato  le  mette  loro  nel  (enfia. 
Nè  il  Lione  piglia  piacere  della  voce  del  Bue,mà  del  mà 
giarfelo  ; mà  per  vdire  la  fin  voce  c’(ente,chè  egli  è vici 
no,&  pare  , che  c’fe  ne  rallegri  : & il  medefimo  fa  veg- 
gendo , ò trouando  vn’Ceruio , ò vna  Capra  (àluatica, 
chè  non  già  per  la  villa  loro  fi  rallegra,  mà  si  rallegra  per 
hauere  da  mangiare.  Confitte  adunche  la  Temperanza, 
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& l’Intemperanza  circa  limili  piaceri , i quali  Ibn’comu- 
ni  à tutti  gli  altri  animali  : Onde  auuiene,chè  elsi  han- 
no del  feruile,&  del  ferino  ; Et  tai  fono  quei  del  gufto, 
& del  tatto  : mà  quei  del  gufto  fon’meno,  ò vero  non 
punto  s’ufano  dagli  Intemperati  : perchè  il  giuditio  del 
gufto  è ne’fapori  , ficome  auuieneà  coloro,  che  aleg- 
giano i vini , & che  condirono  le  viuande . Mà  gli  In- 
temperati ( come  io  l>ò  detto  ) non  molto  di  ciò  fi  piglia 
no  piacere,  mà  piglianfi  piacere  del  fruire  ; il  qual  fruire 
fi  fa  tutto  per  via  del  tatto  si  nelle  cofeda  mangiare  , & 
da  bere,&  si  nelle  colè,  veneree.  Ondevn’certo  Filofl'e 
no  Ericio,che  era  ghiotto, vfaua  di  pregare  gl»  Dei, che 
gli  fàccftcro  il  gorgozzule  piò  lungo  che  al  Grue,  come 
quei,  che  nel  tatto  pigliaua  piacere;  ilqual’tatto  infra 
tutti  gli  fenfiè  comuniSmo,  & mediante  ri  quale  fi  fi 
l’Intemperanza  : onde  tal’vitio  è con  gran  ragione  biali- 
mato,  perchè  ci  ci  abbraccia  non  come  huomini,mà  co- 
me animali  bruti.  Et  però  conlcguita , che  e’fia  colà  fe- 
rina il  pigliarli  piacere  di  tali  oggetti , & ir  loro  troppo 
dietro.  Et  intendali  in  quefto  mio  detto  , chè  e’fi  fepari 
dagli  atti  uitiofi  del  tatto  li  piaceri, che  mediante  tali  at- 
ti vi  fi  fan  da  huomini  liberi  ; come  fon’  quegli , che  per 
via  degli  efcrcitii  de’giuochi  fi  fanno  nel  toccarli,  & nel 
ribaldarli  rvnoinfieme  con  l’altro  : perchè  il  tatto  di- 
rhoncfto  inucro  non  è circa  tutto  il  corpo, mà  circa  dal 
cune  parti  del  corpo^  _ ‘V  • 

Doppo  quella  Virtù. 

DOppo  la  Fortezjeji  tratta  il  FiUfifo  della  Temperi»** , perche  ejfa 
anchora  i Virtù  degli  affetti  moderatrice, quelli  dico  degli  aff  etti, 
thè  fono  nelld parte  trofei  bile,  (y  fucsia  degli  afferri , che  fon  neha  parte 
concupifcibtle.  Delle  quali  due  Virtù, perche  egli  habbut  trattato  inni*} 
all'  altre  ri  ho  difipra  addotte  alcune  ragioni  , (y  qui  n'  aggiungo  in- 
oltra prefa  dagli  oggetti jche  in  queffe  uirtu  fuan  moderando  ; chè  net- 
tuni èli 
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funai  il  fi  deh'  del  ccrpo.et  nell  altra  il  timer  della  morte, i quali  due  eg 
getti  fin  comunifiimi  a tutti  quanti  gli  altri  ammali , £r  ferrili  dal- 
le cefi  comumfiime fi  dee  f giure  il  principio . Cerea  adunche  da  prima 
degli  oggetti  Jd  quefia  y ir  tu  f unendo  ilgenere  d!  e sfi , che fino  li  piaceri* 
i quali  poi  ri  lingue  confa  differenza  nggiugnencUui pareri  del  corpose 
quefìa  rifinito  hafiateg  li  nducèdogli  piu particularmete  a' piaceri  del  tot 
tome  d quelli  umuerfalmentc  ma  a quegli fili  d un  certo  tatto.  Onde  trt 
oggetti  profumerie fi  f off on  dire  efier’  quegli  della  Temperatasi  cibo  di 
tosi  bere  jet  le  cefi  di  y mere.  Et  tal  y ir  tu  nel  riho fi  chiama  ^ifhntnza, 
nel  lese  Sobrietà , CT  edilità  nelle  cofie  uentree.it  quello  fi  a detto  per  di 
thuration generale  de!  fello.  Et  bora  diro  qualcofapartitularmite  e fi» 
nenddo  , out  [it  non  fimilmente  circa  i dolori  che  circa  i piaceri  ]]  Aio-  u 
fra  la  Temperanza  tfj'ere  più  intorno  al  moderare  » piaceri  che  intorno  al 
moderare  i dolori , per  la  ragione  che  maggior’ fatica  fi  dura  a refill  er al 
nimico  prefinte  che  non  fi  dina  a rcfifltral  nimico  lontano . Ma  il  dolor» 
nello  intemperato  nafict  dalla  lontananza  della  cofia ptactuolti  & ilpiace 
re  alhncontro  nafee  in  lui  dalla  preftnfa  defia  : onde  i piu  diffidi  cofia  a 
rtfifiergli  , gr  per  configuentee  più  uirtuofa.  Oue  £ Diuidinfiper-  ^ 
tanto  i piaceri  ] yuole  con  la  diuifione  de’ piaceri  ( che fino  i piaceri  det- 
tammo, i piaceri  del  corpo ) mofirare,  chi  la  Temperanza  confi fie  in- 

torno dpi  aceri  del  corpo.  Ma  si  il  corpo  niente  opera fitnz*  t vtfmma, an- 
zi li  l'anima  i quella,  che  ogni  cofia  opera,  o(  per  dire  più  Meramente  ) 
li  il  fùppofito  i quello  sire  opera, ma  medi  ante  1 ànima,  CT  tl  corpo , qual  i 
verranno  de  t f]n  e loper  attorsi  placatoli  del  corpo  ? o quelle, che  l ruma 

hàfienza  ufitrgli  mi  frumenti  corporei , come  fon  quelle  dello  intelletto  ? 
anzj  tal  cofia  fare  tire  intutto  difionueneuole,  non  ci  effondo  tl  corpo  in  nul- 
la partecipe  : o quelle, che  ella  hà  folamente per  apprenfione  de'fienfi  intrin- 
feehi,  come  fitrebbeno  quelle  delthonore,Cr  della  reta  ? Ma  tali  anchort t 
non  fon' bene  aectmmodate  alt oper  adoni  del  corpo  , fiebene  elle  no  fi fanno 
mediante  i fienfi } anzi  f iutofio  oper adoni  piaceuolt  del  corpo  chuminfi 
quelle, che  l’anima  acqui  Ha  mediante  lijinfi  ettrinfichi,£r  nelle  qua- 
li il  corpo  pati/ce  alteratane  : uenfiime  operaticni  corporali fien ’qu ti- 

lt , che  l'anima  acquili  a mediante  ilfinfi  ccmunifitmo  ( fcr  quefio  i il 
tatto)  intorno  al  qual finfo  uuolt  il  Fdofifo  , che  propumentt  confili a Id 
Temperanza.  Ma  ti  dal  uedert,  dall'udire, dall  odor  art  fi  trae  piacer 
corporale:  mediante  il  detto  di fipra , perchi  non  confitte  la  Temperanza 
anelar  a area  eh  fai  piaceri  ì emeiofia  ehi  e’r.on fi pof in  ridurre  ne  nella 
liberalità  ini  nella  Fortez**S>'  nella  Giufhtia?  determini fi  pero, che  la 
Temperanza  confitta  anchora  intorno  a piaceri  di  quelli  tre  fienfi  tu  uri 
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certi  m:dj,confìderatigli  ( die»  ) efleriormentt.  Et  forfè  è me’ dire,  che  in 
questi  nonjia  Temperanza,  ne  Intemperanza',  perche  gli  ergerti  di  que 
ftifènfì fieno jfirituah.et  mafimamente  quei  del  rifi,  et  deli  r dito  : 
quei  del  Tétto, et  del  Guflo fieno  materiali, et  che  pero  quefia  yirt'u  fi  a in 
tomo  a téli  folamete,et  propidmente  co  fifa  intorno  a piaceri ^he  dir  man 
ddl  Tutto. One  [ Ne  hd/ioglt  dltn  dntmdli  per  quei  li  (enfi  ] Mojlraft  qui 
l eccellenza,  che  è infra  rhuomì,et  [ animai  bruto  anchora  ne  piaceri,  che 
denuandafèn/ìioue  il  bruto  non  f ente  inuero  altro  piacere  ne  fènfi  di  quel 
lo  ^he  derma  dal  tatto,  irgli  altri  quajì  nella  piu  parte  fente  in  ordine  k 
quello;  uerbigratia  il  bruto  infra  gli  odori  non  finte  quegli  jche folamerf 
teferuono  a confortare  il  ceruello  ,os'e  eglifentefin.n  ne  piglia  piacere , 
ma  fatte  quel  filo  delle  cofe  da  mangiare , del  quale  medefìmamente  non 
piglia  et  piacere  come  d odore , ma  come  di  cofà , che  lo  metta  nel  (info 
efel  tatto  : doue  alhncontro  Ih  uomo  ejferimenta  i piaceri  di  queflo  fènfi. 
(T  degli  altri  per  loro fé  fi , ir  non  in  ordine  al  fènfi  del  tatto  , benché 
in  quello  et  alcuni  odori  ( ficeme  e dice  ) e poffaejfer' intemperato.  Md 
nelfenfi  del  tatto  anchora  e Ihuomo  più  perfetto  che  tuffigli  ammali 
bruti, anzj  in  questo  utnee  egli  ruttigli  altri , così  come  in  tuffigli  altri 
egli  e uinto  da  lor o ^leggendo  l'^fqutla piu  acutamente  delf huomo,  cri 
Corui,et  i Cani  piu  da  funge  odorado,et  medefimamete  uincenddlo  i Cani 
nell'udito,  per  la  ragione  adunche  che  l’ huomo  ha  il  fènfi  del  tatto  efat- 
tifi imo  mene  egli  adejjèr  dotato  di  molta  prudenza  fìcome  di  ciò  fineren 
de  ragione  ne  libri  dell'anima, ne  Problemi, ir  ne  Par ui  naturahidel- 
U qual  materia  lafcerò  il  dirne  per  non  effere  da  quello  luogo. 

Che  h defìderii  concupifcibilifondi  piu  forti. 

Cap.  XI. 

IN fra  li  defìderii  alcuni  ne  fèndetti  comuni  ,&  alcuni 
propii.  Se  aggiunti.  Defiderio  comune , & naturale  è 
quello  del  nutrimento;  perchè  ogni  huomo  defidera, 
quando  egli  ha  di  bilògno  ò del  lecco  nutrimento,  òdel 
l'humido;  & alcunauolta  deH’vno,&  dell'altro: 

£7  letto  brama  ilgiouaneJ&  thuom fattoi 
ficomc  dice  Homero.  Mi  non  gii  ogni  huomo  defide- 
ra <^uefto,ò  quello , nè  li  piaceri  medelimi.  Onde  pare, 
che  per  tal’diuerfiti  uenga  il  piacere  ad  eflcr’cofa  noltra 
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propia, & nondimancola  diuerfitàanchorahàvn’certo 
che  di  naturaIe:còciofia  che  ad  altri  altre  colè  placano, 

& che  certe  à tutti  piaccino  maggiormente  di  qual’/i  vo 
glia.  Pochi  fi  ritrouano  adunche , che  errino  ne’naturali 
defiderii,  & in  vna  colà  alpiù  ; perche  il  mangiare,  e’1  be 
re  ciò, clic  ti  viene  innanzi,  fuperfluamente , è vn’fopra- 
uàzare  quello, di  che  la  natura  hi  bifògno  peltropporco 
ciofia  che  il  natural’defiderio  no  ricerchi  altro  che  adem 
picrequel  tato, che  manca. Onde  fimili  huòminifon’dct 
ti  golofi,&  ghiotti  i come  quegli  , che  empiono  il  ven- 
tre più  che  non  fi  conuicne  : Et  tal’forte  d’huominiè 
molto fèruile. Mà intorno a’piaceri,che Con’  propii, afiài 
huomini , & in  affai  modi  commettono  errore  ; perchè 
effendo  tali  detti  amatori  di  fimili,  ò perchè  e’fi  pigliano 
piacere  di  quello, di  chenon  fi  conuicne,  ò piu  chénon 
fa  la  piu  parte,  ò nel  modo,  in  che  non  è conueniente,  ò 
per  mezo  di  quello  , che  non  è conueniente:dico  però, 
che  gli  Intemperati  in  tutte  qucfle  circunflanze  hanno 
l'ecceflb, cóciofia  che  e’fi  dilettino  di  quello,  di  che  non 
è ben’dilettarfijperchè  egli  è degno  d’clfcrc  odiato.Ec  Ce 
bene  di  certe  cofe  fi  debbo  pigliar’piacere,  cTene  pighan“ 
piu, che  non  flà  bene,ò  piu  che  non  fanno  gli  altri.  E'ma 
nifeflo  adunche, che  l’ecceflo,che  fi  fa  intorno  a’ piaceri 
è Intemperanza, & che  ei  merita  biafimo.  Circa  li  dolori  ^ 
no  fi  chiama  l'huomohaueretéperaza per  fòpportagli,nè 
intemperania  per  non  fòpportargli,ficome  auuiene  nel 
la  Fortezza. Mà  intemperato  intorno  à loro  fi  dice  eflèr 
colui, che  fi  duole  più,  che  c'non  debbe  , quando  e’non 
lù  i Tuoi  piaceri , & quando  la  lontananza  del  piacere 
gli  cagiona  dolore.  Et  temperato  fi  dice  chi  non  fi  duo- 
le di  tal’lontananza  , nè  dell’aftincnza  d’effo  piacere. 
L’intemperato  adunche  defidera  tutti  i piaceri , ò quelli 
mafiimamentci&  è condotto  dal  difidcrio  à volerne  piu 
lofio  di  quella  che  d’altra  fòrte  ; onde  auuiene  che  e’fi 


LIBRO 


1^4 

duole, &qiudo  egli  non  gli  confèguilce,  & quado  egli 
è in  dcfidcrio  d’cfsi, conciona  che  ogni  dcfidcrio  fia  con 
dolore  : che  egli  è inucro  cofa  difconueneuolcà  dirli, 
4.  che  vno  fi  dolga, quando  egli  hi  piacere.  Di  quegli,  che 
mancano  nel  pieharfi  piacere , & che  meno  , che  non  fi 
conuiene,fcne  dilettano  , non  molti  feneritroua  ; Et  la 
ragione  è,  chè  tale  infenfibilità  non  hà  dell’huomo:  con- 
ciofia  che  tutti  gli  altri  animali  faccin’giuditio  de'cibi, 
& quelli  voglino,&  gli  altri  lalcino  andare.Onde  se  e il 
dà  alcuno  huomo , à cui  nulla  piaccia , & à cui  vna  colà 
non  fia  più  dell’altra  piaceuole  ; collui  fia  certamente 
molto  lontano  dall’ellere  huomo.  Ne  à tale  è fiato  pollo 
già  nome  alcuno,  perchè  radeuoltc  fene  ritroua;  & il 
Temperato  è mezo  mfra’conti  : perchè  chi  hà  tal  Virtù 
non  fi  piglia  i piaceri  medefimi,che  fi  piglia  l’Intempera 
to,anzi  gli  hà  à noia  ; nè  fi  piglia  piaceri, onde  non  ftà  be 
ne  il  pigliarlcgli,nè  per  nelfuno  de’piaccri  deH’intcmper 
rato grandemente  fi  diletta, nè  lene  duole , quando  egli 
fon’lontani  anzi  non  defidera  tai  piaceri,  ò vero  gli  defi- 
dera  con  modo, nè  nefiiino  più  che  non  fi  conuiene , nè 
quando e’non  fi  conutene,nè  in  neflun’altra  circunllan- 
za  fi  porta  male.  Et  defidera  quello  tale  medefimamente 
tutte  le  colè, che  fanno  alla  lànità  , & che  lòn’piaceuolii 
& che  feruono  alla  buona  habitudine  del  corpo, & le  de 
fiderà  modefiamente  nel  modo, in  che  fi  conui  ene:  & co 
sì  defidera  tutti  gli  altri  piaceri  , che  alii  detti  non  por- 
giamo impedimento, & che  non  trapalino  nè  l’honefto, 
nè  i termini  delle  facultà  : perchè  chi  è in  efii  dilpofto 
altrimenti  gli  viene  à defiderarc  più  che  non  fi  conuie- 
ne.Mà  il  Temperato  non  è si  fatto, mà è nel  modo, in  che 
vuole  la  retta  ragione. 

^ i ^ ’ , * * " 
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Infra  i defiderii. 

TT  ytuendo  il  pilofif»  nel  Cap . di  (òpra  msfhato  la  materia  della  rem 
JL  lperanfjt  mostra  in  questo  qual fa  C atto  deffdvirt'u,  jy  quello  de' 
fuoi  estremi, notando  medefimamente  la  diuerfità  dedotto  della  Ttmpe- 
ran^a,y  di  anello  della  Forteti, cy  degli  estremi  loro  intorno  al  dolo- 
re, Della  qual  materia  ne  parlerò  eff  unendo  il  tetto. One  £ infra  li  dejìde 
ry]  Di  ni  de  imprima  li  defidery  in  comuni, (y  notar  Ai,  {y  in  proptj  , 
tT  ‘tfgmntijper  motirare  l'atto  della  Temperante  confiller’ pii*  intorno 
a dèfidertj  Dropj  che  intorno  Ali  comuni . Defidertj  naturali, & comuni 
chiama  egli  quei  del  nutrimento , i quali  feruono  per  mantener  ìtndiui- 
duo  di  ciafcuno  animAe smettendo  infra  quetti  anchora  il  defiderio  del  ri 
fofi>,0'  del  fonnoto  nero  (che  e meglio  interpretar  così  iluerji  dii  omero 
il  letto  bramai gioitane  l’buom fatto.) 

il  defiderio  delle  cofe  di  genere,  il  quale  è anchor  comunifrimo  a fattigli 
ammAi,{y  neeeffarto,  fenon  come  il primo  ned indi uiduo  , almeno  nella 
frette . Doppo  quefia  dtuifione  afferma  intorno  agli  defidertj  comuni  non 
enr  are  gli  huomim  fenon  in  una  fola  co  fa, cioè  nell  avanzare  in  effe  attie- 
ni pe  l rrof>po,com  e dire  ò in  troppo  mangiare  fi  tn  troppo  bere  fi  in  troppo 
dormire,»  uog ham  dire  in  troppo  operare  le  cofe  ueneree . Ma  perche  non 
poffono  eglino  tn  quelli  errar  per  il  poco  ? perchè  l'appetito  animale  nata - 
rAmentetende  alla  conferuation  di  fe  fteffò  : onde  confiderete  come  ani- 
male e non  tuo  pendere  in  quella  eofa,  che  habbia  piutoito  à confargli  di 
fi  jleffo  la  ad  Iruttione . Come  adunche  serra  dall huomom  quelli  defide 
^ru?  se  egli  è nero, che  intorno  a quelli  defilerà  comuni  ,et  naturali  e‘  non 
fipojfa  errare, fenon  in  quel  modoficome  egli  ha  detto ? Erraft  quado  ufei 
ti  del  defiderio  comune  degli  animAi  e’ fi  riducono  a piu  particolari  defi- 
derq  ; Et  quefio  mteruiene  nelThuomo , il  quAe  per  potere  operare  libera- 
mente come  gli  piace  in  tutte  le  contate  bi fogne  non  è fimile  agli  altri  ani 
mAi  ; ma  uuogli  piu  ,{y  manco, (y  più  efquifitamente,(y  più  diuer fo- 
rnente: onde  nafee, che, febene  tai  defidertj  fon  notar  alt, e diuengon  negli 
huommi  proptj, (yà  lor  beneplacito, non  altrimenti  che' interuenga  nella 
fanello , la  quale  febene  a tutto  tlgenere  humano  è naturAifrima  , none 
perciò  che  per  la  uarieta  delle  lingue  ,(y  de’  nomi  ella  non  gli  diuenga 
propia, et  a placito  : fi  come  dice  1 Eccellentifi.  poeta  Dante  nel  XX  VD 
del  Paradifi 

Opera  naturale  è , dì  buoni  fanello  { 

Ma  così ,o  così , natura  lafcta 
Poi  fare  à uoi fecondo  che uabbeU  a. 

• • 
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Nafte  adunche , ripigliando  perche  gli  huomini  in  fai  piaceri  diuerftf 
mente  b intendono, che  e’  ci  firn'  propq  ,gr  non  naturali,  gr  che  e'  ci  uen- 
ghinoda  confuetudme  ; anchor’  che  e non  fi  poffa  negare  fintili  defiderij 
anchor  preft  in  queflo  modo  non  ejfer’  naturali  agli  hmmini , ueggendofi 
loro  configurare  diuerfamente  per  natura,  gr  a particulari  indiuidui , 
gr  più  a qucfla  che" a quella  forte  dhuomini  : perche  a chi  una  cofa  piace 
per  mangiare,  gr  a chi  unaltra  : gr  così  di  [correndo  negli  altri  dejìdcrij 
detti . La  qual  diuerfitaper  ejfer  affai  nell'  huomo  nel  ptgliarfi  quefii  pia 
ceri  fi  pur’  credere, che  eglino  uenghin  più  dal  coflume  che  dalla  natu- 
ra i onde  intorno  a quefii  afferma  il  Filoftfo  conftflere  affai  l’atro  della 
Temperanza, gr  della  intemperanza,  gr  della  infenfibilità  : quando  e’ 
non  fon  ( dico ) operati  con  le  circunflanze  come fi  conuiene.gr  come  appa 
nfte  nel  tefio.  Et  che  ne’defiderq  naturali ,gr  comuni  non  s’erri, ma  si  ne’ 
propij  lo  conferma  ieccellentif.  poeta  Dante  nel  XY1I.  del  purgato- 
rio, dicendo 

Lo  naturai fu  fempre ftnzf  errore , 

Ma  t altro  puot  errar  per  mat  obhictto 
d per  troppo, b per  poco  di  algore. 

j.  Oue  [circa  li  dolori  non  fi  chiama  l huomo  hauer  temperanza]  Mo- 
ftra  qui  la  diuerfità,che  ha  il  Temperato , gr  H Forte.gr  il  Timido,  gr 
t intemperato  nell’  atto  fuo  intorno  a ' dolor  ti  perche  il  Forte  ò e’  non fi  duo 
le,o  e’  non  fi  duole  più  che  ti  douere,quando  e’ gli  fino  intorno  le  cofe  doloro 
fe  -.dotte  il  Temperato  alhncontro  non  fi  duole  allhora  che  le  cofe piaceuoli 
gli  fino  lontane . Ma  il  Timido  fi  duol  bene  della  preferita  d effe  cofe,  che 
arrecan  dolora  gr  l'intemperato  alhncontro  fi  duole  della  lontananza  di 
4*  quelle  cefi, che g li  arrecan'  piacere.  Oue  [di  quegli, che  mancano  nel  pi 
gliarfì piacere ] M offra  quiui  l’atto  della  infenfibilità  così  chiamato  da 
lui  il  uitio  oppofio  ella  intemperanza  dalla  parte  del  mancamento, il  qual 
uitio  afferma  il  Filofofo  ritrouarfi  in  pochi  ; cioè  che  pochi  firn’  quegli , a 
neffuno,che  manchino  uolontariamente  intorno  a’ piaceri  delguflo.et  del 
j.  tatto.  Doue  per  tal  determinatione fi  potrebbe  arguire  al  Filoftfo.chi  tut 
ti  quegli , che  nella  nolhra  Religione  fono  flati  chiamati  Santi , i quali 
infra  tutti  quanti  i piaceri  hanno  di  quefh  mafiim amente  mancato, do- 
ue fini  dnfi  infinfati.gr  douefiin  ejfer' ri  polli  nel  uitio  oppofio  alla  Tem- 
peranza : la  qual  cofa  farebbe  impia.gr  diftonuentuole  a porfi.Per  la  re- 
folutione  del  qual  dubbio  è da  fapere , chi  l'huomo  in  due  modi  può  effrr' 
confi  dei- at  o,o speculati  no  dico  , o pr attico . Nel  pr attico  è uero  il  detto  del 
FiUfefo.Mà  nello  jpeculattuo^he  è quegli  fie  ha  domato  l appetito t (y* 
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thè  hi  quietato  tutte  le  ucrtic  del  fenfi , non  e ben  dir  fi,  che,  se'  munta 
de’ piaceri  del  gufi  0,(2*  del  tatto, e uenga  perno  a ejfere  infènjuto  ; onq 
tintoti»  è da  dirfi , che  e'  uiua  in  quefla  ut  tu  di  aita  , che fiu  pii i che  da 
esumo. 

Compartitone  infralii eftremi  della  Fortezza,  della 

Temperane  Cap.  XII • 

IV\R'bene,chè  l’Intemperanza  fu  più  volontaria  che 
non  è la  Timidità  ; perche  l’una  hà  feco  il  piacere  , 
l’altra  hà  feco  il  dolore:  delle  quali  due  cofe  l’una  fi  de 
fiderà, & l’altra  fi  fugge.  Oltradiquello  il  dolore  dilgiu- 
gne,&  corrompe  la  natura  di  chi  lo  proua,  & il  piacere 
non  fà  vn’  limile  effetto  ; onde  e’  viene  ad  elfere  più  vo- 
lontario^ perciò  medefimamente  è degno  di  maggior 
bialimo  : conciofia  che  egli  è più  ageuole  ad  auuezzarfi 
bene  intorno  a’ piaceri,  occorrendo  tai  cofe  nella  vita 
frequentemente , & la  confuetudine  di  tali  cofe  poten- 
doli fare  lènza  rifchio  ; doue  tutto  il  contrario  auuiene 
nelle  colè  terribili . Mi  la  Timidità  non  è già  nel  mede- 
fimo  modo  volontaria, in  che  fono  ifuoi  particolari;  im 
perochè  la  T imidità  è lènza  dolore, & quegli  per  il  dolo 
re  talmente  diftraggono  altrui  ,ché  in  tali  atti  vno  è for- 
zato à gettar’  via  Tarmi,  & à far  molte  cofe  fuori  dell’  ho 
nello . Per  la  qual  cagione  apparilce , che  tali  atti  fieno 
violenti,&  quegli  dell'  Intemperanza  Hanno  in  oppofi- 
to;perchè  gli  atti  di  chidefidera,&di  chi  vuole  ad  ogni 
modo  vna  colà, fimo  volontarihmà  il  tutto  non  è già  vo 
lontano  : che  niuno  inuero  è, che  volelfe  elfere  intempc 
rato.  Vfafi  bene  di  metter’ quello  nome  dell’  Intempe- 
ranza agli  errori  fanciullelchi, perchè  eglino  hanno  con 
quei  della  Intemperanza  vna  certa  fimilitudine  : ma  , sè 
l'uno  c deriuato  dall’altro  , ò l’altro  dall’uno  , niente  qui 
importi  ; & fiaci  manifello  , che  l’ultimo  è detto  dal  pri- 
mo : Se  non  già  fuori  di  ragione  c egli  flato  transferito 
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tal  nome , perchè  e’fa  di  meftiero  di  caAigare  ciò, che  de 
fiderà  cole  dishoneAe,  & che  troppo  in  tai  defìderii  vi 
ampliando.  Et  in  tal  grado  èia  concupifcenza,  & il  fan- 
ciullo ; perchè  anchora  efsi  fanciulli  viuono  fecondo  la 
concupifcenza?  & mafsimamente  cercano  nelle  loro  at- 
lioni  il  piacere.  Onde, se  la  concupifcenza  non  fia  vbbi- 
diente,&  non  Aar.l  fotto  al  principe,  ella  diuenteri  trop 
po  licentioftì  i perchè  il  defìderio  del  piacere  è infinito-, 
& da  ogni  banda  Aà  intorno  agli  Aolti  : & l’operatione 
del  defìderioaccrefcc  anello,  che  gli  è congiunto  per  pa 
rcntado  . Et  doue  i dchderii  fon’grandi , & vehementi, 
e mandano  per  terra  la  ragione  ; onde  c ben’  fatto, chè  e 
fieno  raffrenati, & piccoli,&  chè  allaragione  e’non  fìen 
contrarù  . Et  quando  egli  ftàcosì,  allhora  fi  chiama  tal* 
parte  bene  vbbidiéte , & ben’  caAigata;  perchè  come  e 
£ debbe  auuezzare  il  fanciullo  à.  vi  nere  fotto  i precetti 
del  Pedagogo  : parimente  fi  debbe  auuezzare  la  parte 
defideratiua  à viuere  lotto  i comandamenti  della  ragio- 
ne . Onde  c di  nccefsità  , che  nello  buom’  temperato  la 

{>arte  defìderatiua  fìa  co  la  ragione  concordante;  perchè 
'una  pane  , & l’altra  inacro  hà  per  oggetto  l’honeAo: 
cóciofia  che  il  T empcrato  defideri  quello , che  e’  debbe, 
& come  e’  debbe, & quando  e'  debbe.  Et  così  comanda, 
de  difpone  anebor’  la  ragione.Et  quelle  cofe  ballino  i*- 
£noà  qui  della  Temperanza. 

Par  bene,cbè  l’Intemperanza. 

Moffrajìin  tjueflo Cap. tjfer  più  lulontariala  intemperanza chino* 
è ld  paura, f dicendo  qui  il Filtfoft  compdr ditone  entragli  diurni 
Md  Fortezza, CT  della  Temperanza.  Ld  ragion'  del  detto  è perche  Fin 
temperanza  fifa  con  piacere , (y  la  Trmidita/ìfà  con  dolore. Onde  con- 
/ignita  ( afferma  il  Filofofo)  eh  maggior  ktajimo  efer’  degnigli  intem- 
perati che  non  fonogli  Timidi , Per  poter’ gli  huommipiù  agevolmente* 
CT  finzjt  rifehit  amtzffrfi  agli  atti  della  Temperanza,  (ypiù  difficil 
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mente , congrui  pericolo  à quegli  dell a Forteti . Milita  dappoi  il 

yolontario  nell'un’ uitio, et  nell’altro ftar  diuerfiamente , offendo  nella  Ti- 
midità il  tutto , (j*  l uni uer fole  piu  uolontario  che' non  e il  parti  culate  ; 

10  uo'  dire  che  plutonio  s elegge  d"  effier’  timido  che' e’  non  s elegge  di  fa- 
tegli atti  da  timido . Et  auincontro  nella  Intemperanza  offendo  più  no- 
lane ario  il  particolare  che' il  tutto  do  uo’  dire , che  più fi  uuol  commettere 
uno  adulterio , £r  mangiare, bere  troppo,  che  e non  fi  uuole  ejfere  in- 
temperate: nafte  quei  la  diuerfità  per  tal  ragione,  cioè  perchè  negli  atti 
della  Intemperanza  il  piacer  prefente,  che  da  ogni  cofa  e defiderato,ci  co, 
gloria  il  uolontanodoppofito  del  quale  effetto  negli  atti  della  Timidità  ci 
cagiona  il  prefente  dolore, che  da  ogni  cofa  è fuggito . Et  nella  dichiara- 
ti del  teflo , oue  [ yfiafi ben  di  metter  quello  nome  ] M offra  il  nome  f 
deli  intemperanza  transferirfì  agonalmente  agli  atti  fanciulle  fichi , fi 
benetaliatti  non  firn  uitiofi . Etlaragione  dicio  appari fte  nella  tfl  e fi- 
fa forza  del  nome  greco  «noAaa'/x,  xaì  cèzoXocscs  , che  figmficano  in- 
gasligatione,cr  mgafligatoidoue  il  fanciullo  come  colui  fihe  non  nceue 
per  Ter  a anchora  ilg  alligo , può  dnfi  co  tal  nome  : come  anchor  può  dirfi 
perii medefimo  la  concupiftenfia  dell h uomo  non  regolata  dalla  ragione. 
Ma  qual  nome  deriui  più  luno  dall altro  niente  importa  fapere  afferma 

11  Filofiofo  > CT  contuttocio  il  manifella  dicendo  l ultimo , che  è il  nome 

pollo  a fané  lugli , uenir  dal  primo, che  è pollo  alla  concupificenèfa  non  re 
gelata.  Et  oue  [ Perche  luna  parte, l'altra  ha  per  oggetto  ] mten  z 
de  l’appetito , la  ragione  hauer  per  oggetto  I honeth  , fieguitandolo  il 

primo, quado  e' gli  è mfiro  dalla  ragione , q?  che  ei  Cubbidijcamf  la  ra 
gtone  hauendolo  in  fi  lteffa,<z?  migrandolo  all'appetito  : dotte  qui  auuie 
ne  il filmile,  che  infralì  Maestro , e’I  Dtftepoh . Et  cosi fimfice  il  terzo  li- 
bro, doue  ha  ei  trattato  de  quattro  principi/  intrinfècht  delle  Immane  at- 
tiom,cioè  del  Volontario, della  EÌettione ,del  Configho ,(?  della  Volontà  ; 
CT  ultimamente  della  Fortezza!,??"  della  Tmperanzjt . 
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T>' un  principio  mtrinfèco  dell'anima  detto  Volontario, & 
Inuolontario . 

Eflfendo  la  Virtù.  Cap.  l. 

D' unaltro  princìpio  intnnfcco  detto  Elett ione . 
Determinatoli  adunche.  Cap.  ir. 

D*  un  tergo  principio  intrinfeco  detto  Confidilo  . 
Màdcbbes'ei  consigliare.  Cap.  ili. 

T>  un  quarto  principio  intrinfeco  detto  Volontà . 

Mà  la  Volontà.  Cap.  mi. 

Che  le  Virtù , &*li  Vttif  fino-in  podejlà  noflra . 

Stando  adunche.  Cap.  v. 

Intorno  à che  cofa  fìa  la  Fortezza . 

Che  la  Fortezza  adunche . Cap.  vi. 

Chèle  ccfe  tenibili  fon  di  piufirti  & degli  ejìremi  delta 
Forte^a . 

Mà  la  cofa  fpauentofà . Cap.  vii. 

Che  c fi  dan  cinque  modi  di  Fortezza  non  nera . 
Danfianchora.  Cap.  vili. 

Delle  propietà  del  Forte . 

EfTtndo  la  Fortezza  . Cap  . IX. 

Degli  oggetti  della  Temperanza. 

Doppo  quella  Virtù.  Cap.  x. 

Diw fione  de*  dejiderq  concupf àbili  • 

Infra  li  dcfidcrii . Cap.  xr. 

Compar at ione  tnjragli  efiremi  della  Fortezza ,et  della  Tem 
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mente  della  Liberalità,  la  quj. 


le  pare, che  fia  vna  mediocri. 
tTvlataln to rno  a’  danari;  co- 
cioluchè  illiberale  non  fi  a lo 
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dato  per  ben’  portarli  nc’me- 
fìier’  deH’armi,nè  in  quegli  e- 
fcrcitii.ondc  il  temperato  me 
ritalode,nè  ancliora  nelle  co 


le  appartenenti  a’  giuditmmà  intorno  al  dare,&  al  ricc-  cà'TUl  <tHA*  < 
uere  < 
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Cole, il  valore  delle  quali  àrnifnrarn  rnl  nnmmn  ; intor- 
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uere  d^’ <fcparjt<!fcintOjno*àP<darnc  maggiormente  ^fhétfd  Ctnlii/ht 
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to.rnp  aJ_ricqaerne^  Ricfiezze  chiamo  io  tutte  quelle  Ci  i§  tró 


no  Inficia  Prodigalità,  & l’Auaritia  , l'una  ve  il  più , & 
l’altra  ve  il  meno . L’auaritia  s’attribuilce à tutti  quegli. 


che  più  che  non  fi  cóuiene  fono  intenti  all’  acquifto  del- 
la roba.  Mi  la  prodigalità  alcunauolta  s’ulà  di  confon- 
dere,perchè  e’  fi  cbiaman’prodighi  certi, che  lono  incon 
tincnti,&  chelpendonoillorodishoneflamente  ;onde 
tali  huomini  apparifeon’  cattiuifiimi,  perchè  elsi  hanno 
raccolto  in  loro  piu  d’un  vitio:mà  e’  non  fi  debbono  dir* 
prodighi  à voler  chiamargli  propiamente;  imperochè  il 

firodigo  hà  vn'  vitio  lolo  ; Et  quello  è,chè  e’  manda  ma- 
e il  fuo  : Et  prodigo  è quegli, che  da  le  Hello  fi  fpaccia  ; 
perchè  e pare  inuero,  che  e‘  fia  vn’  perder’  le  Hello  à con 
filmare  le  fue  facultà , conlèruandofi  perii  lor’mczo  la 
vita:  Et  in  tal'  modo  pigliamo  noi  la  prodigalità. Quelle 
cofe  adunche, che  ci  fono  vtili  al  viuere,  fi  poflon’  tifare 
& benc,&  male;  & la  ricchezza  è vna  di  tai  cofe  vtili. Et 
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quegli  ciafcuna  colà  vfa  ottimamente, che  in ciafcuna 
ha  la  virtù  da  fapere  viària . Onde  auuiene,chè  bene  fà- 
prà  vfare  la  ricchezza  chi  haurà  virtù, che  fia  intorno  al- 
la ricchezzaJìt  quefto  tale  non  ha  già  altri, che  l'huomo 
liberale  ; Mà  l’ufo  della  ricchezza  pare, che  fia  nello  fpen 
derla,  & nel  darla,  & nel  riceuerla;  & nel  cuftodirla  pa- 
re,che  fia  piutofto  la  poffefsione.  Onde  la  difpenfatione 
della  roba  à chi  fi  conuiene  è più  cofa  da  liberale, che  no 
è il  riceuerla  da  chi  fi  conuiene, & che  non  è il  non  rice- 
uerla onde  no  fi  conuiene;  & la  ragione  è, che  maggior- 
mente alla  virtù  s’appartiene  il  beneficare,  che  il  nceue- 
rede’benefitii  : & piutofto  fè  le  confa  l’operare  colè  ho- 
refte,chc  non  fé  le  confa  il  non  operare  cofe  brutte . Ne 
qui  è incerto, che  al  dare  confieguita  il  bene  operare, et  il 
. fare  cofe  honefte  ;&alnceuere  confieguita  il  ben’ fop- 
. portare  , ù il  non  operare  cofie  brutte  t OJtradiquefto  c’ 
s’hà  obbligo  à chi  ti  di,&  non  à chi  non  ti  toglie;&  mag 
gior’  lode  è la  prima  : & è più  ageuol’  cola  à non  torre  , 
che  non  è à dare  : perchè  manco  s’ufà  di  dare  ilTud  ,ché 
e’non  sufi  d’aftenerfi  da  quel  d’altrui.  Et  liberali  fon 
chiamati  coloro, che  danno  ; & coloro, che  non  tolgono 
non  già  perla  liberalità  fon’lodati,mà  piutofto  per  la  giu 
ftitia  : mà  quegli, che  vogliono  i guadagni, non  fon’ già 
molto  lodati.  Mà  grandemente  fono  nel  vero  amati  ili 
barali  infra  tutti  li  virtuofi,  perchè  e’giouano  agli  altri  ; 
Et  tal’  giouamento  fi  fa  nel  dare:  Et  l’attioni  virtuofie  fb 
no  honeftifisime,&  fon’  fatte  per  fine  d'effia  honeflà.On- 
de  auuerrà,  chè  il  liberale  darà  il  fiuo  rettamente , & per 
fine  dell’  honefto  ; perchè  e’  lo  darà  à chi  fi  conuiene , & 
quanto  fi  conuiene, & quando  e’  fi  conuiene,  & officrue 
rà  tutti  i termini , che  confieguitano  al  dar’  rettamente . 
Oltradiquelìo  egli  opererà  tal’ Virtù  con  piacere , ò al- 
meno lenza  dolore  ; perchè  ciò , che  deriua  dalla  Virtù, 
èòpiaccuole,ò  lenza  dolore, & in  fontina  nò  è molefto . 


'(LVAU’to,  Ijy 

Mà  chi  dona  il  Tuo  à chi  non  fi  conuiene,nè  per  fine  del— 
l’honello,anzi  per  qualche  altra  cagione,  liberale  già  no 
debbe  chiamarli, mà  fia  chiamato  per  vnaltro  nome  ; nè 
anchora  fia  detto  liberale  chi  dà,  & hanne  dolore  : per- 
chè vn’tale  vorrà  piutollo  i danari  che  l'attioni  honefte: 

Et  quello  non  è vffitio  di  liberale.  Non  farà  guadagni 
anchora  il  liberale  donde  non  fi  debbe , perche  vn’fimil’ 
guadagno  non  è da  chi  non  habbia  in  pregio  i danari. 
Non  fia  anchora  inclinato  al  chiedere,  perchè  c’non  è 
propietà  di  chi  benefica  ageuolmente  il  volere  clfere  be 
neficato  da  altri  ;mà  tale  fi  beneficherà  dondeftà  ben 
farlo , cioè  dalle  propie  fue  entrate  : non  già  perche  tal* 
cofa  habbia  dell’honello , mà  perchè  ella  hà  del  necelTa- 
rio  à voler’  poter’  fare  de  benefitii.  Perciò  non  ftraccu- 
rerà  egli  le  cofe  fue  propic  ; perchè  e’vorrà  potere  per  co 
tal’mezo  giouare  agli  altri.  Non  donerà  anchora  il  libe-  ' 
rale  à chiunche  gli  verrà  innanzi, acciochè  e’  polfa  dona 
re  à chi  fi conuiene,&  quando  fi  conuiene,&  doue  è ho 
nello.  Bene  è vero, che  al  liberale  s’appartiene  l’eccede- 
re affai  nel  dare  di  tal’maniera,  che  manco  gli  relli  per 
lui  jimperochè  il  non  rifguardareà  le  Hello  hà  molto 
del  liberale:  & la  Liberalità  è detta  propiamente  fecon- 
do le  facultà,  perchè  l’atto  del  liberale  non  confille  nella 
moltitudine  delle  cole  date,mà  nell'habito , & nella  di- 
fpofitionedi  chi  dà;la  qual’  difpofitione  è fecondo  le  fa- 
cultà. Onde  niente  vieta,  chè  e’non  polfa  elfer’più  libe- 
rale chi  dà  manco, sè  egli  hà  manco  da  dare.  Piò  liberali  f* 
pare, chè  fien’qucgli , che  non  hanno  acquillato  la  roba, 
mà  che  l'hanno  trouata  fatta;  & perchè  tali  fono  inefper 
ti  della  nccefsità  : & oltradiquello  perchè  cialcuno  ama 
• affai  l’attioni  fue  propie  , ficome  interuiene  a’Padri , & 
olii  Poeti.  Difficile  imprefa è,  chè  vno liberale diuenti 
ricco, conciofia  chè  e’non  cerchi  i guadagni , & non  cu- 
ftodilca  le  cofe  fue  ; anzi  chè  ei  le  doni  : & chè  ei  non 
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ftimi  la  roba  per  cagione  di  lui  fleflb , mi  per  cagione  di 
poterla  dare.  Onde  auuiene,  che  la  fortuna  è rimproue- 
rata  ; perchè  ella  faccia  poueri  quegli,!  quali  fàrebbono 
mafsimamentc degni d’hauer’  ricchezze.  Mi  vn’tale ef- 
fetto interuiene  con  molta  ragione , perchè  egli  c im- 
pofsibile , chè  habbia  danari  chi  non  mette  diligenza  in 
hauerne;  così  come  in  tutte  l’altrc  colè  interuiene.  Nè 
iia  perciò,  chè  illiberale  dia  il  fuol  chi  non  lì  conuiene, 
nè  quello, che  non  fi  conuiene  ; & chè  ei  non  offerui  lai 
tre  tutte  circunftanze:  perchè  altrimenti  c’non  opere- 
rebbe fecondo  la  Virtù  della  Liberalità,  & confumando 
il  fuo  male, non  haurebbe  poi  donde  e’potefle  ben’  collo 
cario  altroue.  Mà  ( come  io  hò  detto  ) liberale  è quegli, 
che  fpcnde fecondo  chélefacultà  fuc  comportano,  & 
doue  fi  conuiene  ; Et  prodigo  è quegli, che  foprauanza. 
Per  la  qual’ ragione  i Principi  non  debbono  effer' chia- 
mati prodighi;  perchè  c’no  è ageuole,chè  e'fuperino  col 
dare,  & con  lo  fipendere  la  molta  roba  , che  cfsi  hanno. 
EfTendo  adunche  la  Liberalità  vn’mezo  circa  il  dare , & 
circa  il  riceuere  danari  ; il  liberale  però  darà , & {pende- 
rà il  fuo  doue  fi  c6uienc,&  quato  fi  c6uiene,offeruando 
ciò  si  nelle  cofe  piccole, come  nelle  gradi,  & opererà  tut 
to  quefto  lietaméte,&  farà  i fuoi  guadagni  dode  e’  fon.’ 
leciti, & tutte  le  altre  colè  à ragione  ; imperochè,effen- 
do  tal’  virtù  vn’mezo  infra  quelle  due  cofe,  ei  farà  l’vna, 
& l’altra  nel  modo , in  che  fi  conuiene  : conciofia  chè  à 
vna  donatione  virtuofa  confeguiti  vn’virtuofò  ricc- 
. uimento,&  che  il  non  virtuofò  le  fia  contrario.  Le  con- 
feguenze  adunche  fi  fanno  ad  vn’tratto  nel  medefimo 
fuggetto,&  non  già  le  contrarie  , & che  non  confègui- 
tano.  Et  sè  egli  accadrà,  chè  il  liberale  fpenda  il  fuo  do- 
ue non  fi  conuiene , & fuori  dell’honefto , è fene  dorrà, 
mà  con  modo,  & come  fi  conuiene  ; perchè  alla  Virtù' 
s’appartiene  il  rallegrarli , & il  dolerli  per  quello , di  che 
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èbene,&nelmodo,in  che  egli  èbene.E'anchora  illibe- 
rale dolce  compagno  ne’traffichi , & ne’danari  ; perchè 
eglièattoad  efiere  ingiuriato  non  llimandoil  danaio, 

& piutofio  fi  duole  del  non  hauere  fpefo,  doue  fi  con- 
tiene, clic  dcll’bauere  fpefo  doue  non  fi  conuienc.Et  in  8. 
ciò  non  approua  il  detto  di  Simonide  poeta.  Mà  il  prodi 
go  in  tutti  i cali  detti  commette  errore , perchè  e'  non  fi 
rallegra  per  quello , di  che  fìà  bene, nè  come  fin  benejnc 
per  il  contrario  fi  duole;  Etciòfifaràmanifefto  andati 
do  piò  innanzi.  Detto  balliamo difopra,  chèla  foprab- 
bondanza ,&  il  mancamento  di  quella  Virtù  l’vna  fi  chia 
ma  Prodigalità  l’altro  Auaritia , & chè  tai  vitii  fi  fan- 
no in  due  cofe  ; nel  riceuere  ( dico  ) & nel  dare  : Et  lo 
fpendere  metto  io  per  dare.  Onde  la  Prodigalità  perii 
dare, & per  il  non  riceuere  verrà  à lòprabbondare , 
mancare  pel  riceuere  ;&  l’ Auaritia  allincontro  verrà  à 
mancare  per  il  dare  : & per  il. riceuere  à lòprauanzare, 
se  già  ella  non  fa  altrimenti  in  cofe  piccole  . Interuiene  9. 
adunche , chè  l’attioni  del  prodigo  non  piglian’già  mol- 
to augumento  ; perchè  egli  è impofiibile,  che  chi  di  nul 
la  fi  va!e,poflfa  dare  ad  ogni  huomo  : conciofia  chè  le  fà- 
cultà  ne'priuati  predo  rouinino  ; in  quegli  (dico)  che 
viuono  prodigalmcnte.  E'bcn’vero  , chè  vn’tale  huomo 
c non  poco megliore dell’auaro, perchè  & l’età, & il  bilo 
gno  lo  poflon  ridurre  à fànità.Anchora  egli  può  ageuol 
mente  ridurli  al  mezo,hauendo  delle  condittioni  del  li- 
berale,conciofia  chè  e’dia,  & non  tolga  , mà  non  faccia 
già  bene  nè  l’vno  , nè  l’altro  vfficio,né  nel  modo , in  che 
fi  conuicne:  mà  sè  egli  s’auuezzafle  à fargli  rettamente, 

& fi  rimutafi'e  in  qualche  modo  e’fàrebbe  liberale  , per- 
chè e’darebbe  il  fùo  à chi  fi  conviene  , & non  torrebbe 
donde  non  fi  conuiene.Onde  vn’prodigo  cosi  fatto  non 
j>are  inuero,  che  habbia  coftumi  maluagi  ; perchè  e’non 
( vfficio  da  reo  huomo,  neda  ingenerofo  l’auanzare  nel  _ 
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dare , & nel  non  riceuerc  : mà  è bene  da  ftolto . Et  cbi 
è in  cotal’  modo  prodigo, pare , che  fia  in  molto  miglior' 

Srado,  che  non  c l’auaro,  & per  le  ragioni  {opradette;  & 
ipiò  perchè  e’gioua  à molti:  & l'auaro  non  gioua  à nef- 
fimo  , nè  anchora  à Ce  {ledo.  Mà  ( ficomc  è detto  ) egli 
interuiene , che  la  piu  parte  de'prodighi  tolgono  donde 
non  fi  conuiene  ; & per  quello  ucrfo  hanno  il  vitio  delT 
lauaritia  : & tolgono  quel  d’altri  per  potere  gettar’via. 
Et  perchè  lo  (pendere  affai  non  fi  può  fare  ageuolmen- 
te,conciofia  chè  le  facultàprefto  manchino  ; però  (bn 
corretti  tali  huomini  à torre  l'altrui  roba.  Et  perchè  del 
l'honefto  e’non  tengon’alcun’conto^erò  vengono  egli- 
no da  ogni  bonda,  & fenza  alcun’rifpetto  à torre  d’ogni 
Iuogo;perchè  e’defiderano  di  {pendere  : & il  come,  & il 
donde  nulla  loro  importa.  Onde  auuiene,  chèle  fpelè, 
che  c’fanno , non  hanno  del  liberale  ; perchè  elleno  non 
fono  honefte,nè  per  cagione  deH’honeflo,&  nó  fon'fat- 
te  come  fi  conuiene, mà  molteuolte  vn’fimil  prodigo  fa- 
rà ricchi  coloniche  farebbe  degno, chè  fufièro  in  pouer 
• tà  : Et  non  darà  agli  huomini  modelli, & di  buon  coftu 
mi,mà  $1  bene  egli  adulatori,  ò à quegli,  clic  gli  portino 
qualche  altro  piacere.  Onde  auuiene,  chè  la  piu  parte  di 
quelli  tali  fia  intemperata  ; perche  confumando  il  loro 
volentieri,  e’vengonoà {penderlo nelle  dishoneflà  :& 
perchè  efii  non  hanno  nel  viuercloro  alcuno  rifpetto 
allo  honeflo,fi  riuoltano  intutto  a’piaceri.  Il  prodigo  a- 
dunche,  quando  egli  è diuenuto  incorrigibile , trapalfa 
in  qucfli  altri  vitii  ; mà  quando  egli  è corretto  fi  può  ri- 
durre al  mezo,&  condurli  àfar’quello,  che  fi  conuiene. 
Mà  lauaritia  non  fi  può  medicare , conciofia  chè  e’pare, 
chè  la  vecchiezza , & tutta  la  impotenza  la  cagioni,  & 
chè  ella  fia  da  natura  piò  abbarbicata  ne’petti  nollri,  che 
non  è la  prodigalità  : perchè  la  piu  parte  degli  huomini 
è maggiormente  intelà  ad  amare  i danari,  che  à voler* 

dargli 


ÀHO. 

dargli.  Et  cftendefi l’auantia  affai  più,  & è di  piu  forte; 
che  molti  intiero  fono  li  modi,  che  di  lei  apparirono: 
perchè, commettendoli  ella  in  due  termini,  &'£o’l  man-* 
care  nel  dare,&  co'l  foprauaniare  nel  riCeurre  ; ella  non 
viene  da  ogni  huomo  ad  elfcr  pàrticipata  intéramente; 
mà  alcunauolta  fìdiuide  , cioè  che  alcuni  fìritrouano, 
che  auanzano  nel  riceuere,&  certi  fi  ritrouano,chc  man 
cano  nel  dare  : & tutti  quegli , che  fono  in  fimili  nomi, 
come  à dire  Parci,T egnaci , & Aridi  ; tutti  quefti  ( di- 
co ) mancan’nel  dare,&  non  voghon’però  quefti  tali  tor 
quello  d’altrui.  Et  certi  fono  , che  fi  guardano  dal  non 
dare  per  vna  certa  bontà  di  natura, & per  volerli  guarda 
re  di  no  farcofc  brutte.  Et  inuero  pare, che  certi  ne  fien’ 
di  tal’fatta, òdichino  di  non  efler’ liberali  per  quefta  ca- 
gione , cioè  per  nonmai  douere  elfer’coftretti  ad  efler* 
cattiui.  Infra  quefti  tali  fi  poflono  metter'quegli , che  in 
greco  fon’detti  Kv^irc^i's’i w,  & tutti  li  fimili,i  quali  fono 
così  chiamati  dalla  foprabbondàfiza  del  fionmai  dar’nul 
la  à perfona.Et  certi  fono  alhncontro,  che  per  paura  sa 
ftengono  dalla  roba  d’altri  j come  se  vna  taleimprelà  no 
fulìe  ageuole;  il  torre  (dico)  la  roba  d’altrui  in  tal’mo- 
do,  in  che  vnaltro  poi  non  toglieffe  la  loro.Contentanfi 
adunche  quefti  tali  del  non  dare  à perfona,  & del  non  ri 
cenere  da  parfona.Allincontro  fi  titrouan’di  quegli, che 
foprauanzano  nel  riceuere,  per  fav’quefìi  tali  guadagno 
da  ogni  banda, &d'ogni  uiTco&:»ficomc  aulitene  à tutti 
quegli, che efercitano  farti  dishonefte,come  fono  i Ruf 
fiam,&  altri  fimili:  gli  Vfm  ai,&  quei,  che  dan  poco  per 
haucr’molto  ; perchè  tutti  quefti  tolgono  donde  non  fi 
conuiene  , & più  che  non  fi  conuienc  j E.t.tutti  quefti 
racconti  calcano  nef  comtnujil^tafimo  dcl  btuuo  gua- 
dagno, conciofia  chè  tutti  li  fimih  per  cagione  guada 
gno,&  bcn’piccolo  fopportin\crgogna,&  infàmia  ;'che- 
(a  du  e il  vero)  e’non  fi  debbe  chiamare  auarp  chi  fi  prai 


caccia  affai  roba  donde  non  fi  cornitene,  & che  in  tal 
modo  toglie  quello, che  non  fi  conuiene,  fìcomc  accade 
a’  Tiranni, che  le  Città  rubano, & che  fpogliano  i Tem- 
pii: anzi  à tali  huominifì  debbe  piutortodar'nomedi 
fcelcrati,anzi  d’impii,&  di  ingiufti.Eben’vcro,chèi  giu 
catori,  i ladri,  & gli  aflafsini  fi  mettono  infra  gliauari, 
perla  ragione  chèefì  procaccian’la  roba  bruttamente; 
perchè  l’vna,&  l’altra  forte  di  genti  fa  ciò  per  fine  di  gua 
dagno,&  per  tal’conto  foftengono  i carichi:  parte  di  lo- 
ro fòttentrando  ne’gran  pericoli  per  fine  del  guadagno, 
& parte  facccndolo  con  torre  agli  amici,  a’  quali  fi  con- 
ucrrebbe  dare  il  ftio.Onde  amendue  quelle  forti  di  gcn 
ti  (fìcomc  io  ho  detto)  cercando  il  guadagno  illecito, 
fi  poffon*  dire  guadagnato»  dishonefti  ; Se  tutti  li  limi- 
li guadagni  fono  da  huomini  auari.  Onde  con  ragione 
è la  Auaritia  oppofta  alla  Liberalità  ; perche  ella  è mag- 
gior’ vitio  che  non  è la  Prodigalità, & perchè  piu  errori 
fi  commettono  in  auefta,  che  non  fi  commetton’ nella 
(opraracconta  Prodigalità.  Et  inquanto  alla  Liberalità, 
& a Tuoi  vitii  opporti  ficne  detto  à bafhnza. 

Diciamo  confègucntemcnte. 

DOppe  il  trattato  della  Fortezjea,&  della  Temperane  finita  di  di 
re  il  Filofifo  della  Liberalità  y irta  moderatrice  degli  atti, nella  qua 
U,£r  nelle  due  prime  e da  notare  ntromarfi  di  due  fòrti  oggetti ;una  ( di- 
to) propinqua [ altra  remota.  Propinqua  e nella  Liberalità  il  dejide - 
rio  intrinfico  intorno  a danari jhe  menta  d'ejjèr moderato}  remota  è 

efli  danari.  Et  coti  della  Forteti  materia  propinqua  è l'audacia,e‘lti- 
mire;£y  remota  il  pericolo  della  morte.  Et  nella  Temperanza  propinqua 
eoe  il  defederà  de  piaceri  fenfeuali , £r  remota  uè  il  cibojl  bere , £T  le  cofe 
meneree.  Trattaji  adunche  di  quella  Firtù  moderatrice  de’beni  efìerni 0 
di  quei  beni  dico, che  comprende  la  roba<(y  tutto  quello , che  col  danaio  è 
filmato  ,•  Et  talee  il  fuo  oggetto  remoto , del  quale  fi  tratta  da  prima  in 
quello  cap.  p*  dipoi  degli  atti  di  quella  Kirt  'u , defuoi  oppofìi  : do- 
me anchor  a infra  Uro  fi  mifha  qualfia  il  peggiore,  più  alla  ^irtit 
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mimico  j ficcme fi manìffefla  nel  tefte  , il  quale  temendo  , tue  [ Onde  U 
la  dijfenfation  della  uba  a chi fi  tenui  tre  J Me  tir  a per  tal  detto  effer  più 
uffitiodel  Liberale  il  beneficare  che  beffa  beneficato  ,p  ala  ragione  che 
il  primo  mene  a effa  maggiormente  difficile  ; Onde  e mene  à effer  più  no- 
bile. ,gy  fi»  HÌrtuofo.  puofii  anchor'friuare  il  medefimo  con  una  ragion 
naturale  in  quello  modo , jI  partir  fi  dal  tei  mino  è principio  del  moto  ,•  gy 
il  f auenirHi, e la  fiua  fa  feti  ione  ; il  partir  fi  dada  cofia  brutta  , che  in  tal 
Caffo  è l effer  beneficato  fi  affi  miglia  al  primo  termino,  gr  il  beneficare  al- 
trui s’affmiglia  al fecondo  : Onde  il  beneficare  , che  è il fecondo  termino, 
è meglio , g r ha  più  la  perfettione  in  quefla  yirtù.  Oue  [ MÌc grande-  *» 
mente  fono  nel  uero  amati  1 Liba  ah  3 Conferma  quello  medefimo  nel 
J.  della  Rettonca , cue  e' dice  infra  tutti  li  ytrtuofi  effer' amati  grandi  fi- 
rn amente  t Liberali, gr  i Forti  i perche  li  primi  aiutano  ne' bt fogni  neceff 
ffartj  alla  tuta, et  gli  altri  aiutano  a marinala.  Oue  [ Pache  ciò, che  de-  3» 
riua  dada  yirtù, e piaceuolefo  fona  dolore,  J Eco  agg trito  ffenxji  dolore , 
pache  no  in  ciafiunay  irtu  l'alt  ioni fteffe  ui  fon  ptaceuoh , urne  apparijce 
nella  FoTtezjcjt,che,per  hauerfimpre  cogl  ut  e il  dolore  ade  fùe  anioni , ho 
può  pano  rammentare  altro  fiatar  di  quedo,che  eda  ha  nel  cifrguire  il 
fine, il  ridale  è effa  coffa  bone  f la.  Et  tjuafi  una  fimil  coffa, fieno  à punto  jnr 
teruien  negli  atti  dada  Liberalità  deriuanti, potendo  tali  no  efja'piaceu» 
lifiibene  poffn'mancardi  dolore ; perchè  il  taf  la  roba,  et  darla  ad  alani 
ni  arreca ptacae.Oue  [ Non fa  anchora  inclinato  al  chiedere  1 É di  LÌ-  4* 
borale  profitta  thauer  più  inclinatane  al  dar  e, che  al  riceuer  debenefitij, 
fio  altrimenti  chenede  cofi  naturali  intrruiene.oue  qutde,che  fon  più  ai- 
tine,fon  meno  atte  dtd'alae  à ritenere,  gr  à patire. Quello  ieffenmenté 
nel  fuoco, il  quale  per  effa  e il  più  attiuo  infra  tutti  gli  Elementi, però  difi-  , 
follmente  patifce  alterartene,  il  Liberale fimilmente>lacui  yirtù  confi- 
fie  nel  dare,uenendo  perciò  ad  tfjcrc  attiuo  jun  è atto  facilmente  à rubli 
dere  altrui  di  bentfittj.  Et  iejferienzjt  lo  ci  coferma  effer’ uero ,mcftr andò-  , 

cigli  hu  omini  flati  ricchi,  gr  liberali  peruenuti  in  miferia,gr  in  pouer- 
tà  rffere  in peggnr grado  di  quegli,  che fiondo  anchor  peggio  di  loro  non 
hanno  hauuto  le  qualità  fòpr  adette  ; per  la  ragione , che  tali  non  fanno, 
non  Mogi  tono, gy  con  dfficultà  poffon'difforfi  a fupphcar  altri  ne’lor  bi fó- 
gni. Oue  [ Più  liberali  parche  firn' quegli,  che  non  hanno  acquili ato  la  fi 
roba  3 Per  due  ragioni fi  conforma  effer’ uero  tl  detto, per  una  da  lui  me- 
de fm  ameni  t addotta  nel  r l.deda  Rettone  a parlando  dc’coflumi  de’ già 
Mani,  che  fi  toghe  dada  ineffertenza  del  b fogno  ;gr  tal  tra  fi  teghe  dall 4 
more  dede propte  attieni , che  fagli  acquietatoci  drda  roba  piu  amatori 
fi effa  che gli  heredt  dede  fatuità  acqui  fiate  da  altri  ; perchè  li  primi  4- 
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mano  quella  roba  cerne  offra  loro,&  non  li  fecondi.  Nafee  da  qut  fiochi 
gli  acqui  fi  acori  delle  fatuità  radeuolte  la  perfino  in  uita  loro , ma  che 
ben  finente  la  perduto  i figliuoli#  li  nipoti  al  più  lungo.  Oue  [ per  la 
qual  ragione  i Principi  non  debbon effer chiamati  prodigi  J E'uero  il  det 
to  non  affolutamente , ma  in  comparatione  deprtuati  ; perche  anchor'de" 
principi  fi  fono  alcunauolta  trouati,che  prodigalifsimamete  hanno  confio 
moto  le  loro  entrate.  Onde  il  nofro  Macbiauelle  nel fuo  di  fior  fi  del  prtn- 
ripe  mette  per  manco  male  nel  Principe  l'auantia  che la  prodigalità  ,to 
dico, perche  forfè  fi  ritroua  de  Principi  jhe  fin  prodigi , & per  effer  tali 
* tolgono  la  roba  d altrui;  potendo  efii  far  ciò, che  euoghono ; il  che  non  puio 
fare  chi  è inpriuata  fortunatonde  emenper  tal  uer fi  forfè  quel  Principe 
prodigo  piu  ad  offendere  i popoli  che  non  fa  il  Principe  auaro.  Ma  finta 
quella  conftderatione  quel  detto  non  farebbe  bene, ant!  & fui  Principe, 

’ cr  nel  prillato  e mmor’male  la  prodigalità  che  non  e l’auaritia . Oue 
7.  £ Le  eonfeguentt  adunche  fi  fanno  ad  un’ tratto  nel  medefimo  fuggetto, 
non  già  le  contrarie  ] Pii  fenfi  , che  appartenendo]!  al  Liberale  il 
ben  dare, (y  il  bennceuereper  configurata,  pero  quefle  due  cofe  nel  me - 
defimo  liberale  potere  flarinfieme ; ma  nongià  potere  fare  in  lui  1 contra- 
ri di  tot  cmfiguentf,  cioè  il  ben  dare , & il  mal  nceuere  : (y  l'-oppofito 
muratene  ne ùttq,  cioè  che  in  loro  (ìien’li  contrari , tr  non  li  firn  ili.  Oue 
[ Et  ciò  non  approua  il  detto  di  Stmontde  Poeta  ] fu  [intenta  di  simo- 
nide  allhora  douerfi  uno  dolere  quando  egli  operaua  il  male , ma  non  già 
allhora  douerfi  dolere,  quando  e non  operaua  il  bene  ; perchè  il  Liberale  fi 
duole  anchora.quando  e non  fa  benefitto,  il  che  auuemua  à papa  LlO- 
JV  E Decimo, che  foleua  rammaricarfi  ogni  fera, che  e no  haucua  in  quel 
2'  giorno  beneficato  per  fona.  Oue  [sègiaellanon  fà  altrimenti  in  cofe  pie 
cole  ] intende,  che  ella  auantj  nel  pigliare , se  già  ella  non  fen  attiene 
nelle  cofe  piccole  nouodire,  che  di  tali  i auaro  ne  lì  a liberale , fcr  non  pi- 
lo. gliatore.  Oue[_  Et  che  ellafia  da  natura  più  abbarbicata  ne  petti  nofln  ] 
chelauantiapiù  della  prodigalità  et  fia  naturale  ne  cagione  l'amore 
dell  ejfere,&  del  bene  effere;perche  b effer  e non fi  può  ritenere  finta  le  cofe 
ntceffane  alla  uita,ondefi  mene  più  ad  amare  di  tenerla  roba  che  il  dar- 
la : CT  il  bene  effer e ( (Sparlo  io  qui  del  bene  effer" del  uulgo  ) non fi  può 
hauere  finta  affai  roba , onde  fi  uà  ella  infinitamente  cercando.  Et  diquì 
fon  fatti  gli  huomim  onori,  &diqui  anchora  appari fie  lauaritiaefe 
fer  maggior  mtio  della  prodigalità  ; perche  ella  ci  è(  dico  ) più  naturale. 
Et  intenda  fi  lei  effcr’maggior'uitio  della  Prodigalità  prefa  femplicemen 
te,  £r  no»  di  quella,  che  abbr accia  molti  altri  mtij , fame  appari  fie  nel 
Tetto,  oue  [ tLipaoTtpisou  ] significa  quegli , che  /fognimi  cefo. 
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ÉT  minima  uoghon  trarre  danari  ine’  quali  s adatta  lene  quel  Prouer- 
bu,hauendo  talcofa  del  meschino  ,(y  del  [ir  di  do , Coftui  ruberebbe  infi- 
no a'  morti . Oue  [ Et  parte / accendo  co  torre  agli,  amici  ] É detto  que-  » 
fio  pel  membro  de  giucat  ori,  (hauendo  detto  il  primo  per  quel  de'  ladri) 
i qualigiucando  tolgo»'  la  roba  il  piu  delle  uolte  a chi  fi  conuerrebbe  dar- 
la i £7* però gli  mette  il  Filofifo  infra  gli  auari . 

Della  Magnificenza’  Cap.  II- 

B>are,chè  c’fia  ragioneuol’colà  doppo  la  Liberaliti 
ifcorrere  della  Magnificenza;  perchè  efia  anchora 
è vna  certa  Virtù  intorno  a’ danari;  mà  ella  non  sotten- 
de già  circa  tutte  l’attioni  appartenenti  a’ danari  ; come 
fa  la  Liberalità,  mà  {blamente  circa  lo  {pendergli  : Nella 
qual  colà  auàza  ella  la  Liberalità  per  grandezza,  perchè, 
come  il  nome  anchora  di  lei  fletta  lignifica , ella  c Virtù 
intorno  alle  Ipelè  grandi, che  fi  fanno  conuenientemen- 
te;  & la  grandezza  è lotto  il  predicamento  della  Relatio 
nc:conciofia  chela  medcfiina  Ipefa  non  fi  confaccia  al 
Capitano  deH'Armata , & al  Principe  degli  Spettacoli . 
Onde  il  conueneuole  fi  piglia  con  il  rifpetto  di  chi , in 
<hi,&  circa  che  colè.  Chi  (pende  aduche  nelle  cofc  pic- 
cole, & modelle , fecondo  che  richiede  tal’  colà , non  fi 
debbe  chiamar’  Magnifico,  ficome  c colui, che  dice 
Foreilier’fu  io  fempre  cortefc - 

mà  dicefi  cttfer’  Magnifico  chi  è tale  nelle  Ipelè  grandi  ; 1 
perchè  il  Magnifico  difubito  è Liberale  : ma  non  giàvà 
allincontro,  che  il  Liberale  di  necelsitàfia  Magnifico. 

Di  quello  habito  il  mancamento  fi  chiama  Pufillitàin- 
torn’al  decoro,  & la  loprabbódanza  Viltà,  ò jjxixvcrix.  Se 
Incfperienza  dell’honefto.  Et  vn’  limile  nome  fi  diaà 
tutti  quegli  altri  habiti , che  non  loprabbondano  nella 
grandezza  circa  alle  co(e,à  che  fi  couiene,mà  circa  quel- 
le^ che  no  fi  conuiene,  & che  nel  modo,in  che  no  fi  co 
uiene,  gloria  fi  procacciano  : delle  quali  diremo  noi  più 
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difotto  . Mi  l’huomo  magnifico  è fimile  i ehi  hi  la  fere 
2a, perche  coflui  si  confiderare  quello,  che ftà  Bene,  & 
si  fare  le  fpefe  groffc  virtuofamente:  imperochè  ( fico- 
ine  ioliò  detto  da  principio  ) l’habito  è diffinito  con  lo 
perationi,&  con  le  cofe,di  che  egli  èhabito.  Male  fpe- 
ie  del  Magnifico  fono  & grandi, & conuenienti.  Onde 
anchorale  Tue  opere  hanno  le  qualità  fimili , perchè  in 
tal'  maniera  ofleruata  la  fpefa  fia  grande, & all’opera  co- 
ueneuole.  Onde  fi  di  mefticri,chè  l’opera  dtlla  fpefa  fia 
degna  dell’opera  i ò vero  che  ella  foprauanzi.  11  Magni- 
fico adunche  fari  tali  fpefe  per  cagione  dell’honefìo  ,d 
qual’ termino  è à tutte  le  virtù  comune  ; &oltradiqu®- 
fto  le  farà  lietamente, & fenza  rifpiarmo  : perchè  il  vole- 
re fpenderei  punto,  & con  diligenza  è cofà  da  huomo, 
che  manchi  intorn’al  decoro  : perchè  l’huomo  magnifi- 
co confiderei  piutofto  qualmente  l’opera  fi  debba  fare 
belli  fisima,  & conuenienti  fisima,  che  quanto  ella  habbia 
i collare , ò come  ella  s’habbiaà  fare  con  rifpiarmo.  E' 
pertanto  di  nccefsità,  che  il  Magnifico  fia  liberale;con- 
ciofia  che  il  Liberale  fipenda  quello  , che  fi  conuiene , & 
nel  modo,  in  che  fi  conuiene  »doue  il  rifipetto  del  gran- 
de è colà  da  Magnifico,  ficome  è la  grandezza  della  Lite 
i raliti  circa  ditaicofie.  Et  con  pari  fpefa  faràanchorail 
Magnifico  l’opera  fua  più  magnifica,  perchè  e’ non  è la 
medefima  Virtù  nella  cefi, che  fi  pofsicdc,&  nella  ope- 
j ra;perchè  la  piùpretiofa  cofà,chc  fi  pofsiede,c  come  di- 
re l oro , & l’opera,  che  fi  fa, è grande,  & è bella  : perchè 
l’afpettodi  tale  hà  il  marauigliofo , & la  cofa  magnifica 
emarauigliofà,  & la  magnificèza dell’opera  cófifìe  nella 
gtàdezza.  Delle  fpefe,  che  fi- fanno, fono  honoratiffime 
verbigratia  le  fatte  nelle  Statue  in  honore  degli  Dei, 
& nelle  Pompe, & nc’Sacrifitii ; & tutte  quelle  parimen 
te, che  appartengono  agli  Heroi,  & che  dal  Publico  fo- 
no grandemente  hauute  in  honoretcome  è quando  c’  Cc 
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li  furnminiftra  in  qualche  fpettacolo  fplendidamente , ò 
nel  pigliare  il  gouemo  dell’armata  ,ò  nel  palleggiare  il 
popolo.  Chè  in  tutte  quelle  cofe  ( ficome  io  ho  detto) 
fi  rifguardaàchi  fia  colui , che  le  faccia , & che  faculti 
egli  habbia;  perche  egli  è di  bifogno,  chè  tali  fpefe  fieno 
degne  di  quelle  faculti  .&  non  folamcte  eh’  elleno  fien* 
co  venienti  a quella  opera, mi  à chi  la  fa, Onde  auuiene,' 
che  chi  c pouero,  nonmai  può  eflèr’Magnifico;c6ciofia 
che  e no  habbia  da  potere  (pender’  fecondo  il  grado  del 
Magnifico.Et  chi  fi  ritroua  in  tal’grado,&  téla  di  far’tali 
iòcfe,c  (folto;  perche  egli  le  fi  fuori  del  conuencuole,& 
di  quello, che  è. di  necefsiti  faruifi.Mi  quelIo,chc  fi  fà  c5 
virtu,hadaftar  rettamente.  Conuengonfìle  Magnifi- 
cenze i coloro, che  hanno  innanzi  le  qualità  da  Magnifì 
co  o per  via  di  loro  flefii , ò de'  padri  loro , ò per  via  di 
quegli,  che  loro  attenghino , & a’  nobili, & a’  celebrati, 
oin  qualunche  altro  firmi  modo  : perche  tutte  quelle 
cofe  hanno  in  loro  degniti, & gradezza . Cotale  c adun 
che  il  Magnifico, & in  cotali  fpefè  la  Magnificenza  confi 
fle,  ficome  s edetto;  perchè  tali  fono  gradifsime,&ho- 
noratifiime.  Infra  lefpefè  priuatc quelle  fònoda  Ma- 
gnifico, che  fi  fanno  vnauolta  fòla  in  vita , fi  come  fono 
le  nozze, & altre  limili  co(è;ò  quelle,  doue  tutta  la  Cit- 
ta fia  intenta  ; o quegli,  che  fono  in  iflato  ; & quelle  an- 
chora , che  appartengono  al  riceuimcnto  de’  forcflieri, 
& al  mandar  fuori  de  tuoi  ; Se  che  fono  intorno  a’pre* 
lenti, che  fi  riceuono  ; & intorno  al  renderne  il  cambio: 
perche  inuero  il  Magnifico  no  c fpenditore  per  (ho  con 
to  propio, ma  per  conto  del  publico;&  i doni  hanno  vn* 
certo  che  di  fimiglianza  co  le  (fatue, che  fi  dedicano  agli 
Dei.  E anchora  da  Magnifico  l’hauerfi  edificata  vna  ca 
fà  conueniente  alla  fila  ricchezza  ; chè  vna  tal’  cofà  mo- 
flrain  fe ornamento.  E'anchor’da  Magnifico  fpender 
più  intorno  à tutte  quelle  opere,che  piu  fi  mantengono 


in  vita  ; perche  tali  fbn’belhfsime,  & in  cialcuna  dell» 
drbbe  oÌTeruare  il  decoro  : perchè  le  medefime  colè  nó 
fi  confinino  agli  Dei  , «Scagli  huomini  : nè  nella  edifica- 
tionc  de’  tcpii,  nè  de’  lepolchri,  mà  in  tutte  le  Ipelè  deb- 
be  egli  olfcruare,  che  ciafcheduna  fia  nel  fuo  genere  gra 
de . Et  mignificcntifiima  è quella, che  c grande  nella  co 
là  grande  : Et  in  quelle  tali  quella  , che  è grande , è ma- 
4.  gnificentifsima . E' ben’ differente  la  grandezza  , che  è 
nell'opera,  da  quella,  che  è nella  fpelà;  perchè  vna  palla, 
ò vn’  vafo  belhfsimo  può  hauer’ magnificenza,  mi  pue- 
rile :&  la  fpefa  di  quella  si  fatta  opera  è piccola,  & non 
bàli  liberale.  Perciò  al  Magnifico  s’appartiene  in  qua- 
lunche  genere  di  cofa  e’  fa  la  fpefa  farui  apparire  dentro 
il  magni fico,pcrchè  tal’ modo  nó  è ageuole  ad  effer’  vin 
j.  to  ; anzi  ha  con  la  fpelà  conuenicnza . Così  adunche  è 
fatto  il  Magnifico.  Et  chi  lòprauàza  fi  chiama  Vile, per- 
chè vn’tale  foprauàza  nei  cófumare  il  fuo  fuori  di  qucl- 
lo,che.fi  conuiene,come  s’è  dcttojperchè  e*  confuma  afi 
lai  in  piccole  cofe , & fenza  decoro,  & vuol’  rifplendere 
fuor’dclla  dcgnitàrcom  e faccendo  palli  firn tuofi  à genti 
vili  ; & nel  palfar’  degli  Hiftrioni  nucftirgli  di  porpora, 
fìcome  faceuono  quei  di  Megara.  Et  tutte  quelle  cole 
farà  non  per  cagione  dell’  honello , mà  per  inoltrare  d’ef 
fer  ricco,& perciò  pcnlàndod’clTcr  tenuto  inmaraui- 
glia;&  Ipenderà  poco,doue  bilògna  fpendere  alfai,&  af 
fai  doue  è bilbgno  di  fpcnder’poco.  Mà  il  Pufiilo  inrorn* 
al  decoro  in  tutti  quelli  cali  maca,  & quando  egli  hà  fpe 
fò  affai  per  piccola  colà  vi  guafta  l’honeflo  ; & tutto 
quello, che  egli  fpendc,lèmpre  indugia  il  piti  che  e’  può, 
& guarda, & confiderà  in  che  modo  c’potelfe  nfpiarmar 
fi  : & tutta  quella  faccenda  fà  co  Jtfpiacere,  & Ibmali  di 
fare  piò, che  e' nò  fj  . Quelli  habiti  adunche  fon’ Vitii^ 
mà  e’  non  apportan’  bufano  ; & perchè  e’  non  nuocono 
al  profilino,  «Se  perchè  c'  nò  lòn’molto  indecori. 

E’  par* 
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Q Eguita  doppo  la  Liberalità  di  dire  della  Munificenti , nelU  quale  c 
O/4  medrfim a materia  propinqua,  {y  remila,  che  nella  Liberalità , io 
dico  1 danari,  (y  il  defiderio  d è fu  ; mk fi»  differenti  cotali  uirtù , per- 
che nelt una  sottende  l'atto  nelleffefe grandi  : et  nel! altra  i attende  più 
nelle  mediocri, (snelle  piccole,  (y  aneli  ora  perche  la  Liberalità  non  pur 
confile  nel  dare,  quitto  anchora  nel  ricevere, et  la  Magnificenti  filarne » 
te  confitte  nel  dare , (y fare  fpefie grandi  finti  hauer'  affetto  a guada- 
gni : non  parendo  tnuero,chè  tal  cura  fia  da  huomo  Magnifico . Ma  ri- 
tornando oda  differenti  prima  del  poco , fy  dell' affai,  che  è intra  l'unat 
ty  Coltra  uirtù,  feben  quefla  differenti  non fa  variar  la  ffetie,  nò  per- 
ciò auui ene, che  la  Magnificenti  ,CT  U Liberalità  dalla  parte formale 
no fieri  dtffetie  diuerfii  perchè  la  prudèzjt,  che  è la  forma  di  tutte  le  yir 
tu  morali , altro  modo  tiene  in  far  rette  Cattimi  del  Magnifico , che' ella 
no  tiene  in  far  rette  quelle  del  Liberale.  Et  per  quella  ragion  medefima fi 
fiuglie  un  dubbio,  chi  occorre  nella  Magnifici tijtt  nella  Magnanimi- 
tà-, onde  appartfte,  che  elleno fieno  rflremi,  (y  non  mediocntà,per  hauer 
Cuna  ilfimmo  nelle  fio  fi  grandi , (y  Coltra  negli  honori  : fiorii  fi  dico 
con  la  retta  ragione, che  alCuna,  (y  alC altra  fà  fare  le  file  attimi  nel  ma 
do, in  che  fi  còuiene.  Onde  fi  può  dire, che  inquanto  alla  materia  elleno  co- 
fiflino  intorno  alCeflremo  ; (y  inquanto  alla  forma,  che  dà  loro  la  regola , 
iy  il  modo, che  elleno  fieri  nel  mezj,  come  Coltre  V'ir  tu.  Ma  ritornando 
à dire  della  Magnificenza  è da  notare  in  effa , perche  ella  cmfifte  intorno 
alle  ffefe grandi,  (y  la  grandezza  per  ejfere  nel  predi  tomento  della  xe- 
lattoncjdiue  sottende  la comfiondenzjt  ; che  fiempre perciò  il  Magnifi- 
co ntRe  fùe ffefe  grandi  debba  hauer  la  corriffondenza  nell’ opere  , in  che 
ei  le  (pende , di  tal  maniera  che'le  ffefe  all opere  , (y  C opere  alle ffefe  fieri 
fimtli . Et  nella  dichiarai  ione  del  tettoie 

foreftierfui  io fèmpre  court ef e . *« 

Nò  ho  trovato  di  chi  fia  il  uerfio/nà  e’  ferve  qui  per  motte  are,  febene  tot 
attione  è uirtuofà,  che  ella  non  è però  da  Magnifico  -,  connofia  che  C attie- 
ni del  Magnifico  debbtn  effire  di  cefi  grandi . Ove  £ Et  cm  pari fpefa  u 
farà  anchora  il  Magnifico  *]  M offra  il  Magnifico  in  una  medefima  ope- 
ra jty  dove  fi  a la  medefima ffefa farla  più  magnifica  che'il  Liberale ; et 
fia  uerbigratia  quella  una  tazjjt  di  ualuta  di  cinquata feudi , nella  qua- 
le il  Liberale  ui  (benderà  il  prezzo  detto  farcendola  di  forte  che' e’  vi  fòri 
la  valutai  doue  U Magnifico  vi (fenderà  il  medefimojnà  far  alla  di  fòrte 
tongli  artifitq,  (y  con  Uxori,  chi t!U  apparirà  più  magnifica, ftbenet 
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non  ui farà  poi  tAnta  maiala,  che  uaglia  la  fptft  ditta . Et  pero  foggi* 
j.  gnt  mi  tetto  [ perche  la  pili  prttiofd  cofa,  chefipofuede , e come  dire  ta- 
ro 3 che  uuol  dire  quell*  materia , b che  fi  (pende,  o di  che  fi  fa  t opera  ; U 
quale  mofhra  egli  effer  ben  pretto  fa  : ma  l opera  dipoi  ejfer'  molto  più  de- 
4*  gna.  Oue  [ £'  beri  differente  la  grande \fa , che  e nell  opera , da  quel- 
la,che  e nella  ffitfa  ] Mottra  il  filofefo  per  tal  detto  la  Magnficenzp  di 
quefla  yirtù  douerfi più  attendere  dalla  bellezza,  £r  magnificenza  dd- 
topera.chedall a grandezza  della jfefa , che  ui fifa  dentro  ; concio fta  chi 
e’  puffi  apparir  magnifica  una  opera  piccola , in  cefo  che  ella  fufie  fatta 
magnificamente  in  quel  genere  jome  farebbe  uerbigratia  in  un  dono  pue 
nle  d una  palla, o duri  libro, che  ui  quel  genere fufje fatto  magnificame- 
le ,et  contuttocib  che  e' non  fi  pot  effe  dire  ,chè  e ui  fifuffe  fpefo  affai  ■.  Oue 
f.  f Et  chi  foprauanza  fi  chiama  uile~]  chiama  per  nome  di  mie  tei  Iremo 
del  troppo  in  quefla  y irtù,  pache  un  tale  fa  grandi  fumé fprfe  in  cefi  ui -, 
le  ,cr  doue  nonportatl  pregio  di  farle-, come  ttne  dàtefcmpio  dichi  pa- 
tteggia funtuofamente  huomtni  plebei  , (y  come  e l'efempio  di  quei  di 
Memora, che  nellintr attenere,  & riuettir  gli  Hittnom  ufauan  gran- 
di fime  pompe  : i quali  popoli  (ficome  e dice  nella  Poetica  ) furono  t primi 
inuentori  della  Come  dia.  y tdefi  adunche  in  quefla  y a tu  l’atto  fuo  effer' 
iefitefi  grandi  fatte  in  cofe  honorate , £r  per fine  Jelihvnfio-i  nella  qual 
V trae  fi  puh  dire  neramente , thè  nella  Citta  nottra  matta  fin  gran  fa- 
ma COSI  MO,& LO  RENZO  de  Medici , pa  hauer'  edifica- 
to Tempi ’j  in  honor’di  DIO,  Palazzi  Reali  dentro  fuori  della 

Città , non  tanto  per  loro  ufi , quanto  pa  honore  della  pania:  ma  Papa 
■LJO  N E JC-CPt"  quetta  y irtù  ,£p  nella  Liba  ah  tà  merito  unica- 
mente deffa’  lodato  ficomelo  fanno  affai  anchor’hoggt  di  quei, che  uuto- 
vm  rtr  come fi  pub  ueda  bemfitmo  nella fua  yita  fentta  da  Paulo  GÌo- 
!•  uio  Inttorugrafo  eccellentifimo  de'  tempi  noftri.  Ma  e nafte  un  dubbio 
in  quetta  yirtù , & nella  Libaahta,  fitto  a quali  delle  pnneipah  elleno 
. . dtbbin  effer  ridotte  ;che  le  principali  pa  còfefion'  di  ciafcuno  fono  quat - 
Irò, cioè  PortczZji,Gìuttitia,Tep(ranza,et  prudenza  : alcuni  le  uoglto- 
no  ridurre  alla  Temperanze!, per  effer  la  Ttmpaanza  moderatrice  degli 
. affetti,  ir  U M*gnific<z**t  la  Liberalità  fibene  intorno  agli  atti, an- 
chora  intorno  agli  affetti  tififiere, benché  no  in  fumi  modo, in  che  la  Tem 
poaca-  mitrile  uoglion  ridurre  fitto  la  Giuttitiaper  effae  elleno  come 
Ja.Giuttitga  fin  orno  agli  atti  efitrni  pa  ettenderfi  ad  altri . Vrggf 

ciafcuno  qualpiugh  piace  delle  due  ippeniomuo  fcgwtaei  uelentini  chi 
fitrtf  eri fit  alla  Ga^ttafiasptrptfguarfitrequette  due  yirtù  [attieni  efter 
•pe  intorno  d donali,  per  fendagli  mrtuofamcnte  nel  modo,  cheto- 
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manda  in  et  afe  una  tfejfiy  irti*  la  retta  ragione;  per  il  qual  uerfipar  chi 
fileno  bablino  finnlttudme  con  la  Gtuflitia,  cfie  da,  £r  rende  a ciqfchc 
fimo  quello jhe e'  merita. 

j » -,  i r r t f » 

"Della  Magnanimità.  Cab.  IH. 

* ■ • 

MA'  la  Magnanimità  confitte  circa  le  cole  granai, 

& il  nome  pare , clic  lo  moftri . MA  diciamo  pri- 
mieramente intorno  A che  cofo  ella  fia.  Nè  qui  ci  impof  w 
ti  il  confiderarc  A punto  l'habito,  ò chi  habbia  tale  habi*. 
to . Pare  adunche, che  l’huomo  Magnanimo  ha  quegli, 
che  fi  ftimi  degno  di  colè  grandi,  quando  e h è degnoj 
perche  il  far  tal!  cola  lènza  ragione  lù  dello  ftolto  : & 
nelfuno,  che  fia  virtucxfo,  è ne  ilolto,  nèiènza  dilcorlo , 

E adunche  il  Magnanimo  tale . MA  chi  è degno  di  pic^ 
coli  honori , & di  tali  fi  reputa  degno , non  già  fidebbe 
chiamar’  Magnanimo,  mA T emperato,  ò Modcftojper- 
chè  la  Magnanimità  HA  nella  gràdezza,ficome  flA  label- 
lezza  nel  corpo  grande  : perchè  li  piccoli  poflfon’  bene  ef 
fer’proportionati,&gratiofi,mànongiAbegli,.  MA  pm 
fi  reputa  degno  di  colè  grand  i,quado  e’  non  é,fi  chiami  *• 
Lento,  ò Molle, ò vogliam’ dir’ Soffione,  per  cfprimcrc 
così  il  nome  Greco  yjtìmr\ mi  no  già  è da  chiamar’  Sofi» 
fione  fempremaichi  fi  Aima  degno  di  piu  che  e’ none. 
Et  di  poco  animo  fia  colui,  che  fi  reputa  degno  di  man-j 
co  honori,  che  c’  non  è;sè  collui  ( dico  ) quando  c meri 
ta  grandi  honori, ò mcdiocri,ò  piccoli,  fi  ttima  degno  di 
meno  che  non  fi  conuiene  : Et  mafiimamentc  è ei  tale  a 
quando  egli  è degno  di  honori  gradifsimi  : perchè  qua. 
le  animo  farebbe  il  fuo.sè  c’  no  ne  fulfe  degno  ? E'  adun  > 
che  il  Magnanimo  con  la  confiderationc  della  grandez- 
za neH’eftremo,&  con  1’  cilèr’  tale,comc  fi  cóuicne,c  nel 
mezojimperochè  e fi  flima  degno  di  quello, che  e’ meri- 
ta : & gli  altri  fon’  nell’  vno , ò nell’altro  diremo . Hora, 
si}jJ  Magnaoimo  fi  reputa  degno  di  cofe  grandi’,  quan» 
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do  e’ n*  è degno, & sè  e*  fi  reputa  grandeméte  degno  del- 
le grandilsime,e’  fia  però  degno  infra  tutte  le  colè  duna 
malsimaméte  : Et  quale  fia  quella  dal  ualor’di  lei  fi  deb 
be  ricercarla.  Et  quella  degniti,  & quello  valore  fi  deb 
bc  filmare  con  li  beni  ertemi,  il  fommo  de*  quali  è quel- 
lo,che  fi  di  agli  Dei;&  che  {opra  tutti  gli  altri  òdefide- 
rato  da  chi  è in  grandezza  : & che  è il  premio  delle  fati- 
che honertifiime . Et  quello  tal’  bene  è l’honorc,  il  qua 
le  è fupremo  di  tutti  i beni  ertemi . Onde  il  Magnani- 
mo fia  intomoagli  honori,&  olii  dishonori  ; vlàndo  l’u- 
. nacofà,&  l’altra  nel  modo, in  che  fi  couiene.  Puollìan- 
chor’vederefenza  ragioni, &difcorfi  l’honore  eflèr’log 
getto  del  Magnanimo, perche  limili  huomini  fi  {limano 
mafiimamentc  degni  d'honore  ; mi  c lène  rtiman’  degni 
à ragione . Et  il  Pufillanime  manca , & riguardando  à 
fè  ftertbj&rilguardandoanchora  alla  degniti  del  Ma- 

fnanimo.  Mi  il  Soffione  inquanto  alla  confidrratione 
i lè  Hello  lòprauanza,  mi  non  gii  inquanto  alla  confi- 
derationedel  Magnanimo.  Sari  aduche  il  Magnanimo, 
porto  che  tale  fia  degno  di  grandmimi  honori , huomo 
ottimo:  perchè  quanto  vno  è migliore, tato  di  maggior' 
bene  è degno  : Et  di  grandifiimo  bene  è degno  chi  c oc 
timo.  E'  pertanto  di  nccefsità,chè  il  veramente  Magna- 
nimo fia  huomo  ottimo, & appartienili  vri  talehuomo 
l’eccellenza  di  ciafcheduna  Virtù  ; Nè  ficonuieneal  Ma 
gnanimo  fuggire  i pericoli, eflèndo  incotrà  loro  perlìia 
lo  :Nè  lè  gli  appartiene  fare  ingiuria  ad  altrui,  impero- 
chè  in  qual*  modo  potrà  mai  lare  colè  brutte  chi  non  re- 
puta nulla  grande  ? Et  per  cófideraf  quella  materia  par 
ocularmente,  è certo, che  il  Magnanimo, che  no  fia  huo 
mo  buono, apparirà  ridiculo,&  non  làrà  degno  d’ hono 
re , elfcndo  maluagio  ; conciofia  chè  l’honore  fia  il  pre- 
mio della  Virtù  : & chè  ei  fi  dirtribuilca  alli  buoni.  Pa- 
re  adunche,  chè  h Magnanimità  fia  va’  certo  ornamea- 
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to  delle  Virtù;perchc  ella  le  rende  maggiori,  & non  li  fi 
lènz’elTe.  Onde  è difficile  imprelàad  eflèr’  veramente 
Magnanimo, perche  c'non  fi  può  eflèr’talc  lènza  hauere 
le  virtù  interamente.  Sono  pertanto  fuoi  oggetti  gli  ho 
nori,&  li  dishonori,&  rallegrali  tale modellamente, qua 
do  egli  è grandeméte  honorato  dagli  huomini  virtuofo 
paredogh  hauer’quello,chc  le  gli  cóuiene,ò  alquàto  me 
nojperchè  l honore(à  dire  il  vero)no  corrilponde  total- 
mente alla  Virtù.  Contuttociò  il  Magnanimo  lo  pren- 
de,vedendo  che  tali  non  hanno  maggior  colà  da  dargli; 
Et  degli  honon  piccoli,  & che  gli  fondati  da  huomini 
Vili , non  tienconto  alcuno  : perchè  di  tali  c’non  fi  co- 
nofee  eflèr’  degno  ; Et  ilmedcfimolàcircai  dishonori: 
perchè  e’non  gli  lon'fatti  à ragione.  E adunchc  il  Ma- 
gnanimo ( ficome  io  hò  detto  ) circa  gli  honori . Con- 
tuttociò fi  porta  egli  anchora  modellamente  intorno 
alla  ricchezza,  intorno  alla  potenza , & intorno  à tutta 
la  buona , & maluagia  fortuna, fopportandola  come  el- 
la viene  ; nè  nelle  prolperitl  troppo  fi  rallegra  : nè  nelle 
miferic  troppo  fi  duole.  Et  che  marauiglia  e,sè  in  tai  co- 
lè egli  è di  quella  maniera,  quando  egli  è tale  circa  gli 
honori , che  fono  il  fommo  dc’beni  eftrinlèchi  ? perchè 
le  grandezze  di  fiato , &la  roba  fi  cercano  per  cagion* 
degli  honori.  Onde  chi  hà  limili  beni  vuole  mediante 
loro  efièr’honorato.  Et  però  à chi  l’honorc  par’  colà  pie 
cola  ,à  collui  parranno  l'altre  cofe  da  manco.  Et  diqua 
ncfce,chèil  Magnanimo  apparilce  difprezzatore.  E've- 
ro,chc  la  prolperità  di  fortuna  pare,che  gli  gioui;  impe- 
rochè  li  nobili  fono  filmati  degni  d’honore,  & li  poten- 
ti ;&  li  ricchi  : perchè  tali  hanno  eccellenza  : Et  in  fom- 
ma  quello, che  auanza  in  qualche  benc,è  degno  di  mag- 
giore honore.  Però  conlèguita  , chè  tai  beni  lo  fqccino 
maggiormente  Magnanimo  ; conciofia  chè  da  alcuni 
c’fieao  hooorati.  Ma  l’huomo  virtuofo  è aflbluumentc 
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honorato.Et  chi  ha  !Wa,& l’altra  forte  di  beni  e honora 
to  maggiormente  : Mi  chi  pomicile  quei  beni  feompa- 
g nati  dalla  virtù, non  già  fi  debba  rcputar'dcgno  d'hono 
ri,  nè  veramente  debba  cflcr’detto  Magnanimo  ; perchè 
il  Magnanimo  non  può  cflcr’lènza  l'intera  virtù , anzi 
chi  è così  fatto  è & fupeibo,&  contumeliofo,&  ripieno 
di  limili  vitti  : & la  ragione  è, che  lenza  virtù  non  e age- 
uole  imprefa  à fopportare  lodeuolmcnte  la  prolperità  di 
fortuna chi  non  può  fopporcarla,  & Rimali  da  più  de 
gli  altri, difprezza  altrui^'  opera  tutto  quello, che  dà  la 
ìortc,&  volendo  imitare  il  Magnanimo , & non  hauen- 
do  con  eflo  fimilitudine,  l’imita  in  quello , in  che  e’può. 
Onde  auuiene , clic  c’non  fi  l’attioni  virtuofe , Se  che  e’ 
di  fprezza  gli  altri.  Mà  il  Magnanimo  difprezza  gh  altri 
à ragione  , perchè  e’non  s’inganna  nella  oppcnione<Er 
gli  altri  hanno  le  oppenioni  à cafo . Eanchora  propietà 
di  Magnanimo  il  no  entrare  fpefTo  ne’pericoli , & il  non 
amare  d’entrarui  dentro  ; per  quella  ragione  cioè  che 
egli  Rima  poche  cofe  al  mondo  : mà  egli  entra  ne’perico 
li  grandi, & quando  e’u  e dentro  non  perdona  alla  Refla 
vita, come  se  egli  fufle  cofa  indegna  il  più  viucre,  & è at 
to,&  vuorfarede’bencfìcii,&  di  riceuerne  fi  vergogna; 
perchè  il  primo  hà  del  Ripe  riore,  Se  l'altro  hi  dello  mfe. 
fiore.  Et  dc’beneficii,che  egli  hà  riceuùti,è  rimunerato 
re  in  piu  doppi  ; perchè  in  tal’modb  ohi  gli  ri  ha  fatti  vid 
tic  ad  cflère  riobbligato  à lui  maggiormente, & diuenta 
^ egli  il  beneficato.  Pare  anchora,che  il  Magnanimo  fi  ri- 
cordi di  chi  egli  lù  beneficato,  & allincontro  fi  sdimen- 
chi  di  chi  gli  hà  fatto  dc'bcncfitii;&  la  ragione  è,chc  chi 
c beneficato  è da  meno  in  quel  grado  che  non  è il  benefi 
canto: mà  il  Magnanimo  vuole  auanzarc.  Onde  egli  ode 
Volentieri  raccontare  ibenefitii,  che  egli  hà  fitti  ad  al- 
trui, Se  i riccuuti  ode  con  difpiacere . Et  perciò  è finta 
Teudc a che  non  raccontai  Giouc  i benchtù>  clic  ella 
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gli  hi  fatti  ; nè  gli  Spartani  raccontano  agli  Atenicfi  i be 
,nefitii,che  eglino  haueno  lor’fatti,mà  quegli, che  elìi  ha 
ueuon’  riceuuti  da  ioro.E'anchora  propictà  di  Magnani 
monon  haucrbifògnodiper{bna,oàpena  ; mi  bene  di 
•fumminiftrarc  ad  altrui  prontamente  ;&  ritienfiil  Ma- 
gnammo,grande  con  quegli,chclbn’negh  Stati,  & nel- 
le profperitàdi  fortuna  : & con  li  mediocri, modello;  8c 
la  ragione  c,chè  egli  è imprefa  difficile, & che  hi  del  gra 
idc  l'auanzare  i primi  : Se  li  fecondai  ageuole.  Et  anello 
ra  perchè  il  tenere  il  grado  fuocon  quei  primi  hi  del  ge 
tierofò,  & con  li  fecondi  hi  del  vile;  non  altrimenti  eh  è 
•è  l'vlàr’la  forza  del  corpo  contra  li  deboli.  Eanchora  fu  a 
-propieti  non  andare  doueiì  danno  gli  honori , & douc 
altri  i primi  luoghi  v’hanno  occupato  ; anzi  in  tai  cole  c 
ociolo,&  tardo  : mi  d’andare  douc  l'honore  èeccellen- 
tifiimo,&doue  fia  l’attion’nobilifsima.  Et  appartieni]  u 
-Juidi  pigliar’poche  imprefe,mi quelle, che  fien’grandif- 
fime,&d’aflaifama.  E anchora  di  necefiiti  , clic  il  Ma 
-gnanimo  mamfeftamcnte  fia  inmico,&  rnanifeftamente 
•dia  amico  ; perchè  il  fare  amendue  quelle  colè  alla  fogne 
-ta  hi  del  timido  : & tien’piu  conto  il  Magnanimo  della 
veriti,chc  della  oppenione,&  vuol’  dire , & far’ le  cole, 
-chèognun’le  fappiajperchè  tal’modo  hidel  difprcgiato- 
ire.Onded  Magnanimo  è arditismo,  & tal’colà  hi  det- 
l’ardito.  Et  diqui  nalce  anchora,chè  egli  è difprcgiato- 
re,&  verace , infuori  chcdoue  egli  via  l'ironia , la  quale 
egli  ulà  inuerlo gli  huomini  volgari.  Eanchora  lua  prò 
pieti  il  non  poter’  viuerc  ad  arbitrio  d’altrui, mi  lòlamé- 
tei  quello  dell’amico  ; perchè  il  primo  hidel  leruile.Ec 
diqui  intcruiene.chè  tutti  gli  adulatori  hanno  dcllcrui 
le,&  chè  tutte  le  genti  balfe  hanno  dello  adulatore.Non 
li  marauiglia  anchora  il  Magnanimo,  perchè  neffuna  co 
là  gli  apparifee  grande, nè  fi  ricorda  delle  ingiurie  fatte- 
gli ; perchè  tal’cofa  non  c da  lui,  & malsimamente  il  to- 
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ner’conto  dell’ingiuria:  màpiutolloèdaluiil  deprez- 
zarla. Non  parla  molto  il  Magnanimo  de’cafì  d’altri, 
perche  nè  anchora  parla  ei  di  fcfteflo  ; conciona  che 
e’non  tenga  cura  d’cfl'er’lodato  : nè  de’biafimi  d’altri  fi  pi 
glia  diletto.  Non  via  anchora  il  Magnanimo  di  lodare 
altrui.  Onde  nafte, che  egli  non  è maledico,  nè  anchora 
degli  nimici,sè  già  e’non  fà  quello  per  via  d’vn’certo  di- 
fpregio.  Non  lì  duole  anchora  per  cagione  delle  colè  ne 
ceffone , & piccole , & non  « fupplicneuolc  ; perchè  tal 
modo  s’apparticn’fore  à chi  è molto  intento  in  limili  co- 
fè:anzi  è più  atto  il  Magnanimo  ad  acquiflar’le  cole  ho- 
refte,&  lenza  frutto,chéle  fruttuofe,&  d’vtile  ; perché 
tal’cofahà  più  del  fufficicnte.  Debbe  anchora  eflcr'tar- 
do  il  Tuo  moto,&  la  voce  graue , & il  parlare  compollo; 
perchè  nonmai  hà  fretta  chi  intorno  à poche  cofc  è in- 
tento:nèèacuto  nella  voce,  nè  vehemente  nel  dire  chi 
non  reputa  nulla  grande:&  l’acume  della  vocc,&  la  cele 
ritàefTendoperfimil  fine.  Tale  è adunche  il  Magnani- 
mo , & l’ellremo  nel  meno  fi  chiama  Pulillanime  ; 
Et  quel  del  più  Lento,ò  Soffione  fia  detto.  Nè  tali  eftre 
mi  anchora  lon’già  maluagi , perchè  elsi  non  commet- 
ton’male,mà  errano  ; perche  il  Pufillanime  cfTendo  de- 
gno di  bene  per  viltà  fi  llima  indegno  di  quei , di  che  o* 
gli  è degno  * & in  ciò  hà  vn’non  so  che  di  vitio , per  non 
fène  flimar  degno,&  per  ignorare  se  medefimo  : perchè 
cfTendo  altrimenti  ei  gli  defidcrerebbc,elTendo  quei  be- 
ni^ efTendone  degno.  Contuttociò  tali  huomini  non 
pare, clic  fieno  llolti,mà  piutoflo  tardi, & pigri.  Et  que 
fta  tale oppenione,chc  cisi  hanno  di  lor’medefimi,  pare, 
chè  gli  faccia  più  difutili,&  vili ;perchè  ciaftuno  defide- 
ra  quello,  che  gli  fi  conuicne.  Onde  nafte , chè  tali  s’a- 
ftengono  dall'attioni  honefle,  & daH’inftitutioni  buo- 
nejcome  sè  e’ne  falserò  indegni.  Et  il  fimile  fanno  de’be 
ni  eftrinfcchi.  Mà  i Soffioni  fon  bene  ftolti,&  tali  non  fi 
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conofcono . Et  ciò  è mamfeftifsimo,  perchè  c’tcntan’le 
imprefe,  come  se  e’fufsin’  degni  di  cofe  honorate  : & ne’ 
fatti  fi  fcuoprono  chi  efsi  fono.  Quefli  tali  vanno  beo* 
vediti,  & con  la  apparenza  difuori  fi  vanno  adornando; 
& altre  fimih  cofe  fanno  : & vogliono  dipiù , che  le  lor 
grandezze,  & buone  fortune  fieno  da  ogni  huomo  co- 
nofeiute.  Et  parlano  di  tali,  come  se  mediante  c|uellee’ 
douefsino  elfer’maggiormente  honorati.  E'più  oppofta 
alla  Magnanimità  la  Pufillanimità,ché  la  Soffioneria;  & 
la  ragione  è, che  tal’vitio  fi  ritroua  più  , & è peggiore.E' 
adunche  la  Magnanimità  (come  io  hò  detto)  intorno 
al  grande  honore. 

Mà  la  Magnanimità. 

LA  yirtù , di  che  p parla  in  quello  Cap.  ha  per  (grette gli  heneri 
grandi, ad*  quale  ( fecondo  il  Filofifo  )s‘ appartiene  il  fommo  di  tut- 
te  l' altre  yirtù,  per  la  ragione  che  douendo  ella  ejfere  [opra  di  tutte  t al- 
tre honorata , eie  tenutene  perciò  racchiudere  in  fifiejfatl  tene  di  tutte 
r altre . Ricerca^  da  principio  Soggette  Jùo , che  è ilfupremo  de  beni  eter- 
ni » Et  tale  è l honore.  Dappoi Jì  m olirà  l’atto foie ,(y  de  fu 01  oppefh  ; (y 
molte  propietà  del  Magnani  mo, parte  canate  dall altre  yirtù  morali ,fy 
parte  anchora  dalle  yirtù  del  corpo.  quella  yirtù  ( fecondo  SanTem- 
mafo  ) Jì  riduce  a yntu  congiunta  con  la  Fortezza  per  ejfere  ella  (ficomt 
la  Fortezza ) intorno  a materia  difficile  1 conci ojia  che  l honore , che  è i{  » 
fommo  de’ beni  elicmi,  nonji pcjfa  con fgui tare  ftnzagran fatica  , (y 
fenzjt  ejperimenti  difficili.  Et  dichiarando  il  te  fio.  Oue[  Ne  qui  ci  impor  u 
ti  il  confiderare  à punto  fhabito  J Niente  afferma  rileuartm  quell 4 
y ùrtù/ie  fimilmente  nell altre, se  e’fi  confiderà  ( dico ) l’ajìr  atto,o  il  con- 
creto,anzj  e forfè  meglio  con  fiderare  il  concreto,  che  e il  fuggetto  dejfi 
yirtù,(y  per  conofcer  meglio  la  natura  d effe:  (y  anchora  perchè  confide 
rate  in  aflratto, elleno  non  ft  pojfono  applicare  ah’operatione,che  è il fine  di 
tutta  la  materia  morale.  Oue  f Jì  chiami  Lento,  0 Molle  3 E'queflo  il  U 
nome  dello  ejìremo  nel  piu  chiamato  dal  Filojìfo  per  tal  nome , come  che 
un  tal' huomo  dalla  adulatane  fi  lofi  uoltare  a fiimarfi  degno  di  quello , 
di  che  e' non  è.Oue[  E'adunche  il  Magnammo  con  la  confiderai  ione  della  ^ 
grande  zjeji  ) Efii  prouatv  il  detto  nella  yirtù  della  Magnificenza , cioè 
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che  il  Magnànime  & il  Munifico  ricetti  di  bene , che  eglino  operano, 
fono  nell’et  Iremo , & rifletto  dii d rettd  ragione , che  gli fd  bene  operare, 
fon' nel  me*o . One  [ Puofii  anchoruedere  fenzjt  ragione  ] M offra  l og 
getto  del  Mdgndmmo  ejferihonore  anchorperuia  dcll’eflerimente , 
Jenzjt  addarne  altre  ragioni,che  il  confermino  ; per  uederfi  toh  huomini 
X ficome  egli  afferma  ) efièrfimpre  intento  allhonore , One  [ Pare  anche 
rdjche  il  Magnanimo  fi  ricordi  J £ propietà  del  Magnammo  ricordar 
fi  de  benefit tj  fatti  ad  altrui , & non  de’riceuuti.  Nella  qual  pr  opietà  fi 
potrebbe  dubitare, come  e' non  fuffe  ingrato,  (jr fciogliefi  il  dubbio  con  di- 
re,che  il  Magnammo  non fi  sdimentica  de  benefit y per  elett ione , ma  per 
rifletto  £ una  confeguenzjt.che  nel  ricordar  ferie  fi  genera  in  lui  ; Et  qne- 
ffa  è il  dtfliacere,che  e piglia  di  ricordarli  duna  co  fa , che  non  fia  honefid 
ugualmente, come  il  ricordar  fi  de benefitq  fatti  ad  altrui  ; perche  murra 
ih  uomo  Magnammo  uuol  rendere  i benefit  tj , (y  maggiori  che' e non  ha 
nceuuti  : pereto  fino  allegati  nel  teff  due  ejèmpi  furto  tratto  dell’ Hifto- 
ria  l'altro  £ Nomero  del  primo  dell  ricade:  Dell Nifloriae  tratta 
quel  tepo, in  che  gli  Spartani  asfaltati  da  Epaminunda,^ y pereto  uenuti 
tn  pencolo  di  perderla  Stato  rie  or  fin  per  aiuto  agli  attente  fi  loro  Emuli 
nell’ imperio  dell*  Grecia, doue  efii  spartani  per  muoueregli  ^Xtemefi  a 
pietà  non  ufarono  di  ricor dar'loro  quel  tempo, in  che  no  mdto-auanti  egli 
h*ueuonuinti,(y  poteuon  disfare  la  città  d atene,  doue  eglino  eleffo» 
piutofto  di  conferuarglt , creando  in  ^yftene  quello  Stato,  che  fu  poi  chia- 
mata lo  Stato  de  trenta  Tiranni . Et  della  Fxudla  fi caua  retide  fuppli- 
cante  Gioue  à doler nemicare  l’ingiuri  a fatta  à echide  da  » fgame » 

Itone,  che  non  e indotta  dal  Poeta  eccellentifiims  H omero  à raccontargli 
pereto  quegli  aiuti,  che  ella  infieme  con  Briareogli  haueua  porto  contrd 
, gli  altri  Dij.  Oue  [^E'anchorafua propietà  non  andare  doue fi  danno 
gli  h onori  1 Non  s’offertfce  innanzi  il  Magnammo ( afferma  il  Eilofefo) 
a chi  gli  aiagli  honori , ma  afletta,che  egli  fiendati  flontaneamentet 
CT  quando  anchora  e' non  gli  fin  dati, egli flreffa  una  fimile  ingiuria , 
tomo  co  fa , che  nonglifi  conuenga.  il  qual detto  medefimo  afferma  No 
ratio  nelle  fue  ode  dicendo 

V irtus  repulfx  nefeia foriti* 

Jntammatiffulget  honortbuf, 

Necfumtt,  aut  ponìt ficures 
Arbitrio  popularU  auree- 

Afa  quella  ragione, onde  il  Magnanimi  ( dico ) jfireetì  tingi  urie,  come 
• lofi  indegne  di  lui, fi  può  anchornuoltare  alla  parte  oppofita  affermando 
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il  plUfifo  mrdefimamente  nella  Jtett incagli  bit  orni  ni  a dirarfr  di  mede 
ingiurie, che fon  Uro f urte  a torto, & tjfere  da  Magnanimo  il  Mendicar- 
le. Oue  £ Et  diqut  nafte, che  e^li  e difregiature  J in  tal  frofteta  da-  7^ 
ta  al  Magnanime, che  e fin  ( dico  ) dijfregiatore  .parche  efegli  attribuì 
fc  a una  qualità  motto  ipposla  aliar  ir  tu  della  humilitàgrandifrima  nel 
ta  chnitiana  religione  ; anjf  par  e, che  e figli  dia  unuitio  pcfimo  j Et 
quefloè  lafuperbta.  Ma  ella  fi  fàtua  con  dire  il  Magnammo  dijjregiart 
altrui, cr  tenere  il  fuo grado  non  per  fuperlia , ma  perchè  egli  è cofa  ho- 
netlaiet  mofimamete  in  ufando  tali  atti  inuerjl  di  chi  fa  bine. Et  anche 
ra  per  auejla  altra  rag  ione, perche  il  Magnanimo  non  difrrezjtH  le  uirtù , 
ma  dtjprezjji  1 beni  di  fortuna-,  per  la  qual  propietà  non  uiene  egli  ad  ef 
fèr  fuperbo  : ma  piuteflo  fmile  nd'humde.  Ma  e’f  potrebbe  dubitare  tn 
quella  V irtù  della  Magnammita ,hauendo  detto , che  ella  efircitagli  at 
ti  di  tutte  le  virtù  morali,  che  ella  nonfujfe  Virtù  di! Unta  da  loro  1 £7* 
infra  tutte  t altre  che  ella  non  fujje  differente  dalla  Virtù  1 nomi  nata  in- 
torno aghhonori  ideila  quale  parlerà  et  nel  Cap.che  fegue.mjjondefr  al- 
la prima,  febene  la  Magnanimità  opera  f attioni  di  tutte  l' altre  Virtù  * 
thè  nondimanco  ella  operai atti  ani  di  ciafc  una  in  fummo grada  pel  qual 
uerfo  mene  ella  à tjfere  da  Uro  dishnta  dalla  parte  formale  > fi  cerne  10  hit 
detto  innanzi  .fenzfi  che  anchtrr' dada  parte  materiale  ella  è distinta  d à 
hrojiauendo  un’pi opto  oggetto;  Et  quello  egli  honeri.  Et  quanto  alla fi 
tonda  fi  rotonde  tei  ejjer  dillinta  dalla  virtù  inominata  dada  parte for- 
male fi  lamenta  la  quale  altro  modo  tiene  in far un  tuo fi  l attieni  del  MA 
gnarumo  , che  l'att toni  deda  virtù  fenzjt  nome  intorno  a'piccoh  honorì. 

Oue  [ La  quale  egli  ufà  apprfrfogli  huomim  uulgan  ] Hauendodet-  ^ 
> debile  ejfcr aerate,  & che  infra  li  grandi  edebbe  " 


& fiocchi  non fi 


to  jhc  il  Magnanimo  < 

ritenere  il fuo  grado  ,fggiugne,che  infra  li  uulgari,  < 
gli  difettamene  aleunauolta  ufitre  la  difrimulatione , quafr fingendo  fida 
meno  che' e non  è ,pernongh  parer  cofagUrtofa  il  oooler  tenere  il fuo grado 
con  talgenteio  nero  moltrand»  infra  firmh  alcunauolta  di  fintar  quelle 
tofe,che  efri  hanno  in  pregio  ; come  è la  roba,&  li  piaceri  del  fenfo  : qua» 
io  nel  aero  l’hutmo  magnanimo  altrimenti  t intenda* 

D'uno  hahito  me%o  intorniagli  honorì  tche può  dirfì Mode- 
dejlia  Cap.  lllh 

INtorno  airhonorc  medelimamente  R ritroua  vnaTtra 
Virtù  (ficome  io  hò  detto  innnanzi  )la  quale  parerete 
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habbia  proportione  cóla  Magnanimità,  ficomehà  la  Li' 
beralità  con  la  Magnificenza;  perchè  Pvna,& l’altra  fi  di 
■ feoftano  dal  grande , & ci  difpongono  nel  modo, in  che 
fi  conuiene  circa  cofe  piccole,&  mediocri  : & come  nel 
dare , & nel  riceuer’de’danari  v’è  il  mexo , & la  lòprab- 
bondanza,&  il  mancamento,medefimamente  nel  difide 
rare  gli  honori  v’è  il  piu,&  il  meno  che  non  fi  conuiene; 
& il  come,  & il  donde  fi  conuiene:  perchè  e’ fi  biafima 
l’amatore  degli  honori,come  quegli, che  gli  defideri  più 
che  non  fi  conuiene, & donde  e’non  fi  conuicne:&  fi  bia 
• fimi  chi  non  ama  l’honore,come  qucgli,che  ne  per  l’at- 
tioni  anchora  honefte  l’honore ftimi.  Intcruienc  ancho 
ra  certeuoltcjchèe’fi  loda  l’amatore  degli  honori, come 
huomo  fortc,&  come  dell’honefto  amatore  ; & alcuna- 
uolta  filoda  chi  non  ne  tiene  conto , come  huomo  , che 
fia  temperato, & modello  : ficome se  detto  innanzi. On 
de  è manifello, chè, dicendoli  in  piu  modi  d’ vno , che  a- 
mi  l’honore,non  però  fempre  fi  ri  fenice  al  medefimo  l’a 
matore  d’efTo  ; ma  quando  c’fi  loda  fi  riferifee  à quello, 
cioè  che  egli  ami  l’honore  più  che  gli  altri  : Et  quando 
c’fi  biafima  fi  rifirifee  à quello,  cioè  chè  egli  ami  l’ho- 
^ noi  e piùchc  non  fi  conuiene.  Et  per  mancar’di  nome 
il  mezo  di  quella  Virtù  come  di  cola  abbandonata  com- 
battono gli  eflremi  di  lui.  Màdoueèla  foprabbondan- 
za,&  il  mancamento,quiui  è anchora  il  mczo;&  l’hono 
• re  è cofa,  die  lì  può  defiderare  & più , & meno  che  non 
fi  conuiene.  Onde  nalce,  chè  e’fi  può  defiderare  ancho- 
ra come  fi  conuiene.  E’adunche  lodato  tale  habito  elìca 
do  egli  vna  mediocrità  circa  gli  honori,  benché  c’man- 
chi  di  nome;&  quando  egli  è comparato  con  la  ambitio 
ne  pare  , chè  e’fia  quella  dilpofitione,  che  d’ambitione 
manchi,  & quando  egli  è comparato  con  quella  pare, 
che  e’lìa  la  dilpofitione,  che  d’ambitione  fia  ripiena  ; & 
Comparato  con  1’  vna,&  con  l’altra  pare , chè  e’fia  l’vna. 
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& l’altra.  Et  quello  mcdefimo  pare,  clic  intcrucnga  in 
tutte  P altre  Virtù.  Mà  in  quella  gli  eftrcmi  apparilcono 
oppofti3per  mancare  il  melodi  nome . 

Intorno  all’honore  • 

Come  nel  testo  apparifie  qui  fi trdttd  et un*  virtù,  che  e interne  agli 
Sonori  piccoli , proportionafd  cen  la  Magnanimità , non  altrimenti 
che  fi*  l a.  Liberalità  con  ld  Magnificenza, ficome  in  quel  Cdp.fi  difee. 
L'oggetto  di  quefla  V irti*,  che  manca  di  nome  fé  mefio  da  prima, cr  di- 
poi gli  atti  fuoi.cr  defilai  eftrcmi . Et  nella  dichiara: ione  del  tefìo,  tue 
[ la  quale  par'  che  h abbia  preportione  conia  Magnanimità]  rroua 
dar  fi  j itesi  a virtù  per  ld fimiht udine  della  Liberalità,  tr  della  Magnifi 
centri-,  doue  Cuna  e intorno  alle  fpefègrandr,& l'altra  e intorno  alle  pic- 
cole,& mediocri . Et  qui  fi  potrebbe  dubitare, onde  e non  habbid  tratta  t» 
to  di  quelle  due  Virtù,  come  di  quelle  due  prime,  hauendo  in  quelle  mejft 
innari zj  la  Liberalità,  che  e la  Virtù  intorno  al  meno  ; qui  hauendo 
mefio  la  Magnanimità , che  è intorno  al  più  . Jlifpondefi  batterlo  fatto, 
perche  ella  confeguitaua  alla  Magnificenza , che  conia  Magnanimità 
hà  piu  proportione  che  con  quefla  Virtù finzjt  nome  : che  da  noi  forfè  non 
male  potrebbe  ejfer'  detta  Modefiia  Oue  [ Et  per  mancar  di  nome  il  1. 
mero  ] 'juefto  per  ejfer  dichiarato  à bafìanzji,ntl  1 / /.  doue  fi  tratto  di 
quella  materia , non  ne  diro  altro . Mae' fi  potrebbe  dubitare  tnfr  a gli  u 
efiremi  di  quefla  virtù , auuenga  che  ciafchedun  di  loro  s'attribuifca  il 
mezs  .quJfuffe  il  meri  cattino  . Et  certo  che  se  e’ fi  riguarda  agli  cftre 
mi  deua  Magnanimità , doue  quel  del  meno  più  s oppone  al  meri , fi  po- 
trebbe per  tal  ragione  determinare  in  quelli , che  chi  jhma  thontrepik 
che' non  fi  conuiene  babbi*  minor  uitio  cheti  fuo  oppoflo , per  la  ragione 
che  chi  fi  ritroua  in  effo  oppoflo,  io  dico  nel  mane  amento, no  tenti  mai  cofa 
alcuna , che fita  honefla . Dubitafi  perche  il  Ftlofofo  intorno  agli  honon,  j. 
CT  intorno  a'  danari  metta  due  Virtù  in  ciafcuna fietie  diftinte,£r  non 
faccia  quefto  mcdefimo  intorno  agli  altri  affetti,com  e in  quei  della  T em 
peranzjt , in  quei  della  Fortezza;  potendo anchora efi  affetti efferui 
grandi  piccoli  XSV  mediacri . Ri ff onde  fi  inquanto  agli  affetti  della  Tem 
per  anca, che  chi  u harà  moderatogli  affcttigrandi.u  harà  di  necefità 
moderato  anchora  i piccoli  s ilfimtle  fi  dice  in  quei  della  Forteti . 

M*  negli  affetti  de’  danari, CT  degli  honon  può  ftare,  che  unout  fappia 
moderare  luna  parte, et  non  l'altra.  Et  pero  ftar  bene  l’haucrct  mejfo  due 
babiti . One  [ £ adunche  lodato  tale  habito , ejfendo  egli  una  medio-  j. 
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4.  àrita  ciré a agli  bonori  ] Puofi  dubitare  per  ejuefic  dette , cerne  Ria, 
che  gli  bonari  debbino  ejjcr'  medio  cri, o piccoli  Jiauendo  detto  dfopra  ira 
tffer'  il fummo  di  tutti  1 beni  eilerm.  Ki fonde  fi  il  StUfefo  bduergh  dna 
moti grandtf imi  di  tutti  1 beni  eilerm  in  amputatane  degli  altri  beni 
tferm  di  diuerfi  fretta  comi  e delle  ricchezjtfjt  delie grandexjej  di  Sta- 
ti : ma  nulla  untare , ch'egli  henori  comparati  infra  loro  non  pcfmo  ba- 
tter’ grade  di  più, di  meno ,C7'  di  mediocri  » 

Della  Alan/ùctudirtr . Cap . V- 

LA  Manfu  etudinc  è mediocrità  circa  l’Ira  & per  ma 
care  qui  il  mezo  di  nome,&  per  macarne  quafi  an- 
i gli  eftrcmi,però  fi  chiama  la  Mafuetudine  il  mezo 
' di  quella  Virtù , io  dico  quella  difpofìtione  ,che  inclina 
al  mancamelo, & che  no  hi  nome;  & l’ecceflo  fi  chiama 
i.  vna  certa  Iracundia  : perchè  l'Iraèvtra  perturbatione  , 
Mi  le  cagioni , che  la  ri  muouono , fon’  molte , Se  difi. 
ferenti.  Chi  adunche  s adira  per  quello, di  chcc’debbe, 
& con  chi  e’  debbe,&  come  e’  debbe,&  quando, & tan- 
to tempo,chee’debbe,cofiui  èlodato;&  vn’  tal’huomo 
fari  detto  Manfueto,  s’egli  è vero,  che  la  Manfuctudme 
meriti  lode  : imperochè  il  Manfueto  è vacuo  d’affetti, & 
da  loro  no  è menato  prigione , mi  è guidato  fccodo  chf 
vuole  la  ragione  ad  hauef  dolore  in  quelle  limili  colè. 
Se  infino  i vn*  certo  che.  Et  in  fimil  modo  par  bene, che 
vn’  tale  huomo  erri  più  verfo’l  meno, che  Yerfo’l  più;per 
che  l’huom’mafueto  inucro  non  è védicatiuo  : anzi  piu 
torto  perdona . Mi  il  mancamento  ò fia  egli  vna  vacui- 
ti d'ira,  ò fia  in  altro  qual’  fi  voglia  nome  chiamato  me- 
dita biafimo;pei  che  chi  non  s’adira  per  quello,  per  che  fi 
conuftnc  adirarli , è fimile  ad  vno  rtolto  : Si  medefima- 
mcnte  chi  non  s’adira  nel  modo,  in  che  fi  conuicne  : nc 
quando  e’  fi  conuiene,  nè  per  cagione, di  che  fi  couiene, 
perchè  chi  non  s adira  per  nulla  pare, che  nò  habbia  len- 
io,uc  dolore  clu  non  s’adira  non  può  Y.cndicarfi:&  il 
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non  rifentirli , quando  vno  è punto , Se  il  difpezzare  gli 
amici  ofFcfihi  molto  del  vile . Mi  l’eccefl'o  in  quello  ha 
biro  li  fa  in  tutti  quelli  modi,  adirandoli  ( dico)  con  chi 
non  li  debbe,per  cagione, di  che  non  lì  dchbe,&  più  che 
non  li  debbc,  & più  collo,  & piu  tempo.  Nondimanco  *• 
quelli  errori  nó  li  trouan  tutti  in  vn  medelimo,  che  ciò 
è impolsibile;perchè  il  vitio  dillrugge  fé  Hello  : & quan 
do  egli  è partecipato  da  ogni  banda, diuenta  pelo  incora 
portabile.  Gli  iracundi  adunche  tollo  s'adirano  & con 
chi  non  li  debbc, & per  conto,  di  che  no  li  debbe,  & più 
che  non  lì  debbe , mi  torto  li  quietano , hauendo  in  ciò 
cucilo  di  bene;  il  quale  accidéte  intcruiene  in  loro, per- 
chè cfsi  non  ritengon  l'ira, anzi  la  rendono  ; Se  per  la  ce 
leritàfono  in  ciò  manifèfti,  Se  dipoi  li  quietano.  Mali 
Collerici  fono  acuti, & eccedono  nell’ira, & inuerfo  d’o 
gni  colà , & per  ogni  cola  s’adirano  ; onde  cfsi  hanno  il 
nomedi  *Jc?0V0 Et  quegli, che  fon  detti  amari, dif- 
ficilmente li  riconciliano , Se  Hanno  adirati  aliai  tempo; 
perchè  e’  ritengon’lo  fde^no;&  allhora  !iquiecano,quS 
do  e'  li  vendicano;  perchè  la  vendetta  quieta  l’ira, gcnc- 
ncrando  piacere  in  cambio  di  dolore.  Et  quando  ciò 
non  lègue , erti  Hanno  con  vna  certa  grauezza  ; la  quale 
serchè  cfsi  non  la  dimortrano  apertamele,  nelfuno  può 
loro  perfuadere  altrimenti.  Et  à collimar’  l’ira  da  le  rtef- 
fov’  èbifognodi  molto  tempo.  Simili  huomini  fonoà  J- 
loro  ftelsi  molefti,&  agli  amici  mafsimamentc . Et  m«- 
lerti,  Se  difficili  chiamo  io  quegli  huomini,  1 quali  Han- 
no così  fatti  per  le  cofe,  per  che  e’  non  debbono,  & più 
che  e*  non  debbono,  Se  piu  tempo  che  e’  non  debbono: 

Se  quegli,  che  nonmai  li  riconciliano,sè  e’  non  li  uendi- 
cano  prima,  ò sèi  Inimico  none  Hato  cartigato.  Alla  Ma 
fuetudine  piutorto  s'oppone  l’eccelTo,  perchè  egli  inter- 
uien’  più  fpeffo , elfendo  cofa  più  da  huomo  l’eflef  più 
inclinato  al  vendicarli  ; Et  per  querta  ragione  anchora  c 
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più  oppoAo  Tecceflo  al  mezo , perche  gli  huomini , che 
ritengon’  l'ira, fono  più  difficili  al  viucre  infieme  con  gli 
altri.  Mà  ( (icome  io  ho  detto  innanzi, & per  le  colè, che 
fi  dicono  fiora,  è manifeAilsimo  ) e’  non  è agcuole  à de- 
terminarfi,  nè  come  l’huomo  debba  adirarli,  nè  con  chi, 
rè  per  che  cole, nè  quanto  tempo,  nè  infino  à quanto  gli 
Aia  ben’fàrlojò  vi  s’erri  dentro;  perchè  chi  trapalTà  il  le- 
gno di  poco  non  merita  bialimo , nè  nel  più , nè  nel  me- 
no : conciolia  chè  alcunauolta  e li  lodino  coloro,che  lo 
no  nel  mancamento,  & chiaminli  Manfueti , & quegli, 
che  lono  nell’altro  diremo, li  chiamm’  Virili,  come  se  e’ 
fufsin’  atti  i comandare  agli  altri  huomini.  Noè  ageuo 
le  adunche  à dimollrar’  co  ragione,quanto  vno  in  que- 
lli cafi,faccendo,ò  trapalandoli  fegno,  meriti  bialimo; 
anzi  il  giuditio  di  quelle  cole  rella  ne’  particulari,&  nel 
fenlo.  Mi  quello  è ben’ chiaro  , chè  l’habito  del  mezo 
è lodeuole , mediante  il  quale  noi  ci  adiriamo  co  chi  Ai 
bene  adirarfi , & per  quello,  di  che  Aà  bene,&  come  Ai 
bene,&  con  tutte  limili  circunAanze;  & chè  gli  eccelsi, 
& chègli  mancamenti  meritin’  bialimo, & sè  tali  trapaf- 
famenti  lon’  piccoli , chè  e’  meritan  poco  bialimo  : sè 
grandi, grande  : & sè  grandilsimi,chè  e’  meritan’d’elTer’ 
biafimati  grandifsimamente . Et  però  è manifeAo , chè 
all’liabito  mezo  l’huomo  li  debba  accoAare.  Etlia  det- 
to infin’  qui  degli  habiti,chc  appartengono  all’ira . 

La  Manfuetudine. 

DEttoft inflno  a qui  delle  ynt'u,  che  hanno  rifletto  é Leni  tftrinfechi 
intorno  al  moderargli, qui  tratta  duna  r irti*  fecondarla,  che  ha  ri 
fletto  a mali  effe  infochi  per  moderargli  medejimamenre  ; Et  tali  fon  li 
mah  cagionati  dall  Jra , intorno  olii  quali  confile  quella  yirtu  detta 
jHanfuerudineJa  quale  non  è a punto  l'hahito,cheinel  mez$,anzj  è uno 
halite, che  pine ilio  inclina  al  mancamento,  manca  di  nome  : ma  di - 
taf  Manfuetudine.  Ditale  halite  adunche  ft  chcclafua  m arena, di- 
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fui  gli  atti  fuoi  j (3  de  futi  ellrcmi . Pue  £ Perche  tir*  è una  pertur- 
battone  ] Atoilra  [iracundta  , (3  b ira  <fffir  differenti , mettendo 
l iracundta  per  l’ei  Iremo  del piit  intorno  alle  coffe , chegtncranl  ira  ,(3 
tira  mettendo  per  affetto  dell  animo  ; intorno  al  quale  Jrginera  la  y irti* 
della  Manfuctudme  : del  eguale  affette  e trattato  da  lui  aUendanttnitn- 
te  nel  / /.  della  Rettortca.doue  e nota  congran  diligenza  in  ejiear,  ti  mo- 
di,43  per  quante  cagioni  ella  secati . Oue  [ Nonchmanco  questi  erro-  x. 
ri  J Atene  per  imp. fidile,  che  unu  erri  in  tutte  le  are  un  flange  ititi  rne 
à quello  affetto, cosi  Come  amhorfi può  dire  dgn  altrui  io  uo’dire  ncn  ef- 
Jir’poflilnìe  hauei  e un'uitio  interamente , (3  da  ogni  landa,  impernili 
come  edite  nella  Atetaffica  e'nonfida  il  uitio  interamente  .perche, se  e fi 
deffe  un  mt  a interamente  in  un  filo , e' figli  darei  Ione  anchor tutti  i co- 
me auuiene  in  oppofito  della  yirtu  : (3  se  e fi  deffe  in  un  filo  tutti  1 uitq, 
e' uerrehbono  a dtilrugger  qutl ffuggettt.Onde  dice  il  Filo  fife  .che  il  uitto 
ò il  male  se ffuffe  interamente  male  , dfiruggertlbe fi ftrjjo  i perche  e ds- 
firugg  crebbe  ilffùggetto.da  chi  e doueffe  effer'portato  ,■  concuj la  che  quel- 
lo,che  nò  e,  non  fi  chiami  male  .effondo  il  male  panatane  del  bene:  ma  o- 
gni  coffa, che  ijci  me  ente  e coffa  buona.  Onde  apanffee .che  il  male  non  può 
terre  tutto  il  bene. ma  si  qualche  bene particulare , del  quale  egli  e pr ma- 
ttone ; ficome  auuiene  nella  cecità, la  quale  toglie  il  uedcre.ma  non  l'ani- 
male. Onde  fi  conchiude  quello , che  e’ dice  nella  Aiatafifca , che  il  male 
mtero  non  fi  da, perchè  e diilruggerebbe  fi  flcffo.  Confermaffi  quello  mede 
fimo  perlanoftra  Teologia  aff  rimante  il  nimico  deb’humana  natura  non 
hauere  in  fi  tutti  1 malli  conctofia  che  egli  habbia  li ffere,che  e bene.  Oue 
[ Simili  huemim  fono  a loro  Jìeffsi  mole  ili  ] Conferma  quello  mede  fimo  j. 
nel  I.  della  Rettorie*  parlando  infra  gli  adirati  di  quegli,  che  più  deb- 
btn  effffer  tenuta  (3  tali  affama  tffere  ncn  gli  prelli  a uentrem  collera,  * 
magli  diffimulatori , (3  che  non  appari  fono  irati : per  la  ragione  che 
tali  nonmai  fi  quietano, se  e non  fi  fon  uendicati. 

D'un  habito  mezo  intorno  al  conuer fiore  infìeme. 

Cap.  VI. 

MA'  nel  conucrfàre,&  nel  viuere  infame,  & nella 
compagnia  de’ragionamenti , & delle  faccende, 
quegli  huominipare,  che  fan’  placidi,  i quali  per  darti 
piacere  ogni  cofa  lodano,&  à nulla  fi  contrappongono: 
mi  penfanOjdiè  e’fia  ben’fatto  il  non  eflere  in  cofi»  alcu- 
na agli  amici  molcflo.  Altri  fono,che,per  il  contrario  in 
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tendendola,!  ogni  colà  fi  vogliono  opporre,  & non  tetl 
gono  alcun’conto  di  difpiacere,che  e’ti  dieno:Et  quelli 
tali  fi  chiamano  huomini  difficili, & contentiofi.Nè  qui 
è nafcoftojchè  gli  habiti  detti  meritino  <f  efler  riprefi,& 
che  limerò  infra  lorofia  lodcuole  , mediameli  quale 
l'huomo  approua  quello , che  c’dcbbe,  & nel  modo , in 
che  e’debbe:&  fimilmcnte  l’hi  in  odio.  Mà  1 quello  me 
u xo  non  è fiato  pollo  alcun'nome,&  parc,chc  e’fia  l’artM- 
citia;  perchè  vn’ tale, che  hi  quello  habito  mezo,è  come 
sè  noi  volelsimo  dire  vn’huomo  da  bene,  che  fulfe  ami- 
co, aggiuntoci  dico  l’amore.  MI  egli  è differente  dall* a- 
micitta , perchè  egli  è lènza  affetto , & fenza  amore  di 
con  chi  ei  conucrlà;  perchè  tale  non  approua  ciafcuna 
cofa  nel  modo,  in  che  fi  conuiene , nè  per  amare,  nè  per 
portar’odio:mà  per  efler  fatto  così  ; perchè  c’tiene  il  me 
defimo  ordine  inuerlo  di  chi  e’non  conofce,come  inuer 
fodi  chi  e’conolce,&  così  inuerlò  li  familiari  ,comcin- 
uerfo  gli  Urani:  olferuando  nondimeno  in  tutti  il  deco- 
ro : perch’ e’non  ftà  bene  hauerc  il  medefimo  rilpetto  a- 
gli  Urani, che  a’  familiari,  nè  1U  bene  1 vn’modo  medefi- 
mo  il  dare  all’  vno,&  all'altro  dolore.  Sia  adu  nchc  detto 
generalmente, che  ei  conuerlèrà  nel  modo,  in  che  fi  coti 
^ uienc;&  riducendo  ogni  colà  airhonefto,&  all’vtilc,  an 
drl  fempre  conietturando  in  che  modo  ò ei  non  difpiac 
cia,ò  come  infieme  e’porga  diletto  : perchè  l’oggetto  di 
quello  habito  pare,  clic  fia  intorno  a'piaceri , Se  intorn* 
a’dolori,che  interuengono  nella  conuerfatione , che  in- 
fieme fi  fa.  Delle  quali,  cofe  da  porger’  diletto  sfuggir! 
egli  allhoradi  mettere  in  atto  quelle  , che  non  fieno! 
Kii  nè  honefte,nè  vtili  ; anzi  piutofto  in  fimil  cafo  vorrl 
difpjaccre:  Et  il  medefimo  olferuer!  in  altri, che  nel  far' 
Umili  colè  gli  ne  conleguiflc  gran  bruttezza,  ò non  pic- 
colo danno;& perii  contrario  in  non  farle  venifle  ad  ha 
ùcr’piccoi’dolore  , perche  in  tal’ cafo  ci  non  approuer! 
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chi  le  fi,  anzi  l’harà  in  odio.E'benVero,chctarhuomo 
non  terrà  il  mcdefimo  modo  nel  conuerfàre  con  gli  huo 
mini  grandi , che  con  li  baisi , nè  il  medefimo  con  que- 
gli, che  gli  fien’piu,c>  men’ cogniti;  & così,  di  (correndo 
per  Paltrc  differenze  degli  huomini,  à ciaficuna  d’efii  an 
dràdiftribucndo  quel  tanto , che  Tele  conuicnc  , & in- 
quanto à fe  vorrà  fèmpremai  far’piaccrc,  & guardarti  di  ' 
non  dar’  molelharmàbcn’fi  vorrà  accordare  con  le  riu-  j. 
fcite  delle  cofe,s’ejleno  fon’maggiori  ;io  dico  con  llio- 
nefto,  Se  con  l’vtile  :&  per  cagione  di  gran  piacere , clic 
debba  venire, vorràti  porgere  poco  dolore.  Et  così  fat- 
to è adunche  chi  fi  ritroua  nel  mezodi  queflo  affetto; 
mà  manca  di  nome.  Et  di  quegli, che  voglion’dar’piacc-  ^ 
re  ad  altrui,  colui , che  fenza  hauerui  fine  cerca  d’cfTcr* 
piaccuole,fi  chiama  huomo  placido,  mà  colui,  chclofà 
per  cagion’di  giouarfi  in  danari, ò in  altro, che  per  dana- 
ri fi  poffa  hauere.fi  chiama  adulatore  : mà  chi  è difpctto- 
fo  con  ogni  huomo  ho  io  detto  difopra,  chèli  chiama 
contentiolò , & difficile.  Et  qui  pare , chè  gli  efìremi  fi 
dichino  elferTvno  all'altro  contrarii  per  mancare  il  me- 
zo  di  nome. 

Mà  nel  conuerfàre.  v ' 

T%  I chiara  il  Filofi fo  un  altro  hahit »,  che  manta  (Unirne,  interno  agì* 
atti  e fere  itati  dagli  huomtm  nel  conuerfàre  infume  negli  fiam* 

bieuoli  ragionamenti  ; Et  tale  è la fua  materia.  Pippo  la  qual  co  fa  (ofi 
feruando  il  co  fiume  filo  ) dichiaragli  atti  deli' habtto  meno,  tf  quei  degli  • 
filrcmi  .mettendo  di  tale  habtto  alcune  prcpietà , le  quali  appari/connel 
tifo,  r.t  innanzi  all ’ ifiofitionefappiaft  tale  habitojt  li  due,  che  feguono, 
no » eJferVirtu  ;mà  bene  lodeuoh, quando  e’ fin’ fatti  con  modo  : a lìin* 

contro  meritar'biafimo  quando  e’trapaffano  il  mezf,'o  nel  più, è nel  meno . 

Otte  [ Et  pare , chè  efia  t amicitta  ]l  Ha  detto  difipra  quello  halite  ^ 
mezp  mancar  di  ni  me,& però  dice  lui  efjer'fmile  ali' habtto  delT ^yfmi- 
ttttaiCrfiUmtnte  da  tale  habttodiuerfo  per  l affetto  dell' more ,chtt 
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nell'  h abito  dell  mie  iti  a , & non  in  quetto  : eonciofta  che  neHhobit » 
dell  ^fmicitt*  t affetto  dell' amore  ut fi*  cagione  di  far  tufi  lecofe , che 
flon  bene  : ma  in  quello  non  efferne  tale  affetto  cagione,  anzi  una  difffi- 
»,  itone,  che  e negli  mommi  di fìmil  fatta,  oue  [ Et  rt  ducendo  ogni  copt 
all’ bonetto  3 Dimoile afi  qui  una  jtropietk  eli  chi  ha  tale  bollito  mezj, 
mediante  U quale  unfimtle  ua  fempre  cometturando  di  porger' diletto  ; 
ma  con  la  confideratione  nmdtmanco  dell' ut  ile  deHhonetìo.-offeruan- 

J*  do  in  ciò  quei  termini  ,che  da  per  loro  fi  mani f citano  nel  tetto.  Oue  [ MA 
ben  fi  u/rra  accordare  ] E qutui  e/frefìo  il  me  de  fimo  fenfo  detto  dijopra, 
doue  le  riufcitc  delle  cofe  non  figntfican  altro  che  lutile , & l bonetto,  che 
confìguitano  doppo  olfatto.  Le  quai  due  cofe  chi  ha  quetto  habito  hk 
fempre  donanti  agli  occhi  ; & preponle  fempre  a ogni  diletto,che  epoteffi 
4.  porgere.  Oue  [ Et  di  quegli, che  uoghon dar piacerei  Mette  tei  tremo 
nel  p tu  di  quetto  habiro , che fifa  alihora  che  un'uuòle  a ogni  modo  por- 
gerdiletto  ad  altrui fìnta  confi  derat  ione  dell utile, ò dell  bonetto.  Et  quo 
flo  ettremo fi  può  fare  in  due  modi, l'uno,  & l'altro  de  quali  merita  biafi - 
mofebene  non  ugualmente,  ynmodoe , quando  e' fi  cerca fìnta  alcuno 
util  propio  di  dar'  piacere  ad  altrui  ; Et  queflo  è il  meri  reo.  L'altro  e,quan 
io  e fifa  il  mede  fimo  per fine  dutil proptoi  Et  quetto  modo  conuiene  aliar 
iu!atore,£r  è degno  di  maggior’ biafimo. 

D'uno  hahito  me%o  intornai  dire  il  nero.  Cap • V II- 

Circa  le  medefime  materie  par’quafi , che  fia  il  mezo 
della  Arroganza;il  quale  anchora  manca  di  nome* 
Nè  qui  fia  malfatto  andare  decorrèndo  qualcofà  di  que 
fte  altre  difpqfitioni, perchè  nel  difeorrer’  cialcuna  d’ciTe 
noi  andremo  maggiormente  fcorgendo.chè  in  ciascuna 
lì  troua  il  coftume;  & così  potremo  pervaderci , che  le 
*•  Virtù  fieno  mediocrità , veggendo  la  colà  ftar’così  per- 
tutto.  Nella  conuerfatione  adunche  giornale  del  viuere 1 
infiemes’è  parlato  di  coloro,  che  fanno  ogni  colà  per 
darci  ò piacere , ò molcftia.  Mà  diciamo  alprefente  di  t 
*.  quegli , che  dicono  il  vero , ò la  bugia,  & che  fono  ò ve  , 
racijò  bugiardi, si  nel  ragionamento,come  nel  fatto , & 
in  ogni  fimulatione.  & figmento.  Arrogante , ò Vanta-» 
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tore  pertanto  è colui,  che  fi  finge  (Thaucr  quelle  cofc  lo 
dcuolt,che  egli  non  hà,  ò maggiori  che  egli  non  hà.  Ec 
Ironico  incontro  è colui , che  tutte  quelle  cofe,chc  egli 
hà,nega  d’haucrc,ò  egli  le  diminuire.  Mà  chi  è nel  mc- 
zo  di  quelle  d>fpofitioni,hauendo  vn  habito  particola- 
re,& diuerlb  da  quegli,  è V erace  & nell'attioni  del  viue  }• 
re , & del  parlare  ; & confefia  le  cole,  che  in  lui  Hello  fi 
trouano  : nè  le  và  ampliando, nè  fdiminuendo.  Mà  tut- 
te quelle  cofc , che  io  dico,  fi  poflon  fare  & lenza  altro 
finc,&  per  fine  d’altro;mà  cialcuno,  che  l’opera  lènza  al 
tro  fine, l'opera, & le  dice  fecondo  che  egli  c habituato: 

& nel  medefimo  modo  C viue  . Et  la  bugia  per  lè  llella 
c maluagia,&  vituperolà.  Et  il  vero  è honefto,  & lode- 
uole.  Et  parimente  il  Verace, che  hàl'habito  del  mezo, 
viene  ad  clfer’lodeuole;  & li  Bugiardi  &dell’una  forte,  4« 
Se  dell’altra  fono  biafimeuoli  : mà  più  gli  Vantatori.  Mà 
diciamo  dcll'uno,&  dell’altro, & imprima  del  Verace  . 
Nèiointedo  qui  di  parlare  di  colui , che  dice  il  vero  ne’ 
contratti, nè  in  quei  cali  tutti, che  alla  Giullitia,ò  all’In- 
giuftitia  appartengonfi  ; perchè  tali  vengono  comprefi 
lòtto  vnultra  Virtù  : màio  intendo  di  parlare  di  quegli, 
i quali  doue  niente  importa  & nel  dire,&  in  tutta  la  m ».  ? 
nieradel  viuer’  loro  mantengono  il  collumc  deffer’  Ve 
racitnon  per  altra  cagione  che  per  eflfere  cosi  fatti  per 
l’habito.  Et  chi  è tale  fi  debbe  chtamar’giufto  , & buo- 
no, ò vogliam’dire  huomo  da  bene;  perche  chi  ama  d’efi- 
fer’ Verace,  & in  quelle  cofe,  che  non  importano, è tale,  . r 
collui  farà  anchora  più  verace  in  quelle,in  che  porta  più 
il  pregio  : perchè  e’  fi  guardt  rà  dalla  bugia,  come  da  co-  * 
ù brutta,  dalla  quale  e’  fi  guardaua  perlellclfo.  Etvn’ 
tale  merita  d’elfer’ grandemente  lodato.  Et  quello  tale 
declina  più  inuerfo  il  jnancamento  del  vero  , perchè  tal’  v 
modo  hà  più  del  gratiolo  ; perchè  gli  ecccfsi  ci  lori’  den  6 
tro  odiofi.  Màchifi  finge  d’hauere  piu  cofe , che  egli- 
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non  hi,fenza  fine  alcuno, c limile  ad  vn’ huomo  maltu- 
gio-,  perche  sè  e’  fu  Afe  altrimenti  e’  non  li  piglierebbe  pia 
cere  di  dir’ la  bugia:  Et  conruttociò  e’pare,cbè  e'lia  più 
da  chiamarli  buomo  Vano,  clic  Maluagio . Mi  di  que- 
gli , che  mentirono  per  qualche  fine , chi  mentileeper 
• acquiftarfi  gloria,  & honore,  come  fòchi  fi  vanta,  è de- 
gno di  manco  biafimo  ; mi  chi  lo  fì  per  acquietar*  dana- 
7.  ri,òcofc,chevaglin’  danari,  è più  degno  di  carico  . Nè 
chi  è Vantatore  ègià  detto  tale  per  la  potenza,  mi  perla 
elettione  ; perchè  egli  è tale  per  l’habito,&  per  elfer’di 
quella  fitta  ;ficomc  è anchora  il  bugiardo  : de’  quali  l’u- 
no n’è  tale, perchè  della  bugia  e piglia  piacere;  & l’altro 
è , perche  e’  dcfidera  ò la  fama , o il  guadagno . Quegli 
adunche, che  fi  vantano  per  acquiftar’  fama, fi  vanno  at- 
tribuendo quelle  tai  cofe,onde  loro  ne  ennfeguiti  lode, 
òapparilcaui  dentro  feliciti.  Et  quegli,  che  fanno  ciò 
per  cagione  del  guadagno,!!  vantano  di  quelle  colè,on- 
de  c’pofsin’trarne  frutto  da  quei, che  lon’loro  dattorno, 
& benché  elleno  non  fieno  in  loro,che  occultar’  li  pof. 
fino:com’è  nel  fingerli  vno  ò buon’  medico,©  gran  pro- 
feta . Et  diquì  nafee,  chèla  piu  parte  vanno  tai  cole  fi» 
9 • gendo,&  di  tali  li  vanno  vantando;perchè  in  loro  lono- 
le  cofe  dette.  Migli  Ironici , perche  elsi  dicon’  Tempre 
meno  di  loroftefji,  apparifeono  di  coftumi  più  gratioli; 
perche  cfsi  non  vanno  dietro  al  guadagno  nel  non  vo- 
ler’ dire  di  loro, anzi  fuggono  il  gonfiamento;&  infra  le 
cofc,chc  e’fi  leuan’da  doflo,fono  le  gloriofe,ficome  vfò- 
ua  di  far’  Socrare . Mi  chi  vuol1  torli  le  colè  piccole,  & 
*•  manifcftc,li  può  chiamare  huomo  aftuto  delitiofamen- 
tej  & coftui  èdegnod’clìère  fpregiato  ; & alcunauolt» 
interuiene,  che  vna  tale  ironia  proceda  da  vna  certa  fu- 
perbia,licomc  è il  veftirc  Spartano,  conciolia  che  il  trop 
po,&  il  poco  tenga  di  fuperhia . Mi  chi  vfa  l’ironia  coi» 
modcftiaa&  è ironico  ne1  cacche  non  fon’  troppo  inni- 
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li  agli  ocelli,  ne  che  molto  fon*  manifefti;è  certo  da  chi* 
mar(i  huomo  gratiofo . Et  inquanto  all’oppofìtioni  pa- 
rcelle l'Arrogante  fia  oppofto  al  Veridicojperchè  eglic 
più  reo, che  non  è il  difiimulatore . 

Circa  la  niedeGma  materia  ; 

H_sC iteri  do  dette  ef  uri  habito  mezs,  (y  uirtuofio  interne  alld  eonuer- 
fittone,  qui  fi  trutta  i un  Atro  fimilmente  mezs  interne  alla  iteriti 
del  parlare, et  raccontanti  gli  atti fuoi,et  de'  fieoi  oppofh.-acvioch'e  megli» 
fi  chiarifica  in  ogni  affette ,(y  in  ogni  atte  il  mero  effier' degne  di  lode,{y 
gli  ef fremi  di  bufino.  Et  nella  dichiarai  tori  del  te  fio, Oue  £ Veggedo  la 
cofia  fior’ cesi  per  tutto  ] intede  ,ch'e  ,s'e  nei  coneficeremo  dificorrèdo  per  ogni 
attione,(y  igni  atto  ih  Anto, che  è nel  mere,  effier’  degne  di  lode, parimi: 
te  potremo  conchiudere  le  virtù  effier  mediocrità  ; ficome  egli  ha  detto  di 
J opra . Oue  [ Et  che  fono  0 ueract, 0 bugiardi  si  nel  ragionamento  J pi- 
glia qui  il  Filofòfo  tre  cefi,  nelle  quali fi poffia  effier'  ueracefo  bugiardo . 
imprima  è nel  ragionare  ; <<y  qui  propiamente  par  che  % adatti  tal  K ir- 
ta,0 tal  ritto, perche  quello,  che  fi  commette  0 nel  fattoio  nel fingere,  tut 
to  intiero  fi  può  riferire  a uerita,  0 a bugia  di  ragionamento  ; im per  oche 
la  ueritd  ,crla  bugia  nel  fatto  non  può  efjere  .fienon  perche  uno  habbid 
fatto,»  h abbia  mancato  delle  promeffie . Et  cosi  fi pu'o  dire  del finger  e, (3* 
del firn  alare  ( ficome  auuiene  ri  Poeti)  che  uno  ut  poffia fingere  il  uero,(y 
unaltro  ilfalfì . Et  quello  ^he  io  dico  de'  Poeti  fi  pub  dire  de'  Pittori  jy 
degni  t Arte, che  uada  fingendo.  Della  qual  materia fi  parla  abbodante- 
mente  nella  Poetica,  o'  nero  fi  può  ejforre  il  (enfi  altrimenti, cioè  che  per 
le  tre  cofe, nelle  quali  fi  può  effier  aeracelo  bugiar  do, e' pigli  imprima,  (y 
quel, che  è più  propio, la  parola , dipoi  gli  atti  uerbigratia,che  fieri  ge fi t , 
che  offrimmo  una  cofia  per  unaltra  : (y  nel  terzo  fugo fia  ogni  maniera 
difintione,  mediante  la  quale fi  dimoffrt  il  cotrario  di  quello,  che  è . Oue 
£ Et  nelT affiori  del  uiuere,%y  del  parlare"]  Nel! ottoni  del  uiuere  come 
fia  fiatto  il  uerace  e forfè  bene  determinare,  che  e'  fia  Altura  che  e'matieri 
per  tutta  la  iuta  fua  li  coflumi  mede  fimi  ; et  quando  e’  non  moflra  difuo- 
ri deffere  b huruile,b  religiofi  : (y  nelfiegreto fia  ù fuperbofo  impio . Oue 
f Et  li  bugiardi  (y  dtfi una  fòrte, (y  dell altra  ^ Intende  (ylt  bugiar 
di  dell  uno, et  dell  altro  eflremo.csoè  et  quegli, che  e’  chiama  irroganti, 
o Puntatori  ; (y  quegli,  che  e chiama  ironici,  vue  f Ft  queflo  tale  de- 
clina più  } Tratta  ei  qui  del  Verace,  fife  di  colui,  che  ha  Ihabitc  m*7o 
iti  quella  dffofitione  j il  quale  afferma  pender'  pi  ut  fio  nell’ efl  remo  del 
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mtno . A7  è ci'o  e detto  perche  t' non  fi  a nel  mezj,  mk  perche  la  natura  £ 
quefiomtzf  c cosi fétta, che  ella  inclini  pi  ut  oli t a difiimulare  il  uno  che' 
ad  attribuir fene  più . Conferma  quefio  mede  fimo  piu  difetto , tue  e’  dice 
C • f perche g li  eccrfi  ci fon  dentro  odiofi  ] intcnden  do,che  il  uitio  nel  piu 
fi  reca  odio,  dotte  allmcontro  il  nitio  nel  menu  pi  ut  fio  fi  ree  a grati  a . Otte 
7*  Jr  N't  chi  c u amatore  e già  dettatale  ] Cuoi  preuare  fediremo  nel  più 
in  cjtiefla  materia  ejfer  degno  di  biafimoi&in  tale  eflremo  e f arrogan- 
te^per cheun’ filmile  e tale  per  ma  ddet tiene, per  la  quale  e diuenta  uitio- 
fin  cr  non  e tale  per  hauere  in  fé  Uejjo  bene  alcuno  da  poterfene  uantare  : 

*•  perche , se  rio  fufie.c  meriterebbe  defferne  manco  incolpato.  Oue  [ On- 
de  tpufiin  trame  frutto  quei , che  fin  loro  dattorno  ] Dice  del  mi  mbro 
di  quei  bugiardi, che  mentifcutic  per  fri  dì  guadagna^  quali  ufian  di  uà 
tarfi  di  refi  f he  pofiin  giouare  a chi  fi  a a udirgli;  nel  qual  grande  fon  li 
Ciurmadori , che  prometto!»  fempre  , mentendo  di  far’ cofe  gadi . Oue 
*•  [ Perche  in  loro  fin  le  cofe  dette  ] Significali  bugiardi  di  quella  folte 
ejfer  in  quel  modo  per  la  cupidigia,che  eglino  hanno  dtl guadagno  ,b  del-  . 
thonorei  che  ciò  figm fica  le  cofe  dette  ; come  fon  qualche  per  ut  ad 
,0'  ^Urologia*  d<yfrte  magica  ueglion  predire le  cofe  future.  Oue  [ SÌ 
come  ufaua  di  far  Socrate  ] Socrate  fopra  tutti  gli  altri  hebbe  nome  di 
faperc  ufar  t ironia, perche  e" fi  dimmuiuafempre  lefcie^ejet  ogni  uirtùi 
in  ogni  maniera  efleriore  uoleua  apparire  tir  accurato, et  mie  : il  qual 
coll  urne  da  molti  glifi"  imputato  à fuperbia , crfimilmente  e imputato 
dal  Filofofo  il  uefhre  Spartano  , che  era  molto  negletto  j ma  poi  nell’ altre 
u farne  di  quel  muere  ui  fiflimaua  molto  lagloria . yn  finiti  uitio  an- 
elerà fu  attribuito  a Diogene  : il  che  fi  confa  ma  per  una  rifiofia  di  pU 
tonc fattagli , quando  Diogene  ptbto  in  su  la  fua  Cattedra  omatifiima 
co' piedi  imbrattati  per  di  fregio , dijfe  ó piatone  ecco  che  io  peflo  la  tua 
fup trita  . lA  cui  egli  rifpofi , nzj  ecco  ó Diogene , che  la  fupnbia  e 
u*  dalla  fuperbia  calprfi a.  Oue  [ Huomo  afiuto  dclitiofamente  ] focosi 
efprejfo  il  nome  greco  BousKcmoaovfyocr  , che  lignifica  gli  irenici  in  cefi 
piccole,  & mani  felle  meritare  dejfn  perlai  nome  chiamati , come  que- 
gli , che  habbin  pollo  le  lor‘  delitie  nell'ejfne  ironici  anchora  deuenenfà 
di  mefitcn  » 

jf  un  habitome^p  intorno  al  burlare . Cap.  Vili- 

MA'  perchè  e’  fi  dà  nella  uita  noft  ra  il  ripofo,  & in 
efla  vita  alcunauolta  rercan’  gli  huomini  di  ri- 
crearli co  qualchc./pafio  ; perciò  pare3chc  in  quelle  ma-* 
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nicre  anchora  fi  debba  vlàre  vna  certa  conuerfàtione  co 
virtù  nel  dir’  le  colè , che  ftan  bene  i dirli , & nel  modo, 
in  che  elleno  ftan  bcne,&  così  nell’  vdirfi  : mi  egli  è ben* 
differenza  & dal  parlarli  le  cofc  infra  certi,  & dall*  vdir- 
fi da  certi  . Onde  è manifefto,  chèin  quelle  colè  an- 
chora fi  ritroua  l’eccelfo,&  il  mancamento  del  mezo . 
Quegli , che  troppo  voglion’  far*  ridere , lòn’  chiamati 
buffoni,  & vili,i  quali  da  ogni  banda  li  sforzano  di  por- 
ger’rifo;&  i quali  nano  più  per  fine  il  far’  ridere, che  il  di 
re  le  cofe,chc  habbmo  il  conueneuole:&  hanno  fempre 
per  fine  di  non  dilpiacerc  à chi  è burlato.  Certi  fono  al- 
lincontro , che  nonmai  dicon'  nulla  da  ridere , anzi  che 
voglion*  male  i chi  le  dice  : & tali  debbono  eflèrc  chia- 
mati huomini  Villani, & Afpri.  Mi  quegli,  che  trattcg- 

f;iano  co  garbo, fon’dctti  Vrbani,&  Faceti, come  che  ta 
i fieno  huomini  di  buon’  coftumi  ; perchè  inuero  que- 
lli limili  moti  dal  coftume  dipendono  : & come  de’  cor- 
pi fifa  giuditio  mediante  i lor’  moti, parimente  interuie 
ne  del  giuditio,  che  fi  fa  de*  collumi . Ma  perchè  il  ridi- 
culo  abbonda  da  piu  bande Se  perchè  la  piu  parte  de- 
gli huomini  fi  rallegra  nelle  burle , & nell’  vlàre  i tratti 
più  che  non  fi  conuiene  ; però  li  buffoni , & limili  gen- 
ti fi  chiamano  Faceti  : & come  gratiofi  fono  ftimati . 
Miche  infra  loro  fia  differenza  non  piccola , per  le  co- 
fe dette  innanzi  fia  manifefto.  Et  propia  c anchora  di 
quello  habito,  che  è nel  mezo,  quella  dilpofitione , che 
li  chiama  Dellrezza  ; imperochè  all'  huomo,  che  è de  - 
ftro,&  accortoci  bene  vdirc,&  parlar*  quelle  colè, che 
à vn’  huomo  da  hene,&  libero  fi  cofànno  : che  bene  an- 
chora à vn’  tale  huomo  Hi  ben’  dime  certe  nel  motteg- 

fiare,  che  egli  vii  con  gli  altri,  & nell’  vdire  altrui.  Et 
ene  è molto  differente  il  motteggio,  & lo  fpaffo,che  fi 
piglia  l’huomo  libero  da  quello, che  li  piglia  il  lèruile . 

Et  dinuouoè  differente  quello  dcll’huomo  dotto  da 


no-  Mino 

quello  dell’  indotto . Et  quello, che  io  dicó,  fi  può  lc©f- 

Sere  per  tutte  le  Commedie  si  antiche,  come  moderne,' 
oue  in  certe  il  ridiculo  apparile  per  via  del  parlare  di- 
shonefto,&  in  certe  piutofto  per  via  del  lignificato  di  t a 
li  dishonelU . Et  quello  inquanto  all’  honefU  importa 
aliai . Hor’  debbes’  egli  adunche  determinare  cosi,  che 
deliro  burlatore  fia  colui , che  dice  colè  conuenienti  à 
huomo  libero  ?ò  quegli , che  non  vuol’  difpiacereàchi 
4*  ode  ? ò quegli , che  vuole  muouerlo  d diletto  ? ò vero 
quella  vltima  parte  li  dee  lalciare  mdeterminata?perchè 
non  d ogni  buomo  è vnacofà  medclima  odiofa,  & piace 
noie;  & la  cola, che  piace,vdird  vno  con  maggior  piace 
re  : imperochè  tutto  quello, che  vno  comporta  d'udire, 
5-  il  medefimo  pare,  che  comporti  anchor*  di  fare.  Non  fa 
td  adunche  il  gratiofo  burlatored’ogni  forte  burle, per- 
chè la  burla, & il  tratto  è limile  à vn*  detto  mordace.  Ec 
molti  lono  li  detti  mordaci , che  vietano  i datori  di  leg- 
gi . Et  forlèera  ben*  fatto , che  molti  detti  fusero  flati 
da  loro  vietati . L’huomo  gratiofo  aduche,  & Phuomo 
libero  lati  in  fé  Bello  non  altrimenti  dimoilo, che  sèc* 
ftiflè  afe  ftefib  legge . Et  cosi  è fatto  chi  hà  il  mezo  di 
quello  habito , ò deliro, ò faceto  che  io  voglia  chiamar- 
lo. Md  il  Buffone  lilafcia  vincercdal ridicolo, & non 
perdona  ned  fe  Ile  fio,  nè  ad  altrui,  purechè  egli  induca 
rifo;  & dice  tutte  quelle  cofè,che  l'huomo  gratiofo  noo 
mai  direbbe  : & certe  d’elTc  anchora  nonmai  flarcbbci 
vdme  . MA  l'huomo  Villano  è difutile  in  taliconuerfà- 
tioni, perchè  in  limili  Ipalsi  non  porgcndocgli  d altrui 
alcun' commodo  dell’  vdir’  tutte  limili  burle, vien’  però 
d.pigliarlì  di  {piacere.  MAc'pare,  che  nella  vita  no  Ara  il 
ripofo,  e’1  giuoco  fieno  ncccfiarii . Tre  fono  adunche  le 
difpohtiom  dette, chefono  mcdiocriti  in  quella  conucr 
lattone  del  viucrc,&  tutte  fono  intorno  ad  vna  Icambie 
uolccópagniadi  ragionaméti , & d’att;onii&  in  quello 
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fon’  differenti , che  vna  n*  è circa  il  vero,  8c  l’altra  circa 
il  piaceuole  : & di  quell?,  che  al  piacere  appartengono  , 
vna  n è intorno  alle  burle, l’altra  intorno  al  reito  del- 
la conucrfatipne,che  fò  l’uno  con  l’altro , 

Mi  perche  c’  fi  dà . 

D/Jòprd  hauendo  detto  digli  h abiti  me*}  inttrru  di  conuerjare,(?J  al 
regimare  di  tofe grani , fi)  trutta  d un  habito  mtzj  intorno  al- 
le facetie,o  alle  bariti  ad  quale  tratta  egli  medefimamente  nel  111.  del 
la  Rettorica  ila  necefsita  del  qual'  halite  afferma  effere  la  aita  huma- 
nasht  ha  bifigno  di  riere  amento  . Me  qui  mi  difenderò  in  altre  che in 
tfporre  breuemente  il  tetta . Oue  [ Ma  egli  è ben  differente  et  dal  par  i. 
larfìlecojc  infracertt  J significala  queflo fi  affo  del  motteggiare  effer 
differente  tuffandolo  infra  quefiifo  infra  quegli ,b  in  queflo ,o  in  quel  lue 
go;perche  tali  circunflanze  lo  pejfen'  fare  o degne  di  lede  ,ò  degno  di  bia - 
fimo  : non  fiondo  bene  à ognuno , ne  con  ognuno , rie  in  ogni  luogo  ffarle 
burle . Oue  [ parimente  mteruien  delgiuditio  }.  J?'  il  [enfi, che  così  co  *. 
me  de  cor  pi  fifa  giudi  tirso  e fino  fi  non fin  rebutti  mediante  i lormeti , 
parimente  decottumififagiuditio  mediante  i moti  dell" anime; onde  dt- 
rtuanoo  li fatti foli  detti.  Oue  £ Ma  perche  il  ridicalo  abbondai  Me-  }• 
tira  la  cagione,  perche  l eflremo  nel  più  in  quella  materia, che  e la  buffo- 
iterta, fi  chiami  pe  l nome  del  mezj  ; Perch'egli  huomint, cioè, per  natura 
fon  t,rffi  *d  amare  il  ridicalo  : Onde  nafte  ^hè  eglino  approuano.g^lo- 
danogu  huoenmi , che  lo  fanno  eccitare . Mail  Filo fofo  afferma  infra 
infralì  faceti, che  hanno  Ihabitomezs,  effer’  una gran  diffe- 
rente ,per  eccitare  i faceti  il  ridicala  uir  tuo  [ameni  e , & quei  no . Oue 
L ° ‘“r’ inetta  ultima  parte  2 Hauendo fipra  pernia  di  dubbio  uolu-  4. 
to  determinare  la  uerità  intorno  al  me  zi  di  quella  diffo fittone  , cioè  se  in 
tal'mezp  fi  doueuacoHocare  Ihuomo  , che  è libero  , beh  altri  due,  che  ft- 
guitannel  retto,cioè  colui,  che  è riffettofo,  b coluta  he  uuol  muouer  tifo, 
afferma  queflo  ultimo  non  poterli  determinare  come  e debbe  effer' fatto  : 
conctofia  chè  e dipenda  talgiuditio  da  attrice  approntilo  0 quelli, 0 qut 
gli  motteggi , non  fi  dilettando  ciaftuno  della  medefima  forte  di  burla . 

Q»de fi  conchiude  la  regola  del  mezs  douer'  effer  tolta  dall' huom  faceto, 

U 1f*l*  nel  burlare  non  paft  ifegni  conuenienti  a huomo  Ubero. Oue  [ivo  <. 
fora  adunche  tigrati, fo  ] E'  quiui  effreffa  la  cagione, perche  .[burlato 
rtmrtuofi  non  farà  et igni  forte  burle . et  la  ragione  è .perche  un  tali 
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mt  defi  frumenti  non  t udirà  uolentieri  et ogni /irte  ; eonciofia  che  molte 
burle  nel  nero fieno  ingiuri d del  dltrui  : le  quei  forti  di  burle  douerrebbo - 
no  meteore  i legislatori . Nell'ultimo  del  Cap.fa  breuemente  recapititi 
lattone  di  tuttetrc  quelle  difpo/ìtioni,  che  fono  intorno  di  conutrfart  luti 
con  t dlrrtjsi  ne'  ragionamenti gremì  si  ne’  leggieri. 


Della  Vergogna  N 


Cap*  IX. 


MA'  della  Vergogna  non  accade  parlare , come  sè 
ella  fufl*e  Virtù;perchè  ella  è piò  limile  à vna  per- 
turbinone che  à vn’  habito . Determinali  adunche,  che 
, ella  lia  vn’  timore  di  dishonoranza  ;&  fasfi  in  noi  quali 
come  fi  fa  la  paura  intorno  alle  cole  Ipauentolè  : perchè 
chi  li  vergogna  arrolsilce,&  chi  hà  paura  della  morte  di 
uenta  pallido.  L’uno  & l’altro  adunche  di  quelli  accidc 
ti  è co  perturbatione  corporale  : onde  fi  mollra,chè  egli 
è piutollo  affetto  che  habito.  Mà  tale  perturbatione  no 
fi  cófà  ad  ogni  età,  mà  alla  gioumile;  perchè  alli  giouani 
flà  bene  rclfer’  vergogno!!  : & la  ragione  c,  che,  viuen- 
doefsicon  leperturbationi,  e’ vanno  in  molti  cali  pec- 
cando, & dalla  Vergognalòn’ ritenuti. Et  infra  giouani 
li  vergogno!!  lòn’grandcmètc  lodati, & de’  vecchi  nclfu 
no  per  tal’  cagione  merita  lode;imperochè  à tali  no  fi  co 
uicne  far’  cola  alcuna , onde  efsi  habbino  à vergognarli: 
perchè  la  vergogna  no  c nelThuomo  buono,  sè  egli  è ve 
rojchèella  nalca  dalli  peccati  comefsijperchètali  peccati 
nó  li  debbon’  mettere  in  atto.Nè  qui  ci  importi  se  tai  co 
fè  lien’ò  ueraméte  brutte, ò in  apparczajpcrchènèl’una, 
nè  l’altra  forte  di  colè  operar’ fi  debbe.  Ónde  il  vergo- 
gnarli nó  è colà  honella,màè  da  huomo  maluagio  1’elTe 
re  di  tal  forte, che  egli  operi  cofa  alcuna, che  lia  bruttale 
c cofa  difcóueneuole  ftar’difpoflo  in  maniera, che  tu  fac 
ci  colà  davergognarfenerct  fattala, chè  tu  flimi  per  arrof 
lime  di  douere  elferne  tenuto  huomo  da  bene.  La  ragio 
ne  di  quello  è,  chè  la  Vergogna  s’ hà  di  cofe  fatte  voloti? 
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tariamente.  Ma  nelfuno  huomo  buono  fia  s che  volon- 
tariamente operi  cofe  brutte.  Sarà  adunche  la  Vergo-  j. 
gna  cofa  virtuofa  per  fuppofitione  , cioè  se  vno  baurà 
fatto  il  male , che  ci  Tene  vergogni.  Mà  quello  termino 
non  è già  nella  Virtù.  Hora,  sè  l'impudéza  è colà  maina 
già , & il  non  fi  vergognare  delle  colè  dishonclle  ; non 

Eerciò  viene  ad  eflèr’ colà  virtuolà,chè  vno  , chel’hab 
ia  fatte , Tene  vergogni.  La  Continenza  anchora  non  è 
Virtù,  màèin  quel  mezo.Etdilei  diremo  più  di  lotto, 
che  hora  voglio  andar'  feguitando  di  dire  della  Giu- 
ftitia. 

• Jk\ 0, . . . . ».  i it  . t \i  V * • . i 

Mà  della  Vergogna. 

quello  ultimo  Cap.  tratta  il  Filosofo  dello  affetto  iella  Vergogna, 
non  come  ii  V irtu,mà  come  iaffetto  degno  di  lo  de.  D tue  ft  può  dubita  I. 
re , per che  e non  tratti  anchor  della  Nemefi  affetto  finalmente  lodatole, 

CP  da  lui  propo fio  nell  1 1.  quando  fòmmanamente  di  forfeit  tutte  le 
Virtù,  yfnchora  fi  può  dubitare  , perche  e non  tratti  fenondi  quelli  *• 
due  affetti,  effondagli  affetti  piu  di  numero  si  nella  parte  concupì [cibile, 
come  nella  parte  irafibile.  Pijfondefi  al  primo  lui  non  trattar  qui  della 
Nemefi  per  hauerne  tocco  a bai  lonza  nel  ili.  CP forfè  perche  nel  //. 
della  Rettoncaene  tratta  abbondantemente.  Et  al  fecondo  fi  dice,  che 
e tratta folamente  di  quelli  due  affetti  perchè  tali  non  ft  generano  in  noi , 
f non  per  dtff tacere  del  uitiotonde  e fono  ragioneuolmente  mefi  in  quella 
Dottrina , che  ha  perfine  tcollumi.  At  a e fi  potrebbe  anchor  dire,  chèe’ 
tr  att offe  di  quefh  duefòlamente , et  non  degli  altri  perche  degli  altri  egli 
haueffe  trattato  nel  ragionamento  delle  V ntù,doue  e fin  materia,  et  fug 
gett  o in  ciafcuna:  ftcome  è della  Fortezza  la  Speranza, et  il  Timor  e, iella 
Temperanza  il  Piacere,  ivi  Dolore}  (y  della  Manfuet  udine  l'ira. 

PI  elle  quali  Virtù fi  può  anchor  ridurre  il  Defiderio , (jrla  Fuga , CP 
ogn  altro  off etto, eccetto  quelli  due  fame  etafe  uno  pub  da  fi flefjo  confitte 
rondo  conofere.  Et  nella  dichiaratione  del  teflo.Oue  [ Et  fafii  in  noi  u 
qua/i,comeffa  la  paura  ] Contengono  la  F ergogna , £p  la  Paura  nel 
genere , offendo  ad  amendue genere  una  effettatione  di  male  ; ma  difon- 
tengono  nella  differenza , CP  nel  modo , onde  quelli  affetti  fi  generano. 
Dtìfa  qual  materia  non  diro  altro, per  hauerne  detto  negli  fritti fepra  la 
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Ret  lorica  per  quanto  importaua  à quello  propofito.  Out  [ Me  qui  et  im- 
porti'] Rtfpondc  qui  à una  tacita  obbiet  Itone  di  chi  dicejfe , Io  non  con- 
fejjo  Ihusmo  buono  douerfi  uergognare  delle  cofe  neramente  brutte fi  uer- 
gognandofene  non  douere  ejfernelodati;ma  ben  dico  nulla  impedire , chi 
untale  non  polpo  ucrgognarfi  con  unta  dille  cofe , che  apparifchin  brut- 
te. astila  quale  obbicttione per fuo fcioglimento  ferumo  finzjt  altra  inter- 
j.  pittatimele  parole  del  fello.  Oue  [ Sara  adunche  la  y trgogna  co  fa  ubr 
tuofa  3 Determina  la  uerità  di  quejla  materia  in  tal  modo , cioè  che  la 
Vergogna  affolutamete  confiderai  a non  è e» fa  buona /nà  che  ella  è buona 
perjùppofitionem  uo dire  la  Vergogna  ejfer'cofa  buona, per  che  ella  ha  difi 
piacere  dell’errorcommejJò.^Accompagna il  Filofifo la  Cotmenza  conia 
Vergogna  anchora  in  quello  propofito perche  la  Continenti  anchora  non 
èajj  folut amento  virtù  ; ma  hà  del  uirtuofì,perchè  ella  ode  la  ragione 
da  altra  banda  appanfce  di  ragion  mancante  per  effer  molto  fuggetta  a- 
ì f /i  affetti  della  parte  concupifabile.  Et  tanto  balli  per  bejf  fittone  di  qut 

fio  libro  liti,  nel  quale  hà  ei  trattato  della  Liberalità , della  Magni- 
ficenza,della  Magnanimità  * fcr  della  Modelli ade  quai  virtù  hanno 
per  oggetto  li  beni  efterni  , & fino  moderatrici  imprima  de'defiderij 
et efii  benijCV poi  degli  atti  i ntorno  a fimtli  beni.  Doppo  quelle  diffe  della 
Mafuet udine  virtù  fecodaria.et  nel  medefmo  modo, in  che  le  prime , ma 
derat  rie  e de' mah  efiemi generati  dai T ira.  ^Aggiunfe  à quelle  altre  tre 
habiti  moti  intorno  qgli  atti  della  Conuerfatione^v  de' Ragionamenti, 
Et  in  ultimo  hà  detto  della  Vigogna  per  le  ragioni  addotte  difipra. 
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Della  Liberalità. 

Diciamo  confèguen  temete  della  Liberalità.  Cap.  l 
Della  Magnificenza. 

E’pare,chè  e’fia  ragioneuole.  Cap.  n. 

Della  Magnammita. 

MI  la  Magnanimità  confitte.  Cap.  iir. 

D'unhabito  mcz$  intorno  aglihonori  , che  può  itrfiMol 
dejlia. 

Intorno  all’honore  medefimamente.  Cap.  mi. 

Della  Manjùetudine. 

La  Manfuetudinec  mediocrità.  Cap.  v. 

D un  habito  me%o  intorno  al  conuerfare  mfieme. 

Mi  nel  conucrfare5&  nel  viucrc  inficine.  Cap.  vi. 

D'unhabito  mezp}che  è mtoì  no  al  dire  il  nero. 
Circalemedefimemateriepare.  Cap  vii. 

D'unhabito  me%o  intorno  al  burlare. 

MI  perchè  e’fi  di  nella  vita  noftra.  Cap.  vnr. 

Della  Vergogna. 

Ma  della  V ergogna  non  accade  parlare.  Cap.  ix. 
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LIBRO  CLVINTO 

Dclld  Giuftitia  legale  da  lui  chiamata  intera  TJtr  - 
tu.  Caf>.  I 

H O R A da  confiderare  del 
la  Giuftitia,  & dell’Ingiufti- 
tia  , intorno  à quali  attioni 
( dico  ) elleno  confiftino;  & 
di  quali  colè  fia  la  Giuftitia 
medio?rità:&  di  quali  il  Giu 
ftofra  mezo.  Et  quella  tale 
inueftigationc  fia  fatta  da 
noi  con  la  regola  medefima, 
conche  l’altredifopra.  Vede 
fi  adunche, che  ogni  huomointéde  per  Giuftitia  quello 
habito,che  ci  fa  pronti  ad  operar  colè  giufte,&  clic  le  ci 
fa  operare  giuftamente,  & che  ci  fa  voler  quello , che  c 
giufto.  Et  quello  medefimo  intende  per  contrario  del- 
ì'Ingiuftitia.cioè  che  ella  fia  quella, che  ci  fi  ingiuriofi  in 
altrui , & che  ci  fi  voler’cofe  in^iufte.  Et  però  tai  cofe 
primieramente  fieno  da  noi  cosi  in  figura  prefuppofte, 
4,  perche  e’non  fi  tiene  il  medefimo  modo  nelle  Sciczc,& 
nelle  Potcze,&  negli  Habiti,perche  la  Scienza, & la  Po 
tenza pare,chè fiendc’contrarii  : màl*Habito  contrario 
non  c giàde’contrarii  , com’èdirelafanita  non  induce 
effetti  contrari! , mà  {blamente  1 faluteuoli  • perchè  noi 
diciamo  vno  andar’fànamentc,  quando  ei  va  nel  modo, 
in  che  anderebbe  vn’fàno.  Interuiene  adunche  fbuente, 
che  l’habito  contrario  fi  conofce  per  il  fuo  contrario,  & 
alcunauolta  fi  conofce  dal  fuggctto,in  chi  egli  èiimpero 
che  quando  l’habito  fimo  è manifcfto , egli  è mamfcfto 
anchora  l’habito  infirmo.  Et  dalle  cagioni , che  fanno 

l’habito 
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fhabito  (ano, fi  conolce  la  fanirà;  & allincontro  dalla  fi- 
nità fi  conolcon*  le  cagioni,  che  la  fanno  : perchè  sèia 
buona  habitùdine  del  corpo  è la  Ipeftèzza  della  carne , 
egli  c di  nccefsità,  che  la  mala  habitùdine  fia  la  rarità  d’ef 
fa  ; & anchora  è di  nccefsità, che  quel, che  induce  latbuo 
na  habitidme  del  corpo , induca  anchora  défità  nella  car 
ne;&  confèguita  il  piu  delle  volte , chè  sé  l’vno  fi  dice  in 
piu  modi , in  altrettali  fi  dica  anchor’l’altrotverbi °ratia 
sé  in  tanti  il  Giulio , & in  altrettanti  l’Ingiufto . Onde, 
perchè  e’  pare , chè  la  Giuftitia  fi  dica  in  piu  modi , Un- 
giuftitia  anchora  fi  dirà  in  altrettantijmà  di  quelli  modi  <• 
non  fi  sà  la  differenza  per  l’equiuocation’  d'efsi  propin- 
qua^ quale  gli  fa  immanifefti,&  non  chiari:come  inter 
uienc  nelle  colè,doue  è gran  lontananza, perchè  la  diffe- 
renza  grande  è quella, che  è nella  forma, com  e nel  nome 
dichiaue,  che  è equiuoco,  per  lignificare  hora  quella, 
che  è lotto  il  collo  degli  animali, & hor’quella , onde  gli 
vfei  fi  ferrano.  Pigliamo  adunche  in  quanti  modi  vno 
fi  dice  elfer’ ingiufto.  Certo  c,chè  ingiufto  pare , chè  fia 
chi  fi  contro  alle  leggi  ; chi  vuol’più  dello  altrui  ; & chi 
è iniquo.  Onde  lliuomo  giufto  fi  dirà  medefimamente 
in  altrettàti  modi,  cioè  chè  e'fia  chi  oftèrucrà  le  leggi;  & 
chi  farà  equo.  Per  il  che  il  Giulio  (irà  illegittimo,  & 
Fequo;&  l’Ingiufto  farà  il  non  legittimo, & l’iniquo.Mà  7. 
perche  chi  vuole  più  di  quel  d’altri  è ingiufto  ; però  que 
fto  tale  non  verrà  ad  efier’circa  a tutti  i beni , mà  circa 
quei  fidamente,  oue  confifte  la  buona, & la  mala  fortu- 
na: i quali  beni  fono  lèmpremai  femplicemente  beni,mà 
non  lempre  già  fi>n1>eni  à certi.  Màgli  huomini  à que- 
lli vanno  dietro, & d’hauer'di  quelli  pregano  DI  O.  Mi 
cosi  fàr’non  fi  debbe,anzi  fi  debbe  pregare , chè  quei  be- 
ni,che  femplicemente  lbn’tali,quefli  à noi  ftefsi  fien'  be- 
ni & debbonfi  voler’quei,chc  ci  lòn'buoni.  Mà  l’ingiu- 
fto  non  vuolTemprc  il  più, anzi  vuol‘quello,che  è meno 
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di  quelle  colè, che  fèmpliccmente  fon*  ree.  Mà  perchè  il 
manco  del  male  fi  piglia  in  certo  modo  per  benc,&  il  de 
fidenodel  poflèdere  affai  c nelle  cofe  buone;  però  pare, 
clic  Tingiullo  voglia  più  di  quello  d’altrui  :nù  egli  e ini- 
quo,perchè  quelìo  contiene, & è comune;  perche  l'ini- 
quo racchiude  in  fé  il  più,et  il  meno,&  è contro  alle  leg 
gi.  Chèalcrononèinueroilfarc  contro  alle  leggi , & 
Telfcr’muguale,  che  contenere  in  fè  tutta  Tingiuftitia; 
& è Tinugualità  ad  ogni  ingiuftitia  comune.  Mà  perche 
chi  fa  contro  alle  leggi  c ingiufto,&  allincontro  è giufto 
chi  offerua  le  leggi;è  però  manifcfto,chè  ciò, che  s’opera 
legittimamente  , è in  vn’certo  modo  giufto  : pollo  che 
ciò, che  c determinato  dalli  datori  delle  leggi, ha  legitti- 
mo^ che  perciò  ciafcuna  d’cfte  cofe  fi  debba  dir’giufta, 
Mà  le  leggi  nel  comandare  hanno  tutte  per  fine  ò il  bene 
publico,ò  quello  degli  ottimi, ò quello  de’Principi, che 
(ien'tah  ò per  virtù,  ò per  quale  altro  modo  fi  fia.  Onde 
in  vn’modo  fi  dicono  efter  giufte  tutte  quelle  cofè,ò  che 
fanno,  ò che  mantengono  la  felicità , ò le  fue  parti  nell* 
ciuiFcompagnia.  Comanda  la  legge, che  e’fi  faccin’i’ope 
re  di  Fortezza , come  non  abbandonare  gli  ordini,  non 
fuggire, non  gettar’  Tarmi  in  terra;  & comanda  anchora 
le  temperate,  com’ò  non  fare  adulterio , & non  fuergo- 
gnarc  altrui:&  comandale  manfuete,com’è  non  battere 
altrui,  & non  calunniare  altrui.  Et  quello  limile  fa  di-, 
feorrendo  per  tutte  Taltre  Virtù, & per  tutti  gli  altri  Vi- 
tii;  che  Tvna  colà  comanda,  & l’altra  vieta.  Et  buona  è 
quella  legge , che  hi  il  fine  retto  ; & cattiua  quella , che. 
hi  l’oppofito.  Et  quella  adunche  così  fatta  Giuftitia  c 
Virtù  perfetta , mà  non  aleutamente  ; mà  per  rifpetto 
d’altri:  & perciò  molteuolte  apparilce,  che  la  Giudici^ 
fia  infra  tutte  Taltre  Virtù  perfettilsima; 

fU  che  la  [Iella, che  ci porrai giorno,  f 

& che  ci  dàlaf<ra%di  bellezza,  . u / a : qJì 
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Non  le fi  a parti 
Et  in  prouerbio  li  dice 

Nella  Giuftitia  ogni  Virtù  fi  chiude. 

Et  tal  virtù  c mafsimamentc  pcrfettajperchc  eli  e vn’ulo 
di  perfetta  Virtù.  Ella  c(  dico)  perfetta, perchè chi  l’hà 
può  inuerlò  gli  altri  vfare  la  virtù , & non  pure  inucrlò 
lèAcflò  ; che  fuori  di  queAa  virtù  in  molte  dell’altre  li 
può  elfcr'virtuolò  inguanto  à fe  Aeflo  : mi  non  già  fi 
può  clferc  inquanto  agli  altri.  Et  perciò  fià  bene  il  det- 
to di  Biante,  cioè  che  il  ma^iArato  dimoAral'huomo; 
perchè  chi  è in  magiArato  ha  rifpetto  agli  altri , efl'endo 
digià  in  compagnia.  Per  quella  ragione  medefimapare 
egli,  chèla  GiuAitia  infra  tutte  le  Virtù  fìa  vn’bcne  d’al- 
tri;perchè  ella  hà  rifpetto  ad  altri:  conciofia  che  ella  fac- 
cia quello, che  è vtile  ad  altri, ò al  Principe(  dico)ò  al  pi» 
blico.  Maluagilsimo  adunche  lì  debbe  dir’colui,  che  in- 
uerlò di  le  Aeflo, & degli  amici  vfa  la  malitia  > & ottimo 
quegli, che  non  inuerlò  di  le  Aeflo , mà  inuerlò  degli  al- 
tri via  la  bontà:  che  quella  inuero  è imprelà  difficile.Co 
tal’Giullitia  pertanto  non  è parte  di  Virtù,  mà  cinterà 
Virtù  ; nè  il  fuo  contrario  dell'Ingiullitia  è parte  di  Vi- 
tio,mà  è vno  intero  Vitio.  Et  diqui  lìa  manifcAo  in  che 
lien’differenti  la  Virtù,  & quella  Giuftitia , cioè  ch’elle- 
no fono  vna  colà  mcdclima , mà  1‘eflèr’loro  non  è il  me- 
delìmo;anzi  inquanto  ella  c ad  altri  lì  chiama  GiuAitia: 
& inquanto  ella  fi  confiderà  come  vn’tale  habito  diali 
dice  elfcre  femplicerocnte  Virtù. 

E'hora  da  confidcrare. 

IN  quello  libro  tratta  il  FÌlofifo  della  G inflitta  doppi  tutte  T altre  r ir 
tu  morali . Et  queflo  fa  ragioneuolmenre , perch'egli  altri  haliti  tutti 
in  certo  modo  anehora  moderano»  gli  affetti:  Et  quello  pare  , che  fola- 
mente  uada  moderando  toper ottone  eflnnftca.  Donde  nafte  , che  alcuni 
hanno  tenuto  quella  fola  Virtù  no*  cernei  altre  tutte  morali  allocarfi 
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nell appetito  finfìtiuo  ; ma nell*  volontà  ragionevole  tfibene  incontra  di 
tède  oppenione  non  manchi  chi  quella  anchora  metta  nell'appetito fienfiti 
too .per  la  ragione  che  anchora  ejfa prima  delle  attioni  Jìa  intrinficamente 
moderatrice  di  quegli  affetti,  onde  elleno  fori  prodotte.  MajUfciatd  que- 
fi  a difiuta,  in  questo  Cap.  fi  tratta  della  G tuffiti  a legale  chiamata  dal 
Filofifo  Virtù  intera,  ty  perfetta  ila  cui  materia , (y  ciò  che  intorno  X 
quella  ctn/ìder ottone  appartenga, fi  dira  confeguentemente  nella  efiofiti» 
I.  ne  del  tejìo.  Oue  [ e'  bora  da  confi  dorare  intorno  a quali  attioni  ] tntoe 
mi  alla  Giufhtta^refa generalmente,^ fienza  disfmtitne  ,(ym  qua - 
lanche  altro  modo,  tre  cefi fino  da  confiderarci  > Vna  et  operai  ioni , che  da 
ejfa  derivano.  L'altra  e il  pio  mefo.  La  ter  tu  fonagli  funi  ejlremi , infra 
li  quali  olla  è mete.  Per  le  quai  tre  cefi  dette  appari fie  la  differenza , che 
. ha  la  Giufhtia  con  tutte  l altre  virtù;  conciojìa  che, per  ejfirella  intorno 

all' òp  erottovi, ella  venga  differente  dalle  virtù , che  fino  intorno  agli  af- 
fetti fer  bau  er ella  il  meta  eoi  rifretto  hauuto  alle  cose:{y ' non  col  ri  fretto 
nostro  mene  ella  differente  dadi altre , che  hanno  il  meta  ( conilo  ho  det- 
to ) col  rifretto  hauuto  a noi  fiefii  ; Et  per  ejfer’ella  ultimamente  non  nel 
meta  di  due  estremi, m.t  d un  filo, che  ferve  per  due,  ui cu  cila  anchora  ad 
A.  effir’ dtuer fa  dall' alt  re, che  forimtz?  infra  due  eflremi  distinti.  Oue  [ Et 
quella  tale  inuestigatione  1 Mostra  quivi  il  modo  da  tenerfi  in  quetfd 
Dottrinaci  quale  debite  ef  er  per gli  effetti , fy  non  per  le  cagioni  frcome 
ir  è in  tutta  la  materia  morale,  oue  [ Vede  fi  adunche  ] Pe  detti  d altri 
mostra  il  Ftlofifo  la  diffusione  dejfagiushtia , dicendo  lei  efferhabito , 
onde  noi  pafiiamo,  operiamo,  (y  vogliamo  operar  coftgiufie.  l quai  tre 
termini  con  ragione  ci  fin'mefii , perche  per  l'atto  fa  prima  di  mefheri  la 
potenza;  & perche  l atto  non  baia  alla  Virtù  se  e non  le  saggiugneil 
4.  V olontanoipero  ha  detto  Vegli  am  o.Out  £ perche  e non  fi  tiene  il  medefi- 
mo  m odo  J prona  la  dtffimtion  data  fiate  convenientemente  per  effir' di 
tur  fi  il  modo, che  è negli  habithpy  nelle  potenze, (y  nelle  fcicnze  ; conci * 
Jia  che  li  due  ultimi  pe'lor  contrari/  fi ptfiin'diffimre,  comi  uerbigratid 
nella  potente  mfiua,chefi  dtffbufce  col  poter' vedere  il  bianco  ,(y  il  nero: 
(y  C9>n'e  ntda  fcientjf.ehc  fi  diffinifee  col  uero,(y  col  fai  fi:  Ma  ihabito, 
uerbigratia  il  Giulio. il  Temperato  ,ò  il  Forte,  non  fi  può  diffinire  finon 
x.  con  l'operationi  fimih.Mx  ne’ detti  fi  potrebbe  arguire  al  Filo  fife  affermi 
tela  icienzjt  effir’  dtcÒtrxrj  ,chc  evenga  à cotr  adire  a fi fteffoiperche  ha 
vendo  detto  altrove  la  Sciente  effir’habito , et  qui  affermando  [habito  ni 
tffire  intorno  a contrari/ .parente  per  lui  fi  conchiugga  la  Scienza  effir  e, 
et  no  effir  e intorno  4 contrari/.  Scioghefi  queflo  contrade torio  con  la  duter 
fa  tonfidcr ottone fatta  alla  scitnxfije  duco  et  com  bollito,  et  cerne  cogiti 


tir 


*LV  I N Tf  O. 

tiene;  Confiderata  come  habito  è certo  lei  non  hauere  [inott  un  mode 
di  diffi/nrfi  i (y  attesi 1 1 la  cognitione  dedauenta:  Confiderata  cerne 
cogmtione  pur  elle  difjìntrft  ce  contrari!,  conciofia  che  nel  cenofcer'  Lune 
[ ditto  et  fi  manifesti . One  [ Md  di  questi  medi  nen  fi  sa  la  dtfferen- 
Zji  ] Benché  piu  medi  d Ingiushtia,  (y  di  Giufhtia fi  dieno,nen  per- 
<10  a ferma  egli  cenefcerfi  la  differenza  ef  efiitper  la  ragione  chef  equi' 
utcdtioh  tfefii  e molto  uicina.  Et  chefid  f Equi  noce, et  che  f Vntuoco  al- 
troue h e flato  detto.  Onde  oue  emeffo  [ perchè  la  dsff  èrcnzjt grande  ] 
figmficd  l equiuocdtione  molto  differente  effitr  nelldformd , cioè  effe r nel 
nome  » cerne  uerbigratia  in  quello  di  chiane,  che  figmficd  anchera  f offe 
del  collo  negli  dnimdh  :la  qual figmficatione  ha  pur’  moltd  diff  erenza  co  . 
■quello , che  dpre , (y  ferrd  gli  ufci . One  £ Md  perchè  chi  uuole  piu  di  f. 
quel  d'altri  ] Mostra  quiuil iniquo  .cioè  colui  .che  uuol  pili  che  e non 
debite  di  quel  if  altrui , e fere  influito  ; (y  qui  determina  intorno  a che 
co  fa  fia  C ingiù  ititi  a , perche  ella  non  è intorno  al  uoler  più  ef  ogni  fòrte 
Irene, ma  fidamele  intorno  al  uoler  più  de  beni  di  fortuna,  et  intorno  al  uo 
ler  manco  de  mah  : et f or  fi  anchora  ci  fi  potrebbe  aggtugnere  t beni  del 
corpo . Et  tai  beni,(y  tai  mali  fino  dal  fdofifo  chiamati  beni,  (fy  mali 
femplicemtnte,  che  età  ho  tradotto  il  nome  greco  aV Àaa- . Et  quello  .che 
figmfichih  tali  parole,  ho  io  altroue  ej folto, cioè  repheado  breuemente  tot 
beni  da  per  loro  confiderai r fin  beni , py  le  priuatiom  ef  efii  con  la  medefi 
ma  cifidcr  ottone  fin'  mali . Siaci  in  efimpto  di  ciò  la  Ricchezza  ,gyU 
Medezfa  ,le  quali  neffuno  fia,  che,  confiderai  eie  da  per  Uro  fieni  dal  nume 
ro  de  beni,  et  che  gli  oppofiti  rio  annouen  infra'  mèdi.  Ma  toh  beni  accof* 
Zjtti  poi  in  quelli  ,ty  in  quegli , finente  uengono  ad  efef  malti  (pie  prt 
uatiom  di  tali  odine ontro  uengono  ad  effrr’  beni , uegrendofi  manifefta- 
mente  li  due  beni  fipr aderti  male  ufati  da  alcuni  efert  flati  loro  di  gran 
danno  : (ygh  oppofiti  fipportati  con  uirtù  in  altri  hauer' fatto  gran  gto 
Momento . Questa  dtuerfira  et  effetti  non  nafie  ne  beni  dell'animo  , per- 
che tali  (y  in  afiratto,(p * in  concreto  fimpre  fon'  beni,(y  fimpregioud- 
m d lor  peffeffiri . il  che  tefl  fica  egli  me  de  firn  amente  nel  l .della  Rct- 
torica.  Oue  [ perche  l' iniquo  racchiude  in  fi  il  più  , <ry  il  meno  ] Ve-  U 
defi  pel  detto  l'eftremo  della  Giuftitia  effere  un  filo,  ma  bene  batter  for- 
^4  eli  due  ; l'uno  dico  del  più  : (y  l altro  del  meno  in  quefit  modo,  chi  to- 
ghe ad  altrui  la  roba.ty  l'honore  acqmfta  più  di  quei  beni  a fi  fieffo,  (y 
manco  ne  lafiiaà  quel profiimo  ; (y  il profiim»  alhneontro  atquifiaper 
fi  fteffi più  de  mali  oppofti  a quei  bem,(y  manco  ne  lafiia  a quell altro. 

Oue  [ Ma  perche  cmfà  contrale  leggi . ] Qui  comincia  a determina-  f. 
re  qual  fia  la  Giustina  legittima  , che  eslfuo  intento  in  questo  cap.  per - 

£ iii 


LIBRO.- 


m 

theìa  GÌ  uffa  tilt  pdrtictdart,  (y  lefpetie  i tjfà  dirà  egli  ne  Cap.  fcgutn 
ti.  Et  per  chiarire  tal  GiuJlitta  legittima  fi  comincia  dal! ! ngiujhtia  * 
anzi  non  dall'  Jtgiufiitia,mà  dall'  mgiufloiEt  quef!o,pneh'e  il  male  piu 
del  lene , (y  il  concreto  più  dello  ailrdtto  ci  è cognito . e'  adunche  tali 
ingiuflitia  ( deferiamotela  ) quella,  che  racchiude  in fi  fieffa  i difetti  di 
tutti gli  altri  haliti  uitiofi  ; gr  la  Giufiitia  alhncentro  quella,  che  rac- 
chiude in  fé  i leni  di  ci  afe  una  yirtù.  Et  queflo fi  conferma  per  il  tonfo  di 
Teognidetgr  pn  quel  d Euripide, che  chiama  la  Giufiitia  la fella,  che  ti 
porta  ilgiomo  , {y  che  ci  porta  la  fira  intendendo  d una  fola  il  ella  ,cht 
con  chuerfi  rifletti  hor  mattutina , & hor  ueflntina  fi  chiama . Otte 
[Ma  le  leggi  nel  comandare  } Ladiuerfira  de’ firn, che  hanno  le  leggi, 
t pn  la  diunfità,  che  hanno  gli  Stati,  oli  che  fi  tratta  abbmdantemmti 
nella  Polhtica  ; tue  appari fee  la  Giuli  iti  a office  il fondamento  di  tutto 
quel  difeorfo  politico,  acconciandofi gli  Stati  in  queflo,  et  in  quell’ altro  mo 
v do,  fecondo  il  modo  prefi  della  Giuihtia . Oue  [ Etdiquìfia  mani  f e fb 
in  che fieri  diffnenti  ] Per  haun  moflrato  il  Eilofofo  la  Giuftitia  le- 
2 gittima  racchiudere  in  fe  fleffai  beni  di  ciafcuna  yirtù fi  tuo  dubitare  òt 
che  propofito  egli  haueffe  r ac  conte  C altre  y irtù  ,ie  quefia  laftaua  a com- 

3.  prenderle  tutte.  Uipiu fi  pub  dubitare  come  e chiami  quefia  yirtù,  che 
è ad  altri  ,perfettifiima  oli  tutte  Coltre , offendo  maggiormente  perfetta 
quella, che  ha  la  perfettione  in  fi  fi  effe, che fa  pnfetto  chi  la  po fi  tede  w 

4.  ^Anchora  dall'oggetto  et effa,  che  etl  bene  comune  agibile,  non  pare,  chi* 

ella  meriti  nome  di  pnfettif ima,  conaofia  che  le  uirtu  fleculatiue  fitte 
più  degne  di  queflo  nome,  che  hanno  il  uno  bene  pn  oggetto . Quanto  al 
primo  dubbio fi  dice  il  ragionamento  della  Giufhtia  legittimanon  effer* 
fiato  fuperfluo  , pnche fibenegh  atti  uirtuofi fino  li  medefimi  in  let , che 
nell  altre  yirtù  morali  jion  pero fono  eglino  il  mtdefimo  in  lei, che  nell  al- 
tre pel  modo,  (y  pn  la  ragione  ; pnche  la  G tufi  magli fa  con  la  compì*- 
rottone  ad  altrui  ; Coltre  y n fu  gli  fanno  fin zf  queflo  termino . fin 

uo'  dir  unbigratia,ch'e  la  fortezxa,£r  la  Temperanza  fa  C étto  fioo  ri- 
guar  dando  allapnfottione  di  fi  Uffa  » Cachila  Giufhtia  legittima  fòt 

. . quelli  medefimi  riguardando  alla pnfetticne,&  al  ben'  d' altrui.  On- 

de pn  ojfir  l'oggetto  di  tal  yirtù  flenficato  mene  ella  ad  rfjn  diunfit  dot 
tutte  Coltre . Et  pn'o  d trattar'  di  lei  fieparatamente  'e  fiat»  ben' fatto. 

Et  al  fecondo  fi  atte  lei  con  Ceffne  yirtù  ad  altri  acquistare  maggior 
pnfetttone  che  la  yirtù  ,che  è a punto  a fi  fleffa  ; pnche  ella  fa  perfetta 
gli  altri,  che  di  lei  fi feriuno . Et  quello  e d fùo  primo  oggetto  ,fibtne  am 
. cheta  accidentalmente  ella  fa pnfetta  fi  fieffa . il  qual  modo  nelC altra 
y !\  tu  morali  auuitne  in  oppofito . Et  quanto  al  terzo fi  dice  la  Giufiitim 


<L.V  I N T O J 2} 

legittimi  chiamar  fi perfetti  fiima  non  di  tutte  U yìrtk  uniuer fornente* 
ma  fole  delle  morali,  puofh  ancbor  dubitare  come  Ì/ngiu(litia  legale 
fi  al' intera  mah  tia  ( il  che  neUe  parole  del  tefto  appari fce  ) offendo  impofi 
Jìbd  tifati  ritrouarfi  in  un  filo  tutti  i uitn  ,•  (y  anchora  effondo  impofi 
JiLile ,e he  un  filo  in  unmedefimo  tempo  bobina  due  cofi  contrarie  ; il  che 
auuerrebbe  nelpoffedere  di  tutti  i uitu , perche  egli  harebbe  in  un  medefi 
nu>  tempo  auaritia,  (y  prodig alita  f aura , & ardire, infenjibditd,  (p* 
intemperanza . Scioglie  fi d detto  con  intender  fi uno  hauer  tutti  iuitii, 
quando  egli  ha  tutti  quegli , che  da  un  filo  pofi in  effert  hauuti  ; (y  in 
quel  modo  che  e'  non  fi  uenga  in  contradittiont . 
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Petto  Giujhtta particHlare,&  dette fùefpctie.  Cap.  II, 

\ A A'  io  vo  ricercare  di  quella  Giullitia,che  è Virtù 
[V iparticulare;perchc  e’ Tene  dà  (come  io  hò  detto) 
vna  si  fatta  :&  parimente  vna  Ingiufticia  limile.  Et  che  * 
ciò  fia  vero, ci  (ia  inditio,  che  in  ciafchedun’  altro  vitio, 
che  l’huomo  operi , fi  commette  ingiuria , mà  e’  non  fi 
yien’  però  à haucr’nulla  piò  di  quello  d’altrui;  verbigra- 
tia  chi  getta  via  lo  feudo  per  timidità,  ò chi  fuillaneg- 
gia  altrui  per  illizza,  ò chi  non  (buuicnc  altrui  in  dana- 
ri per  miferia.  Mà  quado  e’ toglie  molteuolte  queld’al 
tri,interuienc,chè  e’confeguilce  quello  fenza  commet- 
tere alcuno  degli  errori  (opraraccóti;&  anchora  può  co 
feguirlo  fenza  commettergli  tutti,  mà  bene  con  comct- 
tcrne  vri  folo  : perchè  egli  è biafimato  quello  tale  (bla- 
mente peri’ ingiullitia.  E adunche  vna  certa  altra  In- 
giullitia,  come  parte  di  tuttala  Ingiullitia  ; Se  è Yn’cct- 
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to  ingiufto,  che  è parte  di  tutto  l’Ingiufto , che  è contro 
alle  leggi.  Oltradiquefto  sè  vno  commette  adulterio 
per  cagione  di  guadagno,  & piglia  il  danaio  ; & vnaltro 
Rincontro  pet  cauarfi  le  voglie  lo  fpcndc , & confuma 
lefacultà  ;coftui  certo  piutofto  (ì  doucrrà  chiamare  iti 
temperato, che  defiderolò  d’haucr’  più  ; & il  primo  piu- 
lodo  ingiufto  che  intemperato:e(Tendo  mamfcfto , che 
e’fà  quell’ atto  brutto  per  fine  del  guadagno.  Anchora 
tutte  le  ingiurie,  che  fi  commettono,  fi  po don’ riferire 
fempre  ad  vna  certa  malitiajcora’c  l’adulterio  alla  intem 
peranza  : Il  lafciare  il  compagno  negli  ordini  à timidità: 
11  battere  altrui  ad  iracundia  - Mà  il  guadagno  illecito  à 
nefluno  altro  vitio  fi  può  riferire, che  all'  Ingiuftitia.On 
de  èmanifefto , che  oltre  all’  vniuctfale  ingiuftitia  fe  nc 
dà  vna  certa  particolare, che  con  quella  è vniuoca  ; per- 
chè la  diffinitione  d’amendue  e (òtto  vn’ medefimo  gene 
re;che  l’una,&  l'altra  hano  la  lor’forza  con  il  ri  (petto  d’ai 
*ri;mà Tuna  l’hà intorno  agli  honori,òV  danari,  ò alla  (à 
lptes  òse  per  yrì  nome  folo  fi  può  tutte  quelle  cofecom 
prédere,et  intorno  al  piacere, che  dal  guadagno  deriua; 
Et  l’altra  l’hà  intorno  à tutte  quelle  cole,  à che  l’haureb- 
be  vn’  huomo  virtuolò.  Che  adùche  e’  fi  dieno  piu  Giu 
(litie,  & che  e’fe  ne  dia  vna  certa , che  dall’intera  VirtA 
lìa  differente, è manifi  ftilsimo.  Mà  pigliamo  hora  chea 
ìc,&  quale  ella  fia.  Difopra  adunche  è (lato  determina- 
lo l’ Ingiufto  efter  quella  cofa,che  è contro  alle  leggi  jet 
quella,che  einugualei&ilGiuftoallincontro  che  egli 
è quella, che  clegittima,&  vguale.  Intorno  alla  inoflcr- 
uanza  delle  leggi  pertanto  (irà  la  prima,  detta  Tngiufti- 
tia . Mà  perchcT’inuguale,&  Tingiufto,  che  c contro  al- 
le leggi,  non  è il  medefimo,  anzi  è diuer(ò,&  danno  no 
altrimenti,  che  fi  ftia  la  parte  col  tutto  jimperochè  tutto 
l'muguale  è ingiufto  contro  alle  leggi  :mà  non  va  già! 
roueiciojchè  tutto  l’ingiuftOjChe  è contro  alle  Jcggi,  fia 

inuguale. 
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Jnuguale  : che  inuero  ciò, che  è piò, è inuguale , mi  ciò, 
che  èinuguale,  non  tutto  c più:  però  l’Ingiufto,&  la  In- 
giuftitia  non  fono  il  medcfimo , mi  differenti  infra  lo- 
ro,per  efi'erne  vna  forte  particulare , & l’altra  vniucrfà- 
le;perchè  tutta  quella  sì  fatta  Ingiufìitia  è parte  dell’in- 
tera Ingiufìitia  : & parimente  quella  sì  fatta  Giuftitia  è 
parte  dell’intera  Giuftitia.  Ondeèda  parlare  di  tal’ Giu 
flitia  , & di  tale  Ingiufìitia  particulare  ; «Sedei  Giulio, 
& dell’Ingiuflo  fìmigliante.  La  Giuftitia  adunche, & 
la  Ingiufìitia,  chcé  ordinata  fecondo  le  intera  Vir- 
tù ; l’vna  delle  quali  vfa  inuerfò  d’altrui  ogni  fpetie 
di  virtù  : di  l’altra  vfa  inuerfò  d’altrui  ogni  fòrte  di 
vitio  , qui  fi  lafci  da  parte.  Et  così  il  Giulio  , & l’In- 
giufto,  che  hà  limili  termini, è manifefto  qualmen- 
te e’s’habbia  à determinare;impcrochc  quafì  la  piu  parte 
delle  cofè,  che  comandan’le  leggi , fono  fiate  ordinate 
dall’intera  Virtù,  comandando  la  legge , che  c’fì  viua  fe. 
condo  ciafcheduna  virtù  :&  prolnbcndo,  chee’nonfì 
poffavfare  alcnn’vitio.Et  le  caufe,che  partorifcono  que 
fla  intera  Virtù, fòn’tuttc  in  quelle  ordmationi  delle  leg 
gi,che  hanno  hauuto  rifpetto  d’ammaeftrarc  il  publico; 
mà  quelle,  che  hanno  hauuto  rifpetto  alla  difciplina  de’ 
particolari,  mediante  la  quale  fi  dice,  che  vno  è buono 
aftòlutamentc , se  tal  difciplina  (dico)  s’appartiene  alla 
ciuil  facultà,ò  ad  altra, difotto  fe  ne  farà  confideratione: 
che  forfè  non  c egli  il  medefìmo  l’effer’  buon’huomo,& 
i’cffer’  buon’Cittadino.  Mà  della  Giuftitia  , & del  Giu- 
lio particulare  vna  parte  d’effo  confitte  nelle  diftributio 
ni  ò degli  honori,ò  de’  danari, ò di  tutte  le  cofè, che  pofl 
fino  efler’partccipate  da  chi  conuiene nella  ciuil'Compa 
gniajperchè  in  tutte  quefte  cofe  fi  dà,  che  vno  porta  lia- 
ucrc  l’uguale, & l’inuguale  l’vno  dall’altro  differentiata- 
mcnte.  Vnaltra  parte  con fìft e nel  correggere  i commu- 
tamenti, de  1 baratti,  che  fi  fanno  dall’ vno  con  l’altro.  Et 
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quella  vltima  parte  in  due  (1  ridiuide , in  vna  parte  cioè, 
che  fono  volontarii, & in  vnaltra , che  fono  inuolonta- 
rii.  Volontarii  fon*  tutti  quelli  limili,  com’è  il  vendere, 
il  comprare,prcftar'danari,entrar’mallcuadore, allogare, 
dipofitare,&  condurre  à prezzo  : i quali  atti  fi  chiama- 
no volontarii  , perchè  il  principio  del  fargli  è volonta- 
rio. Infra  gli  inuolontaru  vna  parte  d’cfsi  fono  le  colè 
fatte  di  nalcofto,  com’è  il  furto, l’adulterto,il  veneficio, 
l’inganno,la  corrutione  de’ferui , la  morte  fraudolenta, 
il  tellimon’falfo:&  nell’altra  parte  fono  gli  atti  forzati, 
come  fono  le  percofle,  le  carceri , la  morte  ,|lc  rapine,  la 
priuationc  dc’membrijla  calunnia, & il  vituperio . 

. Màio vo’ricercare. 

DOppa  la  Giufiitia  legìttima  da  lui  chiamata  intera  yirtù  proua  in 
quello  Cap.  darfi  una  GiulhnaJ&  una  ingiunti  a partir  telare;  la 
quale jìà  non  altrimenti  con  la  prima  che fi  filala  parte  col  tutto.  Doppo 
la  qual  cofa  prouata  timide  egli  tal  Giufiitia  par  titillare  in  difhnbutt- 
uajy  in  commutatiua ; Et  la  commut  attua  dinuouo  ridi  ut  de  nella  fat- 
ta uolont  ariamente  nella  fatta  muolontariamente.  Et  perche  l'/nuo 

lontano  è qui  da  lui  con  fiderato  dalla  parte  di  chi  patifee , non  di  chi 

opera Perchè  egli  è di  due  forti , & per  ignoranza , (y  per  uiolenzjt, 
ficome  fi  ilice  nel  principio  del  111.  però  imprima  mette  egli  l' attieni  in- 
uolontarie  dalla  parte  di  chi patifee  per  ignoranza;  & poi  uaggiugne  le 
inuolont arte  forzate , che  fono  dalla  pai  te  di  chi  patifee  forzatamente. 
i.  Et  nella  dichiar  attori del  tedio.  Oue  [ Et  che  ci'o fa  uero  ] Proua  qui - 
ut  darft  una  OiuJhtta.£r  una  ingiuShtia  p aciculare.  Et  che  e' fi  dia  tal 
Giuìlttia  lo  proua  per  gli  atti  della  lngiuslitia,i  quali  ci  fin  piu  mani f e 
ti  f i.  Et  nel  pr tuaregh  atti  di  tale  Ingiufhtia , oue  e' dice  £ Ma  quan- 
di e toghe  molteuolte  quel  di  altri  J ha  ei  detto  quel  Molteuolte  per 
m j firare  l'habito  uitiojfi  , conciofiachè  per  un  filo  atto  o uirtuofo , o 
uitiefo  non  fi  dica  uno  hauere  acquistato  Ihabito.  Magli  attilli  tale 
Ingiufhtia  ad  altro  non  sefiendono  chi  al  tor'la  roba,  o l'honor d al- 
trui j o quelle  co fe , che  con  la  roba  fi  pofiino  hauere  . Et  lai  tra  Giu - 
2 fifa  uni  uer fole  se  fende  ( fame  affari fee  , oue  e dice  [ Et  l altra 
l ha  intorno  a tutte  quelle  cofe']  ) 4 tutte  quelle  attieni  , che fon fat- 
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te  corra  le  leggi;  Et  in  tjnrfìo  fon  cilene  differenti  f una  dell altra  piene  el 
Imo  hanno  amendue  una  difpnitione  anime  a nelgenereiconcupa  che  a- 
tnendue  s’ejìendino  ad  altri.  Oue  £ Ma  quelle, che  hanno  battuto  rifletto 
alla  Dipiphna  ] pegionand « difipra  dilla  Giu/htia  leggittima  dfle 
lei  effere  intorno  a tutte  quelle  CoJt,  (he'eomandaua  la  legge  n (guardan- 
te al  bene  pulii  co  ,'oet un filo  ,à  di  pochi  , fecondo  la  diuerjita  degli  Stati, 
perciò  muoue  un  dubbio  te  tifine  deHa  Giufhtia  parttculare,  CE  degli 
ordini , che  n (guardano  a fai  buono  un  filo  buono  , s appartenga  alla 
Cimi  fatuità  ; quafi  udendo  dire , e' non  è dubbio  , che  il fine  della  prima 
non  fi  le  appartengala  quefa,che  è per fino  if tonfilo  hmmo,s  appartie- 
ne forfè  piutoflo  alla  Dtfctplwa  morale; perchè  , tome  e’determ ina  nella 
Politica.egli  è impefibilejche  tutti  li  Cittadinifien  buoni  afflatamele t 
febene  e pijjon  tfferc  buonCittadinrsegià  una  tal  copi  non  auueniffe  nel - 
[ottima  Republica.Ma  si  egli  è uero  ( fame  io  ho  detto  nel  l.libro)ch'e 
la  ciuil f acuita pagenere  deli' Et  bica  , CE  della  Politicatila  me  de  firn  a 
s apparterrà  il  conpderar  et amendue,  ma  diuerfamente  ; perchè  quando 
ella  andrà  tal  materia  confederando  pel  bene  di  piu , tal  confi  derat  ione p 
rifìrignerà  nella  Politica  : CE  quando  ella  landra  conpderando  pel  ben 
et un  ‘filo,  ellapnflng  nera  nellEthica , la  quali  hà  per pne  di  confiderei 
re  come pa  fatto  un’huomo  buono  affolutam  ète,it  non  per  fuppoptione.  Et 
di  qui  potrebbe  nafeere  un  dubbio,  thè  la  Politica  in  nobiltà  auàzjffet  E 
thica  tilejuale  per  bora  lapip  indeterminato  per  ifcìorp^  altroue . oue 
[ Sta  della  GiufitiajCE  del  Giulio  parttculare  ] Fa  quiui  la  prima  di 
uipone  della  Giuli  ma  parttculare , cioè  in  Giù  fi  iti  a difributiua,  CE 
Giuihtia  comut attua  ; la  materia  et amendue  le  quali p tocca  nel  tetto . 
Et  l’altra  diuifìone  della  GiuPitia  eommutatiuaho  detta  innanzi.  Et 
qui  diptto  nella pgura  apparirà  mani/ epa.  I . 
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Vel  Guitto  dìflrìbutiuo  3 che  confitte  in  proportene geome - 
tricn.  Cip.  ///. 

MA’  perche  l’huomo  ingiudo  è inugualc,  & per- 
chè la  colà  ingiuda  è tale  medelìmamente,è  però 
Ilo  , che  e'iì  da  il  mezo  deirinuguale  : Et  quello 
non  è altro-ché  Pugnate , imperochè  in  ciafcheduna  at- 
tione.doue  lì  dà  il  piò, et  il  meno,quiui  lì  dà  anchora  l’u 
guale . Se  adunche  l'ingiudo  c inuguale  , il  Giudo  farà 
vguale.  Et  quedo  lenza  altre  ragioni  apparilce  elfer’ ve 
ro  ad  ognuno. Et, conciofia  clic  P vguale  lìa  mczo,il  Giu 
do  per  queda  ragione  viene  ad  elfer’ vn’certo  mezo.  Mà 
l’uguale  è almeno  in  due  cole.  Onde  è di  necefsità  , che 
il  Giudo  lìa  mezo,  & lìa  vguale , & inuerfo  di  certe  co- 
lè,& in  certi  huomini;&  con  la  conlìderatione,chè  egli 
c mezo, egli  c mezo  di  certe  colè;  & tali  fono  il  piò , & il 
meno  : Et  con  la  confìderatione,chè  egli  c vguale, egli  è 
vguale à due  cole:  Et  con  la  conlìderatione , che  egli  è 
giudo  , ei  viene  ad  elTer’giudo  à cert’huomini.  E'  però 
di  necefsità, che  il  Giudo  almeno  lìa  in  quattro  cofe, che 
due  fon’quegli,a’quali  eglicgiudoj&  due  fono  le  mate 
rie, infra  le  quali  è tal  giudo  : Et  queda  è la  parità,  à chi 
( dico  ) & in  che  cofe;  perchè  come  danno  gli  huomini, 
in  chi  fono  elfe  colè , cosi  danno  anchora  effe  cofoper- 
chè  sègli  huomini  non  fon’pari,c’  non  hanno  le  cofe  pa- 
ri. Et  aiqui  nafeono  le  contcfe,&  i rammarichìi , quan- 
do li  pan  cioè  non  hanno  il  pari , & quando  li  non  pari 
hàno  il  pari,  & didribuifconlo.  Quedo  anchora  fi  mani 
feda  per  via  della  degnità, perchè  cialcuno  confida, che 
il  giudo  didrihutiuo  debba  elfer’  fatto  có  vna  certa  de- 
gnità. Mà  queda  degnità  no  è da  ogni  huomo  confeda- 
ta  per  il  medelimo  modo  ; perchè  li  popolari  adcrmano 
quella  elfer’  la  Libertà;&  li  pochi  la  Ricchezza.  Altri  vo 
gliono,  chè  ella  lìa  la  Nobihtà.  Et  gli  Ottimati  voglio- 


no,chèella  fialaVirtù.  E'  adunche  il  Giuflo  in  vna  Cer- 
ta proportionc, perche  la  proportione  non  (blamente  li 
conuicne  al  numero  afloluto,  mà  anchora  al  numerabi- 
le;chc  altro  non  è la  proportione, che  vna  parità  di  ragio 
ne:la  quale  almeno  tifò  in  quattro  termini. Et  chèla  prò 
portione  diuifa  fi  faccia  in  quattro  termini, è manifedoj 
mà  egli  è anchora  cosi  la  continua  : perchè  la  proportio- 
ne continua  via  vn’termino  lolo  in  cambio  di  due,  ripi- 
gliandolo dueuolte  ,com’è  dire,  Cosi  dà  l’A.  inuerfo  il 

B.  come  il  B.  inuerfo  il  C.  Douefi  vede,  chèil  B.  è ripi- 
g liato  dueuolte  : Onde  sè  il  B.  fi  pone  dueuolte, la  pro- 
portione uerrà  ad  efi'crc  in  quattro  termini . 11  Giudo 
medefimamente  è almeno  in  quattro  termini, & la  ragio 
ne  è quella  medefima;  perchè  e'vt  fi  diuidono  parimente 
le  colè,  & gli  huomini.  Piglili  adunche  cosi  la  propor- 
tione , Come  dà  l’ A.  inucrlb  il  B.  medefimamente  dà  il 

C.  inuerfo  il  D.Et  mutato  l’ordine, Come  dà  l'A.  inucr 
fo’l  C.  nel  medefimo  modo  dà  il  B.  inucrlò’l  D.  onde  il 
tutto  anchora  dà  inuerfo’l  tutto.Et  quedo  cobinamctO' 
fi  fa  per  via  della  didributione.Et  se  in  tal’  modo  quedo 
combinamelo  fia  compodo,cgli  verrà  à eder’  compodo 
guidamente.  La  congiuntione  adunche  dell’A.col  C.& 
quclladel  B.  col  D.  nella  didributiua  giuditiadarà  be- 
ne:&  fia  il  mezo  quitti  il  Giudo,  cioè  fia  mezo  di  quel- 
lo,che  c fuori  di  tale  proportionerperchè  ilProportiona 
to  è mczo,&  il  Giudo  è mezo  proportionato.Et  tal  prò 
portione  è chiamata  da’  Matematici  proportione  Geo- 
metrica,perchèin  detta  proportione  v’accade, chè  il  tue 
to  dia  inuerfo  il  tutto  non  altrimenti  che  fi  dia  l'vna  par 
te  inuerfo  l’altra.  Màqueda  proportionc  non  è conti- 
nua,perchè  e’non  v’è  il  termino  medefimo  di  numero  à 
chi,&  che.  E' adunche  quedo  fimil  giudo  proportiona 
toin  ragione  geometrica  ,&  l’ingiudo  è quello,  che  è 
fuori  di  quedaproportionc;&  c Tv-no  più,  & Taltromii  , 
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nojficome  fi  Vede  accadere  in  effe  opere:  imperochè  I’in 
giuriante  hi  piu  del  bene,  & l’ingiuriato  n’hà  meno,  & 
l’oppofito  interuienenel  male  ; perchè  il  minor’male  fi 
piglia  inluo^o  di  bene  col  rifpetto  del  maggior’ male: 
conciofia  clieil  men’dannoc  del  piu  danno  maggior- 
mente eligibile.  Et  quello, che  eligibile,c  bene  ; & il  piu 
eligibileè  meglio.  Così  adunche  c fatta  vna  fpetie  di 
quella  Giuftitia. 

MI  perchè  l’huomo. 


DOppo  la  dtuijìone  dell*  C tuffiti*  particulare  in  difrributiu* , & iti 
commutati"*  tratta  primieramente  del  membro  ditlnbutiuo  ; dir- 
ne fi  mojlra  il  giuSlo  di  tal  membro  ejfrrmezj , (j*  di  poi  in  che  modo, 
che  e fra  metf  Ji  prona  per  la  ragione  che  egli  e ugnale, & perche  l'ugu* 
le  è fempre  almeno  infra  due  cofe , cioè  infra  quella,  che  e uguale , & in~ 
fra  quella , a che  egfi  e uguale.  F.t  inquanto  che  egli  egtufro  ( perche  il 
giufroerelatiuo)  uiene  egli  ad  ejjermey  infra  due  huommi , effondo  il 
giufro  frmpre  ad  altrui  ; di  qui  confeguita.che  il  % mfro  diflnbutiuo  hab- 
bia  fri  termini , cioè  eh’ e fra  mezj,  uguale,  & g"*fr°  > CT  ptr  effrr'mezo 
mene  egli  adejfrre  infra  il  più,  & il  meno  ;per  effer  uguale  uieneegliad 
ejfrre  infra  due  eofr.-gr  per  effer  giutto  uiene  ad ejfrre  infra  due  Perfine. 
Onde  almanco  uiene  egli  adeffrre  in  quattro  termini ;che  due  n’ha  per  la 
ragione  che  egli  e uguale due  per  la  ragione  che  egli  egtufro.  prona - 
toji  adunche  talgiufro  effer  me*o  è da  dire  qualmente  fìa  queflo  mezj,  & 
la  natura  it effo  mezj  ( fecondo  che'  egli  afferma  ) e fecondo  la  degniti,  o 
Mogham’dire  fecondo  la  proportione geometrica.  Et  per  dichiaratane  di 
tal  materia  dicafi  breuemente  come  fri  a fimtl  proportione.  Diuidefr  adun 
che  il  modo  di  tal  proportione  ne  numeri  afrratti,&  ne’ numeri  numera- 
bili . Et  con  unaltra  diutfrone  fi  diuide  in  proportioncontir.ua  , in  di- 

frereta.  La  proportione  ne  numeri  attratti  è , come  è dire , così  fi  a il  4.  col 
8.  come  fra  il  6.  col  it.  Ne  numeri  numerabili  e , come  dire , io.  feudi  in 
un  ricco  a {fendergli  hanno  la  medefrma  proportione,  che  10.  grofri  in  uri 
penero,  proportione  continua  e,douc  1 numeri  b attratti, b numerabili  fo- 
no appiccati  dueuolte  in  un  termino  folo,com"e  dire , così  fra  il  4.  col  8 . co- 
me fra  l’  8.  col  16.  Et  com  e nell'altro  efrmpio  meffo  del  numero  io.  che  u’e 
replicato, et  così  1 8.  in  fuetto.  La proportiondifcretafo  diuifa fifa,  quan 
do  1 quattro  termini  fon  tutti  difgiuntijComeapparifce  nel  primo  efempit. 
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£'  qui  da  attua  tir  e il  Filofifo  con  gran  ragione  haute  me  (fi  Fefempìt  in 
due  forti  di  numeri , conaofia  che , come  e dice  nel  x.  delia  Alctafifica  , 
la  proportene fi  faccia  imprima  nel  numero  afratto,  (y  pii  nel  concreto * 
o numerabile i dal  quale  ella  pafit  ultimamente  a egri altra fpetiedi  qua - 
tifa.  Conofcefi  per  tal  propertion'geemetrica  la  degni  t a, p a moUrarutfi 
dentro  la  parità  degli  eccepì  pnportionatamétcj  ceni  è in  quelli  quattro 
termini  4.1.8. 16.  doue  il  4.  auanza  il  ».  nella  metà  ; zytlià.  I g.  r.etiet 
mede  finta  proportene,  y edefi  nachera  in  quefh  termini  cesi  polli  la  par- 
tefiar  con  la  parte,  CF  il  tutto  col  tutto  ragioncutlmcnte,comc  appari  fica 
l’efimpio  delie  lettere  meffe  nel  fello  ,&  cerne  fi  uè  de  m tutta  la  metafo- 
ra di  proport  ione . Et  qui  per  efcmpio  pong  bufi  in  termini  le  perfine,  £7* 
le  cofi,&  uedrafit  Furi  tei  mino  con  l'altro fiarproportenatumetc;  CF  an 
chora  il  tutto  tol  tutto  : sia  ueebigrana  il  benefit  io  di  Scipione  muerfi  la 
patria  di  u aiuta  4 . et  ilfuo  trionfo  retribuitogli  di  ualuia  g.  Sia  da  unal 
tra  bada  il  benefitio  di  cammillo  muerfi  la  patria  di  ualura  6.  et  il  tnon 
fo  retribuitogli  di  ualuta  i».  fiora  ripigliando, cerne  il  4.  eh  Scipione  Uà 
ragtoneuolmente  con  la  fica  retributienc  di  ualuta $. parimenti  il 6.  di 
Cammillo  con  la  fua  di  u.  Più  oltre  il  4.  di  Scipione  cd  6.  di  CammiUo 
ila  parimente  che  F 8.  dell'uno  col  11.  dell’altro  . zincherà  il  4.  fcr /’  8- 
di  Scipione  tutti  infieme  han  la  medefima  propcrtione.che  il  6.  et  il  1».  di 
CammiUo  prefi ir.fieme . Etilq.&iló. di  Scipione , £f  di  CammiUo 
prefi infieme  hanno  la  medefima proportione,che  F %.(SFtl  1».  di  Scipione 
CT  di  CammiUo  prefi  infirmc.  Et  il  medefimo  alhncontro  appanfee 
nella  ualuta  de  trionfi  prefi  infieme  congli  huemini  infiemc,  torri  è di- 
re , così  Flati  4.  di  Scipione  col  1».  di  cammillo , £pil6.  di  cammil- 
lo  con  F g.  di  Scipione . Tal  proportene  geometrica  afferma  il  filofi  - 
foin  firmi  giulhtia  dislnbutiua  farfi  di  [giunta,  CF  non  continua * 
per  la  ragione  ch'egli  huomim,ct  le  cofe  ut  fori  differentiionde  no  ui fi  pud 
ducuolte  ripigliare  uri  medefimo  termino . Ala  dappo  la  prop  or  Itone geo  - 
metrica(perche finente  in  queflo  libro  accade  trattar  di  fimili  materie  > 
diciamo  br  tue  mente  quale  fa  della  pr  sport  ione  nume  rate, et  di  quella,che 
fi  fa  nella  Atufica . La  prima  diuifione  adunche, che  è ne'  numeri  aflrat 
ti.Cfne'  numerabili, e anchora  in  quest'  altre  la  feconda  medefima- 
mcnte,che  lefa,&  continue, (y  difirtte.Pighnfi  imprima  1 tei  mini  del 
la  numerale  cvntinuacom’  e dire  8.  6.  CF 4.  CF  dicafi,come  ila  Fi.  col 
6.  così  flà  il  6.  col  4.  Oue  appari fcc  F 8.  au andare  il  6.  nel  medefimo  nur- 
meiojn  che  il  6.  auanzji  il  4 .Et  però  e ella  differite  dalla  proportene  geo 
metrica , perche  nellagecmemca  ri  c la  proportene  dupla , CF  nella  nu- 
merali ri  c Feccejfo  uguale. La  dijgiunta  numerale  ( fegmtando ) è nerbi 

grati* 


qjri  sto. 


grdtìd  il  li.  ert  8.  il  6. et  il  i.perche  cerne  fidi  8 .etiti,  cui  Fidili, 
celò.  Ld  preptrtione  nelld  Mufìca Jifd  in  tre  termini  t dimente  potti,che 
cerne  fio  il  prime  col  ter^.con  Flid  1 ecceffo, onde  il  primo  auanza  il  ficen 
do,(y  quelle jnde  il feconde  dUdnzjt  dtcrzj;  coni  e uerbigratid  6.3.  (j* 
».  oue  fi  died  , come ftd  il  6.  col  1.  cesi  ttà  l ecctjje , onde  egli  auanza  il  3. 

quello , onde  il  3.  auoazjt  il  1.  Ma  l’eccejfo  del 6.  coli à in  prcportton 
tripld  contenendo  il  numero  fènario  il  1.  treuolte . Onde  nella  preportene 
medeftmd  fili  l’eccejfo, con  che  egli  auanfd  il  3.^7'  quello, con  che  il  iuwZ 
K*  H nello  1.  hduendo  il  3.  coni'  1.  ragion  tripla , perche  t contiene  le  u 
treuolte.  Et  quello  batti  quanto  alle  propor  tieni . Et  per  dichi  arai ione 
delle  parole  del  tefto  folamente  notijì,  oue  [ Pecche  se  gli  huomini  non  fon 
pari  3 yuol  prouare  nella  proportone  Geometrica  douerfi  attendere  la 
degmta  delle  perfine  pero  affermategli  huomini  non  fon  di  pari  degni - 
ta,non  douerfi  dar  Uro  pan  honori;  per  che, quando  una  fimilcofa  intende 
ne,nafcono  nelle  Città  le fedftioni, e tumulti, che fanne  uarioregli  Stati , 
fecondo  che  ilgiutto  e prefò  0 nella  propor tione  geometrica , b nella  òri f 
metrica  : fteome  di  tal  cofa  fi  tratta  abbondantemente  nel  libro  della  Po- 
litica.Oue  e da  natura, che  fempre  migliori  Stati fèti  quegli /he  pigliano 
ilgiufto  fecondo  laproportionegeometrica  di  quegli yht  U pigliano  fecon- 
da la propornone  dri/metrica;&J pero  ilgiujlo principale  ,(/d più  itero 
è quel  primo.  Onde  il  Principe  buono  gq  Stati  ottimati la  Repibltca 
mi  f (a  per  offeruar  quello  giusto,  co  tal  propor  rione  me’  chegli  Stati pope 
larihan’ragione  di  stati  migliori;  perche  (alt  nel  dittnbuireglidttiu,  et 
gU  honori  publici  ri (guardano  alla  degni tà  delle per,  et  fine  a quella  maf 
/imamente, che  è per  uiadi  uirtù.  Oue  [ Et  hngiìifto  è quello,!  he  e fuori 
di  quetta  propor  tione  ] Doppo  t hauer  detto , conte  fi iati  me*j  di  quetto 
giutto  dittributiuo  tratta  egli  defuoi  oppcftij  quali fi racchiuggono  url- 
ìi ng  tutto,  che  e fuori  di  tal  proportionegeometnea , battendo  egli  in Jc- 
fttjjo  il  più, erti  meno  fteome  accade  neliikgiuriante , che  per  U fu  a ot- 
tiene ingiufta  ha  piu  del  bene , meno  ne  lafcia  all ingiuriato . Et  con 

inceratene  anchora,  quoti  do  uno fi  piglia  metto  del  male , come  uerbigra - 
tia  delle fatiche, gp  de’pefi  ciudi  & piu  ne  lafìia  ad  altrui  iperchè  in  tal 
tafi  (Jt come  e dice  nel  tetto  ) il  meni  male  è da  lui  tolto  in  luogo  di  bene . 
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Del  Gtujìo  commutatimi  j che  confjte  in  proportione*  nu- 
merale- Cab ■ 1111- 
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ET  l’altra  fpetie,che  reda  i direte  intorno  alla  correr 
tione,  che  fi  fa  nelle  faccende,  che  l’un’ con  Paltrd 
trauaglia  sa  negli  ani  volontari^  come  negli  inuolontai 
rii. Et  quella  forte  di  Giudo  è per  fpetie  ditierfà  da  quel 
la  prima,  perché  la  prima  Giuditia  didnbuifce  Tempre 
qualcolà  publica  fecondo  la  proportion’  detta  innanzi; 
perche  sé  e’s’  hi  à fare  didnbutione  di  danari  del  publù 
co, ella  fi  fi  fècódo  la  medefima  proportion  e,  in  che  fon' 
l’opere  date  fatte  inuerfo’l  publico . Et  l'fngiudo,cheè 
oppodo  i quedo,  è quello,  che  dà  fuori  della  detta  pro- 
porcene . Mi  il  giudo , che  fi  fa  ne’  negotii , è vn  certo 
vguale;&  PIngiudo  è un’certo  inuguale, mi  non  conia 
detta  proportione;  mi  con  la  proportione  numerale  r 
perchè  qui  non  importa,  sè  chi  ni  rubato  vno  federato, 
fia  huomo  da  bene,  ò allincótro  sè  egli  è vn'  cattiuo  chi 
hi  rubato  vno  huomo  buono  : nè  importa  sè  egli  è dato 
commefl’o  l’adulterio  da  vn’  huomo  maluagio , ò da  vn 
huomo  buono  ; mi  la  legge  rifguarda  folo  alla  differen- 
za del  danno,  & tratta  gli  erranti,come  pari;sè  l'un’  (di-  v 
co  ) fa,&  l'altro  patifee  l’ingiuria,  Se  sè  l’uno  hi  fatto , ò 
all’altro  fia  dato  fatto  il  danno . Onde  il  giudice  fi  sfor- 
zadi  pareggiare  q u eda  ingiuditia  non  pari,  perchè  do- 
ue  vno  c dato  feritoJ&  l'altro  l’hi  ferito  ; & doue  vno  è 
dato  morto,&  l’altro  l'hi  morto, qui  fi  diuide  il  dàno,et 
queda  attione  in  parti  inuguali  ;mi  bene  s’ingegna  ilgiu 
dice  di  pareggiarla  co  la  pena,togliédole  ilguadagno.Et 
in  tai  cali  fi  dice  come  pervero  nome  il  guadagno, béche 
e’  no  ci  fia  propio  femprc;com‘  è in  chi  ferifce,&  in  chi  è 
ferito  ; il  qual  male  quando  tu  poi  vuoi  ricompenfàrlo  , 
rell’uno  fi  chiama  guadagno, & nell’altro  perdita. Onde 
il  pari  del  più , & del  meno  fichiama  mezo , & il  guada- 
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gno,&  la  perdita  l’uno  hà  rifpetto  del  più,  & l’altra  hi  ri 
Ipetto  del  meno  contrariamente  : l’uno  (dico)  che  hi 

1)iu  del  bene,&  manco  del  male, fi  chiama  guadagno, & 
’oppofito  fi  chiama  perdita.  Infra  le  quali  due  cole  il 
mesto, che  è l’uguale,  è chiamato  giufto  ; laonde  il  Giu- 
lio correttiuo  fia  quello,  che  è mezo  infra  la  perdita , & 
il  guadagno.  Onde  c in  vlànza,chè  i litiganti  rifugghi- 
no  al  Giudice  ; & l’andare  al  Giudice  non  è altroché  an 
dare  al  Giufto, perché  il  giudice  non  debbe  eftere  altro, 
che  vn’ Giufto  animato  • & cercali  del  Giudice , come 
di  mezano . Et  certi  chiamano  efsi  Giudici , mediatori 
della  Giuftitiajcome  sè  e’ fulsin’per  confeguitarc  la  Giu 
(litia, quando  clsi  haranno  confeguitato  il  mezano.  On 
de  ilGiufto  fia  mczo,sè  il  Giudice  anchora  è mezo.  Mi 
il  Giudice  pareggia,  & , come  sè  egli  hauelfe  vna  linea 
difugualmente  compartita , quella  parte , che  auanza  il 
mezo  di  più,leua  da  lei,  & aggiugnela  doue  c il  meno . 
Et  quando  vn  tutto  è diuifo  vgu  i lméte,  allhora  fi  dice, 
che  e’s’  hi  quello, che  é fuo;  perchè  e'  s’ hà  l’uguale  : Nc 
l’uguale  è altro,  che  il  mezo  infra’l  maggiore,  e'1  minore 
fecondo  la  proportionc  numerale.  Et  perciò  fi  domati 
4.  da  Giufto,  perchè  c’  diuide  il  tutto  ugualmente;  perchè 
pollo  due  pari,sè  e’  fi  leua  dell'uno  vna  parte , & mettelì 
all’altro,  l’uno  viene  à auanzar’ l'altro  per  quelle  due  par 
ti:  chè  sè  e’  1 uflè  lòlamcte  flato  tolto  via  dall'uno  una  par 
te,  & non  aggiuntala  all’altro,  egli  auanzerebbe  l’altro  i 
pùto  d'una  loia.  Auanza  egli  adunche  il  mezo  d'una  lòia 

E>arte,&  eflb  mezo  auanza  quell’  altro, donde  s’ è fatto  il 
euatnéto, d'una  altra.Conolcafi  adunche  per  quella  via 
quello,  che  li  debba  torre  da  chi  hà  più,  & quello,  che  lì 
debbaaggiugnereàchi  hà  meno;  perchè  quel  tato,  che 
il  mezo  eccede,  quello  fi  debbe  aggiugnereà  chi  hà  me- 
no : & quello  tato,  onde  egli  c ecceduto, fi  debbe  leuare 
dal  gràdilsimo.Poniamo  linee  vguali  l’A  A.il  BB.c’l  CC. 
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intra  loro.Leuifi  dipoi  dalla  linea  A A.  1’  AE.&  aggiun- 
gali al  CC.tanto  che  Ha  CD.Onde  tutta  la  linea  CC.  co 
raggiuta  della  EA.  auanzerà  tanto,che  fia  CD.&  per  il 
CF.  auanzerà  la  linea  BB.  mezadelCD.  Et  in  tutte  f. 
le  altre  arti  apparilce  quello  eflfer’  vero,imperochè  elle- 
no perirebbon’ tutte,  se  l’agente  non  faccde  & quanto, 

& qualé;&  se  il  pattiente  non  patirle  quello, & tanto, & 
tale . Et  li  nomi  del  danno, & del  guadagno  fon’  venuti 
in  campo  per  le  mutationi,  & (cambiamenti  volontari, 
che  fi  ranno  infra  gli  huomini;  perchè  l'hauere  più  del 
fuo  fi  chiama  guadagno  ; & l’hauer’  meno  che  prima  tu 
non  haueuij  fi  chiama  danno;  come  interuiene  nel  ven- 
dere, & nel  comprare , Se  in  tutte  l’altrc  colè  dalla  legge 
concede.  Mà  quado  e’non  s’hà  nè  più, nè  meno,mà  hafii  6. 
il  fuo  mediante  le  cofi  fue,allhora  fi  dice  d'haucre  il  fuo, 

& dicefi  di  non  hauer  patito  danno, & di  non  hauer’gua 
dagnato.  Onde  il  Giudo  viene  ad  eder'  vn’  mezo  infra’l 
guadagno, & la  perdita,che  inuolontariamente  ci  occor 
rino,  faccendoci  ( dico  ) hauere  il  pari,  & prima, & poi.  7. 

Et  l’altra  fpetic. 

DO  P P O il  primo  membro  del la  Giuflitia  particulare.che  è il  di - 
{tributino  e fiammato  difipra.qui  sfiamma  il  fecondo,  che  è il  com 
mutdtiuo  i il  quale  e fendo  fiuto  diuifi  negli  diti  uolontdrii , £7* 
inuolontarii  , qui  piutojlo  fi  tratta  degli  tnuoUntarn  . Moflrafi  pnmd 
adunche  tdlgiusto  ejjer  me~fio,(y  poi  come  egli  è mezo.  e'  tdl  mezo  in - 
tra  lguadagno,et  ld  perditd , comprejì  queftì  due  nomi  fitto  una  (old  dt~ 
tione  dello  ingiufto  ; Et  tdi  nomi  diguaddgno,  (y  di  per  di  tagli  fon  dati 
improp  tornente,  come  fi  dirà  nell' eflofit  ione  del  retto,  il  modo  di  quello 
mez/e  per  uid  di  proportene  non  geometria , ma  numerale  ; nella  quale 
nm  t attende  ad  altro  che' al  pareggiar’  le  cofi  fenzjt  rifletto  della  degnt- 
tà  degli  huomini.  Et  dichiarando  il  tefto.oue  [ Et  trattagli  erranti  co-  u 
me  parti  M olirà  per  tai  parole  (come  io  ho  detto)  non  attenderfi  in  que- 
ftogiufio  la  degnita  delle  perfine , anzi  la  pena , £r  H danno  f orafi  si 
alt uno  che" alt  altro, benché  difiimih  di  degmtà,cafiigandofi  il  nobile,  che 
lo  abbia  ferito  t ignobile, di  pari  penajhe  sé  uno  ignobile  hauefe ferito  un 
nobile.  Ma  tal  detto  apparifcefalfi  per  gli  efempi  de’  Legislatori,  che fin 
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turpi  in  coflumt , hduendo  tfii  centi ituito  altra  pena  k chiferifct  uno  A 
Magifirato.chè  k chi  fenfct  nn  prtuato.Mk  e fi  dice  alhncontro  utid  tdl 
cejk  intnuemrt  in  qutilagùtfhtia  accidentalmtntt;to  due  interuemr • 
ci  accidentalmente  , chi  r s'habbia  ricette  dlid  degni  t a delid  ptrfina: 
finche  in  tal  cdfo  elld  ufi  it  mede  della  giulhtia  di  fin  Lutili  a.  Oue  [ Et 
in  rat  caffi  dice  cerne  per  uere  nome  ilgtiadagnoj  il  guadagni , & U 
perdita  non  fine  in  quello  luogo  neri  nomi, ma  transfentiti  da  quelle  at- 
tieni, che  gli  huemim fanno  jpcntancamente  nel  trauaglar  le  faccenda 
CT  qui  il  ncomp enfiamento  d una  ingiuria  ò in  danari,  o in  pene, nell  in- 
giuriato fi  chiama  guadagno,  & ned ingiuriarne  condennate  dal  Giu- 
dice fi  chiama  pndua.oue  [ Et  pnno  fi  domanda  giufio  ] y' olendo  qui- 
ut  moflrart  l’uguale  rjjer  il  rnezo  intra  l pw, CI"  d meno  mferifee  d giu- 
fio hauer'  quelnomc  JL’y^x , per  la  conformità  del  nome  Gualcì , che 
figmfica  diuifione  in  parti  uguali  ; & così  mteruenir  del  Giudice  detti 
nel  Greci  nome  J'syjxsia,  che  no  nana  fencn  in  una  lettera  da  e/liHotsihr. 
Quelle  parole  non  ho  io  tradotte  nel  teffo,perche  elleno  non  importano , nè 
f tritono  finon  a chi  ha  notula  della  lingua  Greca:  Et  l’mtentione  d^yfri 
fittile  è manifefla,cioe  che  dal  nome  petto  algiuilo  t uoglia  prouarc,chc 
t fi*  pan.  oue  [perchè  polli  due  pan  J ej attendo  detto  il  gtulle  ejfcr 
equo  moilra  qualmente  nel  corregger  L ingiallo  il  Giudice  debba  indur- 
re quefia  uguali! a -poni amo  uerbìgratiam  termino  due  numeri  pari,  nè 
quali  mojiratafi  prima  ! imparità  ueggiamo  dipoi  qualmente  e’  fi  deb- 
biti ridurre  al  mezoi^y  fienili  due  membri  n.  i».  tolgafi  per  fargli 
mugliali  doli  uno  il  j.  cr  pongafi addoffo  al! altro,  uerrk  perciò  l’altro  ad 
ejfcr'  ij-Cr  urna  ad  auanzare  l’altro  membro  in  due  parti , perche  quel 
primo  è rimafio  9.  CT  quefio  e 1$.  ma  il  mezo  , che  è 11.  uiene  aduanzjtrt 
la  parte  dimmuta  foli  in  un  5.  CX  dall  accre fiuta  mene  ad  efferc  auan - 
xjeto  in  unalfro.  che  adunche  debbefare  il  Giudice, che  uoglia  qui  fi  a un 
parità  ridurre  al  me*o?  itebbe  dalla  parte  fife  abbondante  torre  un'Jil  j. 

metterlo  alla  mancante ; nel  qual  modo  e ’ non  uiene  a far  altro  che  a 
mettere  alla  parte  mancante  quel  fio  eccejfo , onde  ella  era  ecceduta  dal 
mezj.Et  quefia  parte  ( afferma  il  Filqfifo  ) fi  debbe  torre  dal  grandi  fil- 
mo per  e forre  quelle  parole;  che  altro  non  fignificano , fenon  che  tal  parte 
fi  debbe  torre  da  quella,  k cui  fu  aggiunto  ilj.  Ne  quello  modo  è llat*fù- 
perfluo  ad  in fignarfi , perche  sèìlf.  ali  un  membro  fujfe  fiato  tolto , (J* 
non  dato  all’ altro, non  accadala  per  ridurgli  al  pan  ufar  quefio  modo;  an 
ZJ  bafiaua  all’altro  membro  leuarne  altrettanti.  Ma  per  maggior  chi 
re di  quella  cofa  il  Filo  fife  mette  nel  teflo  in  termini  la  figura  mot * 
matita, che fi  noterà  dfitttjiclla  quale  il  E. è il  mezo  termino , * 
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fa  il  C. chi fin  gi*  tflrtmi , come  sh Mino  a ridurre  ul  rutto  appari  fi  e. 
Oue[_£t  intatte  [altre  arti"]  Mofìra  quiui  hnconuentcnte  , che  fegui- 
r ebbene  in  tal  modo  non  ftfaceffe  la  retribuitone;  Et  [tnconueniente  e, che 
t’pertrebbono  [urtine  chi  da  nerbar  afta  una  mercati  tiafo  uno  artificio , 
non  riceueffe  in  quel  cambio  l equi  udiente  in  unaltra  cofano  nel  danaio t 
che  e di  tutte  le  cofe  comune  mi  fiora. Et  nelle  parole  del  teSlo  è da  notarjì, 
che  egli  intende  per  [agente  chi  da  lafua  mercantia , & pe’l  patti  ente 
chi  la  nceue.Oue  £ Ma  hafi  il  fuo  mediante  le  cofe  fue  ] è il  fenfio , che 
quando  col  barattar  le  fue  mercantie  uno  non  ha  acqui  fiato , ne  perduto, 
allhora  fi  dice  d" hauere  il  fuo;  pero  conchiude  tlgiuflo  commut attuo  effer 
quello. che  cifa  hauere  il  pari  tntra’l guadagno,  (y*  la  perdita fecon- 
do che' io  fìimo  intende  queflo  negli  atti  tnuolontanj . Et  queflo  fi  può  pro- 
uarcpertultimcparolc  delteflo,che  dicono[_(y  prima, gf poi  ] Inten-  y'% 
denoto  egli  per  Prima  quel  pari , che  era  innanzi  al  maleficio:^  per  Poi 
quello, che  e pari, poi  che  egli  è fiato  ridotto  co si  dalla  leggero  dal  Giudi- 
ce. Dubitafi  in  queflo  membro  di  Giufhtia.O'  nell'altro  medefimamen-  i. 
te,  come fi conuenga  loro  nella  diffinitione  il  meffo  della  ragione , pere f 
firt  tal  Affininone  contraria  alla  prima  data  alla  Giufhtia  nel  principio 
di  queflo  libro.doue  egli  afferma  lei  effer  mezj  della  cofa.  Toghe  fi  uia  il 
dubbio  conia  diflintion  del  mcz$,in  quello  dico , che  e determinato  dalla 
retta  ragione;onde  e’  mene  k non  ejfere fipr abbondante, nè  mancante:  (y* 
in  quello, elt  cui  offa  G tufi  irla fia  cagione  efftciete.il  meta  prefi  nel  primo 
modo  s adatta  ad  ogni  ytrtu  morale. il  me%p  prefi  nell'altro  ! adatta  filo 
alla  Gì  ufi  iti  a , per  effer’  ella fila  di  tal  mez$  effe  tir  ice  ò per  uia  della  pro- 
porti on'geometrtca  { (y  queflo  s appartiene  algiuflo  diflnbutiuo  ),oper 
uia  deuaproportione  numerale,  fa  queflo  s’appartiene  algiuflo  comma 
tot  tuo, di  cui  s"e  parlato  in  queflo  Capitolo. 
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VelGmJlo  Pttt&mco  detto  il  Contrappaflb,  che  confile  in 
proportene  di  ragione.  Cap.  V. 

MAY  pare  à certi, che  il  contrappaflb  aflolutamen 
te  fìa  giufto,  come  diflono  li  Pitagorici  ; perchè 
e (si  ditflnirono  il  Giulio  aflolutamente  eflere  il  contrap 
pallò.Mà  il  contrappaflb  no  conuiene  nè  al  Giulio  dillri 
butiuo,  nè  al  Giulio  còmutatiuojanchor’  che  quelli  tali 
voglino  , chè  quello  lìa  il  Giulio  di  Radamanto,dicedo 
%,  Si  uno  quel patifce/h’eglt  ha  fatto’, 

^illhor  fa  retto  quelgiudniOf&fanto. 

Mitaluolta  quello  dilcorda^com  c auado  Vno, che  fla  di 
Magillrato,  fenile  vnaltro,  e’  no  lì  debbe  ferirlo  allineo 
tro;&  sè  vno  hà  battuto  vno,che  (la  in  Magillrato,  non 
pur’debbe  quello  tale  efl'er’ribattuto,  anzi  debbe  eflere 
calligato  maggiormcte.Oltradiqueflo  egli  è vna  grà  dif 
3-  fercza  intra’l  volotario,&  l’inuolótario.Mà  nelle  compa 
gnic  de’commertii,che  s’hanno  dell’uno  con  l'altro, quel 
Giufto,che  u’ è detro,  contiene  in  le  il  giufto  del  co  trap 
paflo  per  viadi  proportione,&  non  per  via  di  paritàjpcr 
chè  la  Città  lì  mantiene  col  rendere  il  cabio  proportiona 
tamente:conciofia  chè  òe’fi  cerca  di  rendere  il  pari  nel 
danno, & sè  e’  non  lì  può  far’  quello,  allhora  pare, chè  la 
Città  lìa  fuggetta-.ò  vero  lì  cerca  di  rendere  il  pari  ne’  he 
nefitii  ; & sè  tal’  cofa  anchora  non  lì  può  fare,e'  non  lì  fi 
la  retributione.La  quale  è quella,  che  mantiene  inlìeme 
li  Cittadini.  Onde  è in  collumcdi  edificare  il  tempio 
alle  Gratie  in  luogo, che  fia  ad  ogni  huomo  opportuno, 
acciochè  e’  s’ufi  la  retributione  de’  benefitii  ; chè  quello 
c il  propio  vftìtio  della  Gratia:perchè  egli  è di  neeelsità 
fumminillrare  fcambieuolméte  à chi  t’hi  bencficato,& 
dmuouo  cominciar’  tu  ad  eflere  il  beneficatore.  Que- 
lla retributione  fecondo  la  proportione  la  fa  la  congiun 
tione  diametrale.  Sia  com’èdire  l’Edificatore  doue  è 
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PA.il  Calzolaio  fia  doue  è il  B.  la  Cafa  fia  doue  è il  C.  le 
Scarpette  fièno  doue  è il  D.  Debbe  adunche  l’ Edificato 
re  pigliare  dal  Calzolaio  l’opera  Tua , & egli  allincontro 
della  Tua  debbe  dare  à lui.  Se  adunche  innàzitratto  egli 
è giufto  quello , che  vien’  pari  fecondo  la  proportione; 
& se  con  tal’regola  fi  farà  il  ricompenfo,e’  fia  véro  quel 
lo, che  è detto  : & se  altrimenti  non  farà  pari  tal’  giullo, 
e’  non  fi  manterrà  la  compagnia;perchè  mente  prohibi- 
ice,chè  e non  polfa  elfer’  migliore  l’opera  dell’uno , che 
dell’altro:Et  tali  opere  fon’  quelle, che  bifògna  pareggia 
re.  Et  quefto  medefimo  interuiene  in  tutte  l’altrc  Arti, 
perchè  elleno  perirebbono,  sè  chi  le  fi  non  faceflc  quan 
to,&  quale  ;&  sè  chi  le  patifee  non  lòpportaffe  tanto,  & 
tale:chèà  dire  il  vero  e’non  fi  può  far’ compagnia  di  due 
medici, mà  d'un’  medico, & d’un’  contadino.  Et  in  fom- 
ma  la  compagnia  s’hà  à for.c  di  perfine  dmerfe,&  non  di 
pari  ; le  quali  s’hanno  à pareggiare.  Onde  è di  necefsità, 
che  tutte  le  cofe,di  che  s’hà  à fare  la  permutatione,invn* 
certo  modo  fieno  paragonabili  ; & però  è fiato  trouato 
il  danaio, & in  vn’ccrto  modo  èftato  fatto  mezo:perchè 
il  danaio  mifura  ogni  cofi,onde  c’mifiira  anchora  la  lo- 
prabbondanza,&  il  mancamento, & così  mifura  quante 
icarpette  alla  cali,  & al  nutrimento  firn’  pari.  Bifògna 
adunche  in  quefta  fimilitudine,chè  quella  proportione, 
che  hà  l’Edificatore  col  Calzolaio, la  medclima  habbino 
le  Scarpette  con  la  Cafa,&  col  Nutriméto;  perchè  altri- 
menti non  fi  può  fare  lo  fcambio,&  non  vi  può  eflerc  in 
fra  loro  compagnia  : anzi  tal’  cofa  non  può  eficre,fenon 
doue  le  cofe  in  vn’  certo  modo  fien’  pari. E'  pertanto  ne 
cellàrio  con  qualcuna  colà  mifurare  il  tutto,  ficome  in- 
nanzi s’è  detto;  & quefta  colà  non  è altro  in  vero,  che  il 
mancamento , che  contiene  in  fe  ogni  colà  : perchè  sè  e’ 
non  fufleil  mancamento, &s’e’ non  fulfedall’una ban- 
da^ dall’altra, Umilmente  ò c non  fi  farebbe  il  cambio. 


o e’ non  (irebbe  il  medefimo.Mi  in  cambio  della  permu 
ta  necelfaria  venne  in  capo  il  danaio,  il  quale  fu  indotto 
per  legge;&  però  fi  chiama  egli  numo,&  perchè 

«no  è fatto  dalla  natura, mà  dalla  leggc:&  i noi  ftà  il  ma 
' tarlo, & il  renderlo  di  futile.  F arafsi  adunche  allhora  il  ri 

compenlo  quando  le  colè  laran  ridotte  al  pari,  & tal- 
mente che  la  medefima  proportione  fia  intra’l  Contadi- 
no, & il  Calzolaio,  che  è intral’opera  del  Calzolaio,  & 
*.  intra  quella  del  Contadino.  MI  quando  e Tifala  permu 
ta  e’bi fogna  ridurla  in  figura  di  proportione,perchè,fàc 
ccndo  altrimenti, l'uno  cftremo  verrebbe  ad  haucr’  l’u- 
no,&  Taltro  eccelfo  ; mà  quando  amenduc  hauranno  il 
loro,  allhora  faranno  eglino  pari , & compagni  : perche 
quella  parità  fi  può  cauare  da  loro  (lefsi.  Sia  il  Contadi- 
no A.  & il  Nutrimcto  C.  fu  il  Calzolaio  B.  & l’Opera 
lua  pareggiata  fia  D.  Et  se  in  tal  modo  non  fi  fa  il  ricotti 
penfo  e*  non  vi  potrà  elTer’  compagnia.  Et  che  il  manca 
mento  fia  quella  cofa  , che  mantiene  quelle  parti  come 
vna  (ola, fi  dimollra, perchè  non  eflèndo  infra  loro  Team, 
bieuolmente  quello  mancamento,  ò in  vna  delle  parti, 
e’  non  vi  fi  fa  la  permutatione  ; ficome  ella  fi  fi  quando 
vno  hà  di  quello, di  che  l’altro  hi  di  bilognoicome  e del 
vino, in  cambio  del  quale  egli  dà  il  grano , che  ci  lo  tra- 
sporti altroue.  Quella  tal  colà  adunche  e quella, che  bi- 
^ fogna  pareggiare.  Et  sèhora  non  s’ha  di  permuta  bilo- 

gno,  il  danaio  ci  entra  malleuadore , eh  ella  fi  farà  per  il 
bilògno  à venire  ; perchè  chi  porta  il  danaio  può  haucr 
6 quelle  cofe,di  che  egli  hà  mancamento.  Mi  e'patifce  an- 
chora  il  danaio  il  medefimo,  non  Tempre  potendo  far  la 
parità  ; contuttociò  c’dura  piu  : & perciò  fi  di  medierò 
che  ogni  colà  fia  (limata  col  danaio  : perche  in  tal  modo 
Sèmpre  fi  potrà  fare  il  baratto  ; & se  il  baratto  fi  potrà 
•fare, fi  manterrà  la  compagnia.  Il  danaio  adunche  come 
mesto  faccendo  le  cofc  mifurabilialc  vi  pareggiando]  per 
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cliè  sè  e*non  fulTe  il  baratto  e’non  farebbe  la  compagnia? 

& il  baratto  non  fi  potrebbe  fare  se  e’non  fufle  l’vguali- 
tà:ncl’vgualità  farebbe,  se  e’non  fufle  la  mi  fura.  E’ per- 
-tanto  quali  impofsibile  ( per  dire  il  vero  )à  pareggiar* 
le  cofe , che  fon’  tanto  diuerfe  ; mà  con  quefto  rifpetto 
del  bifògno  fi  può  far’ciò  à baftanza.  Bifogna  adunche, 
chè  e’fia  vna  cofà  fola;Et  quella  per  fuppofìrione.Ondc 
e,  che  ella  fi  chiama  nummo  ; perché  il  nummo  fa  ogni 
cofa  mifùrabile , conciofia  che  mediante  lui  fi  mifun  o- 
gni  cofà.Sia  la  cafa,doue  è l’A.&  dieci  dramme  doue  è il 
B.&  fia  il  letto  doue  è il  C.  Sia  l’A.  adunche  la  metà  d’ef 
fo  B.sè  il  pregio  della  cala  è cinque  dramme,»  pari  à eftb 
B.  & il  C.  cioè  il  lettOjfia  la  decima  parte  del  B.  Onde  fi 
vede  chiaramente  quanti  letti  fien’  pari  alla  cala  , cioè, 
chè  c’fòn*cinque.  Et  è manifeflo,chè  innanzi  al  nummo 
la  permuta*  ione  fi  faceua  nel  modo  detto.  Nè  qui  ci  im- 
porti , sè  cinque  Ietti  fi  dieno  per  vna  cafà,ò  quanto  va- 
gliono  cinquclctti.  Detto  s’e  adunche  , che  cofà  fia  il 
Giu  Ao,&  che  l’Ingiufto.  Doppo  la  qual’  dctcrminatio- 
ne  è manifeflo  , chè  rattion’giufta  fia  mezo  intra ’l  fare, 

& il  Apportare  l’ingiuria  ; perchè  l’vno  è hauer’  piu  , & 
l’altro  c haucr’meno.  Et  la  Giuftitiaè  vna  mediocrità, 
mà  non  nel  modo  medefimo , in  che  fono  le  altre  VirtiY 
dette  innàzi;  mà  è, perchè  ella  è del  mezo  cffettrice,cioc 
deipari  : & l’Ingiuftitia  è degli  eftremi.  Et  Giuflitiaè  g, 

2 uella  (diffincndola)  mediante  la  quale  l’huomo  giufto  9- 
dice  eflere  operatore  del  giufto  con  clettione,  &di 
flributore  d’eflo,&  à fe  fteflo  inuerfo  degli  altri , & à al- 
tri in  uerfb  d’altrui  ; non  già  in  maniera  tale, che  della  co 
fa  eligibile  à lui  ne  fia  piu,  & al  profsimo  meno , & della 
nociuaal  contrario  ; màché  ella  fia  del  pari  fecondo  la 
proportione;&  parimente  ftia  così à vnaltro  inuerfo  al- 
tri. Et  l’Ingiuftitia  allincontro  ci  fa  operatori  dcll’ingit» 
do  nd  modo  oppofto;Et  quefto  è rccccflb,&  il  mancai 
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mento , & dello  vtile,&  del  nociuo  fuori  della  propor- 
tene. Ónde  T eccedo,  & ilmancaméto  è Ingiuditia  jper 
che  Tingi  uditia  piglia  l’vno,  & l'altro  edremo,  attribu- 
endo a le  delTa  ncll’ccceffo  quello,  che  femphcemente è 
vtile,&  nel  macamcto  quello,  che  fempliccméte  è dano- 
fo;  & agli  altri  faccédo  lìmilmcte  nel  tutto:mi  ben’  fac- 
cèdo  quello, che  è fuori  della  proportene, et  in  quel  tuo 
do, in  che  dà  la  Ibrtc.  Quanto  al  far’  l’ingiuria, minor’ma 
le  è TefTcre  ingiuriato , & maggiore  è l’ingiuriare.  Della 
Giuditia  adunche,  & della  lngiuflitia  qual  ità  la  natura 
dell’vna,&  deU’alcra,  badine  luuer’  detto  nel  modo  fo- 
praracconto,  & limilmentedel  Giudo , & dell’Ingiudo 
vniuerfale. 


Mà  c’  pare  a certi. 


DOpp»  la  di  flintione  delgiufio  par  tieni  are  in  diftributiuo,&’  in  cim 
mur  attuo,  et  la  efaminationc  di  ciafc uno, procede  il  Filojifo  in  que- 
sto Cap.  centra  l' oppimene  de'  Pitagorici  famofifiima  intorno  alla  diffi- 
nitione  della  Gius  fitta  ; la  quale  era,  che  la  Gtuitiia  nonfuffe  altro  che 
uncontratcambio,'o un  patire  allmcontro  il medefimo ; efionendo  così  il  no 
me  Greco  onrTmTToyJjOV  il  qual,nome  ho  io  tradot  to  Contrappaffo  fógne» 
do  in  ci'o  l autorità  dell'  eccellenti  (limi  Poeta  Dante  , che  nel  canto 
XX  i I II.  dell  inferno  in  quefia  materia  l'ujdfimilmente  in  perfi - 
na  di  Beltramo  dal  Bornio  diente 


Cosi ' s'offcrux  in  me  lo  contrxppaffo . 

Questo  Contrappajjò  da’  nostri  Dottori  di  legge  è detto  la  Pena  del  folio 
ne, perche  tale  fio  il  castigo,  quale  e flato  il  danno . Quella  oppemone  de’ 
Pitagorici  distrugge  u Filofòfo  proukdo  un  fimil gufilo  de'  pitagori- 
ci non  conuenirft  alla  Guidila, in  quell > modo, Quello,  che  non  conuiene 
al  giusto  cóm  ut  attuo, ne  algiulo  dut  ributtili,  non  e giusti  tia;  il  cotrap 
pa  p no  conuiene  ne  allunane  all’altro:, adunche  e'  no  egiujìitia.chè  e* 
non  co  menga  ne  all  uno, ne  all'altro  fi  prona  nel  tejln  per  ta  ragione  anche 
ra  del  uolonario,cr  dell muolontano  prona  egli  il  medefimo,  cioè  il  con- 
trappajfo  non  effergiuflo  ; perche  il  uolontario,  et  linuolótano fanno  una 
attionegiulta,o  ingiunta  : onde  e la fanno  differente.  Et  se  il  contrappaf' 
fòfujfegiujhjra lai  dori  uolontaria,  tj* hnuolontana  non Htrr ebbe  ad 
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iffère  differenza  Perche  il  giunto  del  contrappési  a quello  non  guarda . 
che  adunche  fi  aebbe  dire  ? che  e‘  non fin  giutto  in  modi  alcuno  ? Dcb- 
befi  decerne  inare  talgiuffo  ejjere  accommodato folamente  al  membro  co- 
mutatine  nclT attiom,che  piu fi fanno  jpontaneamìtr,  infra  le  anali  quel 
tate  fi  debbe  riceuerefo  t equiualente,chc  uno  ha  dato . Ne fi  dclbc  anche 
ra  ojficruare  il  pari  di  qucjlogiufio  ( afferma  il  Filofofo  ) nel  modo, in  che 
vogliono  i PictagoricijCiee  con  la  parità  della  cofa  a punto  ; rota  col  mezf 
offeruato  della  proportene, come  fi  uedrà,e[bontndo  il  te  fio , nelle  figure. 

One  [ Ne  al  giujto  difiributiuo  ] Qui  ho  Inficiato  di  tradurre  alcune  & 
parole  del  tefio  Greco, perche  o elleno fiopr abbondano,  o elleno  utglton  dire 
quefio  medefimo  incenfufiamente;  hauendo  fieguitato  la  traduttione  dell 
tsfrgiropolo,il  quale [timo  che  haueffie  miglior  tefio  di  quegli, che  hoggi 
fi  donano.  One 

Se  u no  quel pat tfce,cti  egli  hi  fitto  • * 

Son  quiui  due  uerfid'  f-fefiodo  accom  nodati  algiufio  di  Radam  tnto , il 
quale  li  pitagorici  uogliono  attribuire  a ognigiufito;mà  c non  conuiene 
(ficomcio  ho  detto)  finonà  una  parte  del ^tufico  commutatiti)  : perchè 
e'  fi  prona  dal  Filofifo  lui  non  conuenire  a quelgiufto  commutatine , out 
1 ingiurie fono  infra  perfine  diuerfie  di  grado . Et  fiebene  tal  confi  derat  io- 
ne non  pare, che  fia  appartenente  algiufio  commutati  no, per  riguardare 
egli  le  cofi,(j*  non  le  per fione, come  una  tal  cofa  s accordi  ho  detto  nel  Gap" 
tnnanzj . oue  [ Ma  nelle  compagnie  de'  commertif  ] Quefio  giufioaf  j 
ferma  ci  qui  conuenire  alla  parte  commutatiua , che  è ne"  commerci i uo- 
lontar.f;  doue  l'ugualità  dejfio  debbe  ejjerprefà  non  con  rendere  l'uguali- 
tà nella  cofia  mtdefima , ma  con  renderla  per  uia  della  proportene  nume- 
rale con  ricompenfioio  dunaltra  mercantia , che  uaglia  quella,  che  tu  hai 
data  io  del  danaio, che  e mi  fura  di  cut  te  le  cofe, introdotto  dagli  h uomini 
per  fùppltre  à tutti  i bifiogni  : & non  pure  à quegli,  che fieno, ma  chepo- 
tefiirì  uenire . Ma  quefio  ncompenfiamrnto  in  tal proportione  metta fi  in 
termini  per  meglio  intenda fi  quello, che  è meffi  nel  tefio,  doue  e’  dice, che 
la  congiuntane fi  faccia  diametrale . 
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rtdefi  per  la jigurd  ri  afe  una  ^Artefice  douer  pigliale  in  ritompenfo  f r- 
4.  pera  dell' altro  con  la  proportion  detta  dijìpra.  Oue  £ Et  in  un  certo  ma 
do  è fi atv  fatto  me^o  ] E'  detto  il  danaio  ejfer’  mezi  in  un  certo  modoji 
differenza  dtl  Giudi  ce,  che  anchora  eglt  e mezp,ma  il  Giudice  è cofa  ano 
mata , Cfd  danaio  è fenzjt  anima  : anchora  il  Giudica  riduce  a parità 
k cofe  fatte  àfuguali  doppi  l ingiuria ,CT  thè  erano  innanzi  ugualt;&* 
\ H danaio  riduce  a parità  le  cofe  come  mi  fura  comune  di  tutte  quelle , che 
j,  fi permutano . Oue  [ Ma  quando  e fi  fa  la  permuta  ] M offra  la  ragie - 
ne , perche  nel  far  la  permuta  s’habbiaà  congiugner  le  effe  dtametral- 
■ ' mente  : & e, perche  l'uno  effremo  non  babbi  a l’uno , & l’altro  eccejfo  : il 

«he  auu  err  ebbe  nel  farla  altrimenti,  conci  offa  che  (uerbigratia  ) il  Mu- 
ratore bar  ebbe  la  cafa,C y il  Calzolaio  le fcarpette,  (y  cufcomo  di  (turili 
* bar  ebbe  beccejfo  m quello  modo,cioè  il  Muratore  dando  la  cafa  per  le fiat 

fette  harebbe  piu  nella  fatica , (y  piu  nel  danno , ualendo  piu  l opera fua 
che'  quella  deli altro  :(y  d Calciato  aihncontro  harebbe  meri  fatica^ 
meri danno.  Ornerò  è meglio  intender così, che  il  Mutai  ore  ( uerbigratia  ) 
che  è f, l Artefice  più  eccellente, harebbe  l’ opera  più  eccellente, che  è la  cafàt 
(y  l altro, che  è il  più  mie, harebbe  l'opera,  che  è più  mie.  Ma  per  la  con- 
giuntane diametrale  quefte  cofe  0 col  piu , 0 meri numero  fi  uanno  pareg- 
0'  gtandt  foni  danaio, che  le fium.  Oue  [ Ma  e’patifce  anchora  il  danaio  1 
1 lenendo  detto  di  fi  fra  non  ftmfre  poterfifart  il  baratto , perchè  è non  e 


EVINTO. 


M7 


dschor  fimpre  il  bi fógno  ; b uero  perchè  le  cofi  non  fimpre  fino  di  natura 
oU  potere  permutdrfil’und  con  Coltroferò  rifronde  a una  t deità  doman  - 
dd  di  chi  h due  fri  detto  una fimd  cofd  potere  dncloord  auuenir  nel  danaio, 
effondo  egli  dncloord  udr ubile,  come  i altre  cofe  dicendo , che  febene  egli  k 
»dr ubile,  nondimeno  egliè  di  pi»  »ttd  di  nejfun  altra  cofd , che  uditoti  $ 
bifigni  degli  h uomini.  Et  che  e’udlun  tutti  i bijbgnt fi  dimostra  perla 
ragione  matematica  mefra  in  termini 

FIGVRA. 


per  la  fiale  appari fie  il  danaio  efrer  mert,  & adiutore  lund,& r altra 
mercantid.  Oue  [ Et  la  G inflitta  e una  mediocrità  ] afferma  la  Giu 
jhtia  efrer'  merj  non  come  l'dltre  virtù,  che Jinmeq  intra  due  estremi , 
ma  perche  ella  e effettrice  di  quella  cofa,che  e intra'l  piu,&  il  meno.  On- 
de nafce,ch'e  a lei  non  s’oppone  fenon  uno  eftremo,  che  contiene  infili  più , 
CT  il  menojfìcome  io  ho  detto  tnnanzj.  Ma  per  unaltra  ragione  anchora 
aUd  Giuihtia  non  s oppone fenon  uno  e fremo,  cioè  perche  gli  e {tremi  del- 
ti altre  virtù  non  fi  po frano  con  un  filo  atto  operare.  E non  fi  pub  dico  con 
uri fol' atto  efrere  audace,  CT  timido, ni  prodigo,  auaroi  ma  si  bene 

con  un  fil'  atto  cC ingiufticia  fi  pub  hauere  il  più , (y  il  meno,  oue  [ Et 
GÌuftitia  e quella  diffinendóla  ] Dtffinifce  quiui  la  Giuihtia , doue  e‘ 
piglia  l uno, evi  altro  membro, cioè  il  di{ tributino, & il  commutatiuo} 
ev  d di  {tributino  piglia  dicendo  fi  ftefro , £r  ad  altri , perche  nella 

Città  gli  hanori,  &gl*  utili  fi  diitribuifcono  a fi  ftefro,  et  a altrui:  d 

commutatiuo  intende  dicendo  Et  ad  altri  inuerfo  d altrui  perche  il  ciu 
dice  nelgiudicart  le  controuerfie  diitribmfce  il  giufload  altri  inuerfi 
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j.  d'altrui . Oue  [ Ma  lene  facendo  quello, che  e fuori  della  proportione ^ 
perchè  e non fi  può  a punto  determinare  in  quanti  modi  fi  faccia  t ingiu- 
fitta,  però  con  quello  generale  gli  coprendo  tutti,  dicendo  leifarfi  qudJa 
ii opera  fuori  della  proportione  ogemetrica,  ò numerale  nel  modo,  in  che 
da  la  forte,  peperò  doue  e dice  [ CT  agli  altri  ftccendo  fimilmente  uri 
tutto  ] lignifica  diffinendo  l/ngiulhna,chè  ella  da  ag  li  altri  firmimeli 
te  la  fiprabl>odanzjt,cr  il  mancamento, ma  co  diuerfio  modo, con  che  non 
da  la  Ciuflina,percb'e  ella  da  agli  altri  il  mancameto  nelle  cofe  utili,  et 
|p.  la fopr abbonda» za  nelle  dannofe.  Oue  [ Quanto  all'ingiuria  ] yàqtù 
il  Filofifo  determinando  , (y  comparandogli  ettremi  della  Giufhtia 
tomprefi dall' tngiufiida,m»ftrUndo,, che  il  patir  l'ingiuria  ehe  è il  meno, 
fia  maco  uitiojhenon  è il  più, che  è tifar  l'ingiuria,  perche  ne  tutù  uà  4 
r oue  fido  che' nelle  yirtù  : effóndo  nelle  yirtu  meglio  l'operare  che  il  pati- 
re,come  (uerbigratia  ) il  beneficare  è meglio  che  riceuer'  de  benefit q 
Bc’uitq  odine  entro  è menni  alt  patire  il  danno  che ’ non  e far  l'ingiuria, 

Dmfione  del  Giudo  Ciuile  3 delf  Iconomico  , & dell' In. 

giuria.  Cap.  V J. 

MA'pcrchc  c’può  edere, che  vno  feccia  ingiuria, 8c 
non  perciò  fia  ingiufto  ; quali  fono  però  quelle 
attioni,oue  fi  fà  l’ingiuria , per  le  quali  fi  dica  vno  edere 
ingiudo  in  ciafchcduna ingiuditia  ?com  c ladro , adul- 
tero,  ò afl'afsino  ? ò vero  quedo  niente  importa  ; perchè 
se  vno  vfa  dishonedamente  con  vna  donna , fappiendo 
con  chi, ma  non  già  col  principio  elcttiuo,mi  spinto  dal 
la  perturbatone  ; quello  tale  ( dico  ) commette  ingiu- 
ria,mie’non  èingmdo,comenèanchoraè  ladro ognu 
no, che  hà  rubatone  adultero  ogni  huomo,  che  hà  adul 
lerato  : Et  il  limile  decorrendo  per  gli  altri  cali.  Come 
flia  adunche  il  cotrappafifo  inuerlbacl  Giudo  s*è  detto 
innanzi.  Ma  noi  non  douiamo  ignorare, che  quello,che 
£ cerca, c & il  vero  giuflo , & il  giudo  ciuile  : Et  quedo 
è quello, che  è comune  per  la  diffidenza  della  vita  degli 
huomini  liberi, & vguali;  ò per  via  della  proportione,  ò 
per  via  del  numero.  Onde,doue  non  fon’quede  qualità, 

quiui 
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quiui  non  può  eflère  infra  loro  il  giufto  ciuile , mi  va 
certo  giufto, & per  fimilitudine;  perchè  il  giulto  e'  douc 
eia  legge  porta  mfra  loro:&  la  legge  è doue  lì  fàTlngiur 
flitia:  pcrchèilGiuditioè  vna  determinationedel  Giu 
flo,&deH’Ingiufto.Et  douc  fi  fa  Tingiuftitia,quiui  fi  fan 
no  le  ingiurierà  no  gii  allincótro  douefi  fanno  l’ingiu 
rie  Tempre  fi  fì  l’ingiuftitiada  quale  no  è altro  che  vn’  di- 
rtnbuire  i fe  ftefTo  piu  di  quei  beni , che  femplicement e 
fòn’beni,&meno  di  quei  maliche  fèmplicemétefòn’mà 
li.  Etper  qucfto  conto  nó  fi  lafcia  comodare  all’huomo,  £ 
mi  alla  ragione  ; perchè  Thuomo  diftribuifee  i beni  i f<q 
ftefTo, & diuenta  Tiranno.  Mi  il  magiftrato  è confcrua 
dorè  del  giufto,  & se  del  giufto,  egli  è ancho  confèrua- 
dorè  dell’ vguale.  Mi  perchè  c’non  giudica  douerfegli 
piu  di  quello, che  fi  conuiene,cfl'endo  ci  giufto,  cociofia 
chèe’no  diftribuifea  ile  ftefTo  piu  di  qucibcni,che  fem* 
plicemente  fon’bcni,sè  già  e’non  gli  fon’  proportionati; 

E ero  s’affatica  egli  per  altrui.  Et  diqui  è nato  il  prouer-* 
io,chè  la  Giuftitia  fia  vn’bene  d’altri , ficome  io  hò  an- 
chor’ detto  innanzi.  Debbefi  adunchei  tali  huomini, 
che  fono  in  magiftrato , porre  qualche  premio  ; Et  que- 
llo è Thonore,&  il  dono:Il  qual’premio  i chi  non  balla, 
c forza, che  tale  diuenti  Tiranno.  Non  ègiiil  giufto  fi-  4*  • * **■ 

gnorile  , & il  paterno  il  medefimo  con  li  conti  difopra, 
màèfimigliante;perchèenon  fi  di  propiamente  ingiu- 
ftitia  inuerfo  le  cofe  fue,mi  la  poftcisione,&  il  figliuolo 
per  mentre  che-  egli  è piccolo,  & non  feparato  dal  padre 
è come  parte  di  lui  : & niuno  firitroua  ,che  voglia  farli 
nocumento.  Onde  contra  di  fe  ftefTo  non  èingiuftitia; 

& s’enon  v’è  l’ingiuftitia , nèanchora  ve Tingiufto , nè 
il  giufto  ciuile;perchèvn*fimil‘giuftoèfatto  per  legge: 

& è in  coloro,  che  per  natura  fono  atti  à viuere  fotto  le 
leggi:  Et  tali  fono  tutti  quegli,ne*òùah  fi  ritroua  Tvgua 
lità  del  comandare,  & dcli’vbidire.  Onde  il  giufto  è pii 
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inuerfola  moglie  che  inuerfo  i figliuoli , & che  inuerfo 
iferui:  perche  tal  giuftoinuerlo  delle  colè  pofiedute  è 
iconomico,  & è diuerfo  dal  giuilo  ciuile. 

j Mà  perchè. 

NE  l principio  di  quitto  Cdp.fi  muoue ,gy foluefi  una  quiflione.  e'  la 
quiflione , se  per  orni  attiene  ingiufia  fi  debba  chiamare  uno  rngtu- 
fio;  {y  determina/ì che  ho  : ma  filamenti  che  e' fi  debba  chiamare  uno  in 
giutto per  quegli  atti  ingiutti , che  tifa  conclettione.  Dipoi  propone  di 
trattare  delg tutto  ciuile, che  e il  uerogiuflt  ; tl  quale  offirua  la proportioh 
geometrica,  (y  numerale  : (y  moflra  infra  chi  fìa  talgiutto , cioè  infra 
glt  huomim  liberi, %y  uguali.  Onde  più  difètto  determina  tl  giusto  pater 
no, io  dico  quello  ^he  è infra  l padre, il  figliuolo, quello,  che  è tnfia’l  padro- 
ne ^y  tl  firuo;{y  quello, che  è infra  l marito,(y  la  moglie  non  douerfi  di 
regiutto  ciuile.per  la  ragione  che  ralgiufro  non  è infra  li  pan,  (y  perche 
e’ non  è infra  huomint,à  chifienpofic  le  leggi,  (y  perche  e non  è infra  que 
gli,  k chi  fi  faccia  ingiuftitia  propiamente.  E ' beh  nero, ihe  di  quefit  quel 
lo, che  è infra'l  marito, (y  la  moglie  fra  piu femilit  udine  col  ciuile  che  non 
hannogb  altri  dumper  la  ragione  che  egli  è piu  mfrdgli  uguali  ,etmeh 
I.  fittopoiti.  Ma  i fi  potrebbe  dubitare  perche  hauendo  ^friftetile  trattato 
delgiufio  difiributiuo , (y  del  commutai  tuo , (y  delgiufio  Pitagorico 
detto  il  Contrappaffo , e tratti  bora  delgiufio  ciuile, parendo  tal  ragiona - 
mento  fuperfluoi  (y  che  li  tre  membri  detti  difipra  contenghino  tutto  il 
g tutto.  Riffondefi ilgiufro  dir fi  in  molti  modi,diqua!i  il  Filofrtfo  non  ha 
usua  raccontato  ogni  frette  ifebenc  egli  haueua  detto  di  quegli,  che  erari 
membri  importanti.  Onde  se  e tratta  delgiufio  ciuile,  e tratta  d uhgiu- 
fio, che  è come  genere  di  membri  detti, perche  egli  contiene  in  fi  freffo;  fy 
diuidefi  tal putto  nel  naturale, {y  net  legittimo  ; onde  non  ejfer  fùperfiuo 
il  ragionar  di  quitto  /he  abbraccia  tutti  quelli  altri  guitti.  Ma  dichia 
l.  r arido  il  tetto  ,oue  [ o'  nero  quefio  mente  importa  J Niente  afferma 
importare ( rifluendo  il  primo  quelito  per  uia  di  dubitationrfi effer’ladro, 
aduli  croio  ajfafrino  inquanto  ali ejjcrc  ingiallo  per fimilt  atti , se  tali  di - 
più  nonfiehcommefh  con  eletrione}  perche  ammefii  Jen^a  elei  rione  e fon 
.1  bene  atti  ingiiiriefi,mk  non  ingiusti.  Oue  [ Ma  noi  non  doniamo  igno- 
rare ] Effendi  fua  mtentione  in  quefio  Cap.  di  trattar  delgiufio  ciuile , 
poro  dice, che  delgiutto  Pitagorico  non  è qui  il  fuo  ragionamento  i anzj 
che  ih  e fiato  dalui  dette  innanzi  : qy  che  qui fi  tratta  delgiutto  ciui- 
J.  le, che  è tlucrogiusto . oue  [ Et  per  quitto  conto  nonfi  lafcia  comandar * 
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aUbuomof  inferi fie pt' detti difipra,doue e s eftende k mcffrar'F ufftio 
delgiufto  ciudi, che  e' ne  ct>fegmta,&  è fitta  m frodi  tt  a la  legger  he  c* 
ma-itli  ,yer  non  effcr’cofa fi:  uva  lafiiar  comandare  allhuomo;t(Jcndo  dif- 
ficile imprefk  il faperfi  ajienere.  di  non  fi  di  (tribune  negli  utili  piu  del  do - 
nere, & agli  nitri  eli  non  duine  meno:  tome  in  ter  mene  a chi  dmentu  Tb 
ranno.  Mei  se  il  Principe  ,'o  gli  huintim  di  Magi  strato, che  fi  por  finii  ette 
nel  distribuir  la  Grufi  maniche  non  è altro  (fame  egli  afferma)  che 
affaticar  fi  per  altri , non  fino  r enumerati , tfi fetrebbe  grande  ingtufii  - 
tia.  Ma  (filale  'e  il  premio  di  queih  tali ? nongià  quello  de  beni , onde  ihuo 
mo  cattino  diuenta  ingiuftc;mà  i quello  deli  homre.del  quale  gli  huomi 
ni  buoni  dtucrrtbbono  effer’contenti.  Et  questo  premio  è fato  indotto  uti- 
le Pepubliche  da  tutti  i tegiflatori  ,pcome  di  tal  co  fa fi  parla  nella  Polì- 
tica più  a lungo del  quale  flogh  hucmim  da  bene  douerrebboneffe/ 
contenti.  One  [ Non  egiàilgiusìofignorile  ] Diuide  qui  ni  i tre  giu 
fi  ( fame  io  ho  detto  mnanzj  ) compre/i  dal  Giusto  economico ; de  quali 
nejjuno  propiamente  fi  pu'o  dir  giusto  ciuilt  ,fiebene  qutdo.snfia’l  marito, 
CT  U moglie  ha  con  lui  piu  fimiht udinc . 

Delle Jjiedc  del  Giudo  ctuìle, che  fono  il  naturate  J&*  il legìt- 

timo. Cap . VII. 

IL  GiuAo  cimbe  fi  diuicTe  in  naturale , & in  legittimo  . 

Naturale  è quello,  che  in  ogni  luogo  ha  la  me  de  fi  ma 
forza,&  che  non  pare  à quelli  si,  & à quelli  nò  . Legit- 
timo è quello,  che  da  prima  niente  importa  sè  e’fia  cosi,  , 
ò non  cosi  fatto . Mi  dappoi  che  egli  è pollo , importa 
aliai, come  chèi  prigioni tien’ liberati  pertanto  prezzo, 
& che  e’  fi  facrificlu  la  capra,  & non  due  pecore . Oltrà 
diquello  tutte  le  colè  particulari , che  dalle  leggi  lòno 
fiate  prelcritte,com'  è il  fare  facrifitio  à Brafide,  & tutti 
gli  altri  particulari  determinati  per  decreti.  Md  certi  lo 
no,à  chi  pare,  che  ogni  giullo  fia  ciuile , mofsi  dal  uede- 
re,chè  il  giullo  naturale  è immobile, & hà  in  ogni  luogo 
la  medefima  forzaificome  è il  fuoco,chc  abbrucia  vgual 
mente  & qui,  & appreflo  i Pcrfi:&  chèi  Giulli  non  ha- 
no  Aabiliù . Mila  colà  nò  Ad  cosi,  febene  ella  Ad  in  va' 

I ii 


LIBRO 


certo  modo  ; che  forfè  non  ftà  ella  cosi  appretto  gli  Dei: 
mà  apprettò  di  noi  fi  dà  egl  i un’  certo  giufto  anchora  na 
turale, che  non  è ftabile,fcben’non  tutto  c così,  mà  non 
peròè,  chè  c’  non  fia  vn’ giufto  naturale,  & vn’ nò.  Mi 
qual’  fia  quel  giufto  naturale, che  polla  variare,  & qual’ 
nò,&  qual’  fia  per  legge , & per  patto  ; se  l’uno  dico,  & 
l'altro  varia àvn’ modo  : è manifeftilsimo  . Et  nell’altrc 
cole  naturali  anchora  s’adatta  quella  medefima  deter- 
mininone, come  auuien  nella  delira  mano,  che  per  na- 
tura c piugagliarda  della  finiftra;&contuttociò  può  in- 
teruenire,  chè  tutti  gli  huomini  fieno  ambideftri . Mà*l 
giufto,che  è per  patto, & l’utile, che  procede  dal  giufto, 
e limile  alle  mifure  ; perchè  non  in  ogni  luogo  fon' pari 
le  mifure  del  vino , & del  grano  : chè,  doue  fi  compera  , 
quiui  elleno  fon  maggiori,&  doue  fi  vende  quiui  elleno 
lon’  minori . Il  limile  auuiene  ne’  giufti , che  non  fono 
naturali,  mà  humani,  cioè  chè  efsi  non  fono  i medefimi 
in  ogni  luogo  : & la  ragione  è , chè  anchora  ogni  Sfato 
nonhàla  medefima  forma.  Mà  foto  mteruien’  quello 
per  natura  nello  Stato, che  è ottimo . Ciafouno  atto  giu 
Ilo , & legittimo  Uà  non  altrimenti  che  fi  ftia  l’uniuer  - 
fole  col  particulare  , perchè  le  cole  cheli  fanno,  fon* 
molte;  & ciafcuna  d’eftè  è vna  fola:  perche  ellaèvni- 
ucrfale.  E' ben’  differente  Pattfone  ingiuriolà,&  l’in- 
giufto , & fimilmentc  l’attion’  giufta , & il  giufto  ; per- 
chè l’ingiufto  è òper  natura  ,'0  per  ordine.  Et  quello 
tale  ingiufto,  quando  egli  è metto  in  atto,  diuentaat- 
tione  ingiuriofa;  & innanzi  non  fi  chiama  così,  mà  chia 
mali  ingiufto  : perchè  quando  e’  fi  mette  in  atto  e’  fi  chia 
Tnaingiuriolà  attione.  Et  così  interuiene  della  attio- 
ne  giufta.  Chiamali  ben’  piutofto  etto  comune  (deta 
to  col  greco  nome  otow/cnr^irp*  ) attione  giufta  , & con 
quello  nome  greco  «fl/nsrfy*  fidiCc  la  correttione  dell* 
ingiuria  . Mà  quali,  & quante  fieno  di  cialcheduno 
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dcftilefpetie,  & intorno  ì che  cole  econfiftino  fi  dirà 
più  difotto. 

Il  Giufto  ciuile. 

D rutile  il  pilofif 0 in  quefto  Cap.  il  giufto  ciuile  nelle  (Ite frette ,cht  fi* 
nt  ilgiufro  naturale, et  il  %iufio  legittimo^  nella  qual  litui /ione  Speti 
fippo  figli  oppone  aff  ermante  non  darjtilgiufco  naturale,  per  la  ragione 
che  le  cefi  naturali  f ranno fempre  x un  mede  fimo  modo , ma  non  Ugno* 
fri . ^yfl  quale  argumento  rifonde  il  Filofrofo  negando  la  / ita  maggiore, 
cioè, che  le  cofi  naturali  fi  ten  fempre  a un  mede  fimo  modo,  febtne  e fi  uè 
de  alcune  dejjcejjìre  immutabili  ; come  uerbigratianelle  cofi  diuine, 
che  fino  di  quella  firte  naturali  immutabili  : ma  nelle  naturali , (y  non 
diurne  non  ftmpre  ua  il  modo  immutabilmente  ,eom  ci  ne  da  Fefempio 
nella  mano  defira.  Onde  ni  igiuftì  naturali  fon fempre  a un  modo,  che 
differenza  fra  adunche  intra l giufto  naturale , 0 ilgiufro  legittimo  , 
te  amen  due  que fi  igni  fin  fon  uar  labili?  Funi  differenza, perche  ilgtu- 
fro  naturale  apprefjo  a ogni  gente  e quafi  a un  modo  per  un’  tacito  cofcnfi 
della  natura,  0 non  per  legge  human  ai  corri  è uerbigratia  chi  e non  fi 
poffa  prohibir  l'acqua  al  uicino  ; che  gli  /mbafeiadon  uadm’ficuri  per 
tutto . Et  il  legittimo  alhncontro  non  appreffo  a ogni  gente  'e  frmilei  0 
i olir  adì  quefto  ordinato  per  uia  di  legge,  io  di  fi  acuti  particulari . Doppo 
quefio  dichiara  il  Filofofo  quattro  uocaboli  u fiati  da  lui,  acciochi  1 lettori 
non  fi  confondalo , coni  e giufto  , ingiù  fio  ,far‘  ragione  , 0 far  ingiù* 
ria . Doue  li  due  primi  comparati  con  li  due  ultimi  f tanno  come  tuniuer 
frale  col  part!culorr,onde  ai  mene  chi  il  giufto, & l’mgiufto  prima  che  e 
ji  metano  in  atto, non  fi  pofrin  dire  attionigiufite  /ti  mgiufrte , ma  allho- 
ra  che  elleno  fi  mettono  in  atto  : m i li  fecondi  nomi  alhncontro  effer  ben 
prima giuftì ,0  ingiufti . ^yfnchora  dice  il  Filo fifo, che  lattici giufcd 
molteuolte  su  fa  di  chiamare  col  nome  uniuer fiale  detto  JViouamqct'ynpx: 
0 chela  correttici  del  giu  fio  i usa  chiamare  col  nome  c/l'KixiiJfia.  Et 
nelTefrofition  del  tefro,ouc  [ /Igtufio  ciuile  fi  diuide  ] tnquefìa  di  ui (io- 
ne del g tufi  oufa  il  Filo fio fio  il  nome  di  giufto  in  cambio  del  nome  tufi ,il 
qual  nome  medefimimente  e ufato  da  Dottori  di  legge  nella  diuifionc 
d ejfogiufio . Et  di  qui  fi  può  uedere facilmente  tuttoTofrudio  delle  leggi 
cauxrfi  da  quefia  parte  morale  della  Giufntia  in  quefto  luogo  trattata . 
E'diffinito  adunche  da  lui  il  giufto  naturale  con  due  differeze,che  lo  fan 
no  diuerfo  dal  giufto  legittimo  ; chi  luna  fi  caux  dall' effetto, 0 l'altra  fi 
saua  dada  cagione . cauaft  la  differenza  dall' effetto, conciofa  che  tigno* 
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fio  naturale  halli  a in  ogni  luogo  la  medepmaforzjt . Cduafi  dalla  tagfe 
ne ,conctofa  che  e non  uenga  da  uoglia  h umana, parendo  a ognuno  ugual 
mente  il  medefimo  ; anz}  piutoslo  da  legge , & uoglia  diurna . Doue  H 
legittimo  alhncontro  non  ha  in  ogni  luogo  la  medesima  forzjt , g?  uiene 
da  leggi  u iiuerfaL , o particulart,  o da  collumi  digli  huomiaucome  ap- 
».  parijet per  gli  efcmpi  nel  tejlo . Oue  £ Comi  e d far  [acrifitio  <t  Br  afide  [} 
£'  que<jo  uno  efempio  appartenente  al  gitolo  legittimo.  lìr afide  (per  dir 
di  lui  qualche  eofd  ) fu  Re  di  S parta  fatto  degno  doppo  la  morte  de  /acri - 
3*  firn  diurni  ,per  li  molti  lenejitn  fatti  a quei  popoli . oue  £ Et  nell  altre 
cofi  naturali  ] Determinando  quiui  la  differenza  ,che  e intra  l giuflo 
naturale, cr  intra  l £ mito  legittimo,po(lo  che  l‘uno,<y'  l altro  fiauano- 
bile  ; mostra  con  l'tfemmo  delle  cofi  naturali  comtiha  anchorail  natu- 
rai giuili.  Le  tofe  naturali  ( torri  è uerùigratia  la  mano  dcjlra)ni  piu  è 
di  piu  gagh.tr  di  a chela  fini /ira , febene  accade  aicunauolta  ne  mance 
loppe fuo.  jlgiuiL  naturale  medefimamente  ne  piu  euero  m quel  mo- 
do , febene  aicunauolta  e'  difenda  ne’  manco . M a il  legittimo  non  fi  ue- 
rifica  in  ogni  gente, ma  bene  in  quefìo,  o in  quell’  altro  popolo , fecondo  che 
tiafeheduno  ha  diuerfi  leggi, come  rie  dato  l'efempu  nel  tei  lo  de  Ile  mifu- 
4.  re.  Oue  £ Perche  ella  e miniar fale  ] Ha  detto  difpra  dgmflo,CP  l m 

fi  ufo  far’  comi  uniuorfàli  rifletto  alle  loro  attimi  > onde  tnfenfet  egli 
attiom  anchcra  tjfere  uni uer foli, per  la  ragione  cioè  thè  elleno  fèngiujie. 

Qual  fi  dthhe  chiamare  ingiuria, cjualc  ingiuflo così 
guatigli  oppofìi.  Cap.  VII}. 

MA'  e (Tendo  li  giudi , & gli  ingjudi  fatti , ficome 
io  ho  detto,  dico,  che  I’attion  giuda  , & l’ingiu- 
ce  edere  allhora , che  ella  è fatta  volontariamen- 
te; mi  quando  ella  non  fi  fi  volontariamente , non  fi  di- 
ce,che  eli  faccia  ragione,  nè  ingiuria  ; ò vero  fi  può  dire 
j.  tal’cofa  farfi  accidentalmente  , cioè  perchè  c’fi  faccio* 
quelle  cofe,alle  quali  accafchi  d'edere  ò gi ufte , ò ingiù- 
do.  Mi rattion’giuda,&rmgiuda  fi  determina  col  Vo 
lontario , & con  lo  Inuolontario  ; perche  quando  ella  è 
volontaria, allhora  ella  è biafimata*  & allhora  c ella  atrio 
nc  ingiuriolà.  Onde  fi  conchiude, che  doue  non  s aggili 
gne  il  volontario  ve  bene  vn‘  certo  che  d’ingiuditù» 


<LV  I tf  T’O  ijj- 

tnà  che  e’non  v'cl’attionc  ingiuriofà.  Io  chiamo  volon- 
tario ( (icome  io  hò  anchora  detto  innanzi)  quando 
vno  con  fcienza  opera  quelle  colè , che  fono  in  arbitrio 
ftio,&  nciluna  circunftanza  ignora,nè  l'huomo  cioè,nè 
rinftrumcnto,nè  il  fine;e’non  ignora  dico  chi  ci  percuo 
te,nc  con  che, nè  per  che  cagione  : & ciafcuna  di  quefte 
cofe  fa  non  per  accidente, ne  forzatamente,  come  inter- 
uerrebbe,  sè  vno  pigliandoti  la  mano  conefìà  battefle 
vnaltrojchètalc  attione  allhora  non  farebbe  fpontanca, 
non  effondo  il  principio  in  te  fteflo.  Et  può  interuenire 
anchora, che  il  battuto  fìa  il  padre,  & che  chi  hà  battuto 
fappia,  che  colui  fuffe  un’huomo , ò alcun’altro  di  quei, 
che  cran’  prefenti  ; mi  non  già , che  ci  fufle  fuo  padre. 
Et  fimiimcte  in  tal’modo  fia  determinato  vn’tal  calo , & 
inquanto  al  fine , & inquato  à tutto  il  rello  dell’attione. 
Quello  adunche, che  fi  fa  per  ignoraza,&  quello  ancho 
ra,che  nò  fi  fa  per  ignoraza,m:Tche  non  è in  arbitrio  no 
Aro, ò che  c fatto  forzatamente,  fi  debbe  chiamare  inuo 
lontano  *,  conciofia  che  noi  operiamo,  & Rapportiamo 
molte  cofe , che  per  natura  ci  fon’  bene  con  certa  faen- 
za; delle  quali  nondimanco  neffuna  fi  debbe  chiamar’ 
nè  volontaria, nc  inuolontaria,com  e l’inuecchiare,&  il 
morire.Etmedefimamentene’cafigiufti,  &ingiufti  v’c 
quello, che  viene  accidentalmente;  conciofia  che  se  vno 
renderà  il  dipofito  maluolcntieri,&  fpinto  à ciò  per  pau 
ra,e’non  fi  debbe  dire , che  quello  tale  operi  cofe  giufte, 
nègiuflamente,  mà  chcsè  ei  lo  pera, e’ lo  peri  per  via  ac- 
cidentale : & pel  contrario  sè  vno  coftretto  , & à forza 
non  lo  renderà  ,coftui  non  fi  debbe  dire, che  fia  ingiufto, 

& che  operi  cofo  ingiuftc,mà  accidentalmente.  Infra  l’ac 
tioni  volontarie  vna  parte  ne  facciamo  noi  con  clettio 
nc  , & vna  parte  nò . Con  elettione  fi  fanno  tutte  quel-  ». 
le, oue  innanzi  c flato  il  configlio.  Et  lènza  elettione  tue 
te  quelle, oue  ei  non  è ito  innanzi. Et  effendo  le  compa- 
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gnic  degli  huomini  da  tre  cagioni  offelè, 'errori  fatti  per 
via  d’ignoranza  fi  debbono  dir’  quegli,  quando  e’non  fi 
sà  nè  chi,  nè  che  cofa,nè  con  che,  nè  per  che  fine  vno  hà 
preio  a fare  il  nocumento  ; com’è  dire  non  (òpere  d’ha- 
vef  percofl'o  coftui , ò con  queda  cofa , ò per  tal’  fine  ; 
mà  edere  accaduto  quello,  che  vno  non  s’era  penlòto, 
cioè  chè  ei  fude  ferito  , & ei  penfafle  d'hauerlo  vn’  po* 
tocco, ò non  hauefle  penfato  di  ferir’  lui,  nè  in  quel  mo- 
do . Et  dicefi  edere  infortunio , quando  egli  intcruiene 
il  nocumento  fuori  di  ragione  ; & chiamafi  peccato, 
quando  egli  interuiene  lènza  malignità,  mà  non  à cafo: 
perchè  e'fi  commette  il  peccato,  quando  in  fc  dello  è il 
principio  della  colpa:  &commettefi  infortunio  quan- 
do il  principio  èdifuori.  Et,  quando  vno  fa  il  male  fap- 
piendo  quello, che  e‘fi  fa , mà  fenza  hauerlo  configliato 
imprima,  fi  chiama  ingiuria  ; come  fono  tutte  lattioni, 
che  procedono  dall’ira , ò da  tutte  l’altre  pcrtui  bationi, 
che  interuengono  agli  huomini  ò per  natura , ò per  ne- 
cefsità  ; perchè  mediante  quede  nocendofiad  altrui  , & 
peccandoli  fi  viene  à cómettere  ingiuria  : mànó  pero  s’c 
ingiudo , nè  maluagio  per  queda  cagione, perchè  il  no- 
cumento non  procede  da  malignità.  Mà  quando  e’fi  fi 
il  male  con  clettione,allhora  l’huomo  òingiudo,&  ma- 
ligno. Onde  è rettamente  fatto,chè  gli  errori, che  proce 
dono  dall’ira,non  fien’giudicati  come  procedenti  da  clet 
tionejperchè  il  principio  non  è in  chi  s’adira,mà  in  chi  è 
cagione  di  fare  adirare.  Oltradiqucdo  e’non  fidifputa 
dcll’eflere  dato,ò  no  dato,mà  del  giudo;perchè  l'ira  fi  fi 
per  vna  ingiuria  apparéte;conciofia  chè  quiui  no  fi  fàla 
dilputa  come  nc’  baratti , doue  fi  dilputa  del  fatto.  Nel 
qual  calo  è di  neccfiità , chè  Pvno  de’due  fi  a cattiuo  ; sè 
già  e’non  vi  fi  commette  il  fallo  per  via  di  dimcntican- 
zamà  cóuenendo  del  fatto  vi  fidifputa  scegli  è giudo, 
ò non  giudo: Et , chi  hi  fatto  l’inganno,non  è ignoran- 
te. Oa 
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té.  Onde  pare,  clic  l’vnofia  flato  ingiuriato,  & l’altro 
nò . Mà  se  e’  fa’l  danno  con  elettione , ei  commette  Tin- 
giuria  ;&  mediante  tali  ingiurie , chi  l’efercita  fi  chiama 
ingiufto  j cioè  quando  ei  commette  quello  , che  è fuori  4* 
della  proportione  , ò dello  vguale.  Et  quegli  parimente 
fi  dee  chiamar’  giufto,  il  quale  con  elettione  efercita  Tat 
tioni  giufte;  le  quali  efercita  egli  allhora  , cliè  e’ie  fa  vo- 
lentieri. Infra  l’attioni  ingiufte,  & maluolenticri  fatte 
parte  ne  fono, che  meritariperdono,&  parte, che  non  lo 
meritano  ; perchè  tutte  quelle  lo  meritano , delle  quali  - 
noi  non  pure  fiamo  ignorati,  mà  che  noi  commettiamo 
per  ignoranza. Mà  tutte  quelle, le  quali  noi  comettiamo 
no  per  :gnoraza,mà ignorandole,  & pcrviadi  pcrtur-  f. 
battone  non  naturarne  fiumana, non  mentano  d’eficr* 
perdonate. 

Mà  «(Tendo  li  giufti,&  gli  ingiufti . 

Scioglie  il  Filo  fifa  in  quefto  Cap.  un  dubbi»  innanzi  propofto , cioè  per 
quali  atti  gì  ufi  i , o ingiull  i fi  debba  dire , che  uno  h abbia  o l'uno  , 9 
t altro  h abito . La  determinati one  di  tal  dubbio  è in  quello  modo, corniti 
dando  prima  a dir  dello  ingiujlt  ; perche  conofciuto  l' ingiù  fio  e mani- 
feflato  anchora  il  giufto  : allhora  adunche  ft  dice  uno  hauer’  taf  habi~ 
teche  egli  opera  con  elettane , con  ifaenzjt  di  tutte  le  circunflanzf. 

Jtimuoue  egli  adunche  dalf  habito  ingiufìo  ogni  attiene , che  è ferma- 
ta ; la  quale  attion  forcata  fi  fa  in  due  medi , ò per  uia  di  ignoranza  , 
o pernia  di  uiolenZa . Fini  none  anchor  da  lui  lo  font  anco , che  è fen  - 
Zji  elettione-, nel  qual  grado fon  tutti  gli  atti  nectffdrij, naturali,  con- 
prendendo  ne  neeejj artigli  atti,  chefir  nono  al  mantener’  lindiuiduo,co~ 
m"e  il  mangiare,^  il  bere  : (y  ne’ naturali  quegli,  oue  noi  forno  finti 
per  uia  degli  affetti  ; il  principio  de’  quali  non  è in  podefià  mftra . Quali 
adunche  fin  gli  atri,  che  s attribuifcono  alfhabito  ingiufto  ? Quegli, che 
fi  fanno  con  elettione,  <*r  olii  quali  precede  il  configli o-,  ficomefi  dimoftra 
nel  tetto.  Confèguita  da  quefla  di  ut  fi  one  delf ottani  humane,ch'e  noi fàp 
piamo  diftinguere  quali  d effe  meri  fin  uema  , (y  quali  no  j CT  quali  fi 
dtbbin  chiamare  errori  per  ignoranza,  quali  errori  pernia  d affetto}  (j* 
quali  uitif  , & malignila  . Nell  'ultimo  del  tefio  uà  egli  anchor’ repli- 
cando la  materia  trai  tata  nel  principio  del  libro  ili.  intorno  adattati* 

K 


edtì/jWogl 


Ulto  v 9 


1*0 

fatta  ignoricnttmente.^y  intorri  alla  fatta  per  uia  / igntrariffa;  riouc  Tt» 
né,  che  e ignorante  dell ùniutrfalc , non  merita  uenu  : (y  l'altra, che  e 
ignorante  del  pdrticuldre  ,ld  meritd  . Ala  quest  d mdterid  ( corri  io  ho 
, . detto)  (y  la  diuifione  dnchord  degli  étti  forcuti , è trdttdtd  dd  lui  net 
X.  J T /.  Et  dichiarando  qualcofà  del  teflo . Oue  [ cioè  perchè  e'  fi  faccia 
quelle  cofe  f significa, determinando  il  dubbio, eh  égli  étti  fatti  non  uo- 
lontanamente  non  fi  dicono  effere  riègiuTh  .rie  ingiurine  già  e'  non  fi  tiri* 
cefiino  per  accidente , cioè  perchè  a toh  étti  dccadeffe  tlgiufto  , o lingnt- 
fio:  uerbigratia  uno  rende  ildipofit»  forato  a ci'o  dalle  lyrgi  , non  fi  poto 
dir  e, che  coftui  h abbi  a fatto  altieri giusta  per  fe  flejfo.anzj  perchè  e gita 
x-  accaduto  dalla forqcshè  quell'atto  pagi  usto.  Oue^Con  elettene  fi  fanna 
tutte  quelle  J Determinando  quiuian  che  modo  fieno  gli  atti  con  eletto- 
ne manifefld  q udì  errori  cumniefii  per  uta  degli  affetti  fi  debbino  chia- 
mare tngiufh,<y  quai  ri»;  perchè  tutti  quegli  fi  debbori  chiamare  ingtm 
fiifd  quali  uàtnnanzj  il  tonfìgho:  onde  l ingiurie, che  fi  fanno  in  sii  lira, 
in  sù  l timore  , o in  su  qualche  altra  perturbatene , else  non  h abbia  dato 
tempo  al  configliela  debbori  effere  chiamate  ingufie.  yfafi  per  quell  a 
ragione  m alcuni  luoghi  ( ficome  nella  V mititna  Republua)  di  non p» 
mire  ugualmentcglihomicuhi fatti  in  collera, (y  li  fatti  pelatamente. 
J*  Oue  (_  oltradiquefto  e'  monfi difputa  ] Proua  quiui  effer  uero,che  l in- 
giurie f ette  su  f ira  non  fta  in  co  fiume  di  cafligare , come  le  fatte  penfit- 
t ameni  e , dicendo per  tali  ingiurie  fatte  su  tira  non  negar  fi  il fatto , mi, 
he  n difiut  arfi  ne’  Giudi  tqfie  elleno  fienai  non fieri  fatte  à ragione . Dotte 
dUmcontro  nel! ingiurie  fatte  altrimenti  fi  difiuta  del  fatto,  ò non  fatto. 
Et  in  t ali  forte  afferma  il  Ftlofofo  interuenire,  che  fempre  una  delle  parto 
iti  retti  in  colpa, (y  ingialla;  sè  già  e’ non  auucmfiè , che  una  parte  ne- 
. gaffe  ilfattoper  obbliuione.  Et  quella  materia  medtfima  è anchor  tocca 
4*  da  lui  nel  primo  della  Rettone  a.  Oue  £ che  è fuori  della  proportene  , ò 
del! uguale  ] Intende  per  Cuna  laproportionegeometrica.et  per  ! altra  la 
numerale ;neHc  quali  due , trapaffand»  ilfigno.fi commette  ingiufhtia. 
5.  Oue  [ Et  per  uiadi  perturbatene  non  naturale  J perturbartene  nata 
rale&y  humana  è quella  (ficome  e ho  detto  anchor  [òpra  )che  ci  fii- 
gne  àpeccarc.comè  uerbigratia  a cÓmettcrc  il furto  per  non  mtrtrfi  ai  fa 
me;o  à battere  uno, m offo  da  ira  per  effere  fiato  ingiuriato :b  à commette- 
re quelche  altro  atto  nongiuslo  fimtoui per fimauerfi.  Et  non  naturale 
perturbatene  è quella, che  nonne  primi  impeti  esfà  errare, ma  con  molta 
elettene,  qy  con  cordìglio,  (yfcnzj cagerinecefiaria , che  ctfitngak 
commettere  il  f odo. 
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Dubbi!  intorno  al patir  t ingiuria ,et  al 'far  ragione.  Cap.  IX • 

j ’T  qui  potrebbe  vno  dubitare  se  i ballanza  fi  a flato 

j ^determinato  da  noi  del  fare,  & del  patire  l’ingiuria. 

Etinnanzitratto  c da  vedere,sè  Ia.colà  ftà^come  dice  Eu  **■ 
ripide  dilconuencuolmente 

Tu uuoifaper  corniola  madre anci/r. 

Te’l dirò  in  brutte. Leij  che  morir  uoljt  i r.  -; 

^Ancifi  uolentierifo  uer  'forcato, , ! 1 

Fui  di  tor  ma  à lei,ibeuolfe  morte* 
io  dico  se  egli  è vero  (fdifeorrendo  alquanto  quefla  ma- 
teria ) che  vno  volentieri  patifea  l’ingiuria , ò nò , mi 
che  tutto  il  patire  fia  contro  à noftra  voglia, ficome  tut- 
to l’ingiuriare  è volontario  ; ò sè  tutti  Hanno  in  quello 
modo, òche  certi  lo  fbeemo  fpontancamente , & certi 
roaluolentieri  :&  quello  limile  interuenga  nel  patitela 
ragione,  & il  giulìo , perchè  ciafcuno  nel  fare  l’attionì 
giulle,  le  fa  volontariamente.  Onde  pare  ragioneuole, 
che  Umilmente  licn*  contrarii  l’vno  all’altro  il  p>atir’ l’in- 
giuria , & il  patire  il  giullo  ; & che  l’vno  dfc’due  fia  non 
volontario:&  l’altro  volotario.  Ma  e’parrà  colà  arrchor^ 
dilconueniente  il  dire,  che  ogni  fopportamento  del  giu 
fio  fia  volotariojperchc  e’fi  ntroua  di  quegli,che  lòppor 
tanola  ginllitia  forzati . Et  qui  anchora  lòpraggiugne  ^ 
vnaltro  dubbio, cioè  se  ogni  huomo , che  fopporta  l*irr- 
giullitia,fia  ingiuriato  ; ò vero  fi  debbe  rilòluere , che  il 
calo  Aia  sr  nel  fare,  come  nel  patire:  perchè  nell’ vno , & 
nell’altro  fi  può  accidentalmente  partecipare  del  giullcr. 

Et  così  è manifeAo,chè  e’fi  polla  partecipare  dell'ingiu*» 
fio  ; perchè e’non  è il  medefimo loperare  cofe ingiufte-, 
che  l’ingiuriare  : nè  il  patir’ cole  ingiufle,  che 1’efTer’ 
ingiuriato.  Quello  fimigliante  auuiene  circa  l’attion’ 
giulla , & cjrca  il  lopportare  elfa  attion’giufla  ; perche- 
egli  è imponibile  lettere  ingiuriato,  sèc’non  è chi  faccia» 
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uiene:&  se  e’può  ftarc  , che  vno  faccia  ingiuria  A fé  ftef. 
fo.  Che  se  egli  c vero,  quel  primo  detto, chi  diftribuifee 
piu, fa  ingiuria, & non  chi  hà  piu  di  quello, che  fi  conuic 
ne:màs’cgliauueniflTc,  che  vno  diftribuifTe  piu  ad  altri, 
che  A le  ftcfi'o,(àppiendolo,&  volentieri  : coftui  verreb- 
be A fare  ingiuria  A fe  Hello  ; Il  che  mtcruicne  agli  huo- 
mini  modelli , perchè  dall  fi  diftribuifcon’  maco;ò  q ue- 
fto  non  è vero  intutto  : perchè  limili  in  quello  cafo  han 
no  piu  d’vnaltra  forte  di  bene,  come  di  gloria, ò di  quel 
lo,  che c bene  veramente.  Otlradiquelìo  tal’difputafi 
può  foluere  con  la  determinatione  del  fare  l’ingiuria, 
perchè  vn’tale  non  patifee  niente  fuori  della  fua  volon- 
tà; onde  nè  egli  patifee  anchora  ingiuria  per  quello  ri- 
fpetto:  mAben’fi  può  dire, che  ei  patifea  danno,toelicn- 
do  meno  per  fc.  E'  però  manifello  , che  chi  diftribuilce 
piu,fi  ingiuria  ; mA  non  già  fempre  la  fi  chi  hA  piu:per- 
chè  non  fempre  fa  l’ingiuria  chi  hA  l’ingiullo  in  fe  Hello, 
mA  colui, che  può  ciò  fare  volentieri  : Et  quelli  non  è al 
tri, che  donde  è il  principio  deli’attione,la  quale  è nel  di 
ftribuente,&  non  nel  riceuente.  Anchora  sé  il  fare  fi  di- 
ce in  piu  modi , & per  vn’verlb  le  colè , che  non  hanno 
anima ;&  la  mano  , & il  feruo  , comandandogline  il  pa- 
drone,fi  dica,  che  ammazzino  : quelle  cofe  ( dico  ) non 
fanno  ingiuriagli  ben’fanno  cole  ingiullc.  Più  oltre  se 
vno  ignorantemente  ha  dato  vn’giuditio , ei  non  fa  in- 
giuria fecondo  il  giullo  legittimo,  nùilfuo  giuditiot 
ingiufto;mì  eglièbcne  come  ingiufto,  mA  non  total- 
mente : perchè  il  giullo  legittimo, & il  primo  lon’  diucr 
fi. MA  se  egli  hA  dato,fappiédolo,ingiullo  giuditio;que- 
fto  tale  viene  ad  acquillarfi  piu  ò di  gratia,ò  di  vendetta. 
Nè  altrimenti  che  sè  egli  hauelfe  prelò  vna  parte  dell’in 
giuria  chi  per  quei  fini  harA  fatto  il  giuditio  ingiufto, 
verri  ad  hauer  più  del  douere;  perchè  in  quei  cali  chi  ag 
giudica  vn’campo  ad  vnaltro  iniquamente, non  piglia  il 
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. campo,  mi  il  danaio.  Ma  gli  huomini  fi  ftimano , che  in 
arbitrioloro  ftia  il  far’  fingini  ia  : onde  e’fi  credono,  chi 
c’fia  agcuol’cofead  cflcr’giufto.  Mi  ciò  non  è vero, per- 
chè l’vfare  dishoneftamcnte  con  la  moglie  del  vicino, & 
battere  il  prolsimo,&  dare  l’argéto  con  mano,ècofa  age 
uole,&fta  in  noi. Mi  il  fare  quelle  colè  in  vn’certo  modo 
dilpOllo  è difficile, & non  111  1 noi.  Et  quello  limile  au- 
lì iene  nel  conofcer’  le  cofc  giufte,&  lingiuftejchè  in  ta- 
le  cognitionc  dicono  alcuni  non  bilbgnar’  lapicnzaiper 
che  e’fia  ageuole  à fapci  fi  quello , di  che  le  leggi  coman- 
dano:Mà  quelle  non  lon’le  cofe  giufte.fenor»  accidcntal 
mente.  Mà  le  cofc  veramente giullc  fono, quando  elleno 
fòn’fatte  , & dillribuite  in  vn’certo  modo-  Et  in  far’  tal 
cola  ,&m  Paper’ far’ tal  colà  è piu  difficoltà  in  fiper'co- 
nolcer  le  colè, che  induchino  la  lanitl  ; perchè  anchora 
in  quell’arte  il  mele, il  vino, l’elleboro,  l’arfione,&  l’inci 
fione  lon  cofc  ageuoli-ad  eflère  conolciute  : mà  qual- 
mente elleno  debbino  elìer’diflnbuiteper  la  lamtà,  & i 
chi,&  quando, è ( dico)  à faperlo  tanta  fatica, quanta  e- 
gli  è leflèr’ medico.  Per  quella  ragione  mcdefimaèchi 
penfa  , chcall’huomo  giullo  non  meno,ché  à vnaltro 
^appartenga  l’ingiuriare  ? perchè  l’huomo  giullo  non 
meno  , anzi  più  d'ogni  altro  làppia  fare  ciafcuna  di  que- 
lle cofe:  conciofia  chèei  làppia  vfare  dishoneftamcnte 
con  la  donna  d’altri , &chèl’huomo  forte  làppia  ferire 
vno , & gcttar’via  lo  feudo, & fuggirfi.Mà  l’operare  pau 
rofemétc,&  il  fare  ingiuria  non  è far’qucfte  cofe , fenon  ' 
accidentalmcnte.Mà  il  fere  quelle  cofe  è, quando  l’huo- 
mo  le  fàcon  l’animo  in  vn’certo  modo  difpofto,come  in 
teruiene  nella  medicina , & nel  fanare , chè  quiui  non  si 
tagliare, ò non  tagliare, ò il  dare  , ò non  dare  la  medicina 
c 1 efler  medico  : mà  il  far’  tai  colè  con  arte.  Mà  i’attionù 
giufte  fono  inuerlo  di  coloro , che  partecipano  di  quei 
beni jchc  lèmpliccmente  fon’beni.  Se  che  ia  tali  hanao  ò 
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iòprabbon  Janza,ò  mancamento  : che  certi  inucro  fi  ri- 
trouano,ne'quali  di  tai  beni  no  (i  di  la  loprabbondanza, 
come  forfè  interuiene  negli  Dei  ; & certi  anchora  fi  ri  * 
trouano,!  chi  nelluna  cola  è vtile,come  interuicne  agli 
huomini  federati, &à  quegli,  che  hanno  malattie  incu- 
rabili; anzi  nuoce  loro  ogni  colà;  & certi  fi  ritrouano,  i 
chi  tai  colè  giouano  infino  ad  vn’certo  termino:  Et  per- 
ciò c egli  colà  humana. 

Et  qui  potrebbe  vno  dubitare  . 

•j KjtVouonfi  in  q uefio  Cap. alcune  quifiionije  quaijbrtuemente  innanzi 
1’' Lpropofte,  dappoi  tutte  fi fiiolgono . N afono  tali  qui  filoni  da  quat- 
te» contrarietà,che  fi  fanno  nella  ditttone;Kna  e fare  ligi  ufi» , & patire 
il  g tufi»  : L’altra,  fare  fingiufio , (j* patir  [ingiuri»  : La  terra  far  U 
ragi erte, & patir  la  ragione  : La  quarta ,£r  ultima  e far  l'ingiuria , et 
patir  l'ingiuria . Le  quali  fi  efamineranno  dichiarando  il  teff»  . Dop- 
pi li  qua:  dubbi]  ne  prepone  due  altri,  l'un»  'e, chi  faccia  maggiore  ingiu- 
rinoli diftribuente  tngi usamente , o il  nceucnte . L’altro  e,  se  uno  puh 
fare  ingiuria  a fe  fi  e fio.  La  determination  del  qual  dubbio  ultimo  fi fi» 
glie  nella  fine  di  questo  libre . Et  per  determinatione  del  primo  de"  due 
ultimi  fi  dice,  che  e’ fa  maggiore  ingiuria  il  diftnbuente  ingiuflo  cheti 
ricette  tele  iter  la  ragione  tratta  dalla  diffinittone  delfingiuria,che  è una 
attione  uolont aria, che  procede  dal  diflribuente;  febene  e può  anchora  a* 
venire, che  e' faceta  anchor  l'ingiuria  chi  ha  piu  di  quello, che  non  fi  con- 
viene. Et  talea  fi  mteruiene  allhora  che  chi  hà  piu  che'  non  fi  conuiene 
n è flato  diftnbvitore  à fe  fiefii  j o vero  hà  corrotto  il  diflribuente  a dar- 
gli piu  del  douere . Procede  doppo  quefto  il  Filofofo  contea  f opponi one  af- 
fermante l’ejfergiufio  per  agevole  imprefà , & in  fimi ! modo  f trgiuflo  i 
moflrando  incotto  amendue  quefie  cefi  ejfer  difficihfiime  : et  quella  maf 
fimamente  delg tuffo . Et  l’efimpto  del  medico,  & delle  cefi  medicinali 
attamente  ci  fino  accommodate.  Ne  refla  anchor  di  dire  contra  unaltfé 
oppemone  affermante  thuomo  giufto  non  mendelreo  faper’  far’ l’opere 
malvagie ;la  falfità  della  quale  apparifie  nel  tefio  per  le  ragioni  addotte-  • 
Ut . Et  nell’ultimo  del  Cap . dichiara  intorno  a quai  beni  confitta  tigno 
fto,cr  in  quai  perfine  e’  convenga . Confifie  il  giufto  ( concludendo 
quella  materia)  intomba  beni  efierni  da  lui  chiamati  beni  [empiitemelo 
te . Conuiene  ilgiufio  tufi  agli  huomini  uguali , & che  ufino  le  leggi , 
come  fi  vedrà  dichiarando  il  tefio , Oue  £ Et  mnanzitratto  e da  vedere  ] j. 


Di 


ditti  fatti  da  chi  r ignorante  dthgiufipfigitfjmo  fileno  e’  non  è ignorati 
te  delgiufto primo , che  fign  fica  del  naturalciconciofia  che  le  cofe  inani- 
mate , CE  gli  ignoranti  del  gì  a fio  non  pofim  fare  ingiuria . One  [ Ma 
gli huomini fijnmano , che in.arbittiafirol  Val difiorfo  fatto  difipra 
determina  qui  ut  co  tra  l'op fintine  di  thi  àffi)  matta  per  ageuole  imprtjà 
^cffèr'giufìofotngiufio.  La  qualqofjiJ intènde  da Je . Cue  [ Per  que-  7. 
fra  ragion  medefìma  ] Qui  ut  determina  l’altro  dui  hit , che  io  ho  tocco 
difepra  contri  chi  fumana  Thuomo  buono fapere,CE  potere  operare  H ma 
le ,mo (brando  la  falfita  ef  efft  ; per  la  ragione  che  un'  tale  uorrebbe,CE  f a- 
prebbe  in  un  tempo  feffo  operar’  cofe  contrarie , et  farrebbe  da  fi  fieffo  di- 
uerfo . Oue  [ Et  perciò  e egli  cofa.humetna  ")  Ve terminatefi  tutte  le  g. 
quifhini propofte , che  apparterranno  alia  (fiufiinx  CE moftratofi  da  lui 
nell'ultimo  intorno  a che  beni fujfe  l'atto'  della  Giufiitiaj  CE  in  quai  perfi 
ne, conchiude  lei  effer  eoftrhumana  ; in  quefto  figHijkat»  cioè , che  ella  fi 
debbo  ufitre  inurrfìgti  hucmim  , che  uiuono  fecondo  la  ragione , a'  quali 
giouano  1 beni, che fimphcemente  dxlut  fon  chiamati  beni, per  efcludere 
da  una  bada  dalla  diflributwnedefii  botigli  Vei, Perche  efii  non  han  bi 
fogno, & perche  in  loro  non fifaetèfii  beni  riefipmbbtndanza,rie  manca 
mento: & anchora  per  efcìuderneglt  hnomtm , che  foni  da  più  che'  h uo- 
mini J/enche  c’nmfiitqui-rbtjfo  nel  te  fio  ; de  quali  parlando  1 1 Filoffo  nel- 
la Politica  afferma  loro  non  douere  ejfer  ’mefii  fitto  le  leggi, mà  che  e’deb- 
boriejfer  Ugge,  CE  regola  agli  altrtiEt  dall'altra  banda  per  efcludere  dal 
la  compagnia  delgiuflogh  (uomini  fieler(tti,CE  cattiui  > CE  perche  ta 
li  neramente  non  Ji  debbori chiamare  hucmim  perche  li  beni  eflerni , 

de  quali  la  Giuffitia  è difltibutrtce,  nonm  ai  fa  lorgiouamento  : anzi 
fempre  fin  lor’danncfi  in  qual  uriche  quanta  egli  fi  h abbino . Ma  alle  co  fi  u 
dette  fi  potrebbe  arguire  , in  che  modo  noe  fiauero,chèinuer fògli  Vei 
non fi  debba  ufar  G tufi  ti a ; concicfia  , che  la  Religione , che  inuerfi  loro 
meritamente  s'ufa  dagli  hucmim  col  render  loro  1 diurni  (onori , ninfa 
altro  che'  Giu  flit  ta  ,CE  per  ohe  ella  rende  beni  efierni , CE  pere  he  ella  e in 
rtcomptnfo  de  benefici]  fattici  da  VI  O.  Eijfndefi,à  V IO  diflribunfi 
dagli  hiumini  t bau  elìcmi, che  fino  gli  honori,  non  perchè  VJO  ri  (ab- 
bia bi  fogno, mà  perche  da  noi  nò  fi  può  rodergli  co  fa  maggiore, rie  tal  ctfa 
efierneompenfi  de  benefit q fattici  .-perche tali  nÒfi pifferi neempenfàre* 

CE  la  G inflitta ri  prefa  in  ragttrigtomctr icari  foiflt  m ragion' numera-» 
le  ,uuol  ricompi» fitte, CE far  l 'ugualità  i.  CE  pero  fi  toncltiudefiar  lento 
il  ditto  del  ulcfifof aliando  afiolut  amente. q } 
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FIGVRE. 


i. 

F*r  Tingimi*'. 

Patir  Tingimi*.  _ 
stmprtuoUntario . — 


"V 


Sempre  inuolontario  « 


2. 

F*r'  ragione. 


r 

I /Vtf/r’  ragione . 

utlonuri* . t- 


Aro /rw^rr  uolontari*. 


.3*. 

F4r’  Tmgiujlt. 


I />4ftr’  TingiufU . 

Non fèmprefare  ingiuri* . *> — 


. 4* 

Far  il giufto. 


No  seprt  patir  'ingiuri*. 


I POtir  HgiuftO  . 

Non fimprt/af  ragione . . 


Aro  seprt  patir  ragline. 


Dell*  Equità.  C*p.  X. 

MA'dell’Equid,  & dell’huomo,che  la  pó{siede,co 
me  Aia  lEquid  inuerfb  la  Giuftitia,  & l'huomo 
talcinuerfo  l’huomo  giufto, confegucntemétc  andremo 
decorrendo;  perchè  à chi  ben’  lo  confiderà  e’non  c il  me 
defimo  à puto  l’ vno  cól’altro,nè  anchora  è diuerfo  di  Ipe 
tie  : & taluolta  fi  loda  lequirà , et  l’huomo, che  la  poftie 
de.Ondc  anchora  vfiamo  noi  di  tralportare  ad  altre  colè 
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quella  Iode,chiamado  in  cablo  di  cofa  buona  cola  equa, 
quali  che'  volendo  perciò  dimoftrarla  migliore.  Mà  da  al 
tra  bada  alcunauolta  calcola  pare  difconuieneuolc  à chi 
tira  dietro  alla  ragione, che  rhuomo(dico)>che  hà  l’equi 
là,  & (ìafeparato  dal  giudo,  fia  lodeuole  ; iruperochè  ò 
il  giufto  non  èbuono,ò  chi  hà  l’equità,  non  è giufto  ,sè 
egli  è diuerlo  dal  giufto  :ò  l’vno , & l’altro  è il  medefi- 
mo,sèl’vno,&  l’altro  è buono à vn’modo.  Interuienca- 
dunche  per  quelli  conti  il  dubbio  circa  l’Equità.  Màtut 
to  in  vn’  certo  modo  ftà  bene,  & niente  ci  fi  contradiccj 
imperochc  l’Equità  è accompagnata  da  vn’certo  giufto: 
Se  e iTvn’certo  giufto  migliore,  & non  è di  lui  migliore, 
come  fpetiediuerfa. E'  adunche  vn’incdefimo  la  Giufti- 
tÌ3,&  l’Equità, & l’vna,  l’altra  cola  cfl'cndo  buona , mi- 
gliore è l’Equità nondimanco . Mà  quella  dubitatone 
nafce,  perche  l’Equità  è vn’ giufto,  che  non  è per  legge, 
mà  che  è correttiuo  delio  giufto , che  è per  legge.  Èt  la 
cagione  di  quello  è, che  la  legge  è vniuerlàle;  & incerti 
cafi  non  è polsibile,  che  ella  parli  rettamente  in  vniucr- 
làle.  Doue  egli  è adunche  di  necefsità,chè  e’fi  parli  in  v- 
niuei  fiale , & non  è polsibile  di  dirui  à punto  ogni  colà* 
la  legge  piglia  à dire  quello,  che  interuicne  il  piti  delle 
volte,  non  ignorando , che  in  ciò  ella  fa  errore  ; ne  è per 
quello  men’ retto , perchè  quello  errore  non  nalcenc 
dalla  legge,  nè  dal  datore  della  legge , mà  è nella  natura 
della  cola  fìelfia:  conciofia  chèle  colè  agibili  fien’per  na- 
tura così  fatte.  Quando  la  legge  adunche  parla  in  vni- 
uerfialc,  & che  egli  interuicne  ne’cafi  quello, che  cfuor’’ 
dell’un iuerfale:  allhora  ftà  bene  da  quella  banda , da  che 
hà  mancato  il  Datore  di  legge, & ha  errato  parlado  aflo 
Imamente,  correegere  il  iuo  difetto.  Il  che  farebbe  elfo- 
Legiflatorc,  se  e’fuflc  prclènte  ; & se  e’I’haucfTe  fàputo, 
in  tal’modo  l’haurcbbe  polla.  Onde  l’Equità  è cofa  giu- 
fìa,  & è migliore  d’ vn’certo  Giufto  jio  non  dico  dei  ve- 
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ro  giudo, mi  di  quello,  che  hi  errato  per  dir*  la  colà  vni 
uerlalmente:&  la  natura  dell’  Equità  noe  altroché  vna 
correttione  della  legge  in  quella  parte , ouc  ella  manca, 

4.  per  dir'  la  legge  in  vmuerfale.  Et  quedoè  anchor’cagio- 
ne,chè  tutti  1 cali  non  lòn’dalla  legge  compre!! , perchè 
di  certi  c imponibile  à porre  le  leggi , anzi  hanno  bilo- 
gno  dclli  dccreti-,conciofia  che  per  gli  errori  indetermi- 
nati fa  di  medierò  d'vna  regola,  che  !ìa  anchora  ella  inde 
terminata:ficome  nell’edificatione  Lesbia  fi  di  medierò 
del  regolo  di  piomborperchè  tal' regolo  fi  volge  fecondo 
la  figura  del  faflb,&  non  dà  fermo  ; onde  finalmente  an 

. chora  nè  qui  dà  fermo  lo  datuto  pe'cafi , che  corrono. 
Che  colà  fia  adunche  l’Equità  , & il  Giudo  , & di  che 
Giudo  ella  fia  migliore  da  noi  c dato  manifedato.Dóde 
canchor’fatto  chiaro, come  fia  fatto  chi  hi  queda  Virtù, 
cioè  chè  egli  è colui, che  elegge,  & che  opera  le  cole  det 
te;  & che  non  c diligente  inuedigatorc  del  giudo  per  la 
partcpiùnociua:  miche  piutodo  diminuitela  pena, 

5.  anchor’  chè  egli  liabbia  la  legge  dal  fuo  : Ét  quedo  tale  e 
quci,che  hi  l’equità.  Et  chi  l’hà,hà  quello  habito,  che  fi 
cluama  Equità;che  non  è altro, clic  vna  certa  Giuditia: 
& non  è per  quedo  vno  habito  diuerlò  da  lei. 

Mi  dell’  Equità . 

P F.r ddre t ultima  perfettione al trattato  della  Gnifhtia trattd in  que- 
tloCap,  del! Equità,  del  quale  habito  minute  egli  imprima  un  dub- 
bio, ù egli  c dico  tal'  habito  GÌuflitia,b  migliore  della  Giuditta;  & mef 
fe  le  ragioni  prouanti  lui  non  ejfer  Giuditta , doppo  la  confutation  d'ef- 
fe chiartfce  tal ’ habito  non  rffer  dtuerfò  dalla  Giujìitia,  & che  egli  è def 
fa  migliare}  lo  non  dico  dell' uniuer fai  Giulhtia.mà  di  qualche  Giuditta 
partir  alare . Et  qui  aumene  il  medefimo , che  se  uno  dicejji  limonio  non 
ejfer  migliore  dell  animale , ma  si  bene  et  un  certo  animale . niffinifee 
nell' ultimo  questo  habito  dell'Equità  conuenendo  in  quello  ragionamen- 
to col  fatto  da  lui  fora  la  mede/ìma  materia  nel  primo  libro  della  Retto- 
j.  rie  a . Et  nella  dichiaratane  del  tefo,  ouc  [ Onde  anchora  ujìamo  noi  3 
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HMtndo  fipraprouxto  per  un a ragione , che  t Equità  era  diuerfa  dalla 
Giufhtia,dicendo  quella  cofa,  che  piu  era  laudata  della  Giufhtia,efferle 
diuerfa  i ondel  Equità, che  di  Intra  maggiormente  laudata , pero  non 
ejjere  il  medefimo,che  la  GiuJhtia.  Qui  prona  il  dette  mcdejimo  con  linai 
tra  ragione  in  quello  modo , Quando  noi  pigliamo  un  nome,che figmfi- 
chi  bontà,  e’ pare,  che  noi  lo  pog marno  per  nome  figmficante  cofa  diuerfa 
dalgiudo ; £.'  Equità  c dt  tal  fatta  : Onde  e’  pare,  che  ella  fi  a diuerfa  dal 
Giulio.  Etfiggiugnefubitole  ragioni  della  parte  oppojìta  mojlrandt 
lei  e fiere  il  medefinu,che  la  G infima  con  dire, Se  l'Equità  nofufje  il  me- 
de fimo, che  il  Giusto  fune  di  loro  farebbe  111:10(0  ; Et  questo  fi  megx  come 
falfo  : dunche  e' fi  niega  anche  il  primo.  One  £ Et  e d un  certo  gin  ». 

ilo  migliore  1 Determina  il  dubbio propofle  in  t.ti  modo, cioè  che  l' Equi 
tà  non  e migliore  della  Giuflitia, perche  la  Giuflitia  è genere;  mà  è mi- 
gliore duna  certa  Giuflitia, so  dico  dell errate, per  chiarir" ella  le  cefi  um- 
uerfxlmentc  ne'  cafi,  che  fon  contingenti  : del  quale  errore  e Ì Equità  cor- 
fettina . Oue  £ Non  ignorando , che  m eia  ella  fa  errore  ] significala  }• 
Ciuflitulcgitcìmx,  che  de'  cafi  contingenti  pronuntia  umuirjalmentc, 
faper’  bene, che  ella  fa  errore , ma  farlo , perche  ella  non  pub  comprendere 
tutti  i cafi parficuUri . Onde  ella  proituatia  quello  , che  il  più  delle  uolte 
tnteruiene;  ella  uerbigratia  militili fee  pena  del  capo  à un  forefhero  , che 
fiali  le  mura  dell  altrui  Citta  per  entrami  ;pno  auuenire  in  una  città  af 
filata , che  ilfrejhero  in  tal  modo  entratola  l'haucfie  porto  falute.  Me- 
nta adunche  questi  la  m^rte  mediante  la  legge, O'  menta  non  pur  l af 
folutione,  m i anchora  il  premio  mediante  l'equità , che  tal  legge  correg- 
ge. Oue  [ Et  questo  e anehor  cagione  ] /[parlare  la  legge  in  untuer-  4. 
Jàle  e anehor  cagione  ( afferma  il  Eilofifo  ) che  e'  fi  le  debbon  torre  molti 
giudtt’j , (y4  dargli  àgiudmj  particolari  ; 1 quali giudichino  quei  cafi 
agibili , che  per  ejfere  infiniti , fj4  incerti  dalla  legge  uniuerfale  non  pof 
fon  effer  comprefi, adattando  loro  queftogiuditio  partteulare  con  l’efem- 
fio  del  regolo  di  piombo  u fato  nell'  Edificatane  Lesbia , il  quale  per  tjfer 
fiefiibdefi  uoltaua  alla  durerà  delle  pietre, che  in  quell' /fila  tran  prodot 
tcdurifiimc.  Onde  fieome  non  le  pietre  al  regolo , ma  d regolo  alle  pie- 
tre,parimente  ne  1 cafi  contingenti  alla  legge,  cr  algiuditio.mà  la  leg- 
ge,(y  ilgiuditi»  a cafi  contingenti  fi  debbe  uoltare.  Oue  [ ^/fnchor 
che  egli  babbi  a la  legge  dal  fuo  J Di f firn  fee  quiui  l’habito  dell'Equità, 

(SE  m offra  la  fua  natura,  come  fè/if  altra  die, hiar  at  ione  appari fee  nel  te- 
ff» ageuolmente.cio'e  che  egli  s inclina fimpre  piutoffo  al  perdono, gy  alla 
clemenza  ; benché  egli  h abbia  la  legge  dal  fuo,  con  la  quale  e pofia  ineli - 
narfi al  cafhgo,^4  alla  fuentà  . 
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Velia  Giu/lìtia  metaforica • Cap.  X J. 

.IV  /lA’sè  e’poffa  effere , clic  vno  faccia  ingiuria  à (c 
1 V'  nò, per  le  cofc  dette  c manifcfto  ; perchè 

c fon’certe  attioni  giufte,chc  comprendono  tutte  le  Vir 
tù,&  dalla  legge  fono  Hate  ordinate  : coinè  dire , la  leg- 
ge non  comanda,  che  vno  ammazzi  fc  lleflo,  & quello, 
che  ella  no  comanda,  ella’l  vieta. Oltradiquefto  quando 
vno  fànocumento  ad  vnaltro  contro  agli  ordini  delle 
leggi, non  elfendo  flato  offefo  innanzi,  coftui  fa  l'ingiu- 
ria fpontaneamente;  & fpontaneamente  fa  l’ingiuria  chi 
»à  à chi  ei  la  fa,&  in  che  modo  : & chi  ammazza  fe  Hello 
fpinto  dall’ira  fa  ciò  fpontaneamente,  & fuori  della  leg- 
ge^ fa  quello, che  ella  non  vuole.Fà  adunche  coftui  in 
giuria.  MI  à chi  la  fa  egli  ? Alla  Città , & non  à fe  fteflo; 
perchè  coftui  patifee  fpotaneamentc  : &niunoc,che 
fpontaneamente  pacifera  l’ingiuria;  Et  però  la  Città  lo 
. gaftiga  , condofia  che  e’fia  importo  gran  dishonoreàL 
chi  ammazza  fc  fillio, come  à chi  faccia  ingiuria  alla  Cit 
tà.  Oltradiquefto  inquanto  egli  è ingioilo  folamentc 
chi  fa  l’ingiuria,  & non  cattiuo,ei  non  può  fare  à fe  flef 
fò  ingiuria  ; perchè  quefti  e diuerfo  da  queglùconciofìa 
che  in  certo  modo  l’huomo  ingiufto  talmente  c cattiuo, 
come  vno  , che  lia  timido, & non  come  vno, che  habbia- 
ilvitio  interamente.  Onde  per  quella  via  nelfunoà  fe 
ftcftb  fa  ingiuria , pcrchèin  vn’mcdelìmo  tempo  ei  ver- 
rebbe à leuarli,&  à porli  à dolfo  il  medefimo  : Et  quello 
è impofsrbile.  Mà  il  Giulio  , & l’ingiufto  di  neeelsità  è 
Tempre  infra  piu.  Oltradiquefto  l’Ingiullo  è tale , quan- 
do egli  è vok>ntario,quando  egli  c con  elettione,&  qua 
. do  egli  è primo;  perchè  chi  rende  il  cambio  nel  danno 
non  pare, che  faccia  ingiuria.  Mà  coftui  farebbe  ingiu- 
ria, & patirebbcla  in  fe  medelìmo  in  vn’mcdeCmo  tem- 
po. Oltradiquefto  egli  intcruerrcbbcjchè  vno  patirebbe 
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ftngiuria  fpontaneamcnte.  Più  oltre  niuno  é.chc  faccia 
l'ingiuria  lenza  l’ingiuditie  particulari  ;mà  niuno  c , che 
commetta  adulterio  con  la  fua  moglie  ; niuno  è,  che  ro 
nini  il  fuo  murojniuno  èjche  rubi  le  delTb.  Oltradique- 
fto  e’fi  folue , che  nefluno  faccia  ingiuria  à fe  dello  per 
la  diffinitione  data  del  patire  l'ingiuria , cioè  che  ella  no 
lì  patifea  volentieri;  & e manifello,  chè  l’vna  ,& l’altra 
colà  è cattiua,cioè  l’elTere  ingiuriato , & l’ingiuriare  al- 
trui : perchè  l’ vno  è vn’haucre  il  piu,  & l’altro  è vn’haue 
re  il  manco  del  mezo.  Il  che  dà  non  altrimenti  che  nella 
medecina  quello,  cherilguarda  lalànità  ; & nell’arte 
ginnadica  quello,  che  gioua  alla  buona  dilpolitione  del 
corpo:&  contuttociò  l’ingiuriare  è peggio  ; perchè  l’in- 
giuriare li  fa  con  malitia,  & c degno  di  biafimo:&  è con 
malitia  ò afTolutamentc  perfetta, ò appreflò  che  tale;  p 
che  non  ogni  volontario  è con  ingiuditia.  Màrcffc 
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ingiuriato  è fenza  vitio,&  fenza  ingiuditia.  Per  le  adun 
che  confiderato  1’elfere  ingiuriato  c men’male;  mà  acci- 
dentalmente niente  vieta, chè  e’non  polla  cfTcr’maggio- 
re;  mà  ciò  non  è à cura  aliartela  quale  dice, chè  il  dolo- 
re del  fianco  c maggior’  male,  che  percuoterli  vn’piede. 
Mà  c’può  efière  l’oppofito  accidentalmente,  cioè  chè  v- 
no  percolici  vn’piede  venga  nelle  mani  degli  inimici,  Se 
lia  prelò , & morto.  Per  metafora  adunche,  Se  per  fimi- 
litudine  il  Giudo  puòclTerc  non  inuerfo  fc dello,  màà 
certe  fue  parti.  Et  non  è già  così  ogni  Giudo,  mà  il  fi- 
gnorile,&  l’iconomico;  perchè  per  tai  có  dittion  i è diffe 
réte  la  parte  dell’anima, che  hà  la  ragionc,da  quella,  che 
no  hà  la  ragionerie  quali  sè  fi  rilguarda,e’pare,  chè  l’In 
giuditia  polfa  clTere  à le  medcfimo;perchè  e’fi  può  patire 
vn’certo  che  fuori  di  qucllo,che  vno  defideri.Come  adu 
che  egli  è giuditia  infra’l  Princ.  &ilfuddito  fcàbieuol 
métc;così  anchora  c ella  infra  quedi. Della  Giuditia  per 
tato,&  dell’ altre  Virtù  morali  liclène  detto  in  tal’moao. 
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Ma  se  c’  può  edere  ; 

q doglie  in  quefto  cap . la  qulflione  tocca  innanzi  se  uno  tuo  fétte  hr- 
^giuria  A fi  fleffo, &r  poi  ci  uà  paragona  dogli  tflrtrm  della  Giufhtia, 
cioè  quale Jìa  peggio  il  far’  I ingiuri  a,  ò il  patirld  ; Et  intendafi  qui  tjfer 
male  il  patir  l'ingiuria  no  come  uitto.mà  come  co  fa  mugnaie, perche  chi 
patifce  tingi  mia  manca  di  colpa . Et  le  ragioni  prouanti  tfjeremen  ma 
le  il  patir  f ingiuria  apparifeon  ntltefto.  Atei! ultimo  del  C'ap.  parla  egli 
della  Giuftitia  metaforicamente  prefa  per  compiacere  a piatone , che  (ti- 
mo Ihuomo  potere  hauer’la  Giuftitia,CT  f mg  infima  à fi ftefJo,moftra 
do  tal  GÌuftitia  metaforica  poter  fi  dire  nel  G tuffo  iconomico  , cosi  come 
ella  f può  dire  fmilmcnte  intra  le  parti  ftejfe  dell  minima . Et  dichia- 
.1  rondo  il  tefiojcue  [ Mascè  poff a ejfert  ] Propon'  qui  di  feiorr e la  qui- 
filone  fé  uno  può  fare  ingiuria  a fi ft  effe, la  quale  è in  quefto  luogo  rifer- 
ita t a ragtontudmente -perche  e’  et  fi  tratta  della  Gtufita  metaforica, fit- 
to il  qual  genere  entra  quefia  quifticne  ,•  la  quale  Giufhtia  è indotta 
da  piatone  affamante  nefiiln  altro  patir’  l’ingiuria  che  I ingiuri  ante  : 
frenandolo  con  quefto  di  fior fo,  Se  a uno  fin  tolti  i lem  di  fortuna,  e' gli  è 
tolto  quello , che  non  era  fuo  atramente, onde  e’  non  mene  a patire  ingiu- 
ria,mà  lene  uien  à patirla  chi  tale  ingiuriagli  ha  fatta  : perche  ci  taT 
atto  ingiufio  e’  mene  à tor  l’imperio  alla  ragione, che  giallamente  ’efig  n» 
ra.cpà  darla  al  f enfi , chegiufiamente  e feruo . Qutfla  Iella  oppi  mone 
e da  San  Gtouamn  chrififhmo  confermatacene  e’  dijfuta,chc  neffun»  e 
ingiuriato  fenon  da  fi fleffo.  Et  benché  tali  oppemom fieno  centra  la  min 
te  ef isfnflotile  elleno fi  pcjjon  contai  tono  agcuolmente  accordare  ,dicen  - 
do  lui  trattar  della  Giufhtia  cjlerna,che  non  può  efjer’ fenon  ad  altri  ton- 
de in  tale  uerificarfì,  che  nefiuno  può  fare  ingiuria  à fe  fleffo  : et  che  que- 
fii  altri  intendono  della  Giufhtia  mterna,che  e nell’huem»  non  inter  amen 
te  inuerfi  fi  fleffo , mà  muerfi  delle fut  parti  fcamlieudmente^onfidera- 
tele  come  diuerfe  ; ficome  fia  la  ragione  col  fin  fi . Et  in  quefla  si  fasta  fi 
ueriflca,che  Ihuomopoffafare  ingiuria  àfefhffo.  (guelfa  Giufiitia  in- 
terna tengono  li  no  fin  Teologi  efer’  cagione  ddl'cflerr.a , della  amiti 

mà  rifot  ile,  che  tratta  eteh'eferna  Ciufntia,  con  l'efempie  della  Giu- 

- Jhtia  legale,  & della  Gl  ufi  iti  a parti  cu  lare  prona  nefiuno  poter' fare  in- 
giuria a fe fi  effe . Con  l'tfempio  della  Giufhtia  legittima  lo  prona  in  tal 
modo,  chi  uolontariamente  patifie  , tome  fa  chi  s ammazza, non  fa  in- 
giuria à fi  fleffo  ; C hi  s’  an.maz.za  pati  fi  e uolontanamente  : adunche 
e'  nere  fa  ingiuria  a fi  fieffi  .Itti  mede  fune  in  quefto  luogo  prona  co  mol 
te  altre  ragioni  di  ni  offrami  tali  alt  ione  non  efierc  irti  uno  fi  à fe  fitjfo  ; 

mi 
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ma  alla  città.  Et  con  ìt [èmpio  della  ciushtiaparticulare  pretta  il  mede  y 

fimo ,10  dico  di  quella  Giuihtia, chef  chiama  Commutatila  ,pcr  la  ra- 
gione jche  ci  conduce  alt  imponibile, in  ejueflo  modo, Se  uno,  ammazjyin- 
aofifacejfe  ingiuria  afe  ftejfi,  unmedefmo  harebhe  il  piu , £ril  meno , 

CT  al  medefìmo  in  unmedefmo  tempo  farebbe  aggiunto,  & tolto  il  me- 
de fmo  ( quello  è impofibile  ) io  dico  che  egli  farebbe  aggiunto  utile 

inquanto  egli  è ingiuriarne , et  che  egli  farebbe  tolto  il  mede/imo,  inquan 
to  egli  e palliente  dell'ingiuria.  Et  in  quella  prona  della  Giuflitia  par- 
t. ciliare  per  quelle  pero  e, L /ngiuffo folamcte,tnte  idc  eg  i l'mgiufto  par 
ticulare  ; &per  quella  parola  Cattino  intende  lingiuito  uniuerfale.  Et 
oue  e dice  [ Perche  chi  rende  il  cambio  nel  danno  ] e'  quella  la  ragione  a z. 
proua'C , che  f ingiuria  debba  haucr  la  condottone  ultima  detta  difipra 
nel  t cito  ; perche  altrimenti  il  retri  buetei ingiuria  no  farebbe  netto  di  col 
pa.  Oue  [ Piu  oltre  ninno  r]  E quitti  una  ragione  infra  molte prouante  il  $. 
detto  difipra  tolta  dall àtt  ione  ingiuriofaja  quale  no  può farfr  fenzjt  qual 
che  ingiullitia  paxticulare  ; la  quale  ingiù!  liti  a rio fi  f ho  fare  afe fleffo, 
uerbigr atta  nejfuno  è, chef  rubi , ne  che  uttuperilafua  Donna  ; [è- 

bene  egli  è qualcuno, che  sammaffa, quello  atto  non  fi  chiama  ingiurio 
fo  afe  fìcffo  per  due  ragioni,  fìcome  egli  ha  detto  difipra  ; La prima,  per- 
che untale  fifa  l’ingiuria  uolontariamente,(y  nejfuno  è , che  patifca  uo 
lontanamente  l’ingiuria  : Lai  tra  è,  perche  untale  non  fa  ingiuria  à fi 
fleffo,ma  alla  Citta;  conciefia  che  ciafiuna fra  ( come  dice  piatene ) prin- 
cipalmente di  D IO , che  tha  creato  dipoi  della  Ciuil  compagma,ef- 
fendo  Ihuomo  animale  per  natura  cosi  fatto.  Oue  \_Et  contuttoclolin- 
giunare  è peggio  ] paragonando  quiuigli  eflremi  del! ingiuHitia  mo 
j}ra,cheilfarltngiuriafia  maggi  or  malerbe  il  patirla  ; perche  l’ingiu- 
ria fifa  fempre  con  uitio,(y  non  il  patire  ficome  apparifee  netteflo  : Jibe- 
ne  accidentalmente  e’ può  auutmrt  il  contrario, cioè  chc'l patir  l’ingiuria 
fra  maggior  male.  Oue  \_Per  metafora  adunche  J fiifolue  qutut  fi- 
condo  tlfuo  parere ,che  per  metafora fi poffa fare  ingiuria  àfijlrjf  > ; della 
qualcofahoio  detto  fipra  Oue  [ Perche  e fi  può  patire  un  certo  che ] 6,. 
Melica  qui  ut  la  diuerfitk  delle  potenza  dell'anima , con  la  confideratione 
della  cui  diuerfitk  tnuerfi  le  parti  dico , & non  inuerfi  il  tutto  può  flore 
lingiulUrta  metaforica;  Et  quello  apparifee  nel! Incontinente,  nel  quale 
i una  parte,  che  uuole  ; & ! altra,  che  non  uuole.  onde  luna  mene  a pa- 
ttern quello, che  ella  non  Uberebbe, corni  la  ragione, quando  ella  è domina- 
ta dal finfi.qyJ  il  fèrrfi  alhncontro , che  uuol  far  t ingiuria,  dominando- 
la,c io  configli! fce.  Et  tanto  balli  in  quello  libro, nel  quale  ripighado  bre 
ucmcntt  ha  ti  trattato  imprima  della  GtulUtia  legittima  da  lui  chta- 
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mata  intera  rirtù  ; dipoi  detta  Giurtitia  particolare  dalai  diuifa 
in  DÌflributiua.et  in  Cimmut attua:  in  amendut  le  quali  battendo  mo~ 
Jlrato  come  (hjlino  i m*t} , (y*  gli  eftremi  tratto  canne  ni  ente  Mente  del 
Contrappajjo  indotto  da'  pittatane! .per  ejfert  et  porte  della  commutati - 
ua  Giushtia.  Diuifo  ultimamente  il  Giusto  cimlc  nelle  fue  fritte , 
molfe  molte  quiihom  ittilijiime  jìnijcc  il  libro , boutade  imprima  tratta - 
to  dell'  equità , detta  Gius  Ima  detta  metaforicamente fecondo  l‘op~ 

ptmone  di  plotone ~ 
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Velia  GiufHtia  legale  da  lui  chiamata  intera  V trtu. 
E'horada  confiderare.  Cap.  I. 

Velia  Giustina particulare, & delle fùe fpetie. 

Mà  io  vo’  ricercare.  . Cap.  1 1. 

Daldittributiuo,che  òpnffle  in  proportion geometrica. 

Mà  perchè  rhtiomo  iogiufto.  Cap.  m. 

Del  Giujìo  commutatalo  , che  confjle  in  proportene  nu- 
merale. 

Et  l’altra  fpetie.  Cap.  uri. 

Del  Giulio  Pittagoricp  detto  il  ContrappafJò , che  confitte  in 
i proportion  ai  ragione  ■ 

Maepare-à  certi.  < Cap.  v. 

7 Diw/hne  delGiutto  Ciuile , &*  delt Iconomico , ^ dell In- 
giuria* 

Mà  perchè  e può  edere.  • Cap.  v i. 

Delle  Jpetie  del  Giulio  ciuile  , che  forn  ii  naturale , il 

51  - legittimo. 

11  giudo  ciuile.  i Cap.  vii. 

Qual  fi  debbe  chiamare  ingiuria quale  ingiallo,  &•  così 
quale  fieno  gli  Oppotti. 

Màcflendo  ligiufti,&gliingiufti  Cap.  vili. 

• Dubbit  intorno  al  patir  C ingiuria al  far  ragione. 

Et  qui  potrebbe  vno  dubitare.  Cap.  i x. 

Della  Equità.  j 

Mà  dell’Equità.  j - / Cap.  x. 

Della  Gtuttitia  metaforica. 

Mà  s’e’pofìfa  cflfere.  Cap.  x t. 
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LIBRO  SESTO- 

Che  co  fa.  fa  la  retta  ragione,  & che  l'anima  fi  ditti  - 
de  in  due  parti . Cap . / . 

A'  perche  e*  s’ è detto  innàzi, 
che  e’  fi  debbe  eleggere  il  me- 
zo  j & non  la  foprabbondanT 
za, nè  il  mancaméto , & il  me-f 
zo  è nel  modo, in  che  coman- 
da la  retta  ragione;qucfto  ho- 
ramai  andiamo  cfaminando, 
perchè  egli  è certo  in  tutti  gli 
habiti  lopraracconti,  come  aa 
chora  in  tutti  gli  altri , ritrouarfi  vn’  certo  legno , oue, 
ponédo  la  mira  chi  hà  la  ragione, allenta,&intcde  l’arco: 
& dai  fi  un’ccrto  termino  nelle  mediocrità, le  quali  fono 
infra  il  più,&  il  meno,fècédo  chécomàda  la  retta  ragio- 
ne.Et  certamcte  che  tal  colà  c vera  à dirla  così, ma  cótut 
tociò  ella  non  èbcn’nunifefta;  perchè  in  ciafcuna  cura, 
& confideratione,  di  clic  fia  foienza,  figliò  veramente 
dire , che  c non  fi  debbe  affaticarli  nè  piu , nc  meno  : nè 
allincontro  ripofàruifi  nè  troppo, nc  poco,mà  portaruifi 
dentro  con  modo  , & come  vuole  la  retta  ragione  . Mà 
chi  conofoeri  (blamente  quello  non  (apra  niente  dipiù, 
anzi  gli  interuerrà  il  limile,  che  se  per  cibare  il  corpo  di- 
celle  vno  ftar’  ben’  farlo  con  tutti  quei  nutrimenti , che 
richiede  l’arte  medicinale,  & come  farebbe  vno, che  ha- 
uefle  tale  arte.  Però  bifogna  intorn’  agli  habiti  dell'Ani 
ma  auuertire  ,chè  non  pure  vna  tal’  colà  veramente  fia 
detta, mà  anchora,chè  ella  fia  determinata, che  fia  (dico) 
la  retta  ragione, & qual’  fia  la  fuadifhnitione.  Hauiamo 

M iii 


LIBRO 


278 

noi  adunche  diuifo  le  Virtù  dell’Anima,  & detto  al- 
cune d»  loroefterne  morali  ,&  alcune  intellettiue  ; & 
delle  morali  hauiamo  difeorfo  : & dell’  altre  diremo 
alprclente , ripigliando  à dire  imprima  alcune  colè  del- 
l'Anima . Innanzi  adunche  & è detto,  clic  ella  hi  due 
parti  ;vna,che  hà  la  ragione  : &vna,chcne  maca.  Mà  ho 
ra  ridi  uidédo  la  parte,  che  hà  la  ragionenei  modo  mede 
lìmo, (oppongali  da  noi  due  eflercle  parti, che  l’hanod’u 
na,con  la  quale  noi  confìderiamo  quegli  enti,  i principi! 
de’  quali  non  pofTono  ftare  altrimenti  : & l’altra  , con  la 
quale  noi  conferiamo  quegli,  che  poflòno  ftare  in  piu 
3-  d’un  modojperchè  egli  c di  neccfsita,chè  fien’  diuerle  dà 
genere  quelle  parti  dell’  Anima  noftra,  che  fon’  atte  per 
natura  à confiderai  colè, che  fien*  diuerfèdi  genere  : se 
• egli  è vero,  che  e’  fi  faccia  la  cognitione  nell’  Anima  per 
via  d’una  certa  fimilitudine.^c  parentela.  Chiamili  per- 
tanto l’una  di  quefte  partirò  vogliatn’dirc  potenze, (cié- 
4.  tifica,  & l’altra  difcorfiua;perchc  il  configliare,  & il  di- 
*■  (correre  è il  medcfimo:&  niuno  c,che  coligli  dellecofè, 
che  non  poflono  edere  altrimenti  che  in  vn’  fol’  modo  : 
Onde  la  dilcorfiua  potenza  farà  vn’  certo  membro  deh. 
la  parte  ragioneuole.Piglifi  adunche  dell’una,  &dell'al 
tra  potenza  qual’  fia  l’ottimo  habito  ; perchè  tale  fia  U 
virtù  dell’una,  & dell’altra.  Et  la  virtù  fcruc  à far’ bene 
il  propio  uffitio. 

Mà  perche . 

PI  Zrehè  le  Virtù  morali , delle  quali  infitto  a qui  hà  trattato  il  Filcfù- 
fio  Jjanno  per  firma  la  retta  ragictie,  thè  'e  la  Prudenza;per'o  iti  que~ 
fio  libro  tratterà  egli  della  Prudenza  : (y Jimilmente  di  tutte  le  Virtù 
intellettiue . Delie  quali  fi  tratta  conuementemente  perche  elleno  entra- 
no nella  diffimtione  del  Felice  fiectdatiuo,ehe  e il fine  di  tutta  quella  ma 
feria  morale  ; Per  la  cui  maggior  chiarezza  ndtuide  egli  in  queflo  Cap. 
lapttenzji  dell'  ^fnima  nojira  , che  ha  la  ragione  per  offenda  , la  filata 
quell'alt  r a parte  deli  ^fmmaahe  l'ha  per  partecipatone,  et  che  è figget 
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ti  delle  F’irtù  morali  . Sono  adunche  nella  potenza  intcllettiua  due  prin 
cip  dd' uno  chi  amaro  da  lui  ffeculatiuo,o  fetenti  fico  : & l'altro  pr attico, 9 
difiorfiuo . Et  quella  dmijione  ci  intermene  ragioneuolmente , conciofia 
che , offendo  dtuerfe  le  cofe  cono  finte, diuerfi  debbino  effere  anchora  li  prtn 
cip//  ,che  le  cono  fono  , fi  andò  urto  il  detto  eC  Empedocle, che  la  c ogni  itone 
noe fi faceta per  uia  di  fimilt  ladine  ; auuenga  che  Empedocle  quell  a fimi 
Illudine  non  rettamente  Ihmaffe , uolendo  che  nelconofcente  fujfe  mate- 
rialmentela  cofa  cono  fiuta  : perché  e balla, che  in  lui  fiala /imditudint 
d’ejfa  .come  uer Ingrati  a inconoficrla  pietra  non  la  pietra  debbo  effe/ 
ned’  o Anima  noflra  , ma  la ferie  et  effa  intelligibile  ( ficome  é afferma- 
to dal  Filufifo ne’libn  dei  fèfmma  J mediante  la  quale  fi  cono fc a effa 
pietra . Ma  ritornando  al propofito, perche  il  neceffano,  cy  il  contingen- 
te oggetti  conofibtli  fon  diuerfi  ; pero  li  principi/  mtellettiui  , onde  tali 
•ghetti fi  conofcono,  debbon  effer  diuerfi.  Ma  e' fi  può  arguire  al  detto  af 
fermante  douerfi  dare  due  potenzi  ptrgh  *ggeCtt  cono  filili  con  moltrar 
ut  contradittione .hauendo  et  detto  ne  libri  dei  c Anima  l’intelletto pofii 
bi  le  patire  tutto  quello  jhef acuta  l intelletto  agente-,  ma  l'intelletto  age- 
tefare  il  ncceffario,&  il  (ont ingente c onde  l’intelletto  pofitbde filo  effer 
ballante  àriceuergli.  Soluefi  lobbicttionc  difhnguendo  la  cogmtione 
d el  contingente  in  uniu{rjale,(y  in  particu!are,douc  per  tumuerfale  non 
accade  fenon  una  potenza  fidi  Et  in  tal  modo  il  nccejfario,  (y  il  contin- 
gente fon  fatti  dai  intelletto  agente  , (y  ri  cenati  dal  pofii  bile  : Ma  pe'l 
particulare  fi  ricerca  d unaltra  potenza , che  ha  affinità  col  fenfo .benché 
ella  appari  fa  me  elicti  tua ; (y  e chiamata  da'  modani  ragione  particu- 
lare i Et  quella  fiutane  così  fatta  è data  da  san  Tammafo , et  io  ld 
flimo  per  la  aera , et  pala  migliore  ; benché forfè  in  quello  altro  modo, 
per  apparire  ne  detti  del  Filofòfo,chè  e uoglia  diuidere  in  due  potenze  U 
parte  ragionatole  pa  efftnza , non fi  adatrrma  è la  fiutane, cae  che  e’ fi 
conceda  C intelletto  pofiibile  riceuat  ciò  che  fa  l Intelletto  agete  ; ma  che 
Ì intelletto  agente  fi  di  ni  de  in  Speculatine,  (y  incitino  : onde  anelar 
Jimilmàe  diuidafi  l’intelletto  prfiibile,  et  per  tal  uia  rtceuere  diuerfam? 
te  li  diuerfi  oggetti,  che  fa  l intelletto  agente . Et  nella  dichiaratane  del 
teflo , eue  [ pache  egli  è certo  in  tutti  gli  habiti  ] Mojlraquiui  non 
pure  in  ciafcuno  habito  utrtuofi,  ma  in  qualunche  altro  agibile  dar  fi  un 
fegno,  al  quale  fi  debba  indirizzare  l'atto  r egolato  dalla  ragione s Et  que - 
fio  s effrtme  in  quelle  parole  dentare , o intendere  ; perchè  tal  fgno 
u fan  do  la  metafora  de'  Sagittari j , rffendo  m cambio  di  mezs,  doniamo 
per  configuirlofiando  nella  metafora  medefima  fiora  più  allentareat  lio- 
ra  più  intendere  /’  arco  ; Et  quefio  e detto  atramente  per  me  firare  l’mcer - 
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Z.  'nudine  Jejfo  mezo  dalia  parte  della  cofa,  che  e cent  ingente . One  [ Et 
dar  fi  un  certo  termino  ] Efpnmejì  con  quefle  parole  il  detto  difopra , ni 
{ aggiugnt  al  miogiuditio  altro  dinuvuoficome  alcuni  Ejfofitm  uoglio 

3.  no . Otte  [ perche  egli  'e  di  necep  tallii  e fta  diuerfa  di  genere  ] Come 
fha  quella  diuerfita  delle  potente  dell'anima ,CT  come  enfi arguifca,et 

4.  rijf  onda/i  ho  io  detto  /opra  . Oue  [ perche  il  con  figli  are, cr  il  dificorrere 
i li  medefimo  ] R floride  qui  a una  tacita  demkda  di  chi  dicefe,  tu  hai 
diuifa  la  parte  ragioneuole  in  Scientifica , CT  * » Dtfcorfiua,  cr  doue  lo- 
fio il  Configlio,  che  è parte  alla  ragione  congiunt  filma  ? Cipero  foggia 
gne  il  configli  are, CT  d dificorrere  ejfere  una  cofa  mede  firn  a . Ma  che  fio 
il  Configho  ha  ei  detto  nel  HI.  di  quella  opera,CTnel  /.  della  Rettifica. 

* Oue  £ Pghfi  adunche  deh  una  cr  deli  altra  potenza  ] Fa  di  mefiien 
( afferma  il  Filofifo  ) udendo  parlare  delle  E ntu  mtellettiue , imprima 

t chiarire  le  potenze  deli  ^yfmma,  onde  nafeonogh  hal  ite,  che  non  fino  al- 
tro che  le  y ir  fu  d’ejfepotenzsiciafeuna  delle  quali ferue  al  fico  prepie  af- 
fitto : come  i uerhg  tana  la  Scienza fieruc  alla  DimoHratione  f intellet- 
to a’ primi  principi/  , CT  «•»  difeorrendo  per  tutte  l 'altresì  che  fi  parlerà, 
particolarmente  nefiguenti  capitoli  . 


■Alt 
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parte  ragioneuole  per 
ejjenz/t  • 
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Speeulatiua. 


Prattica  » 
; 


iste  ceffo 


arte . 


Contingente . 


Che  i prmeipii  dell' anioni  fon  tregfir  riduconfi  à due 

Cap.  77. 


• t 


IRE  cofe  fono  nell'Anima  noftra , che  fi  dicono 
cfTcr’padronedell’opcrationij&del  veroni  Senfo, 
t etito,&  la  Mente  : delle  quali  tre  cofe  il  fenfo  non 
è principio  d’alcuna  attionc. Et  quello  ci  c manifelto  per 
gli  animali  bruti>  i quali  hanno  il  lenfo,&  no  comunica 
no  nello  p eratione.  Mà  neU*appctito  la  perfecutione, & 

la 
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la  fuga  Ili  no  altriméti,ché  nella  Mete  Taflfermatione,et 
la  negatione.  Onde  lìcomelamoraT  Virtù  è vno  habito 
e!ettiuo,&  TElettionc  è vn’  appetito  deliberatine;  pari 
mente  fi  di  melìieri,chè  la  ragione  lia  vera,  & l'appetito 
retto, se  reietti one  hi  da  elfer’  virtuofa:  & che  il  medefì 
mo  dali’vna  (ìa  affermato, & dall’altro  feguito.  Et  si  fat- 
ta  è adunche  la  mente,  & il  vero  agibile.  Mi  della  Men-  3* 
te  contemplatiua,&  non  attiua,ne  fattiua  il  fuo  bene,& 
il  fuo  male  è il  vero  , & il  fallò  ; Et  quello  è Tuffino  di 
tutta  la  mente  intcllettiua.  Et  il  bene  della  parte  attiua,  : 
& intcllettiua  è il  vero,  che  concordi  con  l’appetito  ret- 
to. E’ adunche  l’Elettione  il  principio  dell’opcratione;il  4- 
principio  dico , onde  è il  moto  , & non  quello, che  è ca- 
gion'  finale:Et  il  principio  deirElettione  è Tappetito,et 
la  ragione  fatta  per  qualche  fine.  Onde  legnila,  che  Te- 
le ttione  non  polla  efl'er’  fenza  mente  , & lenza  difcorlò, 
nè  anchora  fenza  il  morale  appetito;  conciolia  che  len- 
za mente, & fenza  collume  non  li  polla  fare  attion’buo- 
na;nè  anchora  attione,chc  fia  rea.  Mi  ella  mente  niente 
muouc,mi  quella  loia  , che  è per  qualche  fine , & che  è 
opcratiua;Et  quella  tale  fignoreggia  alla  fàttiuarconcio 
fa  che  per  cagione  <lel  fine  operi  chiùcheopcra.Nè  il  fat 
tibile  è line  afiblutamente,mi  è fine  per  relatione  à vnal 
tra  cofa,&  è d’altri, mi  non  è cosigii  l’agibile;  perchè  la 
buona  operatione  è fine  : Et  l'appetito  è d’vna  tal’ cofa.  g. 
Onde  TElettionc  è ò mente  appetitiua,ò  vero  è vno  ap- 
petito intcllettiuo  : Et  tal’ principio  è l'huomo.  None 
cligibile  nefluna  colà,  che  lia  Hata  , com’è  dire  nelfuno 
elegge  d’haucre  làccheggiata  Troia;  perchè  nelfuno  an 
chora  è, che  configli  del  fitto,  mà  cialcuno  configlia  del 
futuro, & del  pofsibilead  elfere  • miilfattoèimpofsibi-. 
le,chè  non  lia  flato.  Onde  bcn’dilTe  Agatone 
Dt  furilo foto  Dio  parche  fu  prìuo , 

Che  e' non  h abbia  poffan^a  à far  che  l fatto 


28  o 


LIBRO 


i.  titubine  d" effe  mt*?  dalia  parte  delia  afa,  che  è contingente . Oue  £ Et 
dar f un  certo  termino  ] Ejj>nmeji con  tjuefle  parole  il  detto  difopra , nè 
i aggi  tigne  al  miogiuehtio  altro  dinuouo ,Jicome  alcuni  Fjfofiton  uoglio 

j.  no.  Oue  [ Perche  egli  e dtnecefiità,chè  e fiadiuer fa  di genere  ] Come 
Sita  quella  di  nafta  delie  potente  dell'anima come  e et fi  arguì  fa, et 

4-  riffondafi  ho  io  detto  fi opra  . Oue  £ perchè  il  configli ar e il  dtficorrerc 
è il  me  defimo  J Pi  fonde  qui  a una  tacita  eLmada  di  chi  diceffe,  Tu  hai 
diuifa  la  parte  ragioninole  in  Scientifica,  i n Di  fior  fina,  cr  doue  la- 

fa  il  Configlio,  che  è parte  alia  ragione  congtuntifima  ? <"r  pero  figgilo 
gne  il  coujighare,(y  il  difiorrere  effere  una  cofa  mede  firn  a . Ala  che fi 4 
il  Configlio  ha  et  detto  nel  ili.  di  Rutila  opera, nel /.  della  Pittorica. 
Oue  £ /‘glifi  adunche  dei’ una  & dell’ altra  potendo  j fa  dimefiieri 
(afferma  il  ftlofifo  ) udendo  parlare  delie  firtmntellettiue , imprima 
■ chiarire  le  potente  deU\yfmma , onde  nafionogh  haliti-,  che  non  fino  al- 
tro che  le  t'ir  tu  d’effe  potenzsiciafcuna  delle  quali ferue  al  fuo  propio  af- 
fitto : come’  è uerhg  tana  la  Scienza ferue  alia  EimoflrationeJ intellet- 
to d primi  principi y , £r  così  di  fiorrendo  per  tutte  l 'alti  e, di  che fi  parlerà 
famcularmente  ne'figuenti  Capitoli . 
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Parte  ragionerie  per 
effendi. 


nr. 


Speculai  tua. 
\ 


pr attica  . 
> 


Plecejfario . Cont  agente . 

Che  i principi i dell' anioni  fon  tre tgg*  rtduconfi  à due- 
Cap.  11. 

TRE  cole  fono  ncH'Anima  noflra  , che  fi  dicono 
cflcr’padrone  dell  operationi,&  del  verojil  Senfi), 
l’Appetito, & la  Mente  : delle  quali  tre  colè  il  fenfi>  non 
è principio  d'alcuna  attione. Et  quello  ci  c manifeflo  per 
gli  animali  bruti,  i quali  hanno  il  lenfo,&  nó  comunica 
no  nell'op  eratione.  Mà  ncll’jppctito  la  perfecutionc,  & 

la 
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la  fuga  fìà  no  altrimcti,chc  nella  Méte  Taffermatione,ct 
la  neeatione.  Onde  ficorne  la  inorai’  Virtù  è vno  habito 
eIettiuo,&  l’Elettionc  è vn’  appetito  deliberanno;  pari 
mente  fi  di  meftieri,chè  la  ragione  fia  vera,  8c  l’appetito 
retto, se  Telettione  bà  da  effer’  virtuola:  & che  il  mcdefi 
mo  dali’vna  (la  affermato, & dall’altro  feguito.  Et  si  fat- 
ta  è adunche  la  mente,  & il  vero  agibile.  MI  della  Men-  3* 
te  contemp!atiua,&  non  attiua,nc  fattiua  il  fuo  bene,& 
il  fuo  male  è il  vero , & il  fallo  ; Et  quello  è Tuffino  di 
tutta  la  mente  intellettiua.  Et  il  bene  della  parte  attiua, 

& intellettiua  è il  vero,  che  concordi  con  l’appetito  ret- 
to. E'  adunche  TElcttione  il  principio  delTopcrationejil  4* 
principio  dico , onde  e il  moto  , & non  quello, che  è ca- 
gion’  finale:Et  il  principio  deirElettione  è Tappetito,ct 
la  ragione  fatta  per  qualche  fine.  Onde  legnila,  che  Tc- 
lettione  non  polfa  eflèr’fenza  mente  , & fenza  dilcorlò, 
nè  anchora  fenza  il  morale  appetito;  conciofia  che  len- 
za mente, & fenza  coftume  non  fi  polla  fare  attion’buo- 
na;nèanchoraattione,chcfiarci.  Mi  rifa  mente  niente  5, 
muoue,mà  quella  loia  , che  è per  qualche  fine , & che  c 
opcratiua;Et  quella  tale  fignoreggia  alla  fàttiuarconcio 
fia  che  per  cagione  del  fine  operi  chiùcheopcra.Nè  ilfat 
libile  è fine  alfolutamente,mà  è fine  per  rclatione  1 vnal 
tra  cofa,&  è d’altri, mi  non  è cosi  già  l’agibile;  perchè  la 
buona  operatone  è fine  : Et  rappetitoèd’vnataTcofa.  6. 

Onde  TElcttione  è ò mente  appetitiua, è vero  è vno  ap- 
petito intellettiuo  : Et  tal’ principio  è Thuomo.  None  / 

eligibile  nefluna  colà,  che  fia  Hata , com’è  dire  nelfuna 
elegge  d’haucre  faccheegiata  Troia;  perchè nefluno  aa 
chora  è, che  configli  del  fitto,  mà  cialcuno  configlia  det 
futuro,&  del  polsibile  ad  elfere  • ma  il  fatto  è impofsibi-* 
le,chènon  fia  fiato.  Onde  ben’difTe  Agatone 
Di  (fucilo foto  Dio  par  che  fu  priuo , 

Che  e’ non  halli  a poffanzg  à far ' che Y/I atto 
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Stato  nonfìa. 

L'vfKcio  adunche  dell’vna,&  dell’altra  parte  intelletti ua 
c il  vero.  Secondo  quegli  liabiti  pertanto  chcl’vna,& 
l’altra  parte  rafferma,  quei  tali  h dicono  cfferela  vir- 
tù loro. 

Tre  cofc  fono  nell’Anima  noftra. 

Racconta  il Filofifo  in  quello  Cap.  treprincipij  dclìhumane  atrii- 
ni per  mojìrart  dipoiglt  H abiti,  (y  le  Virtu  delti;  et  toh  fi  elioni 
i.  e/fere  il  SenfoJ.  appetiti,  l'intelletto . Nella  quale  prtpefititne  appa 
nfee  mnane/tratto  tnfufficunzjijonciofia  che  e ’ et  refii  un  altro  principi! 
dettj  Vegetativi  qui  da  lui  non  racconto  ; ma  non  per  quefio  è il  detto  m- 
/ufficiente, perche  tal principi o non  è d dettone  alcuna  humana.ne  anima 
i.  le  :cf  quello,  che  egli  opera,  egli  opera  guidato  dalla  natura.  Dui»  tufi 
Onch ora , perche , nel  Cap.  di [opra  hauendi  fatto  la  diuifione  bimembre 
della  parte  ragionevole, qui  e faccia  la  diuifione  trimembre.  /tifi  onde  fi, 
che  allhoragli  baffo  farla  bimembre, non  uolendo  moflrare  altro  che  gli 
habiti  inteliettiui.  Ma  quì.doue  e'uuol  inoltrarci  principi i delle  noi  Ire 
iperationi, donde  nafee/tino  non  par  gli  habiti  intellettiui.mà  qualunche 
altro  j per'ogli  cornarne  porre  t racconti . Ma  da  quelli  tre  principe  .on- 
de der  tuono  ì humane  attimi  leua  egli  il  principio  del  /enfivi  quale, febe- 
neappanfee  principio  dattione,non  però  e egli  principio  et  attiene , come 
quegli , che  (rabbia  il  dominio  fopra  al  fuo  atto  : nel  qual  modo  d operare 
fi  dice  r ottime  ef/tr  uirtuofa.ò  uitiofa . che  quello  fio  aero  s ejferimen- 
tane  bruti, i quali  non  operano  con  la/tgnoria  della  Volontà,  ma  indotti 
da  naturale  infinto . /tettano  adunche  principi <j  dell'  attioni  humane 
l appetito, £7*  la  Mente  jo  dico  l’appetito  regolato  dalla  ragione  ; (y* 
la  Mente, che  tal  ragione  gli  dim  fin, cr  li  mezj  da  condurfi  al fine  : do- 
ve mfialoro  e quefio  or  dine, che  l’appetito  ha  il  fine fuo  determinato  dal 
la  Virtù  ; (y  La  Mente  ha  li  mc*j  retti  per  condurlo  a quel fine.  Da  per- 
tanto l'appetito  il fine  .(pia  Mente  i me*}  ,/tcome  e detto . Ma  qual 
Mente  è quefla.che  con  ì appetito fin  cagione  delì  humane  attioni  ? è el- 
la la Jfeculariua.o  la  pr attica  ? Certo  ejch'e  la  Mente  ffeculatiua  non  è ca 
gtone  .perche  tale  niente  muoue  à operare  ; anfi  folamcntc fi gode  in  e/fa 
cogrutione  : & in  fe  jle/fa fi riuolge  àguifa  i uri  cerchio.  e'  adunche  la 
Alente  pr  attica  quella, che  muoue  a operare;  ma  come  ? ò quando  ella/la 
nella  cognitione  umuerfòle  ? ò quando  ella  ttà  nella  particolare  ? No  già 
quando  ella  fin  nell umuerfale perche  alihora  medefimamentt  ella  no  muo 
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tu  aB opera  : ma  quandi  daB  uniuer fiale  dipendendo  oda  parti  culate  ella 
fi  congiugne  con  l'appetito',  Et  in  tal  modo  eDa  s'atfomiglia  à una  linea 
retta, che  dipendendo  da  alto  uenga  a baffo  ad  applicar  fi  ad'tpera,che  è il 
pio finti  coni  e uerbigratia  a bene  amar  coll  ut, a bene  odi  or  Ina  ben  ral- 
legrarfi  di  quello  ,iy  à ben’  tentriflarfint . Ma  quello  nudo  et operare 
non  mteruten  già  nel  fatttuo  intelletto  ,fibent  egli  anchorae  cem prefi 
dalla  pr attica  potenza  : Et  la  ragune  e,  che  il  fine  fuo  fuor  del 1 operare  è 
unaltra  cofa  ; et  quell  a e l'operato  y e defi  ciò  in  tutte  l'^A  rti,  le  quali  no 
l’operare , ma  l'operato  hanno  per  fine . Sono  adunche  difeordanti  quelli 
tre  intelletti  nell  operati  ine  l'uno  dalt altro, et  hano  per  configli  ente  l'uno 
piu  che  l'altro  t oper adone  eccellente . pifiordal  agibile  dallo  ffeculati- 
uo, perche  l’agibile  (ficome  io  ho  detto  ) congiugnmdcfi  con  liAppetito 
s applica  ad  operarti  (y  loffeculatiuo  nonmai  epe  dell  untuerfale  cigni 
rione  . Sono  anchora l'uno  ,(y  [altro  difcordanti per gli  oggetti, perma- 
ner l uno  il  necrjjan  o,(y  l'altro  il  contingente . Dijcorda  dmuiuo  l in- 
telletto agibile  dal  fattibile , perche  l’agibile  ha  il fine  ned’attione , (y  il 
fattibile  i ha  finora  ded’attione  in  unaltra  cofa . Stila  pertanto  ( ficome 
io  ho  detto  ) padrone  dclihumant  attiom  i intelletto  pr  attico,  (y  l\_Ap- 
pento  finfitiuo  : Ma  con  che  mezj  ? Mediante  l'Eletttone,  che  e un’  mi- 
fio  d 'amen  due  loro  j onde  cita  mn  mene  a tfftre fenzjt  l intelletto  pr  atti- 
co ; ne  t intelletto  prattico  alhncontro  mene  a efitrt fenzjt  Elcttnnt.  che 
cofa  adunche  s elegge  ? o che  cofa  fi  uuole  operare  f Non  le  pajfate , ni 
l’impofitbilumà  lefuture,(y  pefiibih  : Et  tali  capano fiotto  il  Cenfiglio . 
Manno  pertanto  l'intelletto  (pec  alati  uo, il  prattico,  (y  il fiat  tino  per  og- 
getto il  nero,  (y  il  buono-, intendertelo pel  buono  quello,  che  fi  connette  col 
nero  fiume  è detto  da  lui  nella  Metafifica.  Lo > Jf  tentatine  ha  il  uero,che  i 
nellt  fcienze,(y  ilfalfi  accidentalmente . il  prattico  ha  il  buono  agibi- 
le,cy  il  fuo  oppoflo  nel  modo  medefimo . Et  ilfattiuo  hà  quello  delt^fr 
te,(yilfùo  oppoflo, ficome  è detto . Et  dichiarando  il  trito,  cue  £ Tre  j, 
top  fino  ned’  Animano  ftra,  che  fi  dicono  ejfir’  padrone  3 Ouecop  fon 
fropte  deli  huomo ,la  cognit ione  della  uerità,(y  t operatane, mediante  la 

Jfuale  egli  opera  uolontari  amente , (y  non  guidato, ficome  i bruti  i fipra 
t quali due  co  fé  hanno  dominio  le  tre  potenza  deli  ^Anim  a racconte  nel 
tejfo.  Ma  perchè  il  Senfo  da  per p non  è principio  dcll’operatione  nel  mo- 
do detto  di  [òpra, pero  di  lui  lafcia  il  dire;  (y  piamente  parta  deli appe- 
tito,et  dell' intelletto, che  fino  di  tale  anione principio  in  quel  modo.  Cue 
£ Ma  nell’appetito  la perfiecuttene  J Mcftra  la  c*ncordanza,che  è in-  ^ 
tra  tappetilo, et  la  Mente,  ufand»  la  Mente  nel  / uogm  ditto  l afferma 
Ume,cy  1*  negatane,  (y  tappetilo  di  quel  medefimo  la perfecuticne, 
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la  neg  adone  ; <£r  appetito  di  quel  medefìmo  la  perfeeutione,(y  U 
fugai  Et  queffo  dica, quindi  egli  è rette  : perche  nell' Incontinente  uà  la 
j.  coffa  à rouefiio . One  [ Mi  della  Mente  contemplai  tua  jt  non  attwa  ] * 

il fine  della  Mente  contemplatiua  e il  aero,  <*r  il f 'alfe  , benché  e foggiun 
gali  mede  fimi  effere  énchora  oggetto  della  mente  pr  attica.  Ma  nella 
fieculatiua  e fon  differenti, pere  he  quiui  e non  fin  mai  applicati  alìope 
ra\  gj*  nella  Mente  pr  attica  fino  applicati  alt  opera  quando  ella  dtfeende 
4*  al  pai  ticulare  ficome  io  ho  detto  difipra . Oue  [ e' adunche  l'Elettione 
il  principio  ] inferisce  qui  pe  detti  difipra  affermanti  l‘^4'ppetito,&  la 
Mente  pr  attica  effer’  principio  delthumane  art  ioni,  t Elet  rione  e ffer'  pria 
apio  (Cuna  tal  co  fa, per  nafier  ella  dall  ^Appetito,&  dalla  Mente, et  ber 
effere  un  mulo  d amendue  loro  ; O4  e principio  efficiente,  ma  non  finale  ; 
anzi  1 operar  ione  fieffa  e final  principio  della  Mente  attiua  ; ma  nongik 
5.  della  f attiua, ficome  10  ho  detto . Oue  [ Ma  ejja  Mente  niente  muoue  ] 
intende  della  Mente  Jfeculatiua.la  quale  non  e principio  motiuo  alla  ope- 
ratione ; ma  il  fuo  fine  e hntellettione , & il  uero  : onde  ha  ella  il  fineffut 
più  nobile  chela  mente  attiua  : et  f attiua  i ha  più  nobile  che' la  f attiua. 
pero  configuentemente  gli  kabiri  deffe  fanno  in fimil  modo , perche  la 
Scienza, la  Sapienza,  & l'intelletto  habiti  della  Mente  ffeculattua  fin 
più  nobili  della  Prudenza  habito  della  Mente  attiua  : Et  quello  e più  no 
bile  dettarne , che  e h abito  della  Mente  fate  tua . Onde  elice  egli,  che  1‘  j 

attiua  Mente  e quella, che  muoue ,£7*  che  ella  e fibra  la  Mente  f attiua, 
ficome  io  ho  detto.  Et  tal  Mente  attiua  s intende  per  quella, che  fi  con- 
giugne all' opera  -.perche  l'umuer fiale  attiua  anchora  ella  non  muoue.  Oue 
g | ^ Et  Ifi/fppetito  è duna  tal  coffa  ~\  H auendo  detto  difipra  il  fine  della 
Mente  agihle  effere  la  buona  operat ione  per  difiinguerlo  dalla  fattibile  , 
doue  egli  è il  bene  operato ; qui  pero  dice  l appetito  effere  duna  t al  coffa  : 
cioè  che  egli  appetifie , & uuole  il  fine  della  Mente  agibile  : gp  queflt  e 
il  modo  .che  fa  la  rirtù  morale, che  altro  non  uuole,  n'e  appetifie  che' effa 
felicità  : che  è il fine  della  Mente  agibile . 
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Del  numero  degli  habiti  mteSettmi,  dell'obbietto  dei* 
Scienza-  Cap.  J1I. 

Ricominciandoci  aduriche da  alto  diremo  dinuouo 
di  loro.  Cinque  cofe  fono  inolierò  quelle,  onde 
l’animo  ò affermando, o negando  dice  la  verità;  Et  que 
fte  fono  Arte,  Prudenza, Scienza,  Sapienza,  & Intellet- 
i.  to;perchccó  l’Efifiimatione,&  con  l’Oppemone  fi  può 
a.  dire  il  falfo.  Cheoofàfia  adunche  la  Scienza  diquì  fia 
manifefto,  se  c’ifdcbbe  andatetal’  materia  eliminando 
3.  con  diligenza, & non  fi  (Jebbc  ir’ dietro  alle  fimilitudini; 
perchè  tutti  gli  huomjini fi  (limano,  che  quello,  che  e* 
lànno.non  pofifa  ftare^ltrimenti:&  quelle  cofe,  che  pof 
fono  (lare  altrimenti , dqppp  la  contemplatione  hauuta 
«fe(Te  fono  ignote  sè  elleno  fieno,  ò non  fieno.  Lo  (cibi- 
le pertanto  fiadilneccfsità.  Adunche  c’farà  eterno:  Et  la 
ragione  è,chè  le'cofe  , che  fono  aleutamente  neceflà- 
rie, tutte  fono  eterne  ; & tutte  le  cole  eterne  fono  ingc- 
4.  nerabili,  & InQOfrottijbiU . Oltradiquefìo  ogni  Scienza 
pare,cHè  fi  poflà  infeghare  ; & che  ogni  feibile  impararci 
poffa  ;&  ogni  dottrina  fifa  di  colè  conofciute  innanzi, 
ficome  nelle  Refolutioni  del  Silogifmo  se  detto:  perchè 
ella  fi  fi  ò per  via  delPInduttione  , ò per  via  del  SilogiC- 
mo.L’Induttione  c del  principio, & dcll’vniucrfale.Et  il 
Silogifmo  fi  fa  di  propofitioni  vniucrfali.Sono  adunche 
i principi!  , onde  è il  Silogifmo, quei , che  non  fi  polfon* 
prouare  col  Silogifmo.  Prouàfi  adunche  per  l’Tnduttio- 
ne.  E'  pertanto  la  Scienza  vno  habito  dimofiratiuo  con 
tutte  l’altrc  aggiute,  che  nella  Pofteriora  fono  fiate  de- 
7.  terminate;  conciofia  chè  allhora  ei  fi  fappia  quando  in 
qualche  modo  fon’ creduti  i principii:&  quàdo  c’ci  fon' 
manifefif.chcclfendo  altrimenti. cioè,  chci  principii  no 
ci  fieno  più  manifcfti  della  conclufione,  non  fi  dice,  chè 
noi  habbjnmo  lcienza,fenon  accidentalmente.  Et  della 
Scienzafiifcnc  determinato  nel  modo  detto. 


Ricominciandoci  adunche. 


MEtte  il  FÌlofof»  in  queflo  Cap.gli  h abiti  intellettiui  ptrgiugntre  k 
quello, che  è principio  della  buona  attionc  ; (y  tale  è la  Prudente . 
Doppo  1 annouer amento  de  quali  habiti,che fon  cinque , cioè  Sapiente , 
Scienza,  intelletto.  Prudenza, et  ^yfr  te, comincia  a trattare  della  Scien 
Zjt.iT  me  Arar  la  natura  fua . Mae’  fi  potrebbe  dubitare  nel  racconta-  U 
mento' di  quefìi  cinque  h abiti, perche  e’  non  ci  racconti  l’oppenione,che  an 
chora  dia  è unì  h abito  intellettiuo.  Et  rijfondefi  efjer  di  ciò  cagione  la  di 
mcrfita  di  tale  h abito  da  quegli  altri  cinque, per  che  [ intento  del  F ilofofo  e 
parlare  di  quegli,  onde  Camma  nostra  affermi  la  uerità  i il  che  fanno 
li  cinque  habiii  fopr  adetti  •,  Et  per  Ihabito  dell' Oppenione  t^fnimt  bo- 
ra il  uero,cr  bora  ilfalfò  conchiude:  (y*  pero  nin  fa  egli  di  lei  mentione. 

Ma  e fi  potrebbe  ridubitare  dalle  cofe  dette  come  fia  uero,  che  C^fnima 
nofira  mediante  li  cinque  habiti  fimpre  fcorga  il  uero , conno  fi  a che  egli 
appartfca.che  nella  Prudenza,^  nell'arte  l^stnima  nfira  molteuol 
te  s inganna.  Et  a queflo  fi  nfponde  in  tali  h abiti  per  quanto  a lor  fin  fi- 
letta fimpremai  ritrouarfi il  uero  ; & [errore, che  alcunauolta  ui  nafie, 
nafiere  dagli  oggetti,  che  tutti  non  fon  neceffar y : come  auuiene  in  quei 
della  prudenza,  & dell  ^frte,  ne'  quali  non  fimpre  l’anima  afferma 
il  uero  perche  e fin  contingenti,  & incerti . Ma  negli  oggetti  de^h  al- 
tri tre  h abiti fimpre  fi  fiorge  la  uerità . Puofii  anchor"  dubitare, se  la  di-  J. 
ufione  di  quefìi  cinque  habiti  intellettiui fia  bafiante . Et  afferma fi  di  si 
per  la  diuifione  degli  oggetti  fi  quali  fino  6 neceffar if,o  ritingenti;  perchè 
tutto  tl  necejfano  da  tre  habiti  e confiderato:  (y  il  contingente  dagli  al- 
tri due . Prouafi  queflo  ejfer  uero  dalla  diufione  del  necejfano , che  è in 
tre  modi, io  dico  o ne’ principe ,o  nella  conclufionefó  in  amendue  quefìi  con 
giunti  infieme . ^fl  ncceffitrio  de’  principe ferue  thabito  dell  intelletto. 

' quello  della  conclufione  ferue  la  Scienza . Età  quello  dell’  aggregato 
ferue  la  Sapienza  . Dalla  diufione  del  contingente  dmuouo , enee  in  due 
maniere  fi  prona  il  me  de  fimo  ; perche  egli  è o contingente  dalla  parte  no 
flra.o  egli  è contingente  dalla  parte  della  natura . Et  il  contingente  dal- 
la parte  nofira  et  fa  feorgere  la  Prudenza, & UfiyCrttil'una  nell'  agibile, 
CT  C altra  nel  fattibile . Et  così  per  i feorgere  il  uero  bafianogli  haliti  cin 
que . Et  la  diuifìon  fatta  è fiata  (ufficiente , perche  il  contingente  dalla 
parte  della  natura , il  quale  non  è in  arbitrio  nostro  fonde  finente  uiene  a 
ingannarci))  confiderato  dall'  h abito  delT  Oppenione  ; benché  niente  ute- 
ri,che  ella  non  pojfa  anchor  a confiderare  il  neceffario . Doppo  queffo  dà  il 
Filojofo  la  diffimtiont  della  Scienza,  della  quale  fi  dirà  qualcofa  ejfonen - 
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1.  do  il  teflo.  Oue  [perche coni’ Efiflimatione]  piffonde aK obbiettione £ 
nò  hauef cento  piu  chetinone  habiti  metile  trini,  pigli  itilo  ! Efiflimatione 
pe  l med fimo, per  che  Oppenione}  br che  l' Esimanone  nel  llj.  libro  dell 
iSfnimji  fu  da  lui  mejja per  potenza  uniuerfale, che  comprenda  ruttigli 
*•  altri  haliti  trite  lieta  ut . oue  [che  cefa Jia  adunche  la  Scienza  ] De- 
termina dell  halite  della  Scienza  meditandogli  oggetti  dejfa , che  fona 
il  neceJfariOjil perpetuo f eterno;  mediante  1 quali  ella  uiene  a ejfer’  di 
flint  a da  ruttigli  altri  h abiti  mttllettiui  : fiebene  tlla  hit  con  quegli fimi - 
3-  Illudine  ; Et  però  dice  nel  teflo  [ cr  non  fi  debbe  tre  dietro  aUefimilitu- 
dini ] che  quiui  uuol  dire, se  e’ fi  debbe  e fattamente  trattare  della  natura 
di  ciafiuno  di  quefit  habiti . Cenchiudtfi  pertanto  nella  Scienza  il  necefi 
fitrio  ; Et  que/fo  non  nafte  tanto  dal  modo  del  di  far j * , che  hit  i principe 
neceffanj,  quanto  dalla  necefiitit  della  materia fieffa  -,  dotte  nelle  materie 
contingenti, febene  il  modo  del  Difcorfi  /là  rettamente,  non  pero  ui fi  con 
chiude di  necefiitkji'c  per  configliene  e di  tali  fine  fa  Scienza:  anzi  le  m.t 
tene  contingenti  fi  unificano  fidamente  quando  elleno fi  contemplano,  fico 
me  et  dice  nel  tefio:  che  altro  non  uuol  dire  in  quel  luogo,  fenon  che  elleno  fi 
terrificano  allhora  che  elleno  s’efienmcnt  ari  col  (enfio  , come  uerbigratia 
quefla  propi  fittone,  Socrate fiede.allhor fi  uerfica.&fafiui  la  Scienza» 
quando  e'  fi  ■ iede,ò  coi  fin  fi  ceflorimenta,chè  e’  figga.  Ma fuori  dell’  effe 
ximento  del fienfio  nonfi  ràfie  ella  e ttera,ò  falfia  > imperò  conchiude  lo  fio- 
bile  ejfer’ nccejfano  ; se  neceffario,anchora  eterno ,&  tutto  quello, che 

gli  configura . Oue  [oltradiquefio  ogni  Scienza]  e' propietà  di  tale 
habito  (afferma)  il  potere  infignare  1 CT  pero  e alerone  detto  da  lui  un  t4 
5.  le  effetto  effer’  indi  tio , che  1 huomo fàppia  .Oue  [Et  ogni  Dottrina] 
Tal  prefittone  e nel  principio  della  Poflcricra , che  ogni  Dottrina  cioè fi 
faccia  per  uia  di  c ogni ttone  precedente, ficome  in  quel  luogo  abbondante- 
mentefi  tratta  ; perche  la  cenclufìone  ncn  fi  può  fitpere  finon  in  un  fu  de' 
primi  principe  : onde  la  Sctenzah'a  bi fógno  del  S dogi fino  : Et  li  primi 
principif  no fi  poffin conofiere  finon  per  uia  dell'  jnduttionc,u  dico  quegli 
princifif  uniuerfth,che  dalla  parte  no(lrd  ci fin  meri  cogniti . Et  la/n- 
duttione  (figuitado)  fi fa  difcorrtdo  dai  particulari  all  uniuerfale.  Onde 
è ben  detto  ogni  cogmtione  intelicttiua  hauere  il  cimmciamenro  dal fin- 
fi  ; Et  queffi  particulari  bifigna  innanzi  fapere  a ut! ere  fapef  il pnnci- 
pio  uniuerfale  . Et  però  dice  egli  nel  teflo  [l  indutttone  c del  principio, 
et  il  Silogifmo  fi  fa  di  propofinoni  uniuerfah] . Oue  [Quando  in  qual- 
7.  che  modo  fin  creduti  1 principi}]  Significa  allhora  hauerfi  la  Scienzjt» 
quando  li  principi <j  ci  fin  manifcfh,  et  creduti  in  quali  he  modo, cioè  ò per 
tua  deli'  jndutttonc  (ficome  io  ha  dettofo  per  il  lume  dell  intelletto  agen- 
ti* 
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h io  ìn  qualche  altro  modo , che  non fi (affila  : fiume  dì  tal  materia  far" 
land o lecceUentifitmo  Poeta  Dante  nel  jcyiu.  del  Purgatorio  confer- 
ma  il  modo  del  faperfi  i frimi  principi/  effe re  incerto, , dicendo 
Però  làjOnae  uegna  f intelletto  £ 

Delle  prime  notitiejmomo  nomate. 

Et  de  primi  appetibili  f affetti t I 
Diafi  adunche  per  le  coji  dette  la  dijfìnitione  j iella  Scienza  in  tal  modo  , 
Za  Scienti  è uno  habito  dimoflr attuo , mediante  il  quale  noi  intendiamo 
le  conclufioni  neeejfaric  per  te  cagioni  ucre.prime,  immediate , mag- 
giormente cognite  cCafieconclufioni  ; com  e nella  ugninone  di  auefia  con 
clufionejchela  Luna  ptfia  echjjare, della  qualefoncjciamo  noi  ejfèr' cagio- 
ne l’interpofittone  della  terra  : et  a tufi  a interptfittfne  è la  cagione  di  quel- 
lo effetto  mediante  tal  cagione fine  fa  la  d miflrationti  uerbigratia 

Tutto  quello  può  ecbffare,che Jìa  in  tal  modo  efe  infra  lut&  il  Sole  peffa 
entrare  in  mezj  la  Terra  i La  Luna  è di  tal forte  adunche  ella  può 
eclijfare.  j ► 
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Cap.  7 II 

DElle  materie, che  ih  piu  d’un’  modo  poffon’  inter 
ucnire,vna  parte  n’  è fattibile, et  vna  agibile:&  di 
ucrfè  infra  l'oro  fono  reffettione,&  l’attione.  Et  di  lo- 
ro creduli  quanto  fen’  è detto  nei  ragionamenti  elìcmi.  ù 
Onde  l'habito,che  mediante  la  ragione  è attiuo,è  diuer 
fo  da  quello  , che  mediante  la  ragione  è fattiuo  ; nè  Pu-  i» 
no  è contenuto  dall’altro:  perchè  l’attionenon  èefFet- 
tione,nèl’eftcttione  è anione.  Mù  perchè  la  facultà  del  J* 
murare  è vna  certa  arte,&  è come  vn* certo  habito,cFte- 
fà  mediate  la  ragione  vna  fimil’cofà;  & conciofìa  cbè  e* 
non  fia  arte  neUuna,che  non  fiavn’  habitodi  poter’  far*' 
con  ragione  la  fua  operatione  ; & conciofìa  cnè  nefTìm* 
lale  habito  fia  allincontro.chc  non  fìa  arte  : ne  cófègui- 
ta  però, che  vna  medefima  cofa  fia  l’arte,  & l’habito  di  fbr 
re  con  retta  ragione  vna  colà.  Tutta  1 arte  confitte  cir 
ca  la  generatione  , & circa  l’inuenrione , & confiderà  - 
.rione  in  che  modo  fai  ’fi  debba  qualcuna  di  quelle  colè, 
che  poflono  e fiere, & non  effcre,&  delle  quali  il  princi-  4* 
pio  lìà  in  colui , che  le  fi  , & non  nella  colà, che  è fatta; 
perchè  intiero  l’arte  non  è di  quelle  cofè,che  fono, ò che- 
fi  fanno  per  necefsità,nc  anchora  di  quelle, che  internet! 
gono  naturalmente  : imperochè  le  colè  di  fimil’  fatta  ha 
no  in  loro-fteffe  il  principio  » Effondo  vero  aduche,chè 
T effettione,  &l  attione  ficn’diuerfe,è  però  di  n ecciti- 
la,che  l’arte  fia  intorno  all’c  ttettione,et  non  all’attione>. 

& in  vn’  certo  modointorno  ò vna  medefima  colà  fono 
& la  Fortuna, & l’Arte, cosr come  diffe  Agatone 
L\s4rte  Fortuna,  & Fortuna  ama  t ~4rte  _ 

E'  adunche  l’Arte, ficome  io  Ho  detto,vn’  certo  habito,.  £- 
che  opera  con  vera  ragiene;&  la  cofà,che  manca  d’ arte, 
pel  contrario èvno  habito,chc  opera  có ragion’falfà in- 
torno alle  matcrie,che  poflono  fìarein  piu  d’un’modo* 
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Delle  materie, che  in  piu  d' un’  modo . 

ESaminatofi  dal Filofifo nel  cap.  difipra  un  Inibito ffeculatiuo  ditti 
Scienza , qui  s e fantina  unì  habito  dell’  intelletto  prattico  chiamato 
isfrte  ; nella  quale  efaminationc  mot  fra  egli  la  differenza , che  ella  ha 
con  la  Prudenza,  che  e anchora  h abito  dell  intelletto  prattico  : (y  quel- 
la , che  ella  ha  con  gli  baltici  dell' fntelletto  ffec  alati  no , (y  dipoi  da  la 
fina diffusione . e'  differente  f ^frte dalla  Prudenza  Zanella  ma- 
teria , Cr  nel  fine  ; Nella  materia, perche  inerte fi ferue  di  quella , che 
è eftnnfeca,  (y  trapuntala  ; fy  quefla  trafmutationefa  in  tre  modi , o 
trapuntando  effe  parti  della  materia ,ò  aggiugnendole  qualche  coffa , o le 
uandone  qualche  cofit:(y  la  Prudenza  non fi  ferue  di  materia  eflrmfeca, 
b itero  non  la  trafmuta . e'  differente  nel fine , perche  il fine  deli  ^frte  è 
ieffettione  ,(y  quello  della  Prudenza  e lardone . E'  differente  l'^f,  te 
dagli  h abiti  ffeculatiui per  gli  oggetti, effóndo  in  quegli  il  neceffario,  {y 
in  quella  il  contingente.  Anchora  fino  differenti  pel  principio  del  moto, 
effóndo  tal  principio  del  moto  nelle  coffe  naturali, di  che  confiderà  la  Scien- 
za,in  lorofieffe , (y  nelle  coffe  delt  rti  effendi  efinnffeco  il  principio  del 

moto , cioè  in  effo  artefice . che  nelle  coffe  naturali  il  principio  del  moto fia 
intanfirò  fi  proua  per  la  dtfftnitione  della  Natura  data  da  lui  nel  //.  li- 
bro della  Ftfica . Ne  qui  ci  perturbi  se  tal  principio  mtrinfico  di  moto  e 
anchora  nelle  co  fi  dell'  ^frtt,  coni  e uerbigratia  nella  Statua , che  da  fi 
. - ffeffd  uà  al  centro i perche  tal  moto  in  quel  affetto  è naturale.  mà  inquan 
to  al  moto, onde  e generata  la  Statua,  egli  e fimpre  efirinfeco , come  io  ho 
detto.  Confitte  tutta  l'arte  intorno  à tre  coffe, aie  intorno  alla generatio 
ne, intorno  all’muentione,  (y  intorno  alla  contemplatane  ; affando  il  mo- 
do à roueftu  in  raccont ar  quefie  coffe  : conciofia  che  e’r acconti  prima  quel 
la,  che  e l'ultima  ad  effeguirfi  ,febene  ella  e la  prima  ned  intentane  dello 
Artefice:  Et quefiaelageneratione.  Mandi effecutionel ^Artefice da 
puma  contempla  quello,che  ei  uuolfare  ; dappoi  troua , (y  diffone  : fy 
ultimamene  e genera . Et  qui  auuertiffcafi  il  nome  di  generatane  efferfi 
preffo  impropiamente, perche  tal  nome  per  fi  è nelle  forme  futi  ondali  ; ty 
per  accidente  e ned  altre  forme  fatte  dad  ^frte,(y  non  dada  Natura  : 
ficomee  d i lui  tal  coffa  effhcata  benifiimo  nel  libro  della  Generatane . 
Mette  in  ultimo  il  Filofiifo  la  conuenienzji,  che  ha  l’arte  con  la  Fortu- 
na,tifando  perciò  il  utrfi  d cagatone  ; Et  la  conuenienza  fia  dalla  parte 
della  m.tteria,che  ned  una, %y  nedaltraó  contingente . Ma  egli  appari- 
Jce  anchora  la  differenza, thè  e infra  lunn,(y  l'altra, dal  ffuo  detto  affer - 
mante  l una  accompagnar'  l’altra  .-perchè  la  compagnia  non  è mai  il  me 


rìt: f i TiO 


a9$ 

defimo  con  la  coffa  accompagnata.  Et  ld  differenza  fi  toglie  dalla  diuerfr 
td  delle  couffe  efficienti  ; perchè  nell' una  ld  c auffa  efficiente  deffaèper  [è: 
nell'altra  è per  accidente . Et  nel  te  fio,  oue  [Et  di  Uro  credafi  quello,  t. 
che  fin  è detto  ne’  ragionamenti  eflerni]  Nel  primo  libro  efiofi  quello  , 
che  egli  intenda  per  ragionamenti  ejìerm , cioè  replicandolo  in  brieue  in- 
tende altri  firn  firittt  {oprale  materie  medefftme  fatti  fin  za  metodo  . 

Oue  [Ne  l'uno  è contenuto  ddll' altro"]  intende  leffett  ione , (fiottio-  i. 
ne  non  effer’  generi Jubalterm  ; doue  l'uno fa  contenuto  dal!  altro  .ma  eff 
fiere {fette  diuerfi . oue  {Ala  perchè  la  f acuità  del  murare]  Prona  in  j. 
quel  luogo  !^sfrtc,&  ! h abito  conucrtirjì Cuna  ctn  1‘ altro, mani/ citan- 
dolo per  uia  della  diffinitiene;  concioffu  che  la  diffinitione  nofia  altro  che 
il  dijfmito  : nè  il  dijfinito  allincontro fa  altro  chela  diffinitione . Oue 
[Et  delle  quali  il  principio J là  in  colui]  Es  quitti  unaltra  differema^che  4. 
ha  l’arte  con  la  Natura  , prefa  dalla  tanfi  efficiente , et  motiuaficome 
io  ho  detto  difipra.Oue  [Et  la  coffa j che  manca  d'arte]  Mauendo  innan  5. 
ZI  diffimto  l\Artequiui  diffimfce  il  contrario  detto  da  Greci  ÙTtyjht, 
che  è un  haliti ,che  opera  conffalffa  ragione , & che  è ignorante  del!  ope 
rar’rettamente  per  uia  dell'  rte . Et  qui  noti  fi  ! ignoranza  effer’  in  due 

midijiccme  e dice  nel  libro  della  Pofleriora  ; 0 ella  è (duo)  per  uia  di  ne~ 
gatione  : 0 ella  è per  uia  di  difiofitione . Ignoranza  per  ma  di  negai  ten* 
e,  quan  do  della  coffa  da  fiperjì  non  fi  sà  nulla . ignoranza  per  ma  di  di  fi* 
fittone  è , quando  tal  cofa  da  ffaperfi fi  sa  à reuefeto  ; Et  quefio  è il  modo  > 
che  s oppone  all'arte , 10  dico  il  modo , di  che  egli  intende  qui  ; perchè  e' 
può  eff  erte  eppofio  anchora  il  primo  modo. 

Della  Prudenza.  Cap . V- 

MA'  della  Prudenza  intenderemo  noi,che  cofa  el- 
la fia , se  noi  andremo  confiderando  in  clic  mo- 
do fien  fatti  i prudenti . Pare  certamente,chc  prudenti 
fi  debbio’  dire  coloro,che  poffono  configliare  rettame- 
le delle  colè, che  (bno  vóli,  & buone  à fc  fteflò , & non  1, 
in  vna  fola  parte  ; come  c dire  non  quelle  colè, che  fon’ 
buone  per  far’  la  finità , ò la  forza  : mà  quelle  , che  fon 
buone  à far’  ben’  reggere  interamente  tutta  la  vita.  Sfo- 
rni fogno  di  ciò , chè-noi  chiamiamo  prudenti  circa  di 
qualche  cofa  quei  tali,  quando  e’difcorron  bene  per  co 
feguire  il  fine , che  fia  buono , nelle  cofo , di  che  non  fi  a 1. 
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arte  alcuna . Onde  ( parlando  aflblirtame  nte  ) pruden- 
te fia  chi  può  dar*' configlio.  Mà  niuno  è,chc  còligli  dcl- 
lecofe,  che  non  poflbno  ftare  altrimenti , nè  di  quelle, 
* che  dal  configliatore  nò  fi  pofiTon’  mettere  in  atto.  On- 
de se  la  Scicza  i acquifta  per  via  della  dimoftratione  , & 
douc  i principii  nonfon’  neccflàrii,quiui  non  fi  può  far* 
la  dimoftratione, potendo  tal’  forte  di  cofe  ftare  in  vno, 

. & in  vnaltro  modo;&  sè  delle  colè, che  accaggiono  ne- 
_ ceflariamentc  , non  fi  può  dar’  configlio  : ne  confèguita 
però, che  la  Prudenza  non  farà  nè  Scienza, nè  Arte.Scié- 
zanon  farà  ella  ^perché  lambite  può  ftare  altrimenti  : & 
Arte  nò  fiajpeichèdiucrfo  c il  fine  dell’ anione,  & del— 
l’eftettionc  . Refta  adunche,  ch'ella  fio vn’habito  vero, 
& operatiuo  con  ragione  intorno  a’  berti, & a’  mali, che 
occorrono  agli  huomini  ; perchè  il  fine  della  efii-ttione 
è vn^certoche  fuori  di  lei, mà  nò  il  finedell’attionerchè 
intiero  effa  buona  operatione  è il  fine.  Perciò  filmiamo 
noi , che  Pericle  , & altri  limili  huomini  ficn’ prudènti^ 
cioè  perche  efsi  pofsin’confidcrare  quei  mezi,che  gioui 
no  à loro  ftcfsi  , & agli  altri  : Et  in  tal  grada  fon’  quei, 
clic  reggon’  bene  la  famiglia, & quei, che  fono  atti  al  gq 
4.  uerno  delle  Città.  Onde  la  Temperanza  medefimamen. 
te, che  in  greco  è detta  ffwpfoavn , vfiamo  noi  di  chiama- 
re con  tal’  vocabolo^ome  conferuatrice  della  Pruden- 
za. Et  certo  è,  chèla  T empcranza  confèrua  vna  tale  eli 
f.  ftimationc;  conciofia  che  e non  fìa  vero,  clic  il  piacere, 
& il  difpiacere  corrompa  ,&  diftorca  ogni  efiflimatio- 
nc,comc  è quella  cioè, che  il  triangolo  habbia,  ò nò  hab 
bia  trecanti  vgualià  due  rcttijmàguafti  quella,chc  è in 
torno  alle  cofe  agibili  : perdici!  principio  delle  colè  agi 
bili  è il  fine  , onde  elleno  fi  mettono  in  atto . Mà  à chi  c 
corrotto  dal  piacere,  ò dal  dolore  effo  pnincipio  difubi- 
to  non  apparifee, nè  gli  apparifee,  che  «’  fio  fine,  nè  che, 
per  lui  còfcguirexfi  debba  eleggere,  ò operare  ogni  co»* 
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ù;  perche  il  vitio  è corrottiuo  del  principio.  Onde  c di 
neceftitd,  che  la  Prudenza  Ita  vno  habito  verace  con  ra 
gione,  che  operi  intorno  a' beni  hamani . Anchora  al-  6. 
F Arte  s’attribuifce  la  Virtù, & alla  Prudenza  nò.  E an-  7. 
chora  più  da  eleggere  d’errare  nell’Arte,  & meno  di  er- 
rare nella  Prudenza;ficome  anchora  in  tutte  l'altre  Vir- 
tù . Pertanto  li  fì  chiaro , che  la  Prudenza  fia  vna  certa 
Virtù,  & eh’ ella  non  fia  Arte.  Etellèndo  nell’Anima  8. 
noftra  due  quelle  parti, che  hanno  la  ragionerà  Pruden 
za  fia  virtù  dcll’una,cioc  della  parte  opinatiua;impero- 
chè  l’oppcnione  è circa  le  colè,  che  poflbno  eflère  in  di- 
uerfi  modi, come  è anchora  la  Prudenza.  Mi  ella  non  li 
debbe  anchor’  dire  vn’  habito  lolamenre  con  ragione  : 

Et  di  ciò  èinditio,  chèl'obbliuione  fi  dice  eflère  d’ vn* 
fienile  habito, mà  non  dell’ habito  della  Prudenza . 

Mà  della  Prudenza . 

T Ratta  il  Filofofo  doppo  l^yfrte  della  Prudenza , cominci  Ando  fi  dal 
concreto  , cioè  dagli  h nomini  prudenti , a mamfeftare  che  coja  ella 
fu  ; mettendo  doppo  quefìo  U differenza, che  ella  ha  conierete , CT  con 
la  Scienza  :<£r  ultimamente  dando  lafua  dffimtione . Et  dichiarando 
tltei!o,oue  [che  fono  utili, et  buone  afe  ficff,CT  non  in  una  fola  parte~\  1. 
JHoJlra  auiut  a differenza  dedurle  intorno  a che  co  fa  fia  la  Prudenza, 
dicendo  lei  effere  intorno  al  bene  agibile , CT  non  intorno  al  fattibile  ; cf 
intorno  à quel  bene, che  non  gioui  a una  fola  cofa  : ma  a tutta  la  aita  per 
farla  felice . Oue  [Dichenon  facete  alcuna]  Eff  rime  la  natura  u 
della  materia  agibile, che  s’appartiene  al  prudente, a differenza  della fat 
tibile,  diche  confiderà  l’arte . Oue  [onde  se  la  Scienza']  e' qui  ut  la  j. 
differenza,  che  è intra  lei,  cria  Scienza , l*  <?« ale  nafte  dalla  diuerfita 
degli  oggetti  i che  nell  una  e il  neceffario  : CT  nell  altra  è il  contingen- 
te . Et  difetto  ui  fòggiugne  una  diuerfità , che  ella  ha  con  l’csfrtefrefa 
dal  fine  ; che  nell  una  è T, anione:  et  nell  altra  è 1 effettione . oue  [onde  ^ 
la  r emperanzo]  e'  quefìa  una  ragione  per  moflrare  la  Prudenza  effere 
intorno  all  agibile  a differenza  dell  ^yfrte , con  leftmpio  della  Tempe- 
ronfa , che  fi  dice  effer  conftruatnce  della  prudenza  ; la  quale  e infoino 
4 piaceri , cr  a dolori  tch<  dcriuano  dall  atti  otte  temperata . Ma  qui fi  i. 
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pub  dubitare , onde fia.che  la  Temperanti  più  dell  altre  yiftu  ctnfiru*\ 
j.  la  prudenti  » H che  e effreffo  da  lui.oue  e dice  [una  tale  efifiimatmè ] , 
hauendo  dette  il partic alare , perche  lefiftimaticne  (Jiccme  io  ho  detto  in- 
nant ) fi  pigli A per  genere  anchora  di  tutte  lepetent  intellctttue  : dubi - : 
tufi  dice, perche  la  Temperanti fila  faccia  quefto  effetto fcr  effer’  ella  in- 
torno a' piacerino'  intorno  d dolori  ,•  conciofia  che  tutte  Poltre  ytrtù  m» 
rali  effóndo  in  certo  modo  intorno  al  piacere, (y  al  dolore jpofiin  fare  il  me 
de  fimo  effetto . pi  firn  defi, che,  se  laltre fin"  bene  intorno  a piacerini  in- 
torno d dolori , elleno  non  fin  pero  intorno  olii  medtfimi  ; perche  fila  la 
Temperanti  e intorno  a quegli  del  ratto  : i quali  per  effer  piu  uehementi 
degli  altri , nell  cppofito  d ’effa  V irtu  ungono  a fi or  ter’  più  gli  huomini 
dalla  Prudenti  , che  non  fanno  » piaceri , e doliti  ve  contrari i dell  altre 
yfrtù . che  ciò fa  uero  fi  prona  dall’  ejìermevca , ueggendofi  l Intempe- 
ranza ncnguafiore  Pe/ifhmatione  delle  materie  nectfaneficomt  è mejfi 
l'efimpio  del  Triangolo  nel  te  fio  ; ma  quella  fila, che  e intorno  alle  eofe  a- 
gibih , per  la  ragiane  che  P intemperanti  non  et  fa  fcorgtre  il  principio  i 
6.  pt  quejlo  è il fine  in  tal  matma.Oue  [«, Anchora  all'arte  sattnbuifce' ] 
£ quiui  unaltra  differenza  intra  la  Prudenti , (T  PiSfrtc  tolta  dagli 
Artefici,!  quali,  fenon  hanno  uirtù  morale  ,com  < ucrbigratia  G infli- 
tta,non  ccnducon  bene  la  Uro  opera  moltcuclte,  b non  mettendoui  la  quan- 
tità della  materia  per  defi  andare  chi  gli  fa  operare  ; o col  mancare  della 
qualità  debita  : Ttfero  e ben  detto  l'^Arte  hauer  btfigno  della  Virtù  z 
7*  ma  non  già  la  Prudenza  ,cheey  irtie  fleffa . O ut  [!'  anchora  più  da 
eleggere^  ynaltra  differenza  intra  Uro  e prefa  quiui  dalla  elettione  , 
conciofia  che  più  s’elegga  dm  are  nell  ^Ar  te  che  nella  Prudenza > perche 
ehi  erra  neL’^frte  erra  in  una  materia  tfirinfica:  ma  chi  erra  nella  PrU 
denta, che  e f ima  dille  yirtù  morali ,err a in  materia  intrmfeca,  in 

quella  attiene, onde  Phutmo  uieve  a effer  maluagitUd  qual cofa  non  può 
effere  defiderata  , conciofia  che  neffuno  uelentien  uolcffe  hauer ’ corrotto  il 
t principio.  Oue  [ff  effendi  nell’  ^Anima  noflra  due  quelle  parti]  Mo- 
flra  quiui  intra  la  Prudente,  CT  l'arte  unaltra  differenti, dicendo  la 
prudente  per  effere  in  fù? getto  nell  ìnt riletto  , per  effer  forma  delle 

Virtù  morali , hauer’  bifignd  non  pur’  della  retta  ragione , ma  anchora 
dell'  ^Appetito  bene  inclinato  ; doue  P^frto  ha  filamenti  btfigno  dell*, 
retta  ragione  : perche  dell'  ^Appetito  ella  non  feneferue  ,fmtn  inquanto 
• ^gh  e principio  di  mutuai  le  patti  inffrumentali  all  operar,  f.t  che  la 
prudenza  fia  anthur  congiunta  con  tappetilo  n e maino,  che  ella  noto 
mai  fi /dimentica,  ma  sigli  altri  habiti  intellettiui  ; per  la  ragione  dtlldt 
cutgiwtiune  dell' ^Appetì  f » A che  fitnpre  afa  operati  zìi  chi  non  annuite 
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nell  intelletto , (y  *• 


non  nell  appetito . Imprima  appari fèe  , thè  ella  debba  effer' me  fi  a nell 
^Appetito  .perche  di  lei  non fifa  dimenticanza.  & si  dell"  altre  Virtù  v 

tnt  ellet fine  :.^<nchor  a, perche  o^ni firma  debbe  efitr  nel  fuggito  me  defi 
mo,in  che  la  cofà.di  che  ella  efirma.Onde  ejpndo  ella  ferma  dette  virtù 
morali, che  fino  nell’  appetito  .pero  ducere  ella  anelar  a efierui  in  fugget 
te  ! <y€nchora,  perche  la  Prudenza  fa  perfetto  f appetito  al  bene  ,CT  là 
Virtù  mtcttettiua  fa  ptutoìlo  perfetto  l’intelletto  al  aero . niftortdefì  al- 
la prima  ragione , fiben  la  Prudenza*  non fi [dimentica  non  mancar  per 

Inetto  de  fiere  in  fuggetto  ned  Intelletto  ; perche  n't  anchor  agli  altri  ba- 
iti mtellcttiui  fi dimcticherebbono,s'e  t’ f ufiino  con  le  condittioni,co  che  'e 
la  Prudenza!  la  ejuale  ha  dipiù  l’appetito  congiunto . ^ftta feconda  fi 
dice, [chine  ella  i forma  dette  Virtù  morali, che  ella  non  è forma  informa- 
te intnnfeca,  [come  è t ^Anuria  a!  corpo  j ma  che  ella  e forma  ettrinfi- 
ca.ftcome  e il  Nocchino  alla  naut  : Onde  non  douert  ella porfi  dout  le  cor 
fi  informate  da  lei . .^A  li’ tilt  ima fi  rifonde  la  Prudenza*  non  meno  del- 
t altre  rirt'u  inteUettiue  far  perfetto  t Intelletto  .fibent  ella  [a  anchor 
perfetto  t ^Appetito  ; onde  non  per  cjuefio  douert  ella  tfier’  meno  dell altre 
V*rtu  intettettiua . Et  qui  è da  auuerttre  [appetito  in  due  modi  farli 
perfetto  ; In  uno, che  t inclina  al  bene  : Nel! Atro  , che  à quel  bene  hnai- 
t'iz.Zj* . Nel  primo  modo  nongligicua  la  Prudenza* , ma  la  virtù  mora- 
le,thè  linci  inai  bu:n  fine.  Nel  fecondo gli gioua  ella  indiriz.Z/tndoloui 
per  buon  mez* . Ma  con  tutte  le  co  fi  dette  è da  f, opere  la  Prudenza*  po- 
ttrfi  collocare  anchor  a infra  te  virtù  morAi  con  la  ragione  che  ella  riduce 
Ameza gli  affetti  difirdinati  dall appetito  ; & infra  l InteUettiue fi 
mette  per  la  ragione  che  ella  configlia  ; che  c uffitio  d Intelletto , 


MA‘ conciona  che  la  Scienza  fia  vna  efiftimatione  *• 
di  cole  vniueifali,&  di  co(è,chefono  neceflaria  • 
mente,&conciofia  chèla  Di  moftratione,  & la  Scienza 
tutta  fi  faccia  per  via  de*  principi],  perchè  la  Scienza  fi  fi 
con  ragione  : dico  però,chc  del  principio  della  coli  fei- 
bile  non  verri  ad  efiere  habito  nè  la  Scienza , nè  la  Pru- 
denza, nè  l’Arte.  Non  verri  ad  cflèr’  la  Scienza  ; per-  *. 
che  lo  feibile  fi  piò  dimoftrarc.  Nòia  Prudenza, nè  ì’Ar  J*. 
le jperchè  tali  babiti  fono  intorno  alle  cofc,chc  poflòno. 


Uelf  Intelletto  * 


O/u  vr+ 
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efiferc  in  piu  d' vn’modo.  Non  fia  anchòra  la  Sapienza  : 

f>erchc  al  {àggio  è lecito  anchora  di  certe  colè  porgere 
adimonftratione . Sèadunche  quegli  habiti, onde  noi 
diciamo  il  vero,  & nonmai  ci  inganniamo  circa  le  mate 
rie,  che  fieno,  ò non  fieno  possibili  ad  eflèrc  altrimenti, 
lono  la  Scienza, la  Prudenza,la  Sapienza, & rintcllctro; 
&*ci  principii  no  poflono  elfier*  fiotto  alcuno  de*  tre;  io 
chiamo  i tre  la  Prudenza, la  Scienza,  & la  Sapienza  : re- 
tta adunche, che  all'Intelletto  sattribuilca  la  cognitione 
de’  principia . 


• Mi  condola  che  la  Scienza. 

H ^Attendo  infin  qui  detto  della  Saen  zjjed ^rte.et  della  Pruden- • 
<a,quì  efàmina  il  quaito  habito  intelletti!! o chiamati  intelletti , et 
tdiquegh  della  parte Jpeculatiua , pre/i  qui  per  habito  , £/•  non  per  po- 
tenia  ; tuffino  del  quale  e cono  fiere  i primi  principi/  ; i quali  primi  pri* 
fipj  da  tale  Intelletto  in  piu  modi  fon’  confiniti , io  dico  o per  efierten- 
Kjt,'o  per  mduttioue  fa  per  un  Juùito  lume  et  ejfi  intelletto , Jicome  ti 
ne  diljè  anchora  nel  primo  libro  ; (y  come  di  ciò  nella  Poileriora  fi  trat- 
ta abbondantemente . Et  thè  la  cornicione  di  tali  primi  principi/  uenga 
fitto  quello  hdbito  lo  prona  il  Éilojofo  per  la  dtufione  degli  haliti  intel- 
ìettiui , d quali  ella  s affetta  ragioneuolmente . Onde  montatoli  da  lui 
tal  cognitione  non  uemre  fitto  l'arte , ne  fitto  la  Prudenza  , ne  folto  la 
Seteria,  ne  fitto  la  Sapienza,  refi  a à conchiudere  necejfanamente  , chi 
ella  uenga  fitto  l habito  da  lui  chiamato  intelletto  , Et  nella  dichiaro- 
1.  tione  delirilo,  eue’  £ Ma  conciofia  che  la  S eterna ft a una  efiffimatione J 
Al  olir  a quiui  quello,che  io  ho  detto  pocotnnanii , cioè  la  cofiguenza  na- 
tejfaria,  che  l'intelletto  fia  habito  de'  primi  principili  (y*  il  nome  d'efifti- 
matione  e qutui  prefi  per  potenza  uni  tonfale  dell  intelletto  fi come  ancho- 
ra innanzi  * e detto  : cioè  che  ella  fi  piglia  in  piu  figmficati  ; Et  quello  b 
confermato  da  lui  nel  II.  della  Rcttortca,duue  e tratta  de  bugili  comu- 
ni ^dicendo  qutui  lefifhmationenon  pigharfi in  un  lignificato filo . oue 
s.  [Perchè  lo  f cibile fi può  di  moli  farei  La  ragione  perche  la  Se  tenia  no» 
fia  habito  de  primi  principi/ , 'e ^perche  la  Scienza  e di  cofe,che  dimojìrar 
fi pojfonnet  i principi/  non  fipJfin  dimoflrare  : adunche  di  loro  non  fi  fa 
».  Scienti.  Ma  qui  fi  può  dubitar  e. come  flia  uero  il  detto-dicendo  egli  nel 
Un*  detta  pofleriora  incontro  la  Scienza  effere  de’ primi  principi/,  Sciè- 
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gliefiil  detto  distinguendo  la  Scienza  in  proti  a, et  in  imfhòptai  doni  per 
la  Sf lenza  impropia  è aero  il  detto  della  poSunoramejJo  qmui  dal  Piti- 
fofo  per  rifondere  a certi  jhe  negauano  U Scienza per  la  regione  de  <pr  ti 
mi  principe  .che fino  mdimoflratili  : mi  per  ti  Scienza  propiamente  det 
ta  e aero  quanto  è qui  affermato  da  lui.  One  [ A'  j/j  la  Prudenza  J Mo  J* 
fra  per  la  ragione  mefja  nel  teff « la  Prudenza, (fri ^trtettoh  ejjere  itti 
tomo  a' primi  principe t(y*  il medefimo  figgìugne  auueture  nella  Sapien 
za  : per  la  ragione  che  il  Sapiente  anchora  j a d alcune  cefi  la  dimoiti  a~ 
tioneda  quale  non  fi  può fare  de'  primi  principi/  . Et fibene  qui  uno  duefi 
fi  la  Sapienza  anchora  ejfir’  intorno  à primi  principi/ firifionde  lei  ejfer 
intorno  a Uro  imi  con  la  confider ottone  anchora  congiunta  intorno  alle  cZ 
clufioni . Cauafi  nell'ultimo  dalle  co  fi  dette  la  diffmitióne  di  quello  bali 
to  in  quefto  modo, cioè,  t!  Intelletto  è UH’hatito  cono  fatino  deprimi  princi 
fu  fatto  b mediante  i termmi  conofimti  fittiti  finfa  difiorfi , b con  dir 
fcorfi  tncomprenfitilci  o mediante  il  finfi  » b mediante  U lume  dell’jntel * • 
letto  : b altri  modiche  nella  poSfer ara  fi  diconi . 

Detta  Sapienza  % Cab-  VII.  ' 

■ -1"''  . H • ' . ■ ; 3 

T la  Sapienza  s attribuire  nell’  arte  à foloro>che  4 

^fanno,  elàtiftimamenic,  come  di  FicUafidice  ,cbq 
è faggio  Intagliatore  in  pietra  i & di  Policleto 5 chè 
egli  ^ faggio  Statuario.  Qui  adunche  pel  nome  di  Sa» 
faenza  altro  non  s’intende,, ché  la  bontà  di  queir  Arte. 

Mà  io  ftimojclijè  e’  h dia  certi  luiomini,chc.6eno  (spien- 
ti a/folutatnentc,  & non  in  particulare  , nè  in  certe  colèi 
Hcomc  dice  Homero  nel  fuo  Margite 
i . £>ue{h  ( la  Dio  mene ) nei  campi  fona  ■ f, . ■ ^ , 

; „ Dalle freddi  acque , nè  ti  terra  folca, 

Nè  per  firmi  ctgton  detto  tra  faggio . 

Onde  è manifcfto  , chèla  Sapienza  è infra  tutte  I’altre  ta 
più  cfquifica  Icienzajchcfiritroui.  Pcròairhuomo  (àg- 
gio s appartieni»  /àpcre  nonfolamentc  lecofè,cheda’ 
principii  deriuano»,  quanto  anchor’fc  gli  appartiene  dir’ 
il  vero  intorno  a’ principii.  Onde  la  Sapienza  farà  vno 
aggregato  di  Scienza,&  d’intelletto  s&(àrà  come  vna 
Scienza  copitaneflfa.di  tutte  l’altrc  Scicze  piti  nobiliipef- 
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4.  che  e’  farebbe  inuero  difconueneuole , se  vno  ftimafle, 
che  la  Facultà  ciuile,ò  la  Prudenza  fu  flc  la  più  honora- 
ta  feienza  : le  già  l’huomo  non  è la  miglior’  colà  dell’u- 
^ niucrlò.  Hora  adùche  sè  la  cofa  fanatiua,&  la  cofa  buo 
na  non  è la  mcdelìmapergh  huomini,  & perlipefci,& 
se  il  bianco, & il  dritto  è Tempre  il  mcdelìmo,  parimente 
cofeflerà  ogni  huomo,  chè  c'  lìa  anchora  il  faggio  il  me- 
defimo  Tempre  : m.ì  non  già  l’huomo  prudente  , perchè 

fjrudcnte  è quei, che  ben’confidera  circa  1 particuìari  vti 
iàlefteflb,  & però  à lui  debbon’clfer’ comincisi , chè 
gli  dilponga . Onde  li  dice  infra  gli  animali  bruti , chè 

Ìjuei  lon’prudcntijchc  hàno  facultàdi  prouuederclcco 
è,  che  accaggiono  al  viucrc . E'  però  manifefto , chè  c* 
non  è vna  medefima  coTa  la  Facultà  ciuilc , & la  Sapicn- 
za  j^bèsè  noi  vorremo  chiamar’  Sapienza  quella  fa- 
cultà,che  ci  fàccia  Icorgerc  l’utiT  propìo,  confegui- 
• terà  , chè  e‘  lì  dia  piu  Sapienze  : perche  vna  loia  non  fer- 
Ue  alla  làlute , & al  bene  di  tutti  ^li  animali  ; m i diuer- 
Te  Tono  in  ciafcuna  fòrte  d’ efsi^se  già  noi  non  vorremo 
dire,  che  vna  IbT arte  di  medicina  balli  per  tutti  gli  enti) 
6.  Mà  se  qui  dicelfc  vno , chè  l’huomo  è ottimo  infra  tutti 
gli  altri  animali  ; quello  niente  rilicua  : conciolia  chè  6 
n dia  delle  cole-, che  lòn’  più  diurne  per  lor*  natura  ché 
non  è Thuomo  , come  Tenza  contradi ttionc  alcuna  fon* 
quelle  , onde  il  Mondo  Hello  è com pollo  . Et  pe’  detti 
nolln  Tia  chiaro,ché  la  Sapienza, & la  Scienza,  & l’Intcl- 
7.  letto  per  natura  fon’  cole  honoratifsimc . Etdiquìèna 
to,chè  Analìàgora , T alcte ,&  altri  limili  lono  flati  chia 
matt  Taui,  mà  non  prudenti,  quando  e’  li  lìa  Tcortoin  lo- 
ro vna  ignoranza  di  quelle  cole, che  à loro  flelsi  iarreb- 
bon’  flate  vtili;&  da  altra  banda  Ti  lìa  ueduto,  chè  e’  lape 
uono  cofc  eccellenti,  marauigliofe,  & diffìcili,  & piene 
di  felicità, mà  bene  difutili  : perchè  tali  huomini  non  an- 
dauano  cercando  vn’ bene  fiumano.  Mila  prudenza  è 
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intorno  alle  colè  dell'huomo,  & intorno  1 quelle, doue 
è lecito  cofigliarfi.  Et  quello  è inuero  l’ufficio  dcll’huo 
mo  prudente, cioè  il  poter’dare  buon’  con  figlio . Et  nitt 
no  c , checonfigli  di  quelle  colè , che  fono  impofsibili  i : 
ft  are  altrimenti, nè  di  quelle, che  non  hanno  alcun’fine; 
il  qual’  fine  non  è altro,  che  il  bene  humano  : Et  colui  è 
buon’  configliatore  (parlando  afTolutamente  ) che  si  ri- 
trouarc  per  cóiettura  quelle  cofe,che  infra  Pagibili  s’ap- 
partéghino  di  fare  fecondo  la  ragione  all’huomo,che  Ila 
ottimo.  Nè  la  Prudenza c (blamente  intorno  all’uniuer  .j 
file, mi  le  fa  di  bilogno  laperc  anchora  i particuiari  ; Et 
la  ragione  di  ciò  c , che  la  Prudenza  è attiua;  & l'attione 
è intorno  a’  particuiari . Diquì  intcruiene,chc  certi,che 
fono  ignoranti  di  certi,  che  fa  nno,  fono  più  atti  1 nego- 
tiare  , & in  tutte  le  cofe  gli  elperimentati  delle  più  ua- 
gliono  ; perchè  sèvno  laprà,  chèle  carni  leggieri  fieno 
ageuoli  ad  eflèrc  lmaltite,&  fien’  buone  alla  Unità, & di 
poi  no  lèpri  quai  fieno  le  carni  leggieri  : quello  tale(di- 
co)  nonmai  indurrà  fanità,mà  colui  bene  l’indurrà  mag 
giormentc,che  faprà,  che  le  carni  degli  uccegli  fien’  leg- 
eiere,&  fien  lane . Mà  la  Prudenza  c Virtù  attiua , on- 
de le  fa  di  meftien  làper’  l’una  , & l’altra  co  fa , mi  più  la 
particulare.  Et  qui  fi  potrà  forfè  ritrouare  anchora  una  9* 
cognitione,cheharl  ragione  architettonica. 

Et  la  Sapienza . 

T kA  Sapienfa,che  e il  quinti  & ultimo  habito  mtelettmoj  t forni 
JLm  in  audio  Cap.  & do  primo  efaminatafi  uno  parte  di  lei, che  è la 
non  ucra, dappoi  s’efamina  lo  ueraify  mettejì  la  differenza , che  è intra 
lei, CT gli  altri  habiti  intellettiui.dandofi  la  fua  dijfimtiine,ficome  ap- 
parirà nella  dichiarinone  del  teflo . Oue  [Ella  Sapienza  s attribuire  u 
nell  <_Artef  Con  l'efimpio  dell " arti,  doue  chi  u"e  ej atti fimo  , fi  dice  ef- 
Jirui  fapiente , moflra  la  Sapienza  neramente  effere  un  habito  e fatti  fil- 
mo deli  Intelletto  intorno  agli  oggetti  nobihfiimi . Et  la  ragione  di  tal 
prtua  e in  tal  modo.  Se  nell’ arti  particuiari  chi  le  sa  efatt amente  operare 
è detti  Sapiente  ; molto  pm  chi  fina  efiat  tifiimo  in  tutte  le  Scirnzs  fia  A 
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S dpi  ente  atra . Conferma  egli  il  detto  con  Pefèmpio  et Munirò  CdUdto  del 
fuo  Margit  e, ne  e Ieri  chiaro  di  chi  e fi  intende  ; perche  il  Morgue  alle- 
gato da  yyfriflotile  anchora  nella  Poetica  non  fi  ritrova . può  adunche 
intendere  di  Morgue  in  quei  ucrfifò  d’altri  : che  ciò  poco  importa . Oue 
x.  [pero  alt  huomo  faggio ] Con  iejempio  del  concreto  (io  dico  del  Sapien- 
te) fi  caua  la  diff milione  della  Sapienza  da  quale  non  e altro  che  un  mt fio 
di  Scienza,  (y  d intelletto, per  faper  ella  congiuntamente  le  conelufiom , 
’*  Crtp  rimi  principi \j  , Ma  in  tal  diffinitione fi pu'o  dubitare  comefia  ne- 
ro,che  gli  balliti  intellettivi, che fon  cinque, uenghin  tutti  difiinti  po'  lo 
ro  obbietti, ejjendoci  la  Sapienza , che  in fi  fleffa  comprende  due  habiti . 
Jtijfondefi  la  Saptenzjtfibene  e un  habito,  che  congiugne  mfieme  f Intel 
l letto,  yy  la  Sacnzjtjhe  ella  perciò  non  e nè  l uno, ne  l'altro  habito  dicer- 
ie ima  è un  terzj.che  dementine  li  detti  rifulta.  ATo  fino  adunche  una 
cofa  ftcfj'a  i intelletto, la  Scienza  ,(y  la  Sapienza  ; ma  fin  dtfitnti  quefii 
tre  haliti  l'uno  dall'altro  per  ut  a d un  certo  ordine  ftnetofia  che  la  Scien- 
za dipenda  dall  intelletto  come  da  fuo  fuperiorc,yy  che  l intelletto  , (y 
la  Scienza  dinuouo  dipendine  dalla  Sapienza  come  da  habito  fupremo  > 
et  che  fitto  fi  fiejfigli  contenga  amendue  , ufando  ilgiuditio  et  nelle  con- 
tlufioni  delle  Scienzs,  (y  ne  principe  dello  intelletto,  onde  effe  cenclufio- 
?*  nifi  dimofirano . Oue  [Et  farà  come  una  Scienza  capitanerà  di  tutte 
l altre  Scienzi]  e'  la  Sapienza  capir  aneffajo  uno  perchè  l oggetto  fuo 
'e  lente  umunfale  da  neffun  particulare  rifiretto , onde  avviene, che  ella 
può  discorrere pn  tutte  le  Sctenzf  ,(y  provare  di  ciafiheduna  1 principe 
ò uno  pnchè  ella  fola  confiderà  delle  fullanzs  fiparate , che  [mogli  enti 

4.  nobilitimi . oue  [pnchè  e farebbe  invero  difeonueneuole]  Moftrafi 
quivi  una  differenza  da  lei  alla  Prudenza , £y  alia  F acuita  civile  ; (y 
pigliafi  qui  111  la  F acuità  ciuile perjfetie  di  Scienza,cioc  pn  la  Politica  : 
J.a  ragione, onde  ci'o  fi  mofira,ct  conduce  ad  uno  inccnucmcnte  in  tal  mo - 
do , Se  La  Sapienza  fuffe  il  medtfimo , che  le  due  dette  , l'huomo  verrebbe 
ad  effire  la  piu  nobil  cofa  dcliymuerfi , non  confederando  quelle  due  altro 
ehecofi  appartenenti  all'  huomo.  A’è  è dubbio  l’huomo  non  effire  la  piu  no 
hi  cofa  deli  y niuerfi, offendo  le  fuftanzf  fiparate ,(y  DIO  mfinitamen - 

5.  te  piu  nobili,  oue  [p/ora  adunche"]  pn  un  altra  ragione fi  dimoile  4 
la  differenza  infra  loro  prefa  dal  modo  deli  operare, che  in  quefla  è fèmpri 
tl  medefimoi  yy  nella  Prudenza  è dtunfo,pn  la  ragione  chè  il  Prudente 
è intorno  a’  particolari  ,yy  il  Sapiente  è intorno  agli  uniuerfili  : (y  an- 
chora perche  l una  e intorno  al  bene  agibile, che  è incerto , (y  r altra  è in- 

4 # torno  al  aero  ,yy  al  ntceffario  ,che  fin  certi  fimi . Oue  [Ma  se  qui  di  cefi 
fi  uno]  Rifondendo  qui  a chi  dicejfe  l'huom  0 ejferc  il  più  nobile  di  tutti 
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gli  animali, & però  la  Prudenza,  che  di  lui  confidera,efifier  della  Sapien 
za  piu  eccellente  iéjf  erma  ciò  mente  alenare, e/J ondo  molte  co/è  più  tubili 
defili  ^Animai , delle  quali  confiderà  la  Sapienza  : com  e uà  tigrati  a 
l'xsf  nima  del  mondo, cr  la  materia,onde  egli  è ci  mpofìo,che  e incoi  rotti 
bile . £t  che  il  mondo  babbi  a l anima  è oppi  moti  platonica , CT  fecondo 
la  reologia  chnfihana , & fecondo  il  nero , il  mondo  non  ha  anima  ; 
Ihuomo  e il  più  nobile  ente  chefia  doppo  le  fiuflanz? fieparate.perche  l’huo 
mo  mediante  l'anima  immortale  infufagli  da  DIO  Ottimo  auanzjt 
tutti gh  altri  enti, che  fon  fittogli  ^angeli,  (y*  mediante  la  inccmtttbi 
li  tu  del fuo  corpo fecondo  la prome/fa  di  DIO  futura,  avanza  igni  mar 
fattibilità  della  materia  cele/le  ; auuenga  che  anchora fipotejje  dtrefor- 
fi  che  mediante  l'ajfunta  h umanità  da  chriflo e uenijfe  contai  r tipetto 
ad  au  andare  di  nobiltàgh  angeli. Ma  tai  confiderai  toni  alte  fin  fuori 
di  quefia  dottrina-  Oue  [Et  di  qui  è nato, che  naff agora]  Con  l’efem  7* 

pio  d^fnafifiagora,(y'  di  Talete  dimoflra  la  natura  del  Sapiente , et  per 
confegumza  la  diuerfità,ehe  è intra  lui,e‘l  Prudente, per  ejjere  il  pruden 
te  intorno  alle  cofe  utili  a fi  fteffo,  & agli  altri , (y*  il  Sapiente  per  ejfere 
intorno  alla feeculatione  diurna  > lafe  tot  a tutta  quella  dell’  utile . Confer- 
ma cio^he  10  dico,  il  cafe  di  Talete  auuenu  togli  per Jfecular'  le  fi  elle, on- 
de e' cafro  in  unafojfaià  cui  rimprouerando  una  Donnicciola  il  feto  lin- 
àio dijfe.  Tu  uuot  feorgere  le  cofe  del  cielo , nè  forgi  quello,  che  tu  hai  in- 
nanzi d piedi  . Ma  egli  rifondendole  dijfe , Ne  tu  6 Donna,  che  le  co 
fi  del  Ciclo  non  confederi, & si  quelle  , chebai  innanzi  a’  piedi, non  feorgi 
che  non  fèi  urna, benché  tu  uadi,£T  operi  quelle  cefejhe  ti  fono  utili.  Di- 
cefi  anchora  d’^fnajfiagora.che  per  hauer  Inficiato  la  roba,  (y-  la  città  , 

((p*  datofi  interamente  alla  fieculatione,  egli  era  riprefe  come  neg  I gente 
wuerfio  la  Patria,chefepra  tutte  t altre  cofe  ci  debbo  efifièr'  confi  ima  , (y* 
a cuore . Ma  egli  rijj>ondeua,Io  non  fin  di  lei  punto  negligente,  nomea 
cuore  altro  che  la  Patria mcjìraua  il  cielo  . Oue  |_A'r  la  prudenza  *• 
è filamento"]  Non  perciò  afferma  egli,  rifondendo  a chi  dierffe  la  Pru- 
denza e/fere  intorno  all' umuer fole, che  eliofila  il  medefimo ,che  la  Sapien- 
za ; perche  se  ella  è intorno  alt  uniuerfide  ella  è anchora  intorno  al  parti- 
colare,^ intorno  à quefio  molto  più  che  intorno  a quel  primo  . Et  quefio 
fi  conferma  per  trfiempio  degli  huemini  ejferimentati  ,1  quali  nelle  cofe 
agibili  uaglion  piu  de  dotti , che  mancano  ete/fienenzfi  - Oue  [it  9. 
qui  fi  potrà]  Moffra  nell  ultimo  una  fimilitudine,che  hà  la  Prudenza 
con  la  Sapienza , dicendo  anchora  nelle  cofe  agibili  dar  fi  una  Prudenza 
architettonica,^  uniuerfide  ; non  altrimenti  che' nelle  cefi ffetulatiue  fi 
dia  la  Sapienza  • £t  tato  etche  la  Prudenza  anchora  confedera  l umuer 
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fole  ,c«me  è uerbigrdtid  se  e' fi  debbdfar  pdce,oguerrd,  {ys'ele  i 

thuomo  eitbbt  ejfer'  pddrtne . Et  da  quefta  confiderationt  uniueifalefi 
mene  dlld  particolare  quando  e’ fi  mole  duplicare  alt  opera. 

[ Velie Jpetie  della  Prudenza . Cap . Vili l 

i.  | * ben’  vero,chè  la  Facultà  ciuile,  & la  Prudenza  lo- 
ì~*no  vn’  medefimo  habito,mà  l’eflcr’  loro  non  c all’u- 

a,  na,&  all’altra  il  medefimo;  mà  di  quclla,chc  è intorno  al 
gouerno  della  Città,quclla  ,che  è come  principahfsima 
Prudenza, confitte  circa  al  porre  le  leggi  : & quella,  che 
è intorno  a decreti  particularifi  mantiene  il  nome  co- 
mune di  ciuile  prudenza  : EtqueltaèTattiua,&  la  dcli- 
beratiua , conciofia  che  il  decreto  fia  agibile,  come  colà 
vltima  . Onde  fi  dice, che  quelli  tali  huomini  fon’  que- 
gli Ioli  ,chc  gouernanolaRepublica;  perchè  quelli  met- 
tono in  atto  non  altrimenti , che  quegli , che  clèrcitano 

j.  Tarli  manualmente.  Mila  Prudenza  pare  Polo  , che  fia 
malsimamentc  quella,  onde  vno  procaccia  il  bene  à le 
fìcflbi&  à quella  fi  dà  il  nome  di  Prudéza  . Mà  di  quelT 
altre  Yna  n’e  detta  facultà  di  faper’gouernare  la  famiglia, 
& l’altra, facultà  di  faper’porre  le  leggi  ;&  la  terza,ciuile: 
la  quale  fidiuidein  dehberatiua,& in  giudicale.  Fia 
adunche  vna  certa  fpetie  di  cognitione , la  quale  cono- 
Icerà  per  fine  fidamente  di  fe  lidio;  mà  nondimanco  ta- 
le lari  molto  differente  da  quelle  : conciofia  che  chi  sà, 
& chi  confuma  la  cognitione  per  cagione  di  fc  ftclfo , li 
chiami  prudente  ; & che  gli  huomini,chc  attendono  a’ 
gouerni  della  Rcpublica,  fi  chiamino  curiofi . Onde  di- 
ce Euripide  à quello  lènfo 

Chi  me/heuiuer1  tra foldati  inolio, 

Et,  corri  e f si  gode  ari  }gh  honorite‘  pregi 
Goder  Jbenchè  de'  pe fi  loro  /carco t ..  , - 

PotCHa,chiamerà  prudente 3 Q' faggio  ì 

Quello 


s'r'cf.  jwy 

‘.Quello  depto  nafcc, perthè  ffi»pare,cKè  f’huomopyudeir. 

. te  cerchi  U'bèn’propi6,et  chè  vh’cale  debba  operar’quel- 
.lò,  che  ha- beine  à fe  ftefì’o  1 Et  da  questa  oppefiiorie  e dei-  •" 
iriuata,  chèli  st  fatti  fieri’ chiamati  prudenti;  Mà  forfè  * 
quefto  ben’  propio  non  fi  può  trouirefonza  il  bene  citi*.  ’ 1 
la  famiglia, & fenza  quello  della  Città.  Oltradiqueftoe’ 
non  è manifcfto  , & merita  confideratione , qualmente 
( dico  ) e fi  debba  ire  ritrouando  quefto'ben’  propio'.  Et 
fiami  teftimonip,  che  quello,  che  io  dicovfia  vero,il  ve- 
dcrfila  Geometria  , & le 'Matematiche  poterli  impalate 
da’giouanetti,<S  in  tai  ficultà  cflèr'lor’ lecito  di  venir- 
ui  dotti;.mà  e’  non  par’già,  chèncffunodi  tale  età  polli 
' diuenir  prudente  : Et  la  cagione  di  ciò  è, che  la  Prudcn 
za  è anchora  intorno  a’  particulari,  de  quali  non  fi  può 
' venire  in  cognitione  fenza  efperienza.  Mà’il  giouane  di 
quella  manca , conciofia  clic  la  lunghezza  del  tempo  la 
partorita.  Et  diqui  fi  può  anchora  ir  cófidcrando,onr  7- 
.de  nafta, che  vn  fanciullo  polla  diucntarc  Matematico,, 
mà  non  già  Sapiente, nè  Filofofo  naturalejò  vero  perché 
le  Matematiche  s'acquiihno-pcr  via  d’aftrattione , & li 
•principii  di  quelle  altre  Scienze  s’acquiftarro- per  efpe- 
rienza : ò vero  perchèli  principii  di  quelle  non  fon’  cre- 
duti da’  giouanetti  ifeBeneefsi  gli’  dicono  : & di  quelli 
altri  la  diffmitione  none  ofeura,.  Oltradiquefto  gli  cr-  & 
rori , che  fi  commettono  nel  dar  corrfigjio,  fono-ò  circa -.a 
Lunuierfale  , ò circa  il  porticulare  ;,perchè e’ * erra  ò per 
non  fàper»,  che  tutte  T acque  grani  fono  mal' lane  : ò e’ 
s’erra  per  non  fàpere  ,chèquefta acqua  flagrane.  E'an- 
ehor’  manifeflo,  che  la  Prudenza  no  è Scienza, perchè  là 
Prudenza  è deir  eft'remo,comc  s’ c derto;ehè  cosi  fatto  è 
fagibile.  E'  ella  adunche oppofta all’Intelletto,  perchè  lou 
Tlntelletto  è-di  quei  termini^chc  con  ragione  non  fi  pof 
fon  dife  or  perciò  quefta  c di  quello  eftremo,  che  non  ca 
defotto  fetenza , mìTorto  il  fenfo  : & non  fiotto  il  fien*- 
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lo, che  è intorno  a’  propii  oggetti, mi  lotto  quello,onde 
noi  conolciamo , che  il  T rungolo  nelle  Matematiche  c 
**•  l'ultimo  ; perchè  quiuianchora  fi  viene!  fermarli.  Mi 
quella  sì  fatta  contìderationc  è piutoflodi  Senfo  che  di 
u*  Prudenza  i perchè  di  quell'altro  fcnfo  la  Ipetie  c diuerlk 
da  quella. 

E'  ben’  vero . 

Mttte  in  quello  Cap.  ld  Afferenti, che  è intra  ld  cimi  Fatuità , (y 
ld  Prude  ncji  i (y  dipoi  dimdc  ld  Pruderne  nelle  /he Jfetie:(y 
nell  ultimo  dinuono  la  Hiflingaedalla  Scienza,  fy  dall' intelletto.  E'  dif- 
ferente ld  Prudente  dalla  cimi  f acuita  non  altrimenti  che  fi fi  a la  Giu - 
fhtid  uniuerfdlc  dalla  particulare;  Perche  la  F ac  ulta  amie  rtfguarda  al 
tene  umuerfale  di  piu  : <ty  la  Prudenza  detta  propiamente  riguarda  al 
bene  di  fi  fle/fi.  Onde fi  può  uedere  (prefa  la  F ac  ulta  ci  mie  per  ijpetie , fica 
me  cHaepreJa  in  quefio  luogo)  chel Ethica^y  la  Politica  non fin  diffe- 
renti finon  col  rijpett o del più.^y  del  meno.  Dimdefi adunche  la  Pruden 
Zj  in  Prudenza  particulare  ,<y  m Prudenza  nmuerfale  ; Et  quefìa fi- 
tonda  fi  ridtmde  in  Prudenza  amie  ,(ym  Prudenza  familiare  : Et  ld 
àmie  dinuouo  in  quella  .che  è architettomca,(y  chepon  le  leggi , (y  in 
quella,  che  efegmfee  i parti  culaci  di effe  leggi . Et  l altre  ctfi fi  man  tf effe 
I.  ramo  dichiarando  ilteflo.  Oue  [_e' ben  uero,che  la  Faculta  amie]  So- 
no ( com  io  hit  detto)  la  Fatuità  amie,  (y  la  prudenza  un  medefimo  hd 
bito  differente  fidamente  col  r Setto  del  più , (y  del  meno  ; Et  mtendafi 
per  prudenza  quello  h abito, che  indirizzili  mezj  a buon fine,  (y  non  (co 
me  intende  il  uulgo)  quello, che  sa  ritrouare  i mezj  per  l'utile  ; fiebene  no» 
*•  e honeflt.Oue  [_Ma  di  quella, che  è intorno  algouerno'j  vini  de  la  Fd 
cult a,0  uer  prudenza  amie  in  architettonica,  (y  in  quella, che  e’  chia- 
ma attiua,(y  particulare . l Architettonica  confiderà  il  bene  publtco 
in  uni  uer  fate.  Et  lattina  <y  particulare  confiderà  quejlo  di  ben  mettere 
in  dtto,ficome  aumeneaUi  M agili  rati  nell'  amminiftrar'  la  Giujhtia  ; 
olii  Giuditq.  (y  al  S e nato  nel  deliberare , (y  mettere  in  a ‘to  le  faccenda 
j.  appartenenti  allo  Stato.Oue  £ Ma  la  Prudenzjt  par’  che  fi.t]  Detenni 
• na  qmm  della  Prudenza  fecondo  il  parer  del  uulgo , filmante  lei  effer 
confideratnce  dell utile  d un  filo-,  (et  piglifi  qui  l'utile  pe'l  bene).  Et  in  tal 
figmficato  s intendi  effer  tal  determinatane  della  Prudenza  etera.  O' 
stero  mtendafi  l'utile  pii  bene  , che  shmaduu'go  * Et  in  tal  fign  ficaio 
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intmdàf  della  PTudtnzjinon  nera. Ma  poco  difètto  il  File fifo  dimdcnd». 
la  E acuità  ciutle  lagg  tugne  un.  membro  » anello  è il  gouemo fami- 

liare :il  chenenhaueua  fatto  da  fuma  . One  [ Fia  adunche  una  certa  4*' 
fede]  jtiternaà  parlare  della  Prudenti , che  è disi  iuta  dalla  F acuità 
amie , mof randa  con  l'efimpio  d Furi  pi  de  quanto  luna  fa  diuerfa  dall 
altra ; Et prue  tale  efempio  pmtoiUad  eff  rimere  la  Prudenza  , che  fil- 
ma il  uulgo  ; perche  in  quei  uerfi  è chiamato  Prudente  chi  attende  al  be- 
ne propto.^p  non  chi  attende  al  bene  d’altri.  Oue  \_Ma  forfè  quefìe  bene  f* 
propiù]  isfrguifee  il  Filofifo  centra  la  poftione  di  colloro  con  me  firare 
la  fallacia  deffa.,conciofacheil  bene  propio  hauer  non f poffa  fendali 
ben  comune  o della  Città, o della  f am  glia  ; per  la  ragione  forfè  che  il  be 
ne  propio  è dal  benpubltco  contenuto  : CF  non  uada  la  ragione  a rcuefcio. 

One  [oltradiqueiloe’ non  è mamfeflo']  pofto (afferma  egli) thè  la  <>.. 
prudenza  fa  intorno  al  bene  propio-,  è nundimanco  diffidi  co  fa  ad  efjer, 
prudente  per  la  mccrtit udine  de  beni, che  accaggieno  agli  huommi.  Prm 
uà  cfotl  Filofofo  dalla  difimilitudme , che  s ha  nell  acquifere  la  Pru- 
denza,& le  Dtfaplme  matematiche  ; doue  m quefle feconde  ligicuanet  , 

ti  I àbito  ut  acqui  fono  dottrina  : cf  della  Prudenza  non  pojfono  appren- 
der' nulla,perche  ella  conffle  intorno  a’  particulari,  che  hanno  bifogno  de  \ 

ffer  lenza  ,£F  di  tempo . Nel  qual  luogo  del  te  fio  èmeffo  , nchora  M 
per  non  torre  alla  prudenza  la  cognitione  dell  untuerfalt . Oue  [i't  di—  7*  • 
qui f può  ire  confderandof  Mutue  un  dubbio  dipendente  da  detti  di - 
fopra  ; onde  fa  cioè, che  il fanciullo  poffa  diurna  Matematico,  %F  non  Et 
biffo  naturale ,tie  MttaffìcoiCf  la  cagione  di  tale  effetto  è,perche  le  Ma 
tematiche  i imparano  per  ui  ad alter  adone  ; onde  auuiene , che  thuomo 
non  ui f inganna  : egli  imparauerbigratia  il  fanciullo  jhè  due  +CF  due 
fa  quattro, per  cof aerar  quelli  termini  fènza  alcunamateria,febene  in- 
fatto e’ fino  in  materia,  jl  che  non  attuane  nella  confderatione  naturale, 

& (òpra  naturale, doue  li  principi/  dejfe  non  f conofcono  fenon  per  ma  del 
fcnfo,&  non  per.  ut  a d ai Ir  attiene  ; onde  e non  f imparano  fenon  col  tem- 
po : pero  auuiene  (f come  e dice  feguendo)  chèli  principi <j  di  tai  dottrine 
dalli  f onci  alletti  non  fon  creduti  ; frbenee'gli  dicono  : quegli  delle 

Matematiche  fon  credute  difubito . oue  foltradi  quello  gli  errori ] •* 

Seguita  di  inoltrare  la  difficultà  dell'  effer  prudente, faccenda  di  mejf ie- 
ri a chi  uuol’effer’tale  di  faper  luniuerfale,(y  il parttculare;chreimprc- 
fa  molto  difficile . Oue  [f  ' anchor  mantfeflv ] Notaf  quiui  una  dif-  9>  • 
ferenza  intra  lei, et  la  Scienza  per  effer'laSctenzjuntomo  all umuer fole, 

W ella  intorno  all  efremo  agibile,  che'eil  particolare..  Oue  \_e'  ella  a-  I0*' 
doriche  oppollaf  Et  qui  dinucuo  f nota  quella  , chetila  ha  con  Ihabitt. 
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dell'  intelletto  fmhefehent  luno,£r  f altro  habito  e interne  Jt eflrme  , 
lune  e interno  all’ estremo  uniuerfale  Tche  non fi  può  dimoili  ere  , io  die» 
•t-  intorno  è primi  principi <f  ! Et  la  / rudente  è intorno  aIHeftrtmo,che  cede 
fitto!  fenfi  i io  dico  fèndi  fenfi  .dichiarando  quim  il  tetto, perch'eella  'e  in- 
torno al  particolare  i & non  intorno  al  particolare  oggetto  de  [enfi  efler 
ni, come fino  li  colon  ,&h  filoni , ma  intorno  al  -particolare  oggetto  dd 
fin  fi  interno  chiamato  dd  Latini  Cogitatiuaul  quale  ettrae  ( come  dice » 

■ no  quetti  moderni  ) la  cognitionc  delle  frette  non  jinfate  dalle  freti  t,(y* 
cognitioni  delle  forme  finfate  ,•  come  uerbigratia  Ìamicitta,(y'  i in  imi- 
citta, (sr fintili  : le  quali  fi  chiamano  frette  non finfate  per  queflo  , perchè 
le  forme  fenfibih  d'effe  non  fono  nel  fenfo  efìeme, ficome  fono  le forme  del  ce 
lore  nell'occhio,  & limili.  Onde  eumene , che  e’  conofie  nelle  Maremoti- 
• che  quetto  Triangolo  ; & nelle  naturali  quello  huomt , nelle  morali 
quella  pace,  queflaguerra . Queflo  fienfi  interno  non  hanno  t bruti  , 
ma  in  quel  cambio  hanno  (CT  parlo  io  qui  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafi)  un  fenfi  detto  Efiimattua, mediante  il  quale  la  pecora  conofce  U ht 
n.  po  come  nimico.  Oue  [_Ma  quefla  si  fatta  confiderai  ione  e piutoflo  di  fin 
fi  che  di  Prudenza]  JJaucndo  detto  la  Prudenza  ejfere  intorno  a que- 
fio  oliremo  agibile  mottra  tale  attione  effer'  Piutoflo  di  fenfo  che  di  pru- 
denza-perche la  Prudenza  e in  fubbietto  nell  intelletto:  ma  non  per  qui- 
tto auuicne,che  e’  non fin  uffitio  di  prudenza  anchor  quejlo  forche  in  ta 
le  attione  ella  fifiruedi  queflo fenfo, congiugnendo/! con  l'appetito,  oue 
li.  [ Perche  di  quelli altro  fenfo  la  [feti  e è diuerfa  da  quettaf  Hauendofat 
to  mentione  del  fenfo  interno  dotto  Cogttatiua,&  del  fenfi  efler  no,  affer- 
ma qui  intra  l' uno, altro  effer  differenza  ; per  hauere  il  fenfi  eiterno 
altra  diffinitionechcnon  ha  il  fenfi  interno. 
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Ve! buon  Configli^  Cdp.  IX, 

n TV  \ A'  il  cercare,  et  il  cónfigliarfi  lon’  differenti;  on- 
J^\/ 1 ciofia  che  il  cónfigliarfi  fia  vn’  ricercare . E'  bene- 
adunche  intédere,che  cola  èil  buon’  Configlio,ò  sè  egli 
è vna  certa  Scienza, òOppcnione,ò  buona  Coniettura, 
z.  ò altra  fpetic  di  cola  JScienza  non  è egli, perchè  c’  non  fi 
ricerca  quello, che  fi  sà  ; màil  buon’ Configlio  è vn*  cer- 
toConfiglio:&  cln  configlia, cerca  , & dilcorre.  Non  è 
anchor’buona  Cortietttfra, perchè  la  buona  Coiettura  fi 
fa  con  preftczza,  fenza  difcorlò  ; mà  il  Conficho  fi  fi 
con  lunghezza  di  tcmpó:&  vfafidire,  che  torto  li  debbo 
no  efeguire  le  colè  configKate,&  chè  maturamente  con 
j.  figliar’  fi  debbono.  Oltradiqucfto  laSagacità,ò  Solertia, 
ch'io  voglia  chiamàrla , c cofa  diuerlà  dal  buon’  Confi- 
4.  j^lio,mà  la  buqna  Coniettura  è vna  certa  Sagacità.  Non 
e.anchoraOppenión^alcuna  il  buon’ Configlio.  Mà  efi- 
•fèndo  vero , che  chi  mal*  configlia  commetta  errore , & 
l’-oppofito  fàccia  chi  ben’  configli  ; c però  manifefto,chè 
}l  buon’  Con  figlio  fiavna  certa  rettitudine , & non  cola 
appartenente  alla  Scienza , nèalla  Oppenione  : perchè 
alla  Scienza  non  s’àttribuifce  nè  l’errore, nè  la  rettitudi- 
ne:&  all’  Oppenione  non  s’attribuilce  altro  retto,  che  la 
verità  : & in  oltre  tutto  quello, di  che  s’hà  oppenione , è 
detcrrtiirtato  : mà  il  buon’  Configlio  non  fi  fa.  lènza  ra- 
gione;; onde  egli  è inferiore  alla  Mente , perchè  il  buon* 
Configlio  non  è anebora  enunciatione  5mlTOppenio- 
nc  non  è vn’  ricercamento , mà  c digià  vna  certa  enun- 
ciamone chi  configlia  ò bcne,ò  male, chè  e’  Te  lo  fac- 
cia, và  cercando , & decorrendo  qualcolà . Mà  il  buon’" 
Configlio  non  è altro  chc.vna  rettitudine  di  configlio. 
Erpcrciòèda  ricercare  primieramente >chc  cofa  fia  il 
fc.  Configlio,&intornoà.checofee>confifta^  Et,c5ciofix- 
dièiakaititudintlì  dicain  piu  modi  , cnumfcrto.>.ch.c 
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ogni  Rettitudine  no  fi  debbe  chiamar*  buon*  Configlio; 
perchè  l’huomo  incotmente,&  il  reo  conlèguirà  difcor 
rendo  con  la  ragione  ciòcche  c’  fi  propone  di  conofcere: 
onde  ei  potrà  configliarc  rettamcte;&  contuttociò  pro- 
porfi  vna  colà  maluagia . Mi  il  ben’  configliarc  pare, che 
fia  vn’  certo  bene  ; perchè  tal’  rettitudine  di  Configlio  , 
onde  alcuno  può  cólèguire  vri’bene,fi  dice  effere  buon’ 
Configlio.  Mi  e*  fi  può  anchora  tal  fine  confeguire  col  6. 
Silogilmonon  uero,&  puolsi  hauer* quello,  che  1U  be- 
nc;mà  non  già  per  il  mezo,per  che  ftà  beneepotendo  e fi- 
fe re  il  mezo,termino  fallò . Onde  ne  anchora  in  vn’  cer- 
to modo  elfo  buon’  Configho  fia  retto,  mediante  il  qua 
le  fi  confeguiii  quello, che  ftà  bene;mi  nò  già  per  buon* 
mezo.  Anchora  ci  può  Ilare, che  vno  confeguiti  il  bene,  7, 
conlìghandolo  aliai  tcmpo;&  eh  * vnaltro  lo  confeguiti 
in  bricue . Quello  pertanto  fia  non  buon  Configlio,ml 
fia  buona  rettitudine  di  Configho  quella,  che  confegui 
rà  per  via  del  mezo  vtile  quello,  che  ftia  bene,  & come, 

& quando  . Olcradiquefto  il  buon’  Configlio  può  effe- 
re  & olTolutamente , & può  efter’  buono  à qualche  fine 
particolare.  Buon’ Configlio  aleutamente  è quello  , 
che  tende  al  fine,chc  alfolutamétc  è buono. Buono  par- 
ticolarmente è quello, che  è buono  per  confeguire  vn’fi 
ne  particulare . Se  adunche  il  buon’  Configho  è colà  da 
huomini  prudenti, il  buon’ Configho  verrà  ad  edere 
vna  rettitudine, che  per  via  del  mezo,  che  è vtile,ci  (cor 
ga  à qualche  fine  ; del  quale  la  Prudenza  fia  vera  efifti- 
matrice. 

Mà  il  cercare, & il  configliarfi . 

Finita  il  mitrata  della  prudenza  (fantina  il  Filafifo  confeguentemen 
tc  tre  haliti  fecondt  toppemon  di  qualcuna , & fecondo  oleum  altri 
tre  operatiantjche  confluì  tono  d ejfa  Prudenza  ; Et  tali  fona,  chiaman- 
doli fcr  haliti , il  Inani  Canaglia , la  Sagaci t'a/j-  la  Sentenza . Et  in 
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q Ite  tto  Cap . fi  tratta del  butti  Con  figlio , per  chiarenti  del  quale  fi  metti 
da  prima  la  differenzi’ che  c intra  l cercare,  Crdconfigharfiicr  dipoi 
effe™  mute  fi  mille  coffe,che  egli  non  (fi  mottra  che  coffa  e’fia,  cr  dafsi  la 
l.  pia  dfffitutione  : come  fi  indi  a dichiarando  il  tettò.  Otte  £ Ma  il  cer- 
car e,  cr  d configli  ari  ] LA  differenti .che  è intrai  cercare , cr  il  confi- 
gli arfi}  la  me  definii, che  e mtra'l genere,  CT  Ia  ffetie  ; perchè  il  cercar* 
e genere , effèndo-ogni  configli»  ncercament*  ,^non  alhncontro.  OH* 
*•  £ Scienti  non  è ] Prouajt  il  buon  Configli»  non  effere  Scienti  con  qui- 
tta ragione , il  buon  Configli» , che  non  e altro  che  Configli» , cerca  quel 
eh'  e non  sài  La  Scienti  non  cerca, perche  ella  sa:  dunche  il  buon  Con 

$.  figlio  non  e Scienti  • One  £ o’.traaiqqetto  laSagactta  ].£*  quitti  una 
ragione  à protiare  ilibuon'  Configltinon  ejfer'  buona  Conici  tur  a in  quefió 
nudo,  fi  buon  Confidilo  no  e Sagacirà  ; La  Coniettura  c Sagaci  tà^dun 
4.  che  fila  non  è il  buon  Configli 0.  One  \_Non  e anchora  Oppemone^  Vati 
do  quiui  il  genere  del  buon  Configli», che  è la  rettitudine,  mttra  tal  ret- 
titudine non  effere  rettitudine  di  Scienti, ne  doppemone ,maeffere  retti 
t udine  di  Configli» ..  Et  piu  difetto  1 renando  lui  non  effere  Oppenione  la 
mottra,perche  l Oppemone  è un  4 certa  Enuntiatione;  cjr  il  buon  Confi r 
gho  non  è Enunciatane:  perche  il  buon  Configli»  cerca, & difforre  On- 
de turitene  (afferma  iÌEiÌó fi  finche  egli  è inferiore  alla  M ente, pigliando 
quiui  la  Mente  per  Oppemone  ; perche  ( fieome  io  ho  détto  ) l Oppemone  è 
4.  ferma,  & il  Configli»  uà  dubitando . Oue  £ff  conenfia  che  la  retti  tu  - 
dmej  E larettitudine  (fieome  io  ho  detto)  il  genere  del  buon  Configli»! 
la  qual  parte  della  dfiimtione  efanunando  qui  il  filufiff»  afferma  non  le- 
gni rettitudine  e ffer' buon  Configho, pigliandola  rettitudine  qui  pe  l fine , 
che  fi  confeguiffce  ; conciofia  che  e fi pojfa  configuirc  un  mal  fine  (et  que- 
lle non  è rettitudine  di  Configlio)  come  uerbigratia  conffcguirc  uno  adul 
terio  : il  cheffanrugli  /nane  menti , che  qui fi  pigliano  per gli  /ritempera 
tt,  perche  t intemperato  è quegli,  che  fi  propone  il  catt tuo  fine  in  cambio  • 
6.  del  buono.  Oue  \_Mae' fipuo-anchtr  tal  fine  confeguire  eoi  S dogi  fino 
non  vero]  Hauendo.  ributtato  dalla  dff  initione  del  buon  Configlto  la- 
confecutune  del  cattino  fine , quigh  toghe  anchora  la  conficutione  del 
buon  fine  con  catttui  mezj  ; che  tale  anione  intiero  non  è da  buon  Confft- 
gho.  prouafi  nel  modo  del filogiftee,che  c fi  faceta  btiona-ctmclufione  con 
cattino  mc*»,in  quefio  modo, Ogni  uento  è late  abile  ; Ogni  cane  e uento 
lanche  ogni  cane  è latr abile . Nelle  materie  morali  e buon  fine  auro 
tav  !"  amia, che fia  in  bifigno,  & cartàio  me*»  rubai * altrui  per feccor- 
71.  rerlo  . Oue  [.fifnchora  epu'o farei,  Non  battana  al  Eilofòfi  nella  diff 
finitane  chi  buon  Configlto  haucrgli  datala  rettitudine  del firn  , CT  de. 
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meri , che  anchora  gli  aggiugne  la  breuità  del  tempo  ; tonciefìa  chi  in 
tempo  lungo, (cbene  uno  f ac cu  retto  configlio  , poffa  nondimanco  auueni- 
re,ch'e  in  quel  mentre  pertfchmo  l'occafiom  . Oue  [ oltradique/lo  il  buon 
Configli o può  effere  & ajfolutamente ] Diutde  i fini  da  conseguir  fi  nel 
buon  Configlio  in  fine  uniuerfàle m fine  particulare.  Fine  uniuerfà- 
le  ,£r  ajfolutamente  perù  la felicitò.  Fine  particulare  farà  quejìa  ricche 
*a,ò  quefla  uittona . Conchiudefi  adunche  la  diffmitione  del  buon  Con- 
figli effere  una  rettitudine  di  Configlio  per  condura  a fine  utile  ( che  qui 
sintende  per  buono)  con  buon  mezj,&  in  tempo  corto. 


Della  Salacità . 

Ò 


Cap. 


X. 


DAfsi  anchora  la  Sagacità , & il  Tuo  contrario  ; me- 
diante i quali  habiti  vno  fi  dice  effere  ò fàgace , ò 
groflo  d’ingegnojlaquale  Sagacitano  èinteraméteilme 
. defimo, che  la  Scienza, & l’Oppenionc:chè  sè  così  flette, 
chiunchc  hà  Sciéza,  & Oppcnione,  verrebbe  ad  efler’fà 
gace  . Nè  c anchora  vna  certa  Scieza  particulare, ficome 
e la  medicina  intorno  alle  cofe  fanatiuejò  come  è la  Geo 
metrià  intorno  alle  grandczze:perchè  la  Sagacitànó  è di 
quelle  colè, che  fon’  Tempre, & che  fono  immobili,  nè  di 
quelle , che  interuengono  da  qual’  un’  fi  voglia,  mà  è di 
quelle, doue  vno  dubiterebbe,&  chiederebbe  configlio. 
Onde  ella  è circa  alle  medefime  cofe , intorno  alle  quali 
è anchora  la  Prudenza.  Nè  per  quello  dico,chè  la  Pru- 
denza, <&  la  Sagacità  fien’vn’medefimo  habitojperchè  al- 
la Prudenza  flà  il  comandare;  conciofia  che  il  fine  di  lei 
è quello,  che  fia  ben’ fare,  ò non  fare.  Et  alla  Sagacità 
s’appartiene  folaméte  il  giuditio,  clfendo  inuero  vna  co 
fa  fletta  la  Sagacità,  & la  buona  Sagacità  ; perchè  e’  fono 
, anchora-  ifmcdefimo-li  fagaci , & li  rettamente  làgaci . 
Noè  anchora  Sagacità  l’hauer’  Prudenza,  è ilriceucrla. 
.Màcome  nell’imparare  interuienc,  chè  allhora  fi  dice 
vno  fàpere, quando  egli  vfa  la  Scienza;parimentc  fi  dice 
vno  effer’  fàgace  quando  eglivfà  l’oppenione  per  ben’ 
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giudicar’  quelle  colè , che  appartengono  alla  Prudenza 
mentre  che  vnaltrole  dice  . Nèquìfiadifterézadaldit' 
bene  al  dire  rettamente,perchè  diqui  è flato  tratto  il  no- 
me della  Sagacità  detta  in  greco  orinateti  dalla  quale  fon* 
dettigli  huomini  bene  intelligenti,  & fagaci  : io  dico 
da  quella  Sagacitl,che  s vfa  nell’  imparare  ; perchè  l’im- 
parare non  è altro  che  elfcr’  molceuolce  fagace . 

. . *.  • v v . ■ . • « . . ; i 

Dafsi  anchora  la  Sagacitd. 


LYffirio  M altro  habito  , ò operatimi  detta  Sagacità  è ilgiuJicar 
iene  le  cofe  dettate  dalla  Prudenza.  Ne  qui  inter  mene  altrimenti 
che' nel  buon  Difcepolo  muerfo  il  fot  precettore , il  anale  ben  giudichi,  et 
t,  bene  intenda  le  cofe  dettate  da  lui . Et  dichiarando  il  teflo , ohi  [che  ù 
così  fieffe]  Prouafi  la  Sagacità  non  ejfere  Scienza, ne  Oppenione, perche 
Piando  il  detto,  chiunche  haueffe  Saenzafo  Oppemone  farebbe  fagace ; Et 
queflo  efalfo:(y ferue  la  ragion  medeftma  a mostrare, che  ella  non  e and 
u particolare  Scienza.  One  [Ne  pei-  quejlo  dico  ,chè  la  Prudente  ,&la 
Sagacie  a]  Rtmuoue  uno  errore  di  chi  credeffe  la  Sag  acita  ejfere  il  me~ 
deJimo,che  la  Prudenza ,per  conlfere  I una t altra  mt orno  à materie 
contingenti  ; perche  elleno  fanno  con  la  proporttone  detta  fopradel  Mae~ 
flro&r  del  Difcepolo  : i quali  febene  fono  intorno  a una  mcdefima  dottri 
najuno  infognandola  l'altro  imparandola,  non  fono  eglino  perciò  il 
J.  medefmo . One  [n e qui  ft  a differenze’]  Quello , che  egli  intenda  in 
quelle  parole  ,fi  trae  ageuolmente  da  chi  hà  laling  ua  Greca , conftflendo 
laf  orza  nelle  uoci  iflejfe  : Et  qui  nella  tradurtene  del  teflo  ho  fèguitato 
quel  teflo, che  è a mano  ; doue  l' ^frgirotolo  hà  uanato  nel  tradurre  S af- 
fai , hauendo  ciò  fatto  (mi  / limo ) con  buona  autorità  : la  quale  , per  rum 
oh effer’  certajion  ho  uoluto  feguire. 


Della  Sentenza.  Cap.  XI» 

MA'  quella, che  è chiamata  Sentenza, onde  gli  huo 
mini  fon  detti  ben’  lentcntiofi,  & d*  hauer  fen- 
tenza,è  jl  giuditio  retto  dell‘huomo,  che  habbia  in  fé  l*e 
quità . Sia  di  ciò  legno, & perchè  vnJ  tale  huomo  fi  dice 
clTcr*  perdonatore  degli  errori  3 & perchè  cgh  è colà  da 
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equità  iVflèr’  difpoflo  i perdonare  certi  mancamenti. 

MA  il  perdono  non  è altro  che  vna  lentcnza  di  chi  ha  IV 
quiti,che  giudica  rettamente  : Et  retto  giuditio  è quel 
lo, che  (A  Tlvuomo  verace.  Et'tutti  quelli  habiti  conti  *» 
tendono  ragioneuolmcnte  à vn’  fine  medefimo,  perchè 
la  Sentenza, la  Sagaciti,la  Prudenza, & la  Mente  alli  me- 
defimi  attribuédolì  fi  dice,  che  li  medefimi  habbino  Sen 
lenza,  & Mente,  & che  e’  ficn’  Pagaci, & prudenti  : con-  *• 
ciofia  che  tutte  quelle  potenze  feruino  all’  cftrcnio  , & 
al  particulare . Anchora  nel  giudicar'  bene  vno  quelle 
colè,  che  s’appartengono  all'huomo  prudéte,fidice,chè 
egli  c fagacc,&  di  buona  Temenza, & perdonatore;  per-  j* 
che  le  cofe , che  appartengono  alla  equità, fono  comuni 
à tuttiquanti  i beni  con  quel  rilpctto,  con  che  cfsi  fono 
inuerfo  d’altrui  ■ Male  cofe  agibili  fono  intorno  a par- 
ticulari,&  fono  tutte  intorno  all*  ellremo;&  alPhuomo 
prudente  fa  medierò  di  Paper  le  : Et  la  Sagacità,  & la  Sen 
téza  fono  intorno  alle  cole  agibili, le  quali  fono  gli  dire 
mi  : & dio  intelletto  è degli  dlremi  dall’una , & dall’al-  4* 
tra  banda;  perchè  ì lui  s’attribuifcono  gli  dlremi.  & gli 
vltimi  termini  , & non  alla  ragione  : nelle  colè  ( dico  ) 
dimollrabili  Te  gli  danno  i primi  termini, & immobili, ec 
nelle  cofe  agibili  Te  gli  dà  l'ultimo , & il  contingente,  & 
l’altra  propofitione  : perchè  quelle  colè  vltime  fono  in-  f* 
uero  i principii  del  fine  , conciofia  chè  da’  particulari  ne 
rifui  tal’ uniuerlàle . Di  quelle  cofe  adunche  bifògna  ha  rf. 
uer’  Pentimento  ; & tal’  Pentimento  è Intelletto . Onde  7* 
apparifce,  chetali  babiti  eifien’  naturali:  Màper  na  • 
tura  niuno  è,  che  fia  fàpiente  ; mà  bene  hi  ognuno  Sa- 
gacità r Sentenza , & Intelletto  per  natura . Segno  è di 
ciò  il  parere  , che  tali  habiti  ci  confeguitino  fecondo 
l’età  ; & la  età  hà  l’Intelletto , et  la  Sentenza , come  chè 
la  natura  di  ciò  fu  cagione.Onde  l’Intelletto  viene  ad  ef  fc- 
fere  il  principio  x & la  fine  ; perchè  da  quelle  cofe , Se  di 
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quede  cofc  fi  fanno  le  dimodrationi.  Però  èbeti’  fatto 
il  predar  fede  agli  huomini  cfperimentati , alli  Vecchi, 
& alli  prudenti  ne’cafi,&  neiroppcnioni,che  non  fi  pof 
fon’  dimodrare  ; nè  manco  fede  hauer’  loro  fi  debbe,  che 
alle  deflèdimodrationi  ; perchè  efsi  per  hauer  l’occhio 
della  efperienza  fcorgono  li  principi! . Che  fia  adunche 
Sapienza,  & che  Prudenza,  & intorno  à che  cofc  l’una, 
& l’altra  confida;  & chè  l’una,&  l’altra  è Virtù  di  diucr- 
fa  parte  dell’Anima , è dato  detto . 


Mi  quella,  che  è chiamata . 


<x 


.Vtfidà fine  al  terfo  habito  , o operatione  dd  lui  chiamata  Sente n- 
KA.ld  quale fia  non  altrimenti  con  la  Salacità  che  fi  flia  l Equi- 
tà con  id  Giu/iitia  ; perche  ficome  l'Equità  è correttiud  della  G inflitta  , 
parimente  la  Sentenza  e correttiua  delle  cofc  dd  effa  S agama  giudica- 
te. Onde  una  tdle  operatane  èpropia  di  chi  ha  Ih  abito  dell’  Equità.  Pro- 
na dappoi  il  Filofò/o  tutti  quefii  tre  habiti  conti  ejfere  intorno  d particu- 
larijper  la  ragione  che  e'  ci  uengono  addoffi  per  natura,^  in  tempo,  nel 
quale  noi  hauiamo fatto  f e fieri  mento  ; doue  olirne  ontro  la  Sapienti,  (j* 
l altre  virtù  mirali  non  fono  in  noi  per  natura , febene  elleno  non  fino  in 
noi  fuor'  di  natura , ficome  nel  principio  del  li.  fu  determinato . Ne  per 
tal  ragione  fi  megaloro  ejfere  habiti  intedettiui, perche  e fono  intorno  alT 
ettremoi  il  quale  ufficio  e da  intelletto dall' una, & dall'altra  banda: 
to  dico  cv  da  quella  difèpra,£T  da  quella  difètto, ficome fi  uedrà  dichia- 
i.  rondo  il  tetto . Oue  fst  tutti  quejh  haliti  conti ] Tendono  quetti  tre 
habtti  à un  medefimo  fine , al  quale  tende  la  Prudenti  ; oue  apparifee , 
che  e‘  fien  parte  di  lei,b  una  medefimo  cofa:& perciò  fi  potrebbe  dire, che 
il  ragionamento  di  loro  fuffe  fuperfiuo.  Ma  e‘  fi  rifonde,  feben  tali  habiti 
tendono  à un  fine  medefimo , al  quale  tende  la  Prudenza , non  per  quell » 
auuemre,che  e’  fien  con  lei  il  medefimo-, an*}  tali  habiti  Ilare  con  la  pm 
denota  in  quel  modo  me  defimo, m che  fia  la  co  fa,  che  per fubbietto  è una  g 
tT  diuerfa  di  confideratione:  perche  nel  aero  la  prudenza  con  quefii  ha- 
liti al  medefimo  per  fubbietto per  confideratione  è diuerfa,  perche  al 
tra  cofa  e eli  a, quandi  Ila  è intorno  all'  inutntione  de  mezj,&  al  coman- 
damento d efii  ; altra  e, quando  ella  giudica  i mezj  traudii  ; altra, quan- 
do ella  fa  di  loro  buon  configlio:^  altra, quand  ella  uà  correggendo  nel- 
la parte  più  equa  le  cojeguidicate  fugacemente . Et  quanto  che  talt  hot- 


f S I T O 


5'7 


biti fien  pitrt e , o non  parte  di  prudenza  ( per  lafciar  qui  molti  dubbij  , 
che  occorrono  in  quella  materia)  fi  determina  tali  h abiti  ejfer' parti  po- 
tenti  ah  d ejfa  Prudenza  f cioè  ejjere  certe  attitudini,  delle  quali  la  Pru- 
denza fi  jerua  infareilfuo  uff  ilio  perfetto . One  [conaofta  che  tutte  ». 
quefie potenzi]  J?'  il  fenfo, che  tutti  quefh  Labili  non  altrimenti  che  la 
prudenza  fieruono  all'  eS Iremo  agibile, che  è il parttculare.  Oue  [perche  j. 
le  cofeahe  appartengono  all’  Equità]  Idueflo  medefimo,che  e’  dice  qui  fi 
difje  nel  V . doue  fi  tratto  dell'  Equità , cioè  che  l’habito  dell  Equità  non 
fidamente  sefiende  agli  atti  della  Giufiitia  ; ma  à tutti  quegli  anchora  , 
che  hanno  il  affetto  ad  altri  : come  uerbigratia , se  e fia  uno , che  parli 
troppo, & prò funtuo fornente, chi  harà  l habito  ded  Equità  l'andra  aifen 
dendo  con  dire, che  e fia  eloquente, che  e’  fia  pronto in  fomma  con 
pigliare  in  buona  parte  quello , che  anchora  fi  potrebbe  pigliare  in  catti- 
ua.  Dtqui  hanno  i Latini  in  questo  fenfo  ufato  quel  modo  di  dire.  Equi , 
bomque  confutar . Oue  [Et  ejfo  Intelletto  è degli  efiremi]  Perche  uno 
non  credeffe  quelli  tre  haliti  ejjere  in  fiubbietto  nel  fenfo  ,hauendo  et  detto 
difòpra,  che  eglino  erano  intorno  al particulare , moflra  con  quelle  parole 
loro  ejfer  e in  (uggetto  nell'  Intelletto, per  la  ragione  che  all  hatnro  deli  in- 
telletto s' appartiene  l'uno , (y  l 'altro  efiremo , o uc^hani  dire  terremo 
dall'ima,  & dall'altra  banda  » eonctefia  che  l'intelletto  Ifecuìattuo  hab- 
bia  l efiremo  dalla  banda  dell umuerfale:  & che  l’intelletto  pr attico  hab 
bia  t efiremo  dalla  banda  del pitrticulare,io  dico  quello  efiremo , che  ferue 
aliamone  : perche  anchora  l'intelletto  pr  atti  co  pu'o  hauer  l efiremo  dalla 
banda  delf  uniuerfale:  mà  quefo  non Jèrue  al  mettere  in  atto.  Perno  af- 
ferma il  Filofifo  (dichiarando  il teflo)  alt  intelletto  attribuirfigli  ejìre- 
mij&  non  alla  ragione  Ja  quale  è prefa  quiui  per  dimoflratione  i uolen- 
do  mo fi  rare , che  degli  eflremi , b fieno  eglino  prineipij  uniuerfali , b fieno 
particulari , non fine  fa  la  dimoflratione  : perche  in  tal  modo  s'andrebbe 
in  infinito . Per  quejlo .dichiarando/! meglio, ftggiugne per  le  dtmcflra- 
tioni  fruire  i primi  principe  umuerfah.che  fono  necejfarq  ,&  immobili i 
(y  per  le  materie  agibili  fruire  i primi  principe  particulari.et  cemprefi 
dalla  minor  propofitione  .Oue  [perche  quefie  cofe  ultime]  l’ efiremo  f. 
parttculare  afferma  U Filofofo  ejfere  il  principio  del fine, il  qual  luogo  (la- 
nciate toppenioni  d'altri)  fèguendo  le  parole  del  teflo  effongo  così  , cioè  che 
Lintentione  del  Filofòfi  fta  il  mojhare  li  particulan  ejjere  il princit  io  deli 
uniuerfale  da  lui  quitti  chiamato finti  perche  (fecondo  la  mente  del  PiU- 
fifo  ) da'  particulan  fi  mene  in  notitia  degli  uni  iter  fall:  et  così  è itero  ogni 
noftra  dottrina  hauer  principio  dal  fenfi } febene  piatone  quejla  eofa  in-  6. 
tende  altrimenti . Out  [di  quelle  cofe  adunche]  De  particulan  af- 

R ili 


fermi  ((Ter  huopo  Master  fintimento-perchè  Altrimenti  f umuerfale  noti 
può  intenderfi  ; Et  quello  diremo  ultimo, che  intende  i particdan.e  in 
Uilett, -,  e non  'e  (dico)  ucr Amente  mt  riletto, an*j  e psutollv  que Iftnh  in- 
terno detto  Cogitotioi.  del  qsule  sè  parlato  difipra:  o suro  e intelletti 
pafiiuo , Cleome  ei  lo  chiama  in  tAl  nudo  ne'  libri  dell  ^ mimi  ; o nero  e 
tX  da  lui  chiamato  intelletto  in  quefìofenfo , perche  efjiferuu  del  fon- 
ti interno  ficome  io  dipi  nel  CAp.  della  Erudendone  [Onde appanfet , 
che  tali  habiti]  polendo  prouaregli  habiti  detti  effere  intorno  al  partt- 
culate, mostra  che  e ci fon  da  natura , O1  chi  e fi  generano  in  mi  a poca 
a poco  fecondo  l'augumento  del fenfo,cht  col  tempo  ci  babbi  a fatto  acqui- 
etare efbenema . oue  {Onde  l'intelletto  uiene  ad  effere  il  principilo , Of 
Ufine ì Poi  che'  egli  ha  nudato  terremo  particolare  effere  dell’  Intel- 
letto, o*  effer  cacone  deli'  uniucrfale.conchtudc  Ihabuo  deli  intelletti- 
effere  il  principio, & /•»  fiditi  il  principio  fer chi  egli  è cagione  dcUaniuer 
falefacccdefi  in  noi  tal  corninone  con  l' indottane:  La  fine  .perche  il  pnn- 
tipi o uniuerfale  e il  più  nobile, CE  il  primo  dallaparte  della  Naturando 
egli  ha  (affitto  a quell  altro)  ragion  di  fine . o'  uero  fi.  può  in  tal  modi, 
tifine  quello  luogo,  cioè  c h'e  egli  int  enda  l' intelletto  prameo  effere  il  pan- 
hpio.cr  tifine  ; perchè  da  tal  principio  fi  faccia  la  dimo/h  arane:  t y tf- 
fir  il  fine,  perche  e'  non  ficonchtude  operando  altro  che  tal  principio,  cioè 

ilparticulare.  Onde  oue  ofogpugnc  { Perche  da  quefìe  ccfc.et  di  que- 
lle cofel  intende  ei  quitti  il  medefim*  .ch'io  ho  detto,  cr  t quefta  la  > ar- 
sione di  quefto  estremo  pr  attico  } cioè  che  da  principi/  fi  faccino  le  dimo- 
i barioni  : O*  chè  di  quefìe  cofe  medefime fi  faccia  la  conclufione,  che  e il 
fine  nel  Silogifmo  pr  attico  ; Et  quefio  è il  particolari . Et  nel  primo  [en- 
Co  elfonr  afila  ras  ione,  in  quello  modo  cioè  , perché  dà  principe  uruuer- 
fidi.che  egli  intende, oue  e due,  Da  queflc  cofefifaccinle  dimoflratiomi 
onde  e' utrara  adeffereintal  modo  il  principio  : CT  perche  drlpr  incipit- 
par  ricalare  .che  egli  intende. oue  e dice.  Di  quelle  cofe, fi  eonchtugga  ,et 
operili  i onde  in  tal  modo  e uenga  ad  effer ’ la  fine  ; effend.  I operatane  fi- 
ne . Onde  fifa  una  una  confluenza  ned'  ultimo  di  quello  Cap.  che  agli 
effer  imeni. iti , CT  pratichi  fi debba fiejìar  gran fede, per la  ragione  che- 
tali hanno  notiti  a de  particolari  Jc' quali  fi  fa  la  dimolbatiope  ncldt- 
fiorfo  morale.  Et  tanta  baiti * 

Dubbio  sila  Sapien**,&  ta  VruÌen\xpa  u tifo  & chè  la  Pm 
derida  non  è fenz*  Virtù  morale*  Cap  * XI 1. 
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A' qui  potrebbe  dubitare  vnoà  che  fieno  vtili 
quelli  ìubiti  comi4conciofia  chèla  Sapienza  no» 
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Consideri  colà  alcuna  di  quelle , onde  l’huomo  porta  ef- 
fer’  felice  ; non  eflendo  ella  di  nefluna  colà  generatrice . 
Ben’  è vero,  che  la  Prudenza  hà  quefto;mà  che  bifogno 
c egli  mai  di  lei,  se  egli  è vero,  che  ella  confitta  circa  alle 
eoìegiufte,&  aH’honcfte,&  circa  quelle,  che  lon’buone 
airhuomo  ? che  fono  le  colè  tutte, che  dall'huomo  buo- 
nofi  debbon’metterein  atto;  si  egli  è vero  dico,chè,per 
•conolcere  filali  elleno  fieno,  noi  non  diuentiamo  ad 
operarle  piùatti,  porto  chèle  Virtù  fieno  habiti;così  co 
me  nè  anchora  fi  debbon’ chiamar’  fané, nè  ben*  difpofi- 
tiue  del  corpo  quelle  colè,  che  non  operano  tali  anioni, 
ma  quelle  colè , che  da  erta  habitudine  della  lànità  deri- 
uano  : perchè  ( à dire  il  vero  ) il  pofledere  la  medicina , 
& l’arte  ginnaftica  non  ci  fi  più  atti  à mettere  in  atto  ta- 
li facoltà.  Hora«c  la  Prudenza  non  è per  cagione  di  tal* 
fine,  mi  perchè  gli  huomini  diuentino  buoni  à chi  è di- 
già buono;  ella  non  fia  vtile  in  conto  alcuno.  Nè  ancho 
ra  fia  ella  vtile  à chi  non  hà  la  Virtù, imperochc  che  rilie 
uadipiuòhauerla,òprcftarfcdeàchi  l’ha?  Et  ballici 
in  quello  cafo  di  lei, come  interuicne  della  finitila  qua- 
le defiderando  gli  huomini  cfhaucre  : non  perciò  van- 
no imparando  la  medicini  . Oltradiquerto  e’ parrebbe 
•colà  dilconuencuole, scalfendo  ella  men’degna  della  Sa 
pien*za,noi  lafàcelsimo  maggior*  fignora  di  lei;concio- 
fia  chè  quella  potenza, ebeopera, fia  la  principeflà,  & co 
•mandamcedi  eulebeduna  attione  . Et  di  quelle  colè  c 
da  determinarne  ; chè  alprelènte  folamente  le  n*  c dubi- 
tato . Primieramente  adunche  dico  di  loro,  chè  elleno 
debbon*  cflère  elette  per  loro  ftertc;perchè  ciafcuna  d’ef 
•Te  è Virtù  d’ una  parte  dell’Anima  noftra  : & auuenga 
■(dico) chè  nefluna  di  loro  niente  operallc.  Mà  elleno 
operano,  & non  in  quel  modo,  in  che  la  medicina  opera 
la  fanità;mà  ficomcla  Sanità  rtertà  induce  le  fané  dilpofi 
iioni , così  la  Sapienza  induce  la  fclicicà:perchc,  eflendo 
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ella  parte  dell’  intera  Virtù  nell’  eflTer’  pofieduta , & nel- 
refTer’  melTa  in  atto,  ella  viene  à far’  limonio  felice.  Più 
oltre  l’opcratione  fi  fà  perfetta  mediante  la  Prudenza, & 
la  Virtù  moralcjpcrchè  l’una  fi  propone  il  fin’  buono, et 
t.  l’altra, che  è la  Prudenza, li  mezi  per  condurmi!  ; perchè 
la  quarta  parte  dell’Anima  noftra,che  è la  nutritiua, mi- 
ca di  quella  tal’  virtù;  conciofia  che  à lei  non  Uà  l’opera- 
7.  re,ò  il  non  operare . MA,  che  mediante  la  Prudenza  gli 
huomini  diuentino  più  atti  ad  operare  le  colè  giufle,  & 
1’  honefte, ricominciatoci  alquato  difopra  pigliamo  que 
Ilo  principio  ragionando  di  dimollrarlo.Cosi  adunche, 
come  noi  no  chiamiamo  anchora  giufli  coloro,  che  opc 
rino  cofe  giufle, come  fon’  quegli,  che  fanno  i comman 
damenti  delle  leggi  ò forzatamente  , ò per  ignoranza,  ò 
per  qualche  altra  cagione , & non  pel  fine  di  loro  fteflc, 
benché  eglino  operm’ quello, che  fi  conuiene,&  che 
s’alpetta  à vno  huom'  virtuolo;  Umilmente  per  tal  ragio 
ne  pare, che  conlèguiti,chè  à chi  vuole  elfer’  veramente 
huom’  da  bene  faccia  di  mellieri  d’efier’  in  vn’  certo  mo- 
do difpollo,  mentre  che  egli  opera  tali  attioni  : io  dico, 
che  e’  gli  cóuenga  operarle  per  clettione,&  per  fine  d’ef 
fe  cofe  operate . Ella  Virtù  adunche  ci  fa  l’elettion  huo 
na,  male  cofe,  che  percagion’  di  lei  fon’ atte  per  natura 
ad  eflcr’  operate,  non  s’appartengono  à erta  Virtù  ; mi 
afpettanfi  ad  vnaltra  faculta . Mà  e’ fi  dehhe  dire  alquan 
to  quella  materia  più  chiaramente . Egli  è vna  certa  po- 
tenza nell’Anima,  che  Habilitàè  chiamata,  la  quale  è di 
quella  natura,  che  ella  può  mettere  in  atto  tutte  quelle 
cofe, che  tendono  al  propollo  legno, & può  tutte  conlè- 
guirle . Sè  il  fegno  è adunche  retto, quella  Habilità  è lo 
dcuole . Sè  il  fegno  è cattiuo,clla  fia  detta  vna  Alluna  . 
Etdiquìnafce,  chègli  huomini  prudenti  fon’ chiamati 
anchor’  habili,&  alluti . Mà  la  Prudenza  no  è la  faculti 
detta,  mà  ella  nó  c anchora  lenza  eflà;  anzi  quello  habi?- 
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to  s’imprime  in  queRo  occhio  dell’anima  : & di  virtù  no 
manca, ficome  io  ho  detto, & come  è manifeflojconcio- 
fi  a che  i Silogifmi  delle  co  fé  agibili  habbino  il  principio, 
perche  il  fine,  & l’ottimo  è di  tal  natura,  qualunche  e’  Ci  a 
finalmente,  & fia  ( per  via  di  parlare  ) quello, che  ti  pare. 
Mi  il  fin’  buono  non  c fcorto  fenon  dall'  huomo  buo- 
no,perchè  la  malitia  ci  Rorce,  & facci  mentire  ne’  princi 
pii  delle  cofc  agibili . Onde  è chiaro,chc  impofsibil'  co- 
là è, che  e’  fia  pudente  chi  non  è buono . 

Mi  qui  potrebbe  dubitare  vno . 

MVouonfidue  dubbij  in  auefloCap.  buno'e  à che  gioui  (4  Sapienza  r# 
non  confiderando  ella  alcuna  cofa  agibile, onde  s acqui  f li  fiumana 
felicità . L altro  e, a chegioui  la  Prudenti, se fenica  il  fuo  aiuto  jì  pi  fono  x 
le  cofe  tur  tuo fc  mettere  in  atto  > io  dico  fènica [opere  che  cofa  elleno fieno  , 
ficome  auuiene  dell'  operaticni  dalla  [ unta  procedenti , le  quali  fi pijjon 
mettere  in  atto  [nifi  la  [ctenifi  della  medicina . Doue  se  qui  uno  reph- 
cajfe  tale  [ctenifi  ejfer  pur’  digiouamento  à quelle  attieni  fi  rifonde  non 
ejjer'  ella  peri»  necejjariaine  la  Prudenifi  medefimamente  .potendefi  ufi- 
re  la  Prudenifi  d'altri,  xyfl primo  dubbio  fi  dice  la  Sapienza  ejfere  utile , 
Cr  nectffanaiperche  ella  e parte  dell'  intera  V trtù:  la  quale  intera  Virtù 
e l’aggregato  delle  Virtù  morali , et  delle  virtù  mtellettiue . Onde  la  S*~ 
fienifi , che  fa  perfetta  la  parte  intellettiua  ,uiene  ad  ejfer'  necejfana  ; 
perche  ella  fa  per  f etto  (am'10  ho  detto ) una  parte  della  Virtù , et  quella , 
che  e la  piu  nobile  . Et  al  dubbio  della  prudenifi fi  rifonde  lei  ejjer  utile, 
CT  necejfana, perche  non  gli  operatori  delle  Virtù  utrtuefifi  debbon  chia 
mare,  màgli  operatori  delle  Virtù  con  [ctenifi,  con  elettane,  gr  con  ret- 
ta ragione  ; le  quai  tutte  condittioni  alla  Prudenifi  s’ajjettano.  fila  chi 
la  Prudenifi  fia  necejfana  alle  Virtù  morali  lo  proua  egli  mediante  la  co 
nefiione.che  e infra  lei,CV  le  morali  Virtù  . La  qual  cofa  flar  cosi  dimo- 
ile a egli  co  l'efimpio  duna  potenza ,0  uero  d una  habilità,che  i neh’ 
ntma  noflra  ; mediante  la  quale fi  feorge  1 meu  da  condurfi  al  fine.  Onde 
se  tale  habilità  ci  feorge  pe  meij  al  fine  cattino , ella  non fi  chiama  Pru- 
de nifi, ma  Molina, CV  usf  flutta  ; Et  quello  nafte, perche  allhora  in  lei 
non  e congiunta  la  Virtù  morale.  Ma  quando  ella  ci  feorge  per  buon  me- 
li à buon' fine  allhora  ella fi  chiama  prudera.  K!c  dico  10  perciò  tale  HO, 
bihta,£v  la  Prudenza  ejfere  una  medefima  cefa  , ma  bene , chela  Pru- 
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àenza  s imprime  in  quefio  occhio  deli \_/f  nini  a da  lui  chiamato  h abiliti, 
ty  occhio  metaforicamente  .-perche  ella  ci  fa  / corgere  i mezj . cauafi  a- 
dunche  dalle  cofe  dette  la  Prudenti  non  Potei  e Ilare  fenzjt  le  t'irti*  m op- 
rali , & anchora fi  caua  le  t'ir  tu  morali  non  fot  ere  effer  fenzA  pru  den- 
Zjt , per  la  ragione  che  la  Prudenza  e loro  forma  ; perche  (com’io  ho  detta 
altreuolte)  la  l'irti*  morale  ci  inclina  al  fui  buono:  qy  la  Prudenza  ut  « 
indirizza  co’  mezj  »CT  mediante  il  retto, che  etn  lei  fa  quella  otturi  utr - 

i,  tu  fa.  Et  nella  dichiaration  del  fello,  me  [Non  ejjendo  ella  di  nejfuna 
cofageneratrice]  ^Argusfice  quitti  dalla  parte  affermante  La  S apienzjt 
effe ri difutile , d«ue  il  nome  di  generare  e quiui  detto  impripiamcntc  in 

r.  cambi  o d operare  .One  [ Beri  e nero , che  la  Prudenza  ] Jòt  qui  ut  ar- 

j.  g nife  e dalla  parte  affermante  il  medefìmo  della  Prudenza  • Oue  [Così 
come  ne  anchora  fi  debbon  chiamar’  fané]  Con  l'efempio  delle  cofe  indu~ 
centi  la  finità  moflra  la  Prudenza  n>n  elfer'  > conciofia  che  e’  non fi 
debbiti  dir’ fané  quelle  f acuirà, che  non  fanno  roperatiom  Jane  > corri  è la 
medicina,che  non  fi  da  chiamar  fona  in  quefio  fènfe:che  fono  e prefo  qui 
per  operatane  di  fvutà . che  se  la  medicina fi  dice fona  , ella  fi  dice fona 
come  effettua  della  famtà, & non  come  operatrice  di  cofe  fané  ; ficome  e 
l'h  abito  della  famtà  : dal  qual  dipendono  l operai  ioni  fané . Et  in  quella 
efempio  la famtà  corri  fonde  alla  lrirtu  morale, et  la  medicina  corriffon- 

4.  de  alla  Prudenza.  Oue  [oler  adì  quello  e’  parrebbe  cofii  dtfconuoneuole] 
prona  con  l'argumento  del  più  la  Prudenza  non  effer’  utile  al fargli  huo 
rumi  buoni  in  quefio  modo , Se  la  Sapienza  none  utile  à quefio  effetto 
(lìcerne  10  ho  difopra  prouato),  tanto  meno  ci  farà  utile  la  Prudenza  ; se 
già  e non  fi  confeffajfe  la  prudenza  effer  e della  Sapienza  piu  nobile . Et 
di  quello  dubbio , io  dico  qual  delle  due preceda  in  nobiltà , afferma  egli 
difetto  douerfene  fare  determinartene  ; cioè  nel  Cap.  fegnente  : Et  qui  ba 
?•  ili  efferfene  dubitato.  Oue  [primieramente  adunche]  Rtprouando  l’e 
fempio  meffe  difopra  delle  cofe fané, moflra,  rifluendo  ù dubbio  propofla  , 
6.  la  Prudenza,  qy  la  Sapienza  ejferc  ùtili,  et  necejfane  .Oue  [perchè  la 
quarta  parte  delt^fmma  noflra]  /timueuc  uno  errore,  che  da’  fuoi  det 
ti  potrebbe  nafeere  ; i quali  uff erm ottano  ciafcuna  Virtù  ejfert  perfettio- 
ne  di  ciafcuna  potenza  della  minima  : qj*  pero  alla  potenza  ueget  attua 
douerfi  anchor  dare  la feua  virtù , che  la  faceffe perfetta . Onde  moflra 
egli  a tal  potenza  non  darfe  virtù,  perche  l' attieni  di  tal  potenza  non  fi- 
no in  noi  per  alcuna  elettione  , ne  per  alcun  termino , che  le  poffafar  utr- 
7*  tuofee . Oue  [Ma  che  mediante  la  prudenza]  S {uiui  mamf eoamente 
prona  la  Prudenza  effer  necejfaria  all' oper  adoni  un  tuofee,  per  la  ragione 
della  connefionejhe  ella  ha  con  le  Virtù  morali,  comio  n’h  'o  detto  difopra 
8.  dbaflanzjt.Oue  [Ejfayirtù  adunche]  il  uff t fio  della  Virtù  morale 


sesto;  - 

(fronte  io  ho  detto)  ifétr'  buona  [ elettione, figli  ondi  quitti  impropiamen 
fé  [demone  in  càmbio  di  fine  ; CT  / ufficio  della  prudenza  e il  trottar  i 

buon  me ^ a condurutfi . oue  [ctnnofu  che  i Stlegtfmi  delle  ctfe  agv-  9* 
bili]  prottafila  comunione  delia  prudenza  con  la  nrtu  morale  forche 
il  principio  operatalo  mn  è altro  che  il  fine , et  l ottimo  datoci  dalla  t'irtù 
morale  ; O'fia  qual  fingila foie , fir  ottimo  : cuffia  in  qual  materia  di 
yirtù  tu  ti  uogb.  Dal  qual  principio  la  Prudenza Jfmta  meni  à metteri 
in  atto  li  me*}  per  cmduruifi. 

F I G VR  A. 
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Delhi  Virtù  naturai  e , et  che  la  V irti  uera  non  efrnxfi  Puh 


den^a . Caf . XIII' 

MA'  facciamo  dinuouo  conlideratione  et  della  Vir  ^ 
tù  ftclTa,perchc  effaVirtù  ftà  quali  nel  raedelìmo 
modo  y in  che  ftà  la  Prudenza  con  1 Habilità  , che  non  c 
con  lei  il  medcfimOjfebenc  ella  ha  feco  limiglianza:per- 
chèin  (jmil  modo  ftà  la  Virtù  naturale  conia  Virtù  pro- 
piamente detta  Virtù.  Et  certo  c,chèà  ogni  huomo  pa- 
re,che  ci  alcun*  coftume  lìa  in  noi  per  natura  ; conciona 
che  fubito  che  noi  nafeiamo  noiftamo  atti  ad  efler’  giu- 
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fti,  & temperati, & forti  : Et  habbiamo, decorrendo, gli 
altri  habiti  virtuofi . Mà  contuttociò  io  vò  ricercando 
d’unaltro  bene, che  propiamente  fia  tale;&  cerco  che  ta- 
li habiti  fieno  in  noi  per  vnaltro  vcrfb  : che  ( à dire  il  ve- 
ro ) c’  fi  vede , che  ne’  fanciugli , & nelle  bedie  lono  gli 
habiti  naturali, mà  efsi  fenza  l’intelletto  fanno  nocumé- 
to . Anzi  fi  vede , che  ficome  al  corpo  robufto  , mà  che 
manca  di  vidi,  quando  e'  fi  muoue,inr eruien  e,  che  egli 
erri  affai, perchè  ei  non  hà  il  vedere;  medefimametc  ( di- 
co) interuiene  nel  detto  difopra  : mà  quando  egli  ado- 
pera l'Intelletto,  allhora  l’attione  è differente  . Etl'ha- 
bito,che  dà  in  firmi’ modo,  allhora  farà  veramete  virtù. 
Onde  ficome  nella  parte  opinatitia  fon’  di  due  fòrti  Fa- 
c ulta, l'una( dico)  che  è detta  Habilità,&  l'altra  Pruden 
za;parimente  nella  parte  appetitiua  fon’  due  Virtùrvna, 
che  fi  chiama  Virtù  naturale, et  l’altra, che  fi  chiama  Vir- 
tù propia . Et  di  quede  due  la  Virtù  propia  non  c fenza 
la  Prudenza . Onde  hanno  detto  certi, che  tutte  le  Vir- 
tù fon’Prudéze.Et  Socratein  queda  parte  dubitò  bene, 
et  in  qued’altra  errò  ;egli  errò,  dimadofi  che  tutte  le  V ir 
tù  fulfero  Prudcze.Ben’  dubitò  dimadofi, che  elleno  no 
fuflèro  fenza  eflà.  Di  ciò  mi  fia  Pegno,  chèhoggi  ciafcu 
no,che  vuol’diffinir’la  Virtù, poi  che  egli  hà  detto  lei  cf 
{ère  vn’  habito, & inuerfò  di  che  cofà,  vi  aggiugne  lei  ef 
fere  fecondo  la  retta  ragione  : Et  retta  ragione  c quella, 
che  c fatta  dalla  Prudenza-  Onde  pare, che  ciafcuno  s’in 
dotimi,  che  quello  habito  fia  Virtù,  che  è tale  pe’l  mezo 
della  Prudenza.  Màpafiiamo  alquanto  più  innanzi. 
Virtù  non  c quella , che  è (blamente  fecondo  la  retta  ra- 
gione,mà  quella, che  è vno  habito  con  retta  ragionerEt 
la  retta  ragione  in  quede  materie  non  c altro,  che  la  Pru 
denza  . Socrate  adunche  fi  pensò, che  tutte  le  Virtù  fu£ 
{èro  ragioni, hauendo  detto, che  elleno  cran’tutte  feien- 
ze:Etnoi  diciamo  le  Virtù  effer  con  ragione.  Mani- 
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feflafi  adunche  per  le  colè  dettc,chè  e*  lia  imponibile  ad 
vno  reH'er’buono  veraméte  Cerna  Prudenza,  ò pruden- 
te fenza  Virtù  morale.  Et  foluafi  per  quella  via  la  ragio  4.. 
ne  di  coloro,  che  potrebbono  dubitare  sè  le  Virtù  fi  lè- 
parafsmo  l’una  dall'altra,  per  vederli,  che  vn’  medefimo 
non  è per  natura  inclinato  in  vn‘medefimo  modo  inucr 
lo  di  tutte  ; onde  e’  venga  hora  vnaadhauerne  acc^ui- 
ftata,&  vnaltra  nò:chè  vn’tal’  calo(dico)nel  vero  può  ac 
cadere  nelleVirtù  naturali, mà  in  quelle  Virtù,onde  vno 
è aflolutamente  chiamato  buono,  vn  fimil’  calo  no  può 
interuenire;  perche  difubito  col  rilpetto  della  Pruden- 
za,che  è vna  fola  virtù,  elleno  vi  fon*  tutte.  Elsi  anchor*  f. 
fatto  chiaro,chè,benchè  la  Prudenza  non  fuflfe  Virtù  at 
tiua,di  lei  nondimanco  s’harebbe  di  bilògno  , per  edere 
ella  Virtù  d’una  parte  dell’  Anima . Et  perche  lenza  ella» 
Prudenza, & fenza  ella  Virtù  1’  Elettione  non  potrebbe 
elfcr’  buona;  perchè l’una  le  fcorgeil  line,  & l’altra  ci  fi 
operare  imezi  per  conduruici  : non  perciò  conlcguita  6. 
anchora,  che  la  Prudenza  lia della  Sapienza  più  nobile, 
nè  della  parte  dell’Anima  noflra,che  è la  migliore;  lico- 
menè  anchola  medicina  è più  nobile  della  foniti:  per- 
chè la  medicina  no  via  la  foniti,  mi  confiderà  in  che  mo 
do  ella  polla  indurli.  Comanda  ella  medicina  adunche 
per  cagione  di  lei  conlèguire,&  non  comada  i lei.  Per- 
chè altrimenti  vna  tal’ colà  forebbe  limile  all’affermare 
la  ciuiP  foculti  cflfer’  principclfo  degli  Dei  : perchè  ella 
comandi  di  tutte  le  cofe,che  fono  in  elfo  Citti  . 

Mi  facciamo  dinuouo . 

H^/fuendo  nel  cap.  difipra  molhrato  il  nodo  della  prudenza  ernie 
fitti*  morali , in  quejto  mofira  alhncontro  il  nodo  delle  ritti*  moni 
li  con  la  prudenza  ; medefimamente  moSlra  il  nodo,  che  hanno  infie 

me  fra  loro  le  morali  rirtìt,  di forte  che ' elleno  non  fi  pofiin /epurare  runa 
dajl altra . Et  quefio  intc  rutene  per  cagione  della  prudenza  , doue  fi  può  l# 
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dubitare  in  che  modo  fu  atro,  che  mediante  il  nodo  della  Prudenza fi  pif 
fino  hauere  tutte  le  Virtù  mora!i,ueggtndtfi  incontrario  molti  tjjer’  lem* 
ù Prudenti, & mancare  di  qualche  Virtù  morale ^om e di  fortezza , a 
di  Temperanza, a di  fintili. Et  nffondffi  U/imili  tenuti  prudenti  ,d  qua- 
li manca  qualche  virtù  m.rale,nonrJJer  neramente  prudenti  i anzjdo- 
uerfi  chiamare  pe  l nome  dhabdi , ò ai  luti.  Et  se  qui  uno  replicajfe  non 
poterfi  hauere  tutte  le  virtù  morali  per  la  impofiibilitazhe  è .ir  poter  met 
terle  tutte  in  atto, faccenda  di  mei litri  a molte  per  la  loro  attione  d aiuti 
eìlerntaom'e  alla  liberalità  di  ricchezza jt  aliaGiuflitia  di  pcreza^f' 
cojluifi  rtfiÓdeprimieramìte  ,che  qa.ido  e’ fi  dice  uno  haucr  tutte  le  V irti* 
morali  s’ intende, che  egli  babbi  a le  quattro  Virtù  principali  ,ciec  Pruden 
za,  fortezza, Tcmpa  anza.O*  Giusti  ti  a . Et  se  l'altregh  mancheran- 
no,ji  dice  loro  no  efier  ncceffarie  nel  modojn  che  le  prime  ali’  hutmo  uerd 
mente  prudente  ; anzj  fi  dice  (&  meglio)  tali  non  mancare  anchora  all ' 
huomo  prudente  nell'atto  interno,  doue  principalmente  fifa  la  V ntùfe- 
bene  elleno  gli  mancano  sull  atto  eflcrno  ficeme  auuiene  olii  poucri,  i qua 
li  efiertormente  non  pffono  efcrci fargli  atti  della  Liberalità , & della 
*•  Magnificenza  . Et  rjponend»  il  te  fio,  cue  [fila  facciamo  dsnuouo  confi 
dcr  ac  ione  & della  Virtù]  Perche  nel  Cap.  difipra  egli  haueua  mofira 
to  la  connessene  della  prudenza  con  le  Virtù  morali, qui  uuole  ei  mofir  a- 
re  alluicontro  la  eonnefiione  delle  V irti*  morali  coni*  Prudenza  fero  di- 
ce egli  della  virtù.  Et  tal  connefiione  melica  egli  per  uta  duna  fimi - 
Ltudine,che  barinole  Virtù  morali  con  le  Virtù  naturali, b (per  me’  chia 
marie  ) con  l' attitudini  naturali  da  poter  nceuere  effe  utrtu . La  qual 
fimihtudme  afferma  egli  flarenon  altrimenti  chequella,  cheéintrd 
la  Pruilenzjt  ,CV  bit  abilità  virtù  intcllittiue  della  parte  prattica. 
Perla  qual  fimilitudme  data  argumentaeglicoù  , Sentila  parte  in  - 
tellct  tuta  Ih  abilita  ftnza  Virtù  morale  non  conduce  l'huomo  a buon  fi- 
ne,parimente  nella  parte  appetitiua  la  Virtù  naturale  fernet  la  Pruden- 
za non  potrà  far  bene  il  pio  affitto  ; anzj  fui  virtù  fia  nell'  huomo  in 
quel  modo  mede fimo,  in  cht  ella  è nelle  btfiittcom’e  uerbigratianel  Lione , 
che  hà  la  Virtù  naturale  della  fortezza,  alla  quale  perche  manca  la  ra- 
gione, ausarne  peio , che  ella  nuoce  molttuolte  ad  altrui  : Et  infimi!  mo- 
do sfa  ella  nell'  hutmo , chef  babbi  a feompagnata  dalla  Prudenza  > net 
quale  mteeuien  lefimpu  meffo  nel  tei  lo  del  corpo  robuste, mà  cieco . Ouc 
a.  [Onde  ficome  nella  parte  opinariua]  chiama  eglocpinatiua  la  pai  tein- 
tdlettiua  pr  attica, pigliandola  per  genere  di  tutte  le  flette  di  quelle  potei a 
3»  zs^ht  fono  in  tal  parte  . One  [cult  hanno  detto  etiti"]  che  Ut' irti* 
morali  fìen’conntfft  con  la  Prudenza  lo  conferma  con  top  peni  one  di  Socrm 
ttfizp  d altri, che  le  V irti*  chtamaren’  Prudenzi  ; benché  tal  di ffimt io- 
ni dal  Eilofift fia  nrrettajuc  t due  fila  pafiiamo  alquanto f ik  tatua* 
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zjplrchc  e non  un  ole, che  le  / irtù fieno  interamente  Prudenze,  ne  uuole 
aachora.che  etimo  fieno  a punto  fecondo  la  ragione  ; conatfia  che  nel  pa- 
nto-modo elleno ftrebbono  il  tette  E irta  mtehettiue:  (jp  nel  fecondo  fàreb- 
bonc  fliette  Eirtu  appetitine.  Onde  aggi ugne  egli  un  ter ko  modo  nel  dtf 
finirle, noe  che  elleno  fieno  conia  retta  ragione,  CP  non  che  elleno  filari  ret 
ta  ragione, ne  fecondo  la  retta  ragione;  perche  dtffmendole  egli  con  la  ret 
ta  ragione  elleno  uengon  danna  banda  ad  effer  fondate  nell  appetito  : 

& dall  altra  uengono  ad  huuereperfettione  dall  intelletto  mediante  la 
Prudenza, che  e la  lor  forma.  Oue  [j it  foluafi per  quefia  ma']  Mofira,  4. 
n /fondendo  à chi  dicefje  le  l'irta  poterfe  battere /(paratamente  Cuna  dall 
altra, loro  fiore  in  contrario  modo  ; io  dico  le  Eirtu  morali,  (y*  non  l’ atti- 
tudini naturali  : perche  mediante  il  nodo  della  prudenza  chi  pefiede 
una  Eirtu  morale  le  pof tede  tutte.  Et  inquanto  alle  attitudini  naturali 
mente  meta, che  e non fi pojfa  battere  luna, non  l’altra , £p  che  e’  non 
fi  pojfa  più  all'uno  che  all'altra  effer  e inclinato  . Et  a!  dubbio , che  qui  oc- 
corre,tn  che  modo  cioè  uno  pr.ffahauer  tutte  le  l'irtu  morali , ho  rtjfofto 
difopra.OHe  [Efiianchor fatto  chiaro]  Peptica  una  cofa  detta  nell al 
tro  cap.  10  dico  la  necefiita  dilla  Prudenza, benché  ella  nongtouaffe  nul - 
1 1 alla  Eirtu  morale  : Et  la  necefiita fi  proua, perche  ella  fa  perfetta  la 
parte  pr attica  intellettiua  della  Jfmma.Oue  [Non  pittilo  confeguita]  6. 
Vetri  mina  il  dubbio propofio  nel  Cap.  dijipra , interno  alla  nobiltà  della 
Prudenza, dilla  Sapienzjt,qual  delle  due  precedere  ; doue  la  Sapien- 
zafecondo  la  fua  determinartene  è più  nobile  , CP  perchè  ella  fa  perfetta 
la  piu  uobil parte  dell',  yfntma:^p  perchè  ella  è intorno  a molto  più  nobile 
oggetto  che  non  è la  prudenza  . Et  febent  la  Prudenza  appanfee  ptù  no- 
bile , perchè  ella  comanda  molteuolte  alla  Sapienza  ordinando  (ficome  e 
dtjfe  anchora  nel  primo  libro)  intorno  alle  Scienze , £P  agli  haliti  della 
parte  Jjeculatiua , fi  fc toglie  qiieflo  dubbio  con  la  dijhntione  del  comanda 
re  a chi,o  di  che  : perche  se  la  Prudenza  comaudaffe  nel  modo  a chi  , ella 
verrebbe  certo  ad  effer'  da  ptù  ; ma  ella  le  comanda  nel  modo  di  che  : nel 
quale  niente  impedifie,che  ella  non fìa  a lei  inferiore , non  altrimenti  che' 
Uà  la  mediana  con  la  finità  ,la  quale  non  comanda  alla  finità , ma  ben 
comanda  eh  quelle  cofi,che  fin’  buone  ad  indurla . Et  per  quefio  ucrfo  non 
nafte  l" inermemente  detto  nell  ultimo  del  tefto,cioe  che  la  Prudenza  co- 
ni aneti  alla  Religione , ne  al  Culto  diurno  ; perchè  ella  non  comanda  alla 
Religione , nè  al  Culto  diurno  : anzi  comanda , £p  dilfone , thè fa  nella 
atta  la  Religione , cp  il  Culto  diurno . Et  per  la  dichiaratione  del  ri. 
libro  bafii  infili  qui,  nel  quale  e flato  da  lui  parlato  delle  E irtù  intelletti- 
ve ; le  quali  (lafciatal  Oppimene)  fon  cinque, cioè  Sapienza, intelletto  , 
Sutnz*, Prudenza , £T  vtf  rft  ; dipoi  dimft  la  Prudenza  nelle fue 
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* ‘ Che  cofìt  fia  la  retta  ragione  >&  che  t Jintma  fi  (Guide  in 
due  parti.  \ . s Vj  'ot 

Mà  perchè  e’  se  detto.  Gap.  i. 

Che  i principi jf  dìltattionijon  tre riducati  fi  à due. 

Tre  cofe  fono.  Gap.  ir. 

Del  numero  degli  habitì  inteUetttm  dell'oggetto  della 
Scienza. 
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Cap.  vili. 
Cap.  i x. 
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Ricominciandoci  adunche. 

Delt  ^ irte . 

Delle  materiche  in  piu  d’un’ modo.  Cap.  uiii 

Della  Prudenza. 

Mà  della  Prudenza. 

Delt  habito  chiamato  Intelletto» 

Mà  conciona  che  la  Scienza. 

Della  Sapienza. 

Ea  Sapienza  s’attribuilce. 

Delle  Tfietie  della  Prudenti. 

E'  hen’  vero, che  la  Facultà  ciuile. 

_ Del  buon  Configlio, 

Mà  il  cercare, & il  configliarli. 

• Della  SÀgaatd. 

Dafii  anchora  la  Sagacità. 

Della  Sentenza. 

Mà  quella, che  c chiamata  Sentenza.  Gap.  xi. 
Dubbio  se  la  Sapienza,  la  Prudenza  fia  uirtùj  thè  là; 

Prudenza  non  èfirn^a  V inumar  ale* 

Mà  qui  potrebbe  dubitare.  Cap.  x 1 1. 

Della  Vinit  naturale  3 che  la  Virtù  morale  non  è Jeny^e 
Prudenza. 

Mà  facciamo  dinuouo  confidcrationc.  Cap.  x x i u 
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SETTICO. 

di  natura  : Et  sè  e’  fi  troua  vn’sì  fatto , c’  fi  troua  infra’ 
Barbari.  Fanfiinnoi  alcune  beldialiti  hora  per  malat-  f. 
tia,&  hora  per  corrottionc  di  qualche  principio . Et  có 
fimile  infamia  di  nome  anchora  fon*  chiamati  quegli 
huomini,chc  foprabbondano  eccefsiuamente  ne’  vitii . 
Mà  di  quella  tale  difpofirionc  fé  ne  farà  più  difetto  alcu 
na  con(ideratione;&  del  vitio  lè  n’  è parlato  innanzi. Mà 
hora  diciamo  dell’Incontinenza,  della  Mollitie,&  Deli- 
catezza del  viuere,&  della  Continenza,  & della  Cóldan 
za, che  e’  no  s’  hà  à trattare  dell’uno, & dell’altro  di  que- 
lli habiti,come  sè  e’  falsino  il  medefimo,che  l’habito  del 
la  Virtù, & del  Vitio,ò  come  sè  e’  fallerò  aitutto  diuer- 
fi.Et  debbefi  qui,  come  nell'altre  materie  s’è  vfato, torre 
per  ragioni  le  cofe  apparcnti;&,innanzi  hauendo  dubi- 
tato d’efTe,  dipoi  dimoldrarle , & malsimamente  tutte  le 
cofe  prouabilijche  accaggiono  intorno  à limili  affcctijet 
sè  e’no  è polsibile,dimo(drarne  la  piu  parte,et  le  più  prin 
cipali:&  sè  e’ ci  interuerrà,chèle  difficultà  ci  reftino  fo- 
lute,&  che  e’  fi  mantenghin’  le  cofe  prouabili,  paiaci  al- 
lhora  in  tal’  materia  di  hauer’  fatta  la  dimollratione  à ba- 
ldanza. E’ pare  certamente, chèla  Continenza,  & la  Co  4. 
{danza  fia  melfa  infra  le  cofe  lodeuoli',  & chè  elleno  fien* 
virtuolc,  & chè  l’Incontinenza , & la  Mollitie  allincon- 
tro  fien’  mette  infra  le  cofe  degne  di  biafimo,  & di  vitu- 
perio^ chè  il  medefimo  fia  il  Continente,  & il  perfette 
rante  nella  ragione  : Se  cosi  l’Incontinéce,  & quegli,che 
nella  ragione  non  Idà  fermo.Incótinentc  è colui,  che, làp 
piendo,  chè  le  cattiuità  fen’  colè  maluage  , nondimeno 
le  và  feguendo,  indotto  à ciò  dalla  perturbationc;&  Co 
tinente  è per l’oppofito  quegli, che  ,làppicndo,  chèle dif 
honetdà  danno  piacere , le  lafcia  da  parte , aiutato  in  ciò 
dalla  ragione . Sono  anchora  alcuni,  che  dicono,  chè’l 
Temperato,  & il  Continente , & il  Conftante  fono  vna 
Ideila  colà . Et  certi  fono,  che  vn’talc  huomo , che  hab- 
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bia  tutte  le  qualità  dette,chiamano  T emperato,  & certi 
. nò j&  certi  vogliono,  che  l’intcperato,  &l’Incótinente 
Zia  ilmedc(ìmo&  così  tambieuolméte  l'Incontinéte,& 
l'Intemperato.  Altri  vogliono, che  e’fien' differenti.  Et 
certi  hora  affermano  , che  l’huomo  prudente  non  pota 
effer’  incontinente;  & hora  vogliono,  che  niente  impe- 
dita, che  certi  prudenti,  & hahili  non  pofsin*  cfferc  in- 
continenti . Oltradiqucfto  è chi  attribuite  l’ncontiné- 
za  all’ira , ali’honore , & al  guadagno . Et  quelle  fono 
adunche  le  cofe,chc  in  tal’  materia  fi  dicono . 

]j.’  r*jflV  •>  ^ ;fl:r.  "iliil'vìi.-ir-.  ubidir!  ifl 

Doppo  le  cot  dette . 

Finito  nel  VI.  libro  il  trattato  delle  virtù  mteUettìue , & negli  nitri 
quello  delle  morali  .pareua  tenuemente  di  dar  fine  alt  opera  con  trat- 
tare della  Felicità  . Ma  perche  e’  fi  rttroua  anchor’  nell’ h uomo  certe  di- 
ffefitiom , le  quai  non  fono  propiamente  Virtuale  Vitq  ; fibene  elleno  han 
no  con  amendue  le  cofe  dette fimilitudine  : onde  elleno  uengono  à effer'  de- 
gne & di  lode^fy  di  biafimeì&  perche  anchor  a fi  ntroua  m lui  due  al-j 
tre  dijjiofitioni .che  trapalano  [adirti* , & il r ilio, pero  non  è difeonue-, 
neuole  in  quello  ragionamento  morale  fare  anchor  di  loro  confideratione. 

. • jJropone  adunche  il  Filofofo  di  trattare  dell'  una , <*r  delì  altra  coppia  di 
queste  dtjfofinom  ; io  dico  della  V ir  tu  heroica^y  della  Beft  lolita , che  è 
il  (ito  oppófìo , (y  della  Continenza . & della  incontinenzjt  : benché  an- 
chor a ei  ci  aggiunga  il  ragionamento  della  Confi  anza^F  M olhtie, lice- 
rnefi  ut  di.  t più  difetto  . Atei  qual  ragionamento  effer ua  egli  il  modo  te- 
nuto nell’altre  V ir  fu  morali  i £r  imprima  recita  intorno  à ciò  loppemont 
degli  sfatichi.  Ma  diciamo  qualcofa  della  differenza jhe  è intra  la  Coti 
tinenza.Ct  l'incontinenza  ; intra  la  virtù  heroica,&  intra  la  Brillali 
tà  : <FF  intra  la  Vtrtù.gF  d vitio^he  propi  amente  fon  tali . Za  Virtù 
lòtròtca>cr  la  Belli  alita  fin  differenti  dalla  virtù  .ty  dal  vitto  perche 
ia  Virtù  htroica  e nell  huome  no  come  in  huomoahe  habbia  in  fi  l'^fppt 
tiro, ma  come  in  buomtjhe  intuito  babbi  a ritintogli  affetti  jet  che  urna 
di  Ulta  diurna  ; onde jnrcpi  amente  tal  l 'ir fu  hcroicajhe  e conut  mente  più 
à diuina  natura  che  a bumana,nin  fi  chiama  propiamente  virtù.perch'e 
la  virtù  fa  perfetto  chi  la  pofitde  : fcr  la  Natura  diuina  non  ha  bi fogna 
et effef fatta  perfettajiauendo  infefleffa  qgm  p erfettime . 14  BejhMitèt 
iti 
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per  contrai»  è un  hablto  uitiofi  nell huomojioH  come  uinto  dal fenfijn à 
come  in  eh  habbia  interamente  eflmta  la  ragione  i non  altrimenti  che' 
s’mteruenga  nel  bruti.  Onde  tal'  h abito  uitiofi  non  fi  riebbe  chiamar'  yt- 
tio  perche  al  brut»  non fi  attnbuifie  il  yitio.  Da  queflo  difcirfì fi  uè  de  la 
dijfercnzjijche  e intra  quejlt  due  habiti , intra  la  yirtù,CT  il  yitio  , 

che  fin o nell  huern»  > perche  la  unti*  è in  lui  allhora  che  l’appetito  l'in- 
tima a buon  fina , (jy  thè  la  retta  ragione  lo  ni  conduce  per  buon ’ me*t  ; 
(y  che  in  tale  atttone  luna  , fcr  l'altra  parte  concorda  tnfar  bene  il  fue 
uffitio.  Et  il  y iti o e in  lui  alme  entro, quando  l appetito  corrotto fcorge 
il  fine  cattino  per  buono , quando  l\yf fluita  co' me zj  lo  ui  condu- 

ce i & quando  in  far  male  quello  uff  ilio  luna  porre , £r  l'altra  con- 
viene . Ma  la  Continenza , (j*  l incontinenza  non  fin  già  filmili  al- 
la yirt'ujy  al  yitio , (y  manco  agli  due  habiti  detti  difipra  : e'  mn 
fon  filmili  alla  yirtu , gy  al  yitio , perche  la  Continenza  è nell  huo- 
mo  allhora  che  l ^Appetito  l inclina  amai  fine  ,&Jchfla  ragione  mo- 
ntandogli il  uero,^y  di fior  dante  con  lui  ne  lo  floglte:  Et  l Incontinenza 
allincontro quando  il  medefimo  appetito  fienche  ammonito  dalla  ragie 
nc/ion  le  cede,  (y  vuole  fi  arie  al  difipra . Non  fon fimih  alla  V irt'u  hc- 
roica,gy  alla  Befii alita  per  la  medefima  ragione  che  e ’ non  è anchor  lor 
fimile  la  yirtu  ,cy  il  yitio  ; cioè  perche  la  yirtu  heroica &y  la  Bejh  alita 
trap  affano  la  natura  humana.luna  nel  meglio l’altra  nel  peggio 
perche  qu  e fi’  altre  dilfojitioni  fin  propie  da  huomo . Ma  di  quej  ii  tre  ha- 
biti mt lofi  m olirà  la  natura  loro  leggiadramente  l'Eccedentifi.  Poeta 
Dante  nello  jet.  dell ’ inferno, haueni»  quefloluego fognato, docenti» 

Non  ti  ricorda  di  epurile  parole  , 

Conle  ejuailatua  Eahica  pertratta  r.  * 

Le  tre  dtjfo/ìtion  }che’l  Ciel  non  uuoleì 
Incontinenza,  Malitia,&'  la  matta 
Befhalitade  ; gy  come  Incontinenza 
Meri  Dio  offende ,&•  meri  biafìmo  accatta ? 

Et  dichiarando  il  telì»,out  [ Con  un  Atro  principio  di  ragionamenti]  f 
intende  con  unoltro  principio,  perchè  dA  rag  imamente  delle  yirtu  haue 
uà  ti  finito  di  dir  e,  onde  gli  faceua  mesi  ieri  di  principiare  unoltro  ragie- 
n amento  per  dire  di  queffe  dijfofitiom,  che  ti  non  houeua  innanzi  prope- 
llo, oue 

Non  eragià  coftui  di  mortai  feme. 

É il  uerfio  i h omero  tratto  del  libro  ultimo  dell  ili  ode  per  confermare  , ** 
chi  c’fi  da  negli  huomini  una  yirtu  heroica  così  detta  dalli  chiamati 
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He rei  j tome  fi  dice  tjfere  anticamente  flato  H ercole,  n acco.tr  Orfeo  : 
CT  tome  dà  poeti  antichi  è flato  fauoleggiato  ÌH  ettari , d ^Achille , 
i £ntd,tr  di  rumo-,  tT  digli  moderni  d’ Orlando, & dtjìmili,  a quali 
è fiata  attribuita  quella  pirtù  heroieajcrch'e  efii  con  Cingegm,ma  flit 
ton  le  forze  del  corpo  trapaffafiino  la  Pirtù  ordinaria  digli  altri  huomi- 
ni . Ma  neramente  Heroi  (crin  quefio  ! enfio  fono  gli  Heroi  del  Filcfifo  ) 
fon  quegli , che  (aggiogato  interamente  I appetito  di  tal  maniera  utuo- 

, no  con  la  ragione  iene e non  appari fion  piùhuommi,anzi  Dìi.  Diane- 

fi  a (irte forfè  fu  Socrate,  er  Diogene  dpprejfo  t Gentili , tT  appresogli 

3.  chrtfliani  li  chiamati  Santi . One  [Mede/imamente  non fiata  anche 
ra  a DIO  J La  Pirtù  heroica  (aff  erma  egli ) fi  dà  agli  huomini  per  uia 
di  quella fimilitudine,che  eglino  hanno  con  gli  Dtj,  cr  non  già  perche  c 
fieno  Dii  ; perche  agli  Dij  mm  s attribuì  fc e Pirli*  : così  come  per  contro- 

4.  rio  olii  bruti  non  s attribuì fce  anchor  pitto.  One  [Ma  quell  a,  che  io 
dico]  intende  quella  per  la  pirtù  heroica,  la  quale  è più  eccellente  dello 
P irtù  ; così  come  la  Beflialità,  che  è il  fiso  oppoflo,  'e  ctfa  diurrfa  dal  pi- 

5.  tio,£y  è del  pitto  peggiore.  Oue  [fanfi in  noi  alcune  befiialità]  Fa  fi 
in  noi  il  uitio  della  Befliahtà  per  tre  cagioni,  io  dico  6 per  malattia,})  per 
corrottane  di  qualche  principio,  i per  qualche  habito  eccefiiuamente  cat- 
tino. Della  qual  materia fine  parlai  più  di  fitto,  tr  qui  bafli  in  efimpi» 
dii  primo  modo  metter'  quegli, che fi  mangiano  i carboni  ,tr  la  calcina  » 
il  che  mene  da  infermità;  Et  del  ficondogli  Molti,!  quali  per  hauer’ gua- 
ito la  font  afa  principio  delle  noftre  operattoni , ammazzano  0 loro  fi  efii, o 
altrui:  Et  del  terzp  quegli , che  per  troppa  fcelerataggme  cómttton  qual- 
che uitio  nefando  t come  farebbe  ammalare  il  padre  , 'oil  concubito  con 
gli  mafihi;  che  in  tal  grado  e et  meffoaa  lui  piu  difitto.  Oue  [e’ par 
certamente, che  la  Continenza]  Comincia  quiui  a mucuere  1 dubbq  in- 
torno alla  Continenze , alla  Confi  anta,  et  ad  altre  difiofitioni  fecondo  top 
feniani  degli  Antichi . I quoi  dubbi/  qui  fi  propongono  per  ifiiorgli  di 
mono  in  mono  ne’  Cap.  che  figui tono. 

In  che  modo  [incontinente  habbia jfy*  non  habbia fcien 
*a.  Cap.  II» 

1.  T^Otrebbc  dubitare  vno  in  che  modo  fuffe  pofsibile, 
_£chè  chi  hà  buona  efiftimatione  fuflè  mai  incornine 
te . Et  certi  affermano, che  l'huomo  iciente  è impofsibi- 
lc,chè  Ha  di  tal  qualità i conciofia  che  dura  cola  c da  ere- 
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derfi,chè  doue  c la  Scienza  (ficome  diceua  Socrate  ) pof 
fa  regnare  altro  affetto,  & tirar’  l'huomo  in  guilà  di  fèr- 
uo  : perchè  Socrate  combattei»  intutto  contra  la  ragio 
ne,  come  sè  l’Incontinenza  nò  fu  Addicendo, che  niuno 
è,  che  ben’  Tenta  dentro,  il  quale  operi  contra  Tornino: 
Et  che  ciò  auuien?  per  ignoranza . MA  quella  ragione  t. 
contradice  A quello, che  manifeftamente  fi  vede.  Erdeb  j. 
beh  qui  ricercare  intorno  alla  perturbatone,  sè  ella  fi  ge 
nera  m noi  per  via  d'ignoranza,  quaTfia  il  modo  di  que- 
lla ignoranzajperchè  e^li  è manife(lo,chè  l’Incontinen- 
te innanzi  che  e’  ha  nell  affetto  non  flima,chè  e’  fia  bene 
quello , che  ci  dappoi  mette  in  atto  : & trouanfì  alcuni, 
de’  quai  parte  concedono  di  quefle  ragioni, & parte  nò. 
Dicono  effer’  vero,  chè  nulla  fi  ritroua  di  piu  forza  del- 
la Scienza;mA non  voglion’giàconfeffarc,  chè  vno  fac- 
cia mai  cofa  alcuna  fuori  di  quella, che  egli  (lima  miglio 
re  8c  perciò  affermano,  che  TIncontnéte  non  hà  Scicza,  4* 
mi  Oppenione,  & chè  gli  è vinto  dal  piacerc.MA  se  quel 
la  cofa, che  fA  refi(lenza,c  vna  Oppenione,  et  nò  è Scien 
za, nè  vna  forte  Efiflimatiòe,mà  e vna  colà  rimefla  (fico 
me  interuiene  ne’dubitanti  ) e’  fia  da  perdonare  A chi  nò 
vi  flà  dentro, mA  ben’  lafciafi  vincere  da’gran  piaceri. MA 
il  vitio  nò  merita  perdonanza,  nc  colà  alcuna  altra  vitu- 
perofà.  Sarà  adunche  la  Prudenza  quella,che  contrafta,  f. 
la  quale  cgaeliardifsima?  Anzi  non  è egli  colà  difconuc 
ncuolc  à crederlo  ?conciofia  chè  vn’medefimo  verreb- 
be ad  efferc  A vn’  tempo  medefimo  & prudente,  8c  incò- 
tinente.  Etneffuno  dirà  mai, chè  all'huomo  prudente 
ficonuenga  commettere  fpontancamcnte  cofa  malua- 
gie.  Oltradiqucflo  e’  s’èdimoflrato  innanzi,  chè  l’huo 
mo  prudente  e operatiuo  ; perchè  A lui  s’appartiene  Te- 
(Iremo  :&  perche  egli  hi  l'altre  virtù . Oitiadiquefto  sè  7. 
Continente  è quegli, che  hà  i defiderii  vchemcti,&  cat- 
tiui  i il  Temperato  per  quella  ragione  nonmai  verrà  ad 
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efTcr’  Continente  : nè  ii  Continente  allineontro  verri 
ad  cflcr' mai  Temperato  ; perchè  c’  non  s’appartiene  aU 
l’huomo  temperato  hauere  defidcrii  vehementi,  nè  cati. 
tiui.  Et  pure  è ciò  di  bifogno,  perchè, sè  li  defiderii  fien* 
buoni,rco  farà  quell’  habito,  che  prohibiri  il  (èguirgli; 
onde  ogni  Continenza  non  verri  ad  clìèr' con  Virtù :& 
sè  i defiderii  fien'  deboli, & non  cattiui,che  fia  mai  quiui 
di  rileuato  nel  vincergli  ì Et  cosi  doue  efsi  fieno  catti- 
ui,màdeboli;quiuinon  verrà  ad  effer’ nulla  del  virtuo- 
fo.  Olrradiquctlo  scia  Continenza  fi  Ilare  vno  in  qual’ 
fi  voglia  oppenione,  ella  verrà  ad etìfcr  cattiua,  ficome  è 
dire  nella  oppcnion’ falli  ; & sè  l’Incontinenza  da  ogni 
oppenione  fari  vno  rimuouere,  ne  cófcguirà,chè  qual- 
che Incontinéza  fia  buona,ficomc  è Neottolemo  di  So- 
focle nel  Filottete;  che  tale  inuero  meritò  lode, non  flan 
do  in  quel  propofito.douc  egli  era  flato  perfuafò  daVlif 
fe  per  il  difpiacerc.che  egli  hehbe  del  dire  la  bugia . An- 
chora  il  parlare  fbfiflico,  & fallò  fi  dubitatici  e j con- 
ciofia  che, volendo  ridarguirc  iSofifli,  dichino  cofe  fuo 
ri  dell’oppenionc,  per  parer’  valenti,  quando  efsi  confe- 
guifehino  il  fine.  Onde  tal’  filogifmo  viene  ad  efTer’  du 
Bitatione,  perchè  il  difeorfò  rimane  legato,  quado  ei  no 
vuole  ftar’  quieto  per  non  approuarc  la  conclufione  : Et 
dall'altra  banda  non  può  procedere  auanti,  per  non  potè 
refòluerc  la  ragione  . Intcruien*' ben*  con  qualche  ra-, 
gione,chè  l'Imprudenza  accozzata  con  la  Incontinenza 
ha  Virtù  ; perchè  operado  ella  il  contrario  di  quello,  ch^ 
ella  flima  mediante  l’Incontinenza,  filmando,  chè  il  be- 
ne fia  male,  &chèe'non  fi  debba  metterlo  in  atto,  ella 
viene  à mettere  in  atto  il  bene,  & non  il  male.  Anchora 
chi  opera,&  tira  dietro  al  piacere  per  effere  flato  perfùa 
lo  à ciò  fare,&  che  elegge  di  metterlo  in  atto;  coflui  cer 
to  parrà, che  fia  migliore  di  chi  feguirà  i piaceri  fenza  di 
fcoxfòjtni fidamente  per  vudcjl'  In^OiiUnenza:concio- 


I t T T 1 » O. 


«7 

fia  che  vn*  tale  piò  ageuolmente  poffo  efler’  fonato , po- 
tcndofegli  pervadere  il  contano . Mà  Tlncontincnicè 
fottopodo  à quel  prouerbio,che  dice 
*sì'  che  piti  ber  3 se  l'acqua  homai  t'affiga  ? 
che  se  e’non  fuflfe  dato  perfualbd  quedo  tale  d’operar 
quello, che  egli  opera  , difluafo  finalmente  fen’  aderrcb 
bc  ; mi  hora  che  egli  è dato  perfuafi>,ei  non  meno  ope- 
ra quello, che  e’non  debbe  . Più  oltre  sèia  Cótinenza, 

& l’Incontinenza  è intorno  à tutte  le  cole, qual  fora  l'In- 
continente , che  è tale  propiamente  ? perchè  e’  non  fi  ri- 
troua  chi  habbia  tutte  l’Incontincnze  ; & io  pongo, che 
e' fi  dia  l’Incontinente  propio  . Cotali  adunche  fonoi 
dubbii,che  occorrono  in  queda  materia;  de’  quali  parte  14. 
Tene  debbe  tor  via,&  parte  lafciarerconciofia  che  la  folti 
tion’  del  dubbio  fia  vn’  trouamento  del  vero . 


Potrebbe  dubitare  vno. 

A ninfee  qui  il  Ftloffo  alle  (ti  dnbit atieni  prof  olle  nel  primo  Cap, 
non  ci  determinando  però  co  fa  alcun  a, ma  rimettendo  la  determina 
tione  a altri  Capitoli . 1 dubbi]  propefh  erano , se  il  Perfeuerante 
Continente  fujhno il medeftmo  itela  Continenza fujfeyirtii j & l'tn- 
continenza  t'ititi  seti  Temperatogli  Continente fufino  ilmedeftmti 
se  il  prudente  poi  tua  ejjere  incontinente  ; cr  se  il  Continente  poteua  ejji 
re  fènzjt  Prudenza  : <y-  in  ultimo  se  la  incontinenza  s’eflendeua  a tg  ni 
mi  feria  io  nero  era  determinata  a una  fola . Et  dichiarando  il  ielle,  oue 
[potrebbe  dubitar'  uno"]  Mutue  il  dubbio  insula  po fittone  di  Socrate  , t. 
che  negaua  bmccntinenzjtfer  la  ragione  dtliimpi f ibilità , che  era  nel b 
operare  il  male  da  chifujfe  Sciente  : il  che  pare ,che  accaglia  nell'  Incoro 
tinenzjt  • Et  però  dice  ei  nel  tifo  Socrate  ambftteua  contra  la  ragione  , 
che  altro  mnfìgnifica,fentn  che  S cerate nm  uolcua,  che  b Incontinenza 
hauejfe  ragione  figliando  la  ragione  quiui  per  ifaenzaiCP  quelle  parole , 
chefeguitano  Come  se  l’incontmenzjt  non  fufe lignificano  come  se  b In- 
continenza non  fu[fe  ragione . Oue  [a là  quella  ragione  cont  radi  ce]  t. 

Dalfenjo  riprcua  il  Eliofobia  ragion  di  Socrate yconaojìa  che  e‘ fi  uegga 
alcuni  ammettere  errore  1 che  fanno  di  ammetterlo  i fcr  si fatti  fono  gli 
Incontinenti.  Cue  [Et  debbé/i  qui  ricercare]  Determina  quello  £b-  j. 
bit  confa  mando  il  detto  di  Socrate,  doue  e ditegli  errati  errare  per  ignt 


ranza . Nel  qual  ditto  fi  (gli  la  difmtione  delt  Ignoranza ,fcomt  M» 
chord  nel  libro  ///,  nell'  untuer fole,  £r  nelU  parti  calare;  con  la  qual  di- 
(h  nnone fi  utrifca  il  detto  di  Socrate, cioè  che  d Incontinente  erri  per  igne 
rdnfa.  del  pdrticuldre  : mk  tuli  umuerfale  non  fegh  teglie  già  la  scien- 
za ; onde  in  qucfla  parte  non  e nero  il  fin  detto  .perche  L incontinente  hi 
la  Scienza  innanzi  che  e fi a nelf  affetto  ! (y  balla  anchora  poi  eh  e' egli 
4*  t fidato  iaffetto^mk  in  effò  affetto  ne  manca.  One  [Et  perciò  affèrma- 
nojlie  [incontinente]  Ributtata  in parte  U ragione  di  Socrate  ributta 
aui  l oppemon  d altri  affermanti  [ /neon finente  errare  non  con  h onere 
jcicnzjt/na  con  hautre  oppimene  ; dada  debolezza  dell oppiatone  ar- 
guì fee  contr  a di  loro  in  quefìo  modo,  sii  tncont mente fccodo  noi  erra  con 
l battere  oppemoneja  quale  fàgli  animi  dubbi , e'  merita  certo  perdono 
il  yitio  non  menta  perdono  : adunche  l incontinente  non  erra  con  ba- 
ttere oppenione.  Et  qui  fi  debbe  notare  t Incontinenza  in  largo  modo  effe/ 
y Fff4 Wi* jptrehi dia  noni yitio affilatamente.  Ouc  [ Sarkadun 
che  la  prudenza  ^frguifee  centragli  affermanti  l incontinente  et 

rare  hauendo  Prudenza  jtiaflr ondo  ! incanutii! ente,  che  nafeerebbe  in  ut 
derfì  a un  medefìmo  tempo  un  medefmo  Prudente , (y  incontinente . 
6*  oue  [ pltrddiquertos’èdimofhato]  Per  una  ragione  tolta  dada  y ir- 
ti* , CT  dada  operattotu,che  hk  il  Prudente,  mofbra  la  differenza , che  e 
intra  lui,&- 1 incontinente  ; conciofìa  che  l Incontinente, & il  yirtuofi 
fieno  opporti,  eh’ tl  prudente  fa  atto  adoperare , et  li  ricontine»  te  no. 

7*  Oue  [olrradiqucfto  ie  Continente]  ^frguifee k una  dell oppenioni 
proporte  affermante  il  Temperato , l incontinente  effere  una  medefì- 

ma  co  fa  ; ada  quale  proua  egli  incontro  per  uia  deda  difiimihtudine , che 
hk  l uno,^r  l altro  nella  confa  efficiente:  conciofìa  che  il  Continente  hab- 
biaper  c aufa  dejidtrq  uehementi,c y cattiui  : <*r  il  Temperato  alhncon- 
8»  trogli  babbi  a buoni, (y  mediocri.  Oue  [Et  pure  è ciò  ai  bifigno]  Bt- 
fogna  (afferma  egli)  ehi  gli  defiderij fieno  li  medefimi  nell  uno, & nell  A 
tro^e  il  Temperato, & il  Continente  debbono  effere  anchora  il  medefmo, 
9*  Oue  [perche  iehdtfiderj ferì  buoni]  Proua  la  medefìma  differenza 
intra  loro  dicendo , Se  il  Continente  hark  i defiderij  buoni , quell  h abito, 
At  Ur  CèntrdftéjUerrk  ad  cfj'er  editino ; (y*  qucfto  e fdlfi,  cioè  chi  il  Con 
finente  fa  cattino  : & si  egli  hark  1 defiderj  deboli, gr  non  cattiui , che 
gloriagli  fa  nel  reffler'loro  ? Et  il  medef mogli  auuerrà/egli  defdertj 
, • fieno  tn  lui  deboli , (y  cattiui . Onde  tè  e'  non  debbe  hauere  i defdertj  bue 
ni, ne  i defdertj  deboli, et  fio  cattiui, ne  li  cattiui, et  deboli,  refa  che  e’  deb 
ba  battergli  uehtmcti,et  cattiui  :i  quali  fono  gli  opporti, ft come  è fato  prò 
nato  a quegli /he  hk  il  r imperato-,  Et  pere  uient  l'uno,  et  l’altro  ad  effer 


SETTIMA. 


339 

diuerfo.  OUt  [oltradiquef o si  la  titinenzjt fa  ilare]  ^frguifeekund  ,0. 
frd  opinione  affermate  il  tinnente,  et  il  tifi  ante  èjfere  una  afa  ifrffai 
CT  cesi  iloro  tppoih  dallafalfita  della  confequenzt,  che  confluirebbe  le 
tal  po/ltione  : conciofa  thè  qualche  Continenza  nufeirebbe  cattiua  ; (j* 
quahhe  incontinenza  alhncontro  buona, fame  apparisce  neltefempio  di 
P/cottolemo,(y-  m quel  de  Soffhcdoue  F incontinenza  ufataui  è cofa  lau 
dalnle, £r  la  Continenza  btafmeucle.  Oue  [inferme»  bene  con  qualche  n. 
ragione]  S è l'incontinenza , fir  F Inconf lonza  (fi  m tornio)  fujfe  una 
afa  mcclcfimaj onfrg utrebbe  uno  impofibilejhe  di  lor  due,  che  fon  KÌ- 
fjf  potefTefare  una  fitti*  ; £r  anchora  cenfguirebbe,ch'e  una  cofa  indi 
us filile, che  e la  yirtufujfe  composta  di  porri.  One  [^fnchora  chi  epe-  iu 
tira  dietro  al  piacere]  M uoue  uri  dubbio  qual fa  maggior  male 

0 F ine ontmenfafo  ì intemperanza, et  pare, thè  in  quello  luogo  e negli  a 
prouareF  incontinenza  efjer  maggior  mtia  perche  ella  non fi  lofi  a per- 
vadere,et  fempre  contraila  conia  ragione.  Onde  fe  le  adatta  conuemente 
mente  il  prouerbio  mejjò  nel  teilo , doue  il  bere  metaforicamente  è quiui 
mejfo  per  la  buona perft  afone  ; fcr  l affogare  per  la  metafora  mede  firn  a 
u e prefa  per  non  far  fatto  : perche  /’  incontinente  nonne fa  futto . Ai  4 
Flntemperanza  oper a il  male,  pei  che  ella  eperfuafa  a farlo . Ala  quelle 
ragionidei  FÌlofòfo  qui  non fon  uert,£r  più  di  futto  nel  luogo Jùofdime- 
frerrà  incontrano  l'intemperanza  effe/ peggiore  deUa  incontinenza  con 
ducile  medefme  prone, che  qui  fono  addotte  in  mo  firare  il  contrario . Oue 
if*  *^rt  * I*  Continenza ] u/ frguifee  contra  Foppemone  affermante 
la  Continenza, (y  l incontinenza  effere  intorno  a ogni  materia  dalla  con 
fèguenzjt  duna  cofa  difconueneuolt , che  farebbe  ilncn  f dare  Continen- 
ÌAtCf  incontinenza  tropi  a . Oue  [oe  quali  parte Jene  debbe  tur  ma]  14» 
Deli  oppeniom  propone  affermati  Filofoto,  per  ejfrme  alcune  prouabiU  , 

et  alcune  n&.doutrfene  certe  la, fc tare  andar 1 come  indegne  d effere  auuer- 
$ite  i cr  certe  douerfent  foluere  per  la  cagione  addotta  nelT  ultime  parole 
del  tefto  : io  di  co  perchè  Ufolution  del  dubbio  è uri  trouamento  del  mero  » 

Seguita  della  mede  firn*  materia  del  Continente,  & delfina 

1 continente . Cap.  X1J» 

* . . • . . : 1 . ’4  i t ■ ' J 

E adunche  da  confiderarc  primieramente,©  se  /appiè 
do,ò  non  fàppiendo,©  in  che  modo  fàppiendo  fi  co- 
rnetta vna  cofa  dagli  Incontinenti  ) & dipoi  eda  vedere 
circa  che  materie  noi  vogliamo  porre  il  Continente , & 
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l’Incontinente;  io  dico  sè  e’  fi  debbe  porre , cbè  e’  fi  a in- 
torno àogni  piacere,  òà  ogni  dolore;  ò vero  è me’ dire, 
che  e’ fia  intorno  à certi  determinati.  Etsèe’  fi  debbe 
porre  il  Continente,  & il  Conftante  pervn  medefimo, 
o vero  per  dtuerfo  l’un’daU’altro . Et  il  medefimo  cer- 
chiamo difcorrendo  per  tutte  l’altre  materie, che  hanno 
parentela  con  quella . Et  fia  diqui  il  principio  della  no- 
1.  lira  confideratione,òsè  il  Continente  cioè,&  l’Inconti- 
nente fieno  differenti  per  l’oggetto,  ò pc’l  modo  dcll'ek- 
fere  inuerfo  di  tale  oggetto  dilpolli.  Io  voglio  dir’  que- 
llo,sè  l lncontinentc  è incontinente  lolo  per  clfcre  circa 
quella  materia , ò nò  ; ò veramente  pe’l  modo  deireller’ 
difpoflo  in  ella,  6 per  l’una  colà , ò per  l'altra . Et  dipoi 
voglio  andar’ difcorrendo, sè  l’Incontinenza, & la  Con- 
tinenza è intorno  àogni  materia,  ò nò:  Et  certo  chèli 
veramente  Còtinente  non  è intorno  à ogni  materia,mi 
folamcnte  è intorno  à tutte  quclle,oue  c medefimamen- 
tc  l’Intemperato  ; nè  è anchora  tale  per  elfere  intorno  à. 
quelle  à punto  come  l’Intemperato;  ma  è tale  per  cflere 
intorno  à quelle  in  vn’  certo  modo  difpoflo,  perchè  l’In 
temperato  fi  lalcia  guidare  dal  piacere  con  elettione:  te- 
nendo per  fermo,  che  e’ fi  debba  lemprc  tirar’ dietro  al 
*.  piacere  prelènre.  Ma  l'Incontinente  non  hà  già  vna  ta- 
le oppcnione,  fchene  egli  legue  il  piacere.  Nè  qui  ci  im- 
porti perla  ragion’  nollra,sè  l’oppenione^onde  l’Incon- 
tinente opera,tia  .vera,&  non  fia  fcienza;perchè  e’  fi  tro- 
uan’  certi  di  quei, che  hanno  oppenione,  che  non  dubi- 
tano in  cflà:  anzi  fi  llimano,chè  ella  fia  verilsima.  Se 
egli  interuienc. adunche,  che  per  l’hauere  vna  credenza 
così  remilla  quei , che  così  l’hanno  più  di  quei , che  (an- 
noverino fuor'deH’cfiftimationé.e’  ne  con(èguita,chè 
la  {cienza  non  fia  punto  diuerfà  dall’oppenione  : Chè  ì 
dire  il  vero  e’  fi  trouan’  certi, clic  credono  non  meno  al- 
le loro  oppenioni  che  gli  altri  fi  credine  à quello,  che  e* 
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{anno . Et  quefto  ci  fa  manifefto  Hcraclito.  Mi  perchè  J* 
il  {opere  fi  piglia  in  due  modi, perchè  in  vn’  modo  fi  dice 
vno  hauere  foienza  quando  e’  l’hà,&non  l’ufà  ; & in 
vnaltro, quando  e’I’hà,  & l’ufà  : farà  però  diuerfo  colui, 
che  harà  Ìcienza,&  che  non  contemplando  farà  male, da 
colui, che  l’harà,&  che  contemplando  non  opererà  quel 
lo , che  fi  debbe  . Et  quefto  Caio  certo  pare  molto  (fra- 
no,mi  non  già  è,sè  vno  lo  facefle  fenza  confideratione. 
Anchora  , perchè  li  modi  delle  propofitioni  fon  di  due  4» 
fatte, à chi  hà  l’una,et  l’altra  niente  vieta  il  potere  opera- 
re fuor  della  Scienza, vfando  ( dico  ) l’uniuerfale  propo 
fitione,  & non  la  particolare  ; conciofia  chè  i particolari 
fieno  agibili. Mà  l’umuerfale  anchora  fi  piglia  in  due  mo 
di, In  vno, che  è in  fe  fteffo;Et  ncll’altro,che  è nella  colà, 
com’  è adire,  chè  a ogni  huomofien’  buone  le  cofe  fec- 
che,&  chè  cofttu  è huomo,ò  vero  chè  auefta  tal  coli  fia 
fecca  : mà  sè  quella  cofa  è tale,ò  ei  non  l'hà,  ò ei  non  l’o- 
pera . E'  grande  adunche  la  differenza, che  nafoe  dalPu- 
no,&  dall'altro  modo,  dt  forte  che  e’  non  par  cofa  {con- 
uenicnte  l’intenderla  per  quefto  verfo:&  per  l’altro  par’ 
rofii  marauigliofa  . Oltradiquefto  negli  huomini  fi  di- 
re efler’ la  faenza  per  vnaltro  modo  fuor’ de’  racconti, 
ronciofia  chè  noi  veggiamo  l’habito  efler' differente  per 
haucf  la  feienza,  & per  non  vfarla . Onde  in  yn’ certo 
modo  ei  l‘hà,&  non  l'hà,ficome  interuiene  à chi  dorme, 
à chi  è furiofo,&  à chi  è ebbro.  Et  è certo, chè  talmente 
fon’  difpofti  coloro,i  quali  fi  ritrouano  dentro  agli  aftec 
ti;conciofia  chè  l’ira, & i defidcrii  di  Venere,&  altre  co- 
si fatte  voglie  manifeftamente  trafmutino  il  corpo  , & i 
certi  induchino  pazzia  : è pero  manifefto,  chè  talmente 
fi  debbe  dire,  chè  fticno  gli  Incontinenti  come  coftoro. 

Et  l’allegare, chè  tali  dichino  fentenze,chenafchino  dal  6. 
la  Scienza , non  è inditio  alcuno , chè  e’  s’operi  fecondo 
Ufciéza;perchè  chi  fintrouainqueftc  tali  pernii baùo- 
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. ni,fi  vede, eh'  e’  canta  le  conclufioni,  & i vcrfi  d’Empe- 
dode . Et  quegli, che  da  prima  imparano,commcttono 
infieme  parole,&  no  fanno  quello, che  e’  fi  dicono;  per- 
che à voler  fàperle  fa  di  melìieri, che  elleno  fien' fatte  lo 
ro  connaturali;  Et  ciò  non  fi  confeguifcc  fenon  in  tem- 
po. Ondecdaftimarfi,chègli  Incontinenti  gli  dichino 
non  altrimcti  che  gli  Iflrioni.  Anchora  la  cagione  d’un* 
tale  effetto  fi  può  confiderare  naturalmente  per  quello 
verfo , L’oppcnione  può  effere  & dell’uniucrfale,  & del 
particolare, in  quelle  materie  ( dico  ) , delle  quali  il  fen- 
7.  fo  è padrone.  Quando  adunche  d’amendue  iene  fa  vna 
fòla  dimoflratione , allhora  è di  necefsità , che  l’Anima 
quiui  affermi  la  conclufione;&  nelle  materie  agibili  è di 
necefsità  allhora , che  ella  operi  fubito  : come  c dire , in 
quefta  vniuerfale , Che  ogni  dolce  fi  debba  guflare  ; Et 
Ealtra  Ga,Quefto  èdolce;come  cofa,  che  caggia  fòtto  al 
particularc  : E'  qui  ( dico  ).  di  necefsità  , clic  chi  può,  & 
non  è impedito,  fubito  vada  à metterlo  in  atto . Quan- 
do egli  è adunche  vna  propofitione  vniuerfale, che  pro- 
hibifee  il  guftarlo , & vnaltra,che  dice  incontrario , che 
ogni  dolce  fia  dilettabile  ; & poi  vi  fiala  minore,  che  af- 
fermi,clic  quello  c dolce  : io  dico  allhora,chè  la  particu- 
t.  lare  propofitione  è quella,  clic  opera,  & forfè  allhora 
fin’  hà  voglia . L’una  adunche  dice , chèella  fifugga,  & 
il  defiderio  ci  fprona  à volerla  ; perchè  il  defiderio  è atto 
à poter’  muouere  ciafcuna  parte  del  corpo  : onde  intcr- 
uiene  qui  in  certo  modo , che  l’huomo  fia  incontinente 
&per  via  della  ragione,  & per  via  dell’oppenione.  Le 
quai  due  cofe  per  loro  fleffe  non  fon  contrarie, mà  bene 
accidentalmente;  perchè  la  voglia,  & non  l’oppenione  è 
9.  quella,che  è contraria  alla  retta  ragione.  Laonde  pertal 
cagione  intcruiene,chè  le  beflie  non  fono  incontinenti; 
perchè  effe  non  hanno  l’apprenfione  dcll’uniuerfale,  mà 
hanno  la  fantafia,&  la  memoria, che  fcruc  al  particularc. 
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Mà  come  egli  auuenga,chè  nell*Incontinente  I'ignoran-  io* 
ta  fi  fciogga,&  che  dinuouo  e’  diuenga  fciente,per  la  ra 
gioii*  medefima  fi  può  prouare,  per  che  dello  imbnaco  t 
& di  chi  dorme;  ne  tal  ragione  e propia  di  quella  cófide 
rationc:mè  debhefi  impararla  da*  naturali.  Mi  conciofia 
che  l’ultima  Dropofitione  fla  l’oppenione  del  fenfibile,& 

£ia  padrona  dell’attioni;  quella  però  dico  io,ò  che  noìii 
chi  fi  ntroua  nella  perturbatione,ò  vero  che  e’  l*hà  di  tal 
maniera  che  nell’h  auerla  e’  non  fi  pofla  dire, che  e’  la  fap- 
pia . anzi  che  e gli  mtcruenga  nel  dirla  non  altrimenti 
che  agli  imbriachi  nel  cantarci  verfi  d*  Empedocle  ; & 
anchora  per  non  cflcrTuItimo  termino  nè  vniuerfale,nè  IU 
fcientifico  nel  modo  medefimo,  in  che  è l’uniuerfale.Et 
qui  pare, che  intcruenga  Quello , che  Socrate  ricattila* 
perche  nel  verolaperturbatione  non  fi  fa  eflendo  po- 
lènte quella  ,cha  pare  veramente  Scienza  ; perchè  tale 
Scienza  nonèdiflratta  da  eflà  perturbatione:  mi  s/Ia 
Scienza  fenfitiua.  Qualmente  adunche  pofla  eflere  In- 
continéte  vno,che  fàppia,ò  non  làppia,ò  in  qual  manie- 
ra Sciente, tanto  ne  balli  hauer’  detto. 

1 N ^ r 

E adunche  da  conflderare. 


C doglie  qui  una  delle  tjuifhoni  propoli  e ffue  se  t Incontinente  eterei  crn 
yJprutienzd,o  utgliam  dire  fetentemente  ,0  rio  ; £r pollo  ch'e  egli  operi 
fetentemente,  in  che  modo  egli  open  :U  qual  materia, febenehaueué 
tocca  nell  altro  Cab.  non  perciò  bituma  efaminataà  battana . Ritoc - 
" Mch'r4  « dubbio  [òpra  la  materia  dcllaContinendO*  deli  1 monti- 
nemtfi  ;£r  medefimamentc  dtfiorre  se  la  Continenza,  et  ti  ncontmenzj. 
Jon  digerenti  dada  Temperando*  doli  intemperati  a mediante  t or- 
retto, o mediante  il  modo  et effo  oggetto . Ma  contea  Socrate  affermante 
li  mone  mente  non  operare  con  fetenti  argmfce  egli  ffebene  anchora  crii 
hauefje  mtefo  il  mone  mente  operare  con  oppentone,£r  di  cefi  tale  oppent, 
ne  nell  Incontinente effe/  umta  da  defiderq  . Della  qual  ragione  infra 
j "**''*  Pn  dellefrertendchcfa  feorgere  in  molti  le  loro  oppenioni 

di  piu  for^t  che  non  fono  le  Scicn^sf  effe  ificomefu  l'oppenione  Urterà- 
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fitto  affermiti  te  ogni  coffa  ejffere  in  continuo  moto:  perche  una  tale  cppe- 
nione  non  con  meno  Affienitagli  fa  ebbe  fiata  tolta  cheti  elei  medefimo 
gli  ff/ffe  flato  uoluto  torre  la  Scienza  • Et  qui  'e  da  auuertire  Socrate  in 
que/la  oppenione  ffentire  il  mede/imo  .che  ^yfriflotile  ; ma  per  non  ufare  la 
dijhntione  ejffer  ripreji  da  lui  : perche  ^friflotde  tutta  quefla  materia 
fiioghe  con  la  diihntione  del  ffaper e, in  ffaper  (dico)in  habitat  in  ffaper 
in  atto . Staci  in  efempio  del  primo  modo  lo  Sciente , che  dorme  del  fi 

condo  il  dejlo , & contemplante . Et  con  quefla  dii  hnt  ione fi  pilo  uedert 
l’ incontinente  hauere ,&r  non  hauere  Scienza, perchè  l'incontinente  puh 
haute  la  Scienza  in  h abito  : ma  in  att  o e imponibile . Qui  fi  a medtfima 
co  fa  moflra  egli  anchora  col  modo  delfarfi  il  Silogijmo  pr  attico,  il  quale 
offendo  compiilo  della propifitione  uniuer fate della particulart.il  Con 
finente  può  ejffere  duna  di  loro  ignorante;  ma  perchè  il  modo  di  quello  si 
logifmo  è A duefòrti.l'no.dcue lamateria  è in  fiflcffi  ; Et  l'altro  .dout 
tlia  e in  altrui , non  perciò  l'incontinente  in  amendue  quelli  modi  farà 
ignorante  della  medefima  propo  fittone.  Siaci  m efimpio  del  primo  modo  , 
isf'  ogni  huomogtoua  il  ffecco  ; Quefli  è huomo  ; ^4  dune  he  e %lt  gtoua 
il  ffecco.  In  quello  modo  dico  [ incontinente  non  può  ignorare  la  mmor'pro- 
pò  fittone  .perchè  ntfffuno  ignora fi  ffeffo . Siaci  in  tjémpio  dell  altro , ' 

ogni  huomo  è utile  il  ffecco  ; Qutfta  è còffa ficca  : adunche  eli ‘ è utile  ad 
agri  huomo . In  queflo  modo  dico  la  minor'  propofitione  può  ejffere  ignora - 
ta.crm  affatto  può  uno  efjrrt  incontinente . (y  ignorante . ^fnchora 
con  unaltra  difhntione  dtlfaperefi  prcua  il  medefimo.io  dico  dall’impedi 
mento  d ejffo  ffapere.che  in  due  modi  puofarfi  ; In  uno , com  e quando  egli 
e filamente  in  habito,  onde  ei  non  opera  : Nell  altro . com  e quando  egli  è 
impedito  uiolentemente . Et  queflo  interuiene  agli  ebbri.  1 quali  dall  ufi 
della  Scienza  fono  impediti  mediante  [ebbrietà  ; Et  quelle  modo  corri- 
fronde  a quello, onde  l ufi  della  Scienza  è nello  incontinente  impedito  me- 
diante glt  affetti . Ne  qui fia  chi  replichi,  dicendo  f incontinente ffaper  e. 
perche  e dica  coffe  da  Scienti  ; conci  offa  chi  un fitmil  caffo  auuenga  in  lire 
non  altri  mente  che  ne'fanciugh,  cr  negli  ebbri:  i quali  fruente  prof  eri- 
ffeon  ffentenza  ffenza  ffaper ' quel  eh' e’ fi  dichmo . Ma  quella  materia  me- 
defima con  unaltra  dill  intime fi fiioghe, io  A co  mediante  I oppenione  con 
fiderata  in  uniuerfale,&  in  particulare  •:  perche  [ incontinente  una  A e fi 
fi  ignora  per  non  acconciar’  bene  il  silcgifmo  ; io  Aco,  per  non  mettere  la 
minor' prepofitione fitto  la ffua  maggiore.  Dicafi  uerbigratia.Ogni  adul 
terio  è cattino  ; Queflo  è adulterio  : adunche  egli  è cattino . Ut  caffi  da 
unaltra  banda, Ogni  adulterio  è piaceuole;Quefto  è adulterio:^ dunche 
ogni  adulterio  èpiaceuole.  in  qu  fio  piglia  (dico)  l incontinente  [ingan- 
no. 
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no,  mettendo  quell*  minn  propofitione  fitto  quell a maggiore, che  non  e la 
fua-Pedefi  adunchcper  tutte  quefie  difhntiom  liintento  del  ld>ffo,cnde 
e moilra  contea  Socrate  uno  potere  effere  incontinente, non  di  Stien~ 

Zjt  priuatoi  io  dico, che  e' può  hauer’la  Scienza  uniuerfale operare  in- 
continentemente  : il  qual  modo  ejfrejfe  gentihf imamente  il  nojìro  Poeta 
M.  Fr ance  fio  Petrarca, eue  e’  dijfe 

Et  ueggio  il  meglio, gip  al  peggio  f m appìglio, 
che  altro  non  uolfe  rglifignificar  di  fi Jfeffo,fèntn  che  e'  uedeua  luniuer- 
Jale,cio'e  che  l effere  innamorato  era  cofa  cartina , (y  nondimanco  ìat te- 
nete* al  partir  alare , che  lofaceua  fi  or’  nell'  dimore  mediante  il  piacer 
de’fenfi . Nell ultimo  del  Cap.  m offra  in  che  modo  (in  su  l'occaftone  mede 
firn*  di  quello  ragionamento ) un  medefìmo  perda  & racquifli  la feien 
za  con  l’efempio  dcli’cbbro,  come  fi  potrà  efaminare  dichiarando  il  teffo . 
Ouc  [o'sèil  Continente  cioè , et  T incontinente  J Dubi  fa  o se  amen  due  i* 
quelli  fono  differenti  dal  Temperato ,£r  dall  intemperato  ( gp  quello  e 
aero  finfo  a mio  giuditio  ) ; ò nero  se  il  Continente , ò l’incontinente  fori 
differenti  infra  loro.  Oue  {]  Ne  qui  et  importi  per  la  ragion’  nollra  J pi  *» 
prona  il  parere  di  chi  affermaua  l incontinente  errare  per  eppemone , (y 
non  per  fcienzjt,con  moilrare  la  uamtà  d effoiconciofia  che.fcbene  loppe 
mone  di  fua  natura  è cofa  più  debole  della  faenza , non  pereio  amitene  , 
che  in  molti  ella  non  babbi*  piu  forza.  Ouc  [ Ma  perche  il  fapere  ] j* 
Scioglie  quiui  la  ragion  di  Socrate  con  la  dishntiene  del  fapere  in  habt- 
to,ejp  in  atto  ; cr  pero  doue  e dice , Et  quello  caffi  par  molto Jb*no,*f. 
ferma  effere frano,  et  imponibile,  chi  uno  erri  con  la  Scienza  in  atto-, ma 
non  già  l’altra  parte  effere  frana,  o imponibile . Oue  [ ^yfnchora  per-  4. 
che  ti  modi  ] Quiui  proua  il  medefimo  per  uta  del  SilogifmoJ&  di  quel 
Sihgifmo  ma  f ime,  che  e in  fi fttffo . oue  [ vi  fòrte  che  e non  par' eofà  5* 
fconuemtnte  J Non  e (dice)  cofa  fconuementc , che  1 incontinente  erri 
ignorando  la  prepofitioti  minore, CT  non  la  maggiorenti*  ben  farebbe  co 
fa  maramghofa,  se  egli  rrraffe  fappiendo  la  maggiore,  01  la  minore . 

Oue  £ Et  (alligar’,  che  tali  J /affondo  allobbictttone  di  chi  di  ceffi  gli  <. 
Incontinenti  hautre  Scienza  . Oue  [ Quando  adunche  et  amendue  ] 7. 
Prona  quiui  il  medefìmo  mediante  la  fallacia,  che  uffa  t incontinente  in- 
dotto àci'o  dalla  concupifienz*  m acconciar’  male  la  prcpofttone  ultima, 
mettendo  la  ( elico  ) fótte  quell*’  uniuerfale , che  non  e la  fuai  (y  le  parole 
quando  etamenduefìgnificane  quando  i fi fola  conclufìone , la  quale  fi fa 
in  uirtìi  delle  due  prof  ofit  ioni  fide  dell uniuerfale , (7  della  pare  iridare . 

Oue  [ Et forfè  aìlhora  fin  ha  ucglia  1 Significala  concupifienz*,  che  8* 
« cagione, ch  'c  t Incontinente  non  mette  l'ultima  propofitione,  (Lue  ella  ha. 


LIBRO 


546 

5.  4 tre.  One  £ notule  per  tal  cagione"]  La  cagione, onde  i bruti  non  fin» 
incontinenti,  è il  mancamento  dell'umuerffaP propcfftione,  della  quale  rum 
10.  mancandogli  huomini,  pero  uengono  à effere  incontinenti . Oue  [ Ma 
come  egli  auuenga  ] Con  l’cfìmpto  del? ebbro  infogna, come  l'jnconttnen 
te  dall  'ignoranza  ritorni  nella  Scienza  > la  ragione  non  è altro,  fino» 

che  quietatigli  affetti  l’ incontinente  fiorge  l’umuerffale  il p artica- 

' lareificome  l ebbro  quietati, & fer  mi  1 uapori  del  uino  offendenti  al  tor- 
nello,non  è più  ebbro  ; & come  chi  dorme, per  la  ragion  m e deffma.n tor- 
na nella  uigilia . Et  quejìa  materia  per  effere  da  naturali,  cr  efammor 
ta  da  lui  nel  trattato  del  Sonno  , della  Vigilia  lafcerò  ire  alprefinte . 
u*  Oue  [ Et  anchora  per  no  effer  P ultimo  termino  ] per  unaltra  ragione  pi  e 
fa  dalla  natura  della  minor  propofitione  milita  il  Continente  mancai  ' di 
Saenzjc, perche  [ìbtne  un  die  effe  P incontinente  nò  m.icare  di  quella  prò 
p off  e ione, et  non  mancandone  nenie  a effere  fetente,  perche  ella  e coffa  dell 
intelletto  ( ffeome  egli  ha  detto  chfipra  ) pero  afferma  quella  parti  culate 
propofitione  non  effer'  di  forra  che' chi  Pha  fi  chiami  fetente.  Onde  conchiu 
de  egli  contea  Socrate  per  tutti  quelli  difiorfi  P Incontinente  errare  con  la 
Scienza  didima  ne  modi  detti  diffopra . 

Scia  Continenza  è intorno  à un  propio  oggetto, 
b nò.  Cap • 1111. 

1.  TV  A A' diciamo  confèguentcmentcsè  e fi  dàl’Incon 
frinente  afloluto  , ò se  tutii  gli  huomini  in  parti- 
colare lìcno  incontinenti;  & dandofi  l’Incontinente  all 
. foluto  intorno  à che  materia  c’  fi  dia.  E'  manifefto  adun 
che, che  li  Continenti,&li  Conflanti,&  gli  Incontinen 
ti, et  gli  Etfemminati  fono  intorno  a’piaceri,et  a dolori. 
Mi  infra  le  cofe,che  generano  il  piacere,alcune  ne’  fono 
».  di  necefsità,  & alcune  ne  fono  per  loro  fleflfe  eligibili,& 
hanno  la  foprabbondanza . Pongo  infra  lcnecellarici 
piaceri  del  corpo , i quali  intendo  cfler'  quegli , che  fo- 
no intorno  al  nutrimento , & quegli , che  fono  intorno 
all’ufo  venereo;  & in  fòmma  quei  piaceri  corporali,  in- 
torno a’  quali  è polla  l’Intemperanza , & la  T emperan- 
za . Per  gli  altroché  non  fono  necefTarii,mà  bene  per  lo 
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ro  ftelsi  e!igibili,intendo  io  la  Vittoria,  l’Honore,la  Rie 
chezza,&  limili  colè, che  hanno  in  loro  il  bene,  & il  di- 
letteuole.  Quegli  adunche, che  loprabbondano  in  que- 
lli tai  piaceri  fuor’  della  retta  ragione, che  fi  troua  in  lo- 
ro, aUolutamente  non  debbono  cfler’chiamati  Inconti- 
nenti ; mi  con  l'aggiunta  ò di  danari , ò di  guadagno,  ò 
d’honore,ò  d’  ira:&  non  lliettamente  faranno  incontiné 
ti,  comesce’fullèrodiuerfi  dagli  Incontinenti  propia- 
mente, & fulsin’  detti  cosi  per  fimilitudine  , ficome  e’  fi 
dice deli’huomo,  che  habbia  vinto  ne’ giuochi  Olimpi- 
ci : doue,  lèbene  la  diffinitione  comune  dell’huomo  dal 
la  propia  di  lui  è differente  in  poco  : contuttociò  ella  è 
pur’  diuerfa . Siami  di  ciò  legno, che,  l’Incontinenza  non  3. 
pure  è biafimata  , come  se  ella  fufle  vno  errore  ; mi  an- 
chora  come  vn’  vitio,ò  aflòlutamente  che  egli  fi  fia,  ò in 
certo  modo  : Et  degli  Incontinenti  in  qucll’altro  modo 
non  fari  biafimato  nefluno.  Mi  l’Incontinente  circa  i 
piaceri  del  corpo  ( doue  io  pongo  che  fia  il  T emperato, 

& l’Intemperato)  quegli , che  feguita  eccelsi uamente  i 
piaceri  fenza  elettione,&  fenza  difcorfò,&  che  nella  ma 
mera  medefima  fugge  i contrarii,  com’ è dire  fame,  lète, 
caldo, & freddo,&  tutte  l’altre  qualiti,  che  appartengo- 
no al  gnflo,&  al  tattojeoftui  (dico)fi  debbe  chiamare  In 
cótinente  aflbluto,&  non  con  aggiunta  veruna  : com’  è 
dired’ ira,  mi  fliettamente.  Giorni  proui  eficr’  vero  il 
vedere  gli  Intemperati  effere  intorno  i quelle  materie, 

& non  intorno  ad  alcuna  di  quelle  : Et  per  quella  ragio 
ne  dico  io, che  egli  è vn’  medefimo  oggetto  quello  del- 
l’Incontinente,&:  quello  dell’Intemperato, & quello  del 
Continente , & quello  del  T emperato , mi  nefluno  gii 
di  quegli  altri . Et  la  ragione  di  ciò  è,  perche  li  Conti- 
noti, &■  li  T emperati  fono  in  certo  modo  intorno  a’  me- 
defimi  piaceri, & a’ medefimi  dolori, mi  fon’ benedille-  4. 
rcnti  nel  modo  d’haucrgli  per  finejperchè  quelli  gh  cleg 
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gono,& gli  altri  nò.  Onde  più  ragioneuolmente  deb.; 
beelfer’  chiamato  intemperato  chi  lènza  defiderarc,ò 
con  piccoli  defidcrii  và  dietro  a’  loprabbondanti  piace- 
ri,& fugge  i mediocri  dolori , che  non  fi  debbe  dir*  co- 
lui,che  gli  fèguita,hauendone  vna  voglia  ardentilsima; 
imperochè  qual  farebbe  egli  in  quelli  piaceri,  sè  e’vifuf 
fe  guidato  da  vna  giouenil  voglia?  & se  egli  haueffir  vn* 
dolore  vehemente  per  il  mancamento  de’  piaceri  necefc 
5.  farli?.  MI conciofia  che  infra  le  voglie,&  infra  i piaceri 
alcuni  ne  fieno  per  ifpetie  honefti , & virtuofi  ( elìendo 
infra  le  cole,  che  arrecan’  piacere  alcune  per  natura  eli— 
gibili , & alcune  contrarie  alle  dette  : & alcune  in  quel 
mezo , ficome  innanzi  fudiuifo;  nel  qual  genere  fono  li 
danari,  l'utile,la  vittoria,  & l’honorc  ) dico  però, che  in- 
torno à quelli  beni,  & à quegli.che  fono  nel  mezo,  non 
fono  gli  huomini  biafimati  ò per  (bpportargli,  ò per  defi 
derargh,ò  per  amargli;mi  pc'l  modo,&  pc’l  troppo.On 
de  tutti  quegli,  che  fuor’  del  douere  ò firn’  vinti,  ò vero 
che  vanno  feguitando  i piaceri, che  per  natura  fono  ho- 
nefti,&  buoni  con  piu  affettione  che  nó  fi  conuicne , no 
fon’  lodati, come  fono  gli  honori,i  figliuoli, & 1 genito- 
ri : chè(à  dire  il  vero  )cotah  fono  ri  podi  infra’ beni;  Se 
fon' lodati  quegli,  che  gli  amano.  Pure  contuttociò  in 
quelli  anchora  fi  dà  la  ioprabbondanza,quàdo  vno  cioè 
per  cagion’  d’cfti  toglieflcà  combattere  con  gli  Dei , fi- 
come  fece  Niobe;ò  amalfe  il  padre,come  fece  quel  Sati- 
ro intorno  al  fuo,  chiamato  per  tal  conto  Amatore>dd 
padre  : parendo  inuerochè  foltamente  e*  fi  portarci» 
tale  affetto . Dico  però  conchiudendo, che  nelTuna  ma- 
litia  per  la  ragion’  detta  apparilce  in  quelle  limili  difpo- 
fitioni  perchè  cialcuna  di  quelle  colè  è per  fe  ftelfa  defi- 
derabile  di  fua  natura  : mà  il  troppo  ci  fi  debbe  ben’  fug- 
gire^ è male.  In  effe  cofe  Umilmente  non  è Incontinen 
la, perche  l’Incontinenza  non  pur’  debbe  eifer’ 
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mi  anchora  debbe  cfier’ biafimata . Et  qui  interuiene, 
che  per  la  fimilitudinedell'aftetto  aggiugnendo  il  par- 
ticulare  noi  vfiamo  (li  chiamare  gli  huomini  incotinen- 
ti  intorno  a cufcunacofà  ; (icome  noi  diciamo  anchora 
catti-uo  mcdico,ò  cattiuo  iftrione  vno,che(propiamen- 
te  parlando)  non  ha  cattiuo  . Così  adunche  come  in 
quella  materia , per  non  ci  fi  dar’  il  vitio  afiolutameme  , < 
non  fidebbe  chiamare  vno  cattiuo  jtnA  cattiuo  per  vna 
certa  fimilitudinedi  proportione;  parimére  quiui  fi  deb 
be  (limare  3 che  fia  ltn continenza , & la  Continenza  : la 
quale  inuero  non  è altroue  che  doue  confitte  la  T empe- 
tanzi,&  l’Interaperanzi . Mi  intorno  all’ira  la  Contine 
Za  (t  dice  per  fimilitudine  ; laonde  vi  s’a^giugne  Incon* 
cincnte  dell’  ira  : come  fi  dice  anchora  Incontinente  del»  •' 
l’honore,&  dell’utile. 

Ma  diciamo  confèguentemente. 

Scioglie  in  quefl*  Cap.  lé  qutttitn  propofia  intorno  allei  materia  delT t * 
continente  dubitando  imprima  se  e’ fi  daua  l incontinente  ajfi>luto,che 
uutl-dire  se  e fi  daua  t incontinente  intorno  a una  fola  materia  } o nero  si 
c fi  daua  C Incontinente  intorno  à ogni  materia  indeterminata  : (pipo* 
jlo  che  e fi  dejji  l incontinente  ajfiTuto,qual fujfe  lafuamateria.  Deter- 
mina adunche  l incontinente  ejfire  affilato , w con  la  dittintione  de'  pi  é 
ceri  in  ntctffam,&in  quegli , che  per  loro fiefii fino  dejtdcrabtlt  mafia  lé 
materia  drlT incontinente  ajfiluto  ejfir  li  piaceri  necejfarii  ; io  dico  quei 
del  tatto, che  fin  tutti  quegli, intorno  a"  quali  e la  materia  della  Tempe- 
ranza : la  qual  materia,  jrbene  è la  medefima  nell  intemperato,  nel- 

l incontinente , non  uè  ella  pero  nel  medefimomodo . Ondeefii  vengono 
per  tal  uerfi  ad  ejfir  differenti.  Quanto  al fecondo  membro  de' piaceri, 
che  per  loro  ftefii  fin  dejìaerabih^om  e uerbigratia  la  roba.etgls  hanori , 
inejsi  no  fi  dal  incontinenza  propiameceima  co  l'aggiunta  tu  quelle  par 
ticulari  cefi  . ficorne  per  l rfimpio  della  diffimtiondell  huomo,et  dcli  huo 
tno,che  ha  umr e ne'giuochi  Olimpici,  apparifie  lafimihtudine.  Et  nella 
dicbiaraticn  del  tetto, cue  £ Se  e’ fi  dà  f incontinente  ajfiluto  J Non  uuol  t. 
dire?  incontinente  ajfiluto  altrofinin  quegli,  che  halbia  un  uitio  deter 
tremato.  Out  £ Et  alcune fono  per  toro fiffe  eligibih  J perla  dsuijìonc  u 
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ielle  c ofe  generati  il  piacere  mollra  la  materia  dell’  incontinente  affile» 
t» , perche  nelle  coffe  per  loro fi  effe  ehgibih  non  fidai  incontinente  propio  » 
febene  e’  ut  fida  l incontinente  per Jimilitudine.  Et  la  ragione,  perchè  an 
chora  in  effe  fi  dia  l’incontinente  per fimiht  tedine  fi  il  troppo  ,£Til  poco  , 
che fitroud  in  loro:  Et  queffe  dice  egli  per  m off  rare  la  differenza, che  han 
no  h piaceri  deriuanti  dalla  roba,CT  dall'  honoreja  quegli, che  fon  deri- 
uanti  dalla  rirtie  ; perchè  ne  piaceri  denuanti  dalla  Kirtii  non  fi  danno 

3.  gli  olitemi . Oue  [Siami  die  io fegno]  Dalla  diuerfità  dell  effetto  jhe 
nafee  per  l’operationi  dell’  incontinente  propio , £r  dell’ incontinente  im- 
propio,moilra  la  differenza  dall  uno  all  altro, dicendo  f attieni  dell  incoio 
finente  propio  effer  biafimate  come  uitmjè  ; quelle  dell  incontinente* 

4.  impropio  effer’  biafimate  come  errori.ma  non  come  uitif  .Oue  [fila  fon 
bene  differenti  nel  modo ] Dal  modo  del  fegutre  i medefimi  piaceri  dif- 
ferentemente morirà  la  differenza  dell  intemperato  delT  inconti- 
nente ; perche  il  Temperatogli  elegge,  CT  l incontinente  nongli  elegge. 

5.  oue  [Ma  conciofia  che  infra  le  uoghe, £r  infra’  piaceri']  Conunaltrd 

dim feti  de' piaceri  mollra  qui  la  differenza  de  IT  incontinente  propio , et 
dell’impropio . Et  la  diuifione  qui  non  fi  a nel  medefimo  modo, in  che  quel- 
la difopra  ; perche  qui  e ci  abbraccia  anchora  1 piaceri  belli  alt, CT  rilet- 
teci anchora  i piaceri  della  p'irt'u,  lafciati  irei  piaceri  neceffarq,  che  egli 
haueua  mefii  difopra  : i quali  fino  la  materia  grotta  dell  incontinente . 
E'  adunche  la  diuificne  de’ piaceri  qui  in  quegli, che  fon  uirtuofi , che  fi- 
no mt  e fi, oue  e’  dice^yflcuni  ne  fono  honefìi.Et  quefii  no  fin  materia  della 
Jnco  finente,  ne  del  propio, nè  dello  impropio;  perchè  li  piaceri  uirtuofi  non 
hanno  ecceffo . Et  tali  piaceri fi  chiamano  naturali  inquanto  t intelletto, 
CT  la  ragione  fi  dicono  neramente  effere  la  natura  dell  huomo  : ma  con 
unaltra  confidcr ariane  li  piaceri  dei  fenfi , et  quei  del  tatto  m affini  amen 
te  fi  chiamano  naturali  inquanto  cioè  la  natura fi  diui  de  contea  la  ragie 
ne.  e'  adunche  (ritornìtdo)  la  diuifionem  quello  luogo  in  piaceri  uirtuofi 
chiamati  naturali  nel  modo  detto  difopra;  eri»  piaceri, che fino  cen- 
tra natura  ; in  pi  aceri, che fino  in  quel  mezf . Per  li  pi  ac  eri, che  fon $ 

contea  natura, intende  egli  i piaceri  bell  tali , ficomen’è  meffo  tefempio  di 
NÌobe,£T  del  Satiro  . Et  per  li  piaceri,  che  fino  in  quel  mezo , intende  li 
deriuanti  dalla  roba,&  dall  honore.  Nelle  quai  due  forti  di  piaceri  affer 
ma  egli  non  darfi l incontinente  pr  pio . Et  quella  diuifione  de  piaceri  in 
queflo  luogo  so  bene , che  altrimenti  è intefa  da  alcuni  interpreti . Ma  10 

t.  giudico, che  nel fenfi  prefi  da  me  forfè  ella  non  Hia  male  . Potrebbefi  du- 
bitare,perchè  t efèmpio  di  Nube,  fcr  del  Satiro  fuffe  meffo  intra  piaceri 
brillali  ; conciofia  che  l amare  il  padreggi  figliuoli fia  cofa  naturalif- 
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finu.Crt  tuJKfima . Et  ri^ondefi  la  bestialità  in  tali  efempi  eferci  in- 
teff  pel  difirdinato  affetto  uftto  da  Miche  nel!  amare  i figliuoli , che  per 
tal  conto  offe  fé glt  Dei  ; fcr  che  uso  il  Satiro  nell  amare  il  padre , che  per 
U morte  di  lui  ammazj$  fiflcff*  • Di  Nube  enotifima  la  F amia, ondi 
ella  di  uenne  conuerfà  in  pietra.  Et  di  lei  dice  l Eccellenti/!.  Poeta  Dante 
nel  xil.  del  Purgatorio 

O'  Ntobe  con  che  occhi  dolenti 
V edeui  te  fognata  in  su  la  (brada 
T rà  fette,  & fette  tuoi  figliuoli  Tp enti. 

Et  di  lei  appari  fee  anchora  un  bello  Epigramma  à'^Xufonio  in  «utile 
modo  tradotto  fipra  la  fua  Statua  fatta  da  Praf  itele 
Ntobe  uij?i,&  conuertira  in  pietra, 

F u poi  dall  arte  deigran  Alali ro  concia , 

SÌ  che  dinuouo  anebor  Ntobe  uiuo}  / 

Ojrni  lofa  mhà  refi  accetto  tlfinjb , ^ — 

Olì  per  fi  allhor  eh' offe  figli  alti  Numi. 
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Chef  Incontinenza  è ìmpropi amente  intorno  a piaceri  fucr  di 
natura^  chè  ella  è di  due  forti,  Cap . V . 

MA'  perche  e’  fi  clan  cerre  cofè,  che  per  natura  fon’ 
Jiletteuoli, delle  quali  certe  ne  fono  diletteuoli  à 
ognuno, & certe  .1  quella  fpetic  d’animali  bruti,  ò d’huo 
mini;  & cert*altre  cofe  fi  danno,  che  per  natura  no  fon’ 
diletteuoli, mi  fono  tali  ò per  corruttione  del  principio, 
òper  collumi , ò percattiuid  di  natura  : però  di  quelle 
tali  anchora  c da  confiderai  conlèguentemente gli  habi 
ti.  Dico  efi'er’  nature  belliaIi,come  fu  di  quella  Donna, 
la  quale,dilaceratc  le  Donne  grauide,  dipoi  fi  mangiaua 
i lor*  feti  ; ò come  fi  dice  di  certi  huomini  làluatichi  ap- 
prodo al  mar’  maggiore,  de’  quali  ne  fono  alcuni,  che  fi 
dilettano  di  mangiare  le  carni  crude , & alcuni  le  fiuma- 
ne : & certi  vi  fono, che  fi  vendono  l’uno  all’altro  i figli- 
uoli per  mangiarteli  ne’  conuiti.  O'come  fu  quello, che 
fi  dice  di  Fallari  : Et  quelli  tai  piaceri  fi  chiamano  be- 
fìiali.  Alcuni  altri  ne  fono,  che  s’ingenerano  in  noi  per  j. 
malattia, ò per  floltitia,come  interuenne  à colui, che  am 
mazzata  la  madre  le  la  mangiò  ; & à colui  che  fi  mangiò 
il  fegato  del  foo  compagno , che  era  lèruo  . Altri  fono,  4* 
che  vengono  da  malattia  ,ò  da  confoetudine,  comegli 
foelgimenti  de’  peli,  & il  mangiarli  l’ugna,  & i carboni  , 

& la  terra  : Aggiugnefià  quelli  il  concubito  con  li  ma- 
fohi,che  à certi  piace  per  natura, & à certi  piace  per  con- 
fuetudine:come  interuiene  à chi  da  fanciullo  vi  fi  auuez 
za.  Quegli  adunche,  A chi  il  piacer’  bellialec  per  natu-  f. 
ra,niuno  c,  che  Incontinente  chiamar’  lo  polli ;così  co- 
me nè  anchora  fi  debbon’  chiamare  incontinenti  le  Don- 
ne,  perchè  effe  non  fintino,  mi  fien’  fottute.  Et  quello  4, 
limile  fi  debbe  llimar’di  coloro, che  per  l’ufo  fattoui  den. 
tro  fono  infami  nel  vitio . L’elTere  adunche  polleduto- 
da  qual  fi  voglia  di  quelli  piaceri  eccede  i termini  del  vi*. 
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tio,così  come  T eccede  anchora  la  beftialità;mà  che  vno, 
che  habbia  fimili  voglie, le  vinca,ò  fia  vinto  da  loro,que 
fta  ( dico)  nó  fi  dcbbe  veramente  chiamare  Cotincnza, 
ò Incótinenza , mi  Incótincnza  per  fimilitudine:ficome 
interuicnedi  chi  è inclinato  all’ira,  doue  fi  dcbbe  aggiu- 
gnere  Incotinéte  dell’ira, &nó  debbc  Incotincnte  ftietto 
eirer’  chiamato.Chè  inuero  tutto  il  vitio, che  trapaftà,ò 
7.  fia  Pazzia, òTimidità,ò  Intemperanza, ò Acerbità, parte 
nafcedabcftialitàdi  natura,  & parte  da  malattia;perchè 
chi  è per  natura  in  tal  modo  difpofto  che  egli  habbia  <t 
• ogni  colà  paura, & infìn’  d’ un'  topo,  che  faccia  ftrepito, 
" coftui  è paurofodi  paura  beftiale.  Vno  fu  anchora, che 
eflendoammalato,haueuainifpauentolagatta  . Et  in- 
fra gli  ftolti  quei , che  per  natura  fon’  tali , & che  viuo- 
no  fidamente  col  fenfo , beftiali  debbon’  efler’  chiama- 
ti ; come  fi  troua  edere  vna  certa  forte  d’ huomini  barba 
••  ri  lunge  agli  altri  huomini  habitanti.  Et  certi  altri  ca  - 
foanoin  quefto  difetto  per  malattia,  com’ c quella  del 
malcaduco,ò  d'altra  pazzia, che  nafoa  da  infermità;  della 
quale  fi  ritroua  chi  l’ha  qualcheuolta , mi  non  fcmpre  è 
*•  vinto  dalei:com’c  quando  ( verbigratia  ) Fallari  defi- 
derando  di  mangiarli  vn’  fanciullo, ò d’ vfàrc  vna  indici— 
bil  libidine  fcn’aftenefle.  Trouanfi  anchora  di  quegli, 
che  non  pure  hanno  di  quelle  voglie,  mà  che  dipiù  fi  la- 
foiano  vincer’  da  loro . Così  adunche  come  il  vitio,  che 
hà  dell’humano,fi  chiama affolutaméte  vitio,  & quello, 
che  lo  trapaflà,fi  chiama  vitio  con  l'aggiunta  di  bcftiale, 
ò d’infermo , & non  aflolutamente  ; nel  medefimo  mo- 
do è manifefto,chè  dell’Incontinenza  n’  è vna  forte,  che 
fi  chiamerà  bcftiale;  & vnaltra  da  infermi  : mà  vera  Ine* 
tinenza  fi  dee  chiamar’  quella,  che  è fecondo  che  patifoc 
l’ Humana  Intemperanza.  Sia  adunche  chiaro  peri  detti 
noftri,chè  la  Continenza,  & l’Incontinenza  è Solamente 
intorno  à quella  materia, ou  c la  Tempcraza,&  l’Intcm- 
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peranza;  & che  quella,  che  è intorno  ad  altra  materia,  c 
Incontinenza  d’unaltra  forte  detta  cosi  per  via  di  meta- 
fora,&  non  propiamente^ 

Mà  pc  rchè  e’  fi  danno. 

Hjtutnio  tocco  nel  Cap.  di  (opra  il  riti»  bettiale  qui  più  chi  ar  amen 
te  meflru  tal  mtio  non  effier • propid  materid  deli  Incontinente.  Rac- 
contd  dipoi  le  cagioni, onde  efii  umj  Lefiiah  fi  faccino  in  noi,uanando  al- 
quanto da  quelle fihe  e’ gli  dette  nel  primo  Cap. di  quejlo  libre.  Dice  adun 
che  il  uitio  befh  ale  generar  fi  in  noi  b per  malignila  di  natura  ,o  per  ma- 
lattiai,n  per  cattine  ufanze . Et  nella  dichiaratane  del  tetto  s’andrà  efa- 
mi nando  quanto  accadrà.  Oue  [m à perche  e fi dan  certe  cefi"]  Repli - t, 
ca  nel  principio  di  quello  Cap.  la  diuifione  delle  cofi  generanti  il  piacere  , 
per  uemre  al  membro  de  piaceri  bettiali  ; i quali  afferma  egltfarfi ih  noi 
ò per  malignità  di  naturalo  per  infermità,})  per  confine  tu  di  ne . Et  la  ma 
hgnità  di  natura fi  può  pigliare  ò per  quella, che  et  danno  li  generanti,  a 
per  quella,  che  ci  danno gu  influfii  delle  Stelle:i  quali  ci  pojfiono  inclinare, 
febene  non  isfortjtre  . Oue  [Dico  ejfier  nature  bettiali]  Ejf  edipee  quiui  U 
il  Filo  fio  fio  il  membro  de  piaceri  deriuanti  da  nature  bettiali,  i quali  fono 
efièmphficati  nel  tetto  di  quegli,  che  fi  mangian  le  carni  humane  ; CF  di 
quella  Donna  chiamata  Lamia, che  fi  mangiano  i feti  delle  Donne gra- 
uide  ; dalla  crudeltà  della  quale  dappoi  fono  fiate  chiamate  Lamie  tutte 
quelle femmine,  che  fi  dicono fregare  i bambini, o ammaliargli  ,o  ufare 
fimili  betti  Jità . Oue  f ^flcuni  altri  ne  fono  , che  s’ingenerano  in  noi]  j. 
Tratta  del  fecondo  membro  di  tai  piaceri  deriuantt  da  malattia  lo  da  fini 
titia  ; perche  la  ttultitia  inuero fi  pub  riferire  à malattia  faccendos  ella 
tnnot  per  con  ut  t ione  della  fantafia:  la  quale  ttultitia  elegantemente  e 
chiamata  da  Sofocle  Male  fèmejt  dolor  e, dicendo 

7Òfl£v  fò  «(pfovcàl  Ot  tldlnov  KOtKfl  f. 

gli  efempi  de’  quali  fono  addotti  di  chi  ammafsyi  la  Madre,  et  mangia 
fila  ; altre fimili  cefi  piutoflo folte  che'  nefande . Oue  fiyfltn  fono,  4. 

che  uengono  da  malattia  lo  da  confiuctudine]  Ejpedifice  qui  il  terzj  meno 
bro  de  piaceri  bettiali  da  confiuctudine  Ja  quale  accompagna  infieme  con 
la  malattia ; eonciofia  che  molteuolte  fimili  piaceri  g?  doli una,  £r  dall 
altra  cagione  deriumo . Racconta  infra  qucftt  piaceri  il  concubito  con  li 
ma  fichi, ci'  f0gglttgnt  (abito  la  cagione  effiere  b la  mala  natura, che  à ciò 
» inclinigli  burnì  ni, b la  mala  confuctudme.  Ma  come  la  mala  natura * 
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Crgk  influii  celeft  fi  dichino  {forfore  gli  huotnmi  a offrire  loft  uitio- 
fi tlT  m <1**1  modo  tal  afa fi  film  riho  parlato  nel  Hi.  Di  queflo  mt  lo- 
fi materia  ne  rende  il  Ftlofcfo  la  cagione  ne’  Problemi  alla  Par  ncula 
quarta , dotte  e tratta  delle  cofe  ueneree  ; quitti  a fieno  può  fidisfarfi  eia - 
I.  fcuno  di  tal  confi  derat  ione . Ma  e’  fi  potrebbe  dubitare  cime  tal  uitiofi 
debba  mettere  infra  piaceri  btjhah  per  effer’ gli  efemfi  addotti  da  lui  di 
Jìmili  piaceri  ronfimi  , £r  che  inter  ucnghmo  tra  genti  barbare  ; deut 
queflo  aUincontro  appari fee  molto  comune,  et  infingente  molto  dalla  bar 
parte  lontana . Ft  ri  fende  fi  il  Filofifo  metterlo  infra  piaceri  btf  Itali  per 
riguardare  all  tccefjo  del  tutto  ef limato  da  lui  di  fòrte  che  piutoflo  meri 
5.  tiYmge  in  chi  ha  la  ragione  efhnta  che  in  chi  l'hàguafta.  One  [ Quegli 
adunche]  Pipi?  li  andò  il  primo  membro  de’  tuttofi per  ma  di  natura  bt 
filale  afferma, che  tali, che  hano  la  befliahtà  perjimil  cagione  profuma 
te  noti  debbiri  ejfer’  chiamati  incontinenti, ma  co  l’aggiunta  di ijft  uitio, 
Mt  [ efiempio  meffo  nel  te  fio  à queflo  propofito  delle  Donne ferue  a preture , 
che fioue  per  naturafi commette  uno  errore,qutm  non  ha  lucgoP  incinti 
nenzjt  imperla  diff milione  deVafemmma , del  mafehio  appacifica 
nell f uno, thè  il  far  le  cofe  ueneree,  & nell’altra  il  patirle fu  co  fi  natura- 
i.  lifiima.Oue  [ Et  queflo  fimile  fi  dtbbelhmare]  ^afferma  anchoré 
ne’  uitq  lejhah  deriuanti  da  confietudtne  non  deuerfi propumente  dir 
gli  huomtni  incontinenti  per  due  ragioni  » Luna,  perche  t Incontinen- 
te intorno  dui  tq, che  non  trapafimo  i lutij  humam,&  st  la  Refi  alita: 
li altra,  perchè  C I Montine  n fa  e folamente  intorno  agli  oggetti  dtlt  in - 
temperanza;  la  3e fiutila  può  effert  intorno  agli  eftremi  di  ciafcund 

altra  yritìt  :ficome  ciò  può  apparire  per  te  firn  pio  de’  troppo  timidi  mefii 
1 7.  da  lui  nel  uitio  beffiate  di  timidità . Oue  [ parte  nafte  da  beftulita  di 
natura]  /riduce  à due  cagioni  tutti  1 uitq  beili  ali, cioè  a natura,  Ct  a 
corruttione  di  qualche  principio,  Inficiato  il  membro  della  Confuetudmt  t 
perchè  la  confietudme  effenrio  unaltra  natura , entra  in  quella  cagione . 
g.  Oue  \_Lunge  dagli  altri huiminihabitantt]  Stimo,  cn'e egli  intenda’ 
di  quei  popoli  Settentrionali  habitanti fiotto  il  Polo  uenuti  hqggidi  in  co* 
gnitione  per  la  diligete  nautgatione  di  quegli, che  al  tempo  di  COÌRLO 
Quinto  imperadore  hanno  una  gran  parte  di  queflo  mondo  trauat  a, ben- 
ché quella  notitta  particulare  de  popoli  Settentrionali  fuffe  franata  dal 
y mozzano  , fitto  gli  aufptcq  del  chrifhanifi.  Re  FR^A NC ESCO 
primo  ; ma  la  notitu  di  queflo  nuouo  mondo  trouato  folto  gli  «uffici/  di 
C,ARLO  Quinto  è flato  incognita  non  pure  a'  Rumori  dominatori  del 
mondo, ma  archerò  olii  fimmi  Filoflfi,  et  Geometrici  nobihfiimiipcrchi 
t/friflotilejleffi  non  credei  te^che fitto  [ Rquinot fiale  fi  unttffi:  tr 
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lentètbebbe  una  crrtd  notitia  di  qucfìa  terrd  habitat  a , in  tomparatione 
della  nititid^hefèn  hit  hoggi  fittogli  auffictj  di  quejlo  imper udore  in- 
un  t fimo . One  [pallori J Pu  Fattori  Tiranno  di  Sicilia  per  crudeltà,  f 
0*  mitene  ione  di  nuoui  tormenti ,0  per  ccctfma  libi  din:  noi  ili  tato,  (j* 
infame  i infra  le  cui  attieni  crudeli  fu  bella  bufata  da  lui  inuerft  tinuen- 
tore  ftejfo  del  Toro  di  bronco  ej cogitato  da  quel  Maeflro  per  ucnirgh  in 
gratta . La  qual  cofa  offrirne  elegcntcmcntt  f Eccellenti f . poeta  Vanta 
neljirxyjl.  dell'  inferno  dicendo 

Cornei  Bue  Ciulian  /he  mugghio  prima 
Col pianto  di  colui  (fip  ciò  fu  dritto ) 

Che  t Lauta  temperato  con  fua  lima , 

Mugghiata  con  la  uoce  dell'afflitto } ì • \ 

Si  che' con  tutto  che'foffe  di  rame. 

Puf  e'  pareua  dal  dolor  trafitto- 

Afa  e’ fi  potrebbe  dubitare  in  quello  ragionamento  del  uitio  beffi  al  e ,per  ^ 
bauer  detto  tal’ uitio  poter  fai fi  negli  eccefi  di  ciofeuna  yirti*, in  quel- 
lo,in  che  e’  uemjfe  perciò  differente  dal  uitio  ordinario  ; non  effondo  intie- 
ro i ecceffo  della  y irti*  altro  che  uitio . Jtijbondeji  il  uitio  beffiate  effei  e uno 
ecceljò  ai  qualunche  y irti*, ma  uno  ecceffo  di  tal  forte , che  trapaffa  leccef 
fi  del  uitio  ordinario-, cosi  come  la  flirti*  heroica  in  oppofito, benché  ella fa 
in  ogni  genere  d'affetto  cometa  yirti*  ordinaria , modera  quegli  affetti 
in  un  modo  pii*  eccellente , che  non  fa  la  yirt'u . Et  per  queffa  ragione  la 
yirti*  heroica,0 il  yitio  befhale fino  differenti  dalla  yirtìo,  0 dall ’i 
turche  ordinariamente  fon  tali . Ne  in  tale  determinatane  ci  perturbi 
la  yirti*  della  Magnanimità , chi  anchor  ella  ( ficeme  è detto  difòpra)  è 
in  fommo grado  > perchè  febene  ella  e in  fommo grado  di  ciofeuna  yirt'u, 
contuttocio  ella  non  è in  tal  grado  di  forte  che' ella  trapaffi  ilftgnojuepof 
fino  arriuaregli  hutmint. 
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Deh  differenti  infra,  T Incontinente  propie  ,&*f m- 
propie • Cip.  VI. 

Dlfcorriamo  doppo  queflo  , che  egli  c men’  brutta 
l’Incontinenza  dell’ ira  che  de’ piaceri  corporali; 
che  inucro  e’  pare,  che  l’ira  oda  la  ragione,  ma  non  fini- 
fca  d' afcoltarla  affatto, non  altrimcti  che  fi  faccino  i fer- 
ui  troppo  prcfli,  i quali  innanzi  chcefsi  habbino  vdito 
tutta  l’imbafciata, corrono  via,  & dipoi  errano  ncll’efc- 
guirla  : & come  anchora  interuiene  a’cani,i  quali  innan 
zi  chéauuerrifchinose  vno  è amico,come  e’  fentono  lo 
ft  repito,gli  abbaiano  incótro . Così  fa  Tirana  quale  per 
la  caldezza, & preftezza  fua  naturale,udendo  ben’  la  ra- 
f.  gione , mà  non  hauendo  pattienza  d’udire  affatto  il  co- 
mandamento , fi  fpigne  con  impeto  alla  vendetta  ; per. 
che  la  ragione,ò  la  fantafìa  le  mette  innanzi  il  difpregio, 
ò la  villania  ; Et  l’ adirato, come  quegli, che  ha  fatto  con 
elulione, che  contra  aloimico  fi  debbe  combattere,  fubi 
tamente  viene  in  collera, doue  il  defìderio,  che  s’  hi  del- 
la vendetta, st  pure  la  ragione, ò il  fènfo  accenna, che  el- 
la fìa  cofa  dolce , fi  impeto  per  confeguirla . Onde  in- 
tcruiene,  che  l’ira  in  vn’ certo  modo  feguita  la  ragione; 
mi  no  gii  la'  concupifcenza:&  però  viene  la  cócupifccn 
za  ad  efler’più  brutta.  L’ Incótinenza  adunche  dell’ira  in 
certo  modo  è vinta  dalla  ragione, mi  l’Incotinenza  vera 
1,  è vinta  dal  defìderio, & nó  dalla  ragione.  Oltradiquefìo 
nel  tirar’  dietro  agli  appetiti  naturali  fi  merita  piu  per- 
dono, conciona  che  c’  fi  dia  anchor’  perdono  alli  defide- 
rii  naturali,  che  fon’  comuni  ad  ogn’huomo  , inquanto 
cfsi  fono  comuni  . Mi  l’ira,  & l’acerbità  fono  piò  natu- 
rali cMnonfonoleeoncupifcenzC  jChc  foprauon2ano, 
& che  non  fono  ncceffarie  ; ficome  diceua  colui , che  d’ 
bauerc  il  padre  battuto  s’andaua  foufàndo  con  dire,  che 
fuo  padre  haueua  mcdefimaméte  battuto  ilfuo,&  que- 
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{jli  il  progenitore  : & moftrato  appretto  vn’  fuo  figliuo- 
ino  ditte,  & coftui  fatto  che  e’  ha  huomo,farà  il  medefi 
mo  contra  di  me;chè  cosi s'ufa nella  nottra famiglia.  Ec 
come  ditte  colui,che  ftrafeinato  dal  figliuolo  gli  coman 
dò,  che  c’fi pofàfle,  quando  e’ fu  insula  porta  ; perchè 
( ditte  egli  ) nc  anchora  io  ftrafeinai  mio  padre  fènon  in 
fin  qui.  Più  oltre  maggiore  ingiuftitia  fifeorgein  co-  *• 
loro, che  vfàno  maggiori  infidie.  L’adirato  adunche, et 
l’ira  non  fono  infidiatori ; mà  fono  aperti  nimici . Mà  il 
defiderio  è al  contrario,  ficome  fi  dice  di  Venere, che  el- 
la appicca  infìemegli  inganni;  Et  Homero  gli  attribuii 
fee  il  cintolo,  douc  è connetta  la  fraude, dicendo 
La  fraude  u cjchcl faggio  anchora  inganna . 

Laonde  sè  vna  tale  Incontinenza  e più  ingiufta,&hl 
piu  bruttezza  che  quella  dell'ira, tale  però  verrà  ad  ette- 
re  aflblutamente  Incontinéza,&  Vitio  in  vn’ certo  mo- 
do. Anchora  nefluno  è,chedishoneftamcnte  faccia  uil  j. 
lania  ad  altrui  con  dolore;  mà  chi  fa  per  via  d' ira , tutto 
fa  con  dolore  : mà  chi  fuillaneggia  altrui  dishoneftamè- 
te,fa  ciò  con  piacere.  Hora  adunche  sè  più  ingiufte  co- 
lè fon’  quelle,  contra  le  quali  è più  giufto  adirarli  ; però 
PIncontinéza,  che  è per  via  di  sfrenato  defiderio,  fia  più 
ingiuftarperchè  nell’ira  nonèlacótumelia.  E' pertanto 
manifefto,  che  più  brutta  fia  l’Incótincza,  che  c intorno 
a’piaceri,ché  nò  è quella, che  c intorno  all’ra;et  che  la  ma 
teria  della  Cótinenza,  & dell’Incótinenza  fieno  i piaceri 
corporali.  Et  di  quefte  cofc  piglinfi le  dift'eréze,cnè  ( co 
me  difopra  s’c  detto)alcune  ne  fono  fiumane, et  naturali 
& per  fpetie,&  per  grandczza;&  alcune  nc  fono  beftia- 
li  ; & alcune  ne  nafeono  per  corruttione  del  principio, 
ò per  malattia.  Mà  la  T cmpcranza,&  la  Cótinenza  c fò- 
lamente  intorno  alle  prime.  Onde  gli  animali  bruti  non  4. 
fon’  detti  nè  téperati,nc  incontinenti  ; &,sè  e’  fon’detti, 
fon’ detti  per  translatione ; &s c altra  fpetic  d’animali 
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auanza  per  crudelti,ò  per  lalciuia,ò  per  mangiarli  ogni 
colà:  perchè  tali  non  hanno  nè  l’elettione,nè  il  difcorlb, 
5*  mi  fono  lontani  dalla  natura,  licome  (ono  infra  gli  huo 
mini  quei, che  fono  ftolti.  Minor’  male  è la  bcftiaìità  ché 
non  è il  uitio^febcnc  egli  è più  terribile;  perchè  in  lei  no 
è corrotto  quello,che  è l’ottimo, com’auuiene  nell’ huo 
mo:mà  falsi  l’errore  lènz’haucr'  la  ragione, che  è cola  ot 
lima . Et  è quella  una  colà  limile,  ché i voler’  fare  com- 
paratione  fra  vna  colà,che  habbia  l’anima, et  fri  vna.che 
non  l’habbia  ; qual  (dico)  delle  due  cofe  fulfe  più  rea  : 
chè  certo  fempre  è più  debole  la  malitiadi  chi  non  hi  il 
principio:  mila  mente  è il  principio.  Sarebbe  anchora 
vna  firmi  cofa  i voler’  comparai  i’Ingiuftitia  con  l’huo- 
7-  mo  ingiufto,  perchè  l’una,  & l’altro  congiunto  inlìeme 
in  vn’  certo  modo  è più  reo  ; conciofia  chè  l’huomo  mal 
uagio  molteuolte  piu  mali  fulfe  atto  i commettere  ché 
non  commetterebbe  vna  beftia. 

• r“  . * • • ' 

Difcorriamo  doppo  quello. 

IiV  quest»  Cap.  fi fa par agonanzjc  intra  T incontinenza  uff dut a , £7* 
intra  t incontinenza  impropta,com  è quella  delt  Ira  , CT  de  piaceri 
beffali  j (y  con  quattro  ragioni  fi  dimoi  tra  tjfer'  peggiore  /’ incontinen- 
za affilata.  Doppo  quefta  fa paragonane^  intra  ì V ino  humano , et  il  be 
filale . Nel  qual  dtfeorfi  dichiara  i piaceri  dell"  intemperanza > quei  delt 
Incontinenza , quei  della  Beffialità . Et  inquanto  alla  refluitone  di 

che Jia pe^gtor'  uitio  determina  effer'men  reo  il  mtio  bejhale  del  uitio  hot 
mano  ; febent  egli  e pi»  terribile . za  ragion'  di  queffoè  ,perche  il  uni » 
bejhale  manca  del  principio  ; Et  quefto  principio  e la  Mente , la  quale  è 
intutto  effinta  in  chi  ha  il  uitio  bejhale  ; Cr  in  chi  ha  il  uitio  humano  è 
bene  indebJira.ma  non  rannata  intutto . Mette  per  maggior  chi  aree? 
Zjt  di  questo  fefèmpio  delt  animato,^  delt  inanimato dell  mg  tuffi 
I.  tia,&  dell'  huomo  ingiusto  . Ma  in  quejìa  determmatione , chè  il  ulti» 
beftiale jia  meri  reo  dell  humano,  può  dubitar  fi  ; deutndofi  / limare  peg- 
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ejfert (limato  ptggiore . Quefio  dubbio fi fcioglie  eoi  difiinguer  le  cagioni, 
onde  il  uitio  beffale  e commeffo  ; Et  quefie  fon  tre  fecondo  il  Filcfi>fo,cie'e 
JBefii alita  di  natura,  infermità, £r  Confuetudme . Doue  è adunche  ca- 
gionato il  uitio  beftiale  o da  natura ,o  da  infermità,  quiui  tal  mt io  debbc 
ejfert  (limato  meri  reo  che  non  è il  uitio  fumano  ; perche  il  uitio  uero  e do 
uè  concorre  con  l'appetito  la  Mente  f tattica  à commettere  il  fallo  : il 
che  non  può  annerine  in  chi  ha  ejhnta  la  ragione . Ma  doue  il  uitio  be- 
ffale ha  la fila  generatane  dalla  confuetudme, che  di  fòrte  habbiaguafla 
la  mente  in  chi  i opera , che  e’  commetta  uitij  grandi  fimi , quiui  non fi 
debbe  affermare  tal  uitio  beffale  eff r r men  reo  deli  fumano*  percht,ftbe 
ne  e fi  commette  per  hauere  e/fnta  la  ragione jl  principio  dhauerla  effn 
ta  e nato  per  no  f Ir  a cagione.  Onde  dicaji  determinando,  quando  il  Ftlcfì 
fo  afferma  la  Eeìhahta  effer’ uitio  men’ reo , che  e'  n(guarda  alla  corrai 
tione  del  principio  jhc  è nell’  hutmo  beffale  ; & non  alla  cagione , onde 
egli  e diuenuto  tale  : perche  egli  r certo , se  di  tal  corruttione  noi  ci fiamo 
Itati  da  noi  flefit  cagione,che  maggiori  faranno  i uitij,  che  dappoi  com- 
metterà l"  hutmo, che  no  faranno  li  uitij  ordinar  ij.  Et  dichiarado  il  te  fio, 
tue  [oltradiquefio  nel  tirar' dietro]  Per  una  ragione  haueuamoflro  r. 
dtfipra  l incontinenza  dell'  Ira  effer"  men'  brutta  deli  incontinenza  de' 
Piaceri,  & qui  moflra  il  medefimo  per  unaltra  tolta  dalla  natura  dell’ 
incontinenza  deli'  ira  diuerfa  da  quella  de’  piaceri; perche  l incontinen- 
za deli  ira  ci  è naturale  : fir  quella  de  Piaceri  ci  è più  per  eie t tione  ; Et 
intendo  io  de’ piaceri , che  foprauanzano  ; perche  li  piaceri  neceffanj  per 
mantener’  lindtuiduo,&  la Jfetic  nel  modo , in  che fi  cenatene,  ci  fon  na 
tur  ali  fimi  .che  il  piacer  dell’  ira  cifia  naturale  e da  lui  confermato  per 
gli  efempi  mefi  nel  tefio  di  chi  flrafctnaua  il  padre  ; (Tpn  altri , che 
quiui  apparirono  . Oue  [più  oltre  maggiore  ingiufiitia]  materia  i. 
ragione  a frollare  il  medefimo  è in  tal  modo  , il  nimico  occulto  è mag- 
gior’ nimico  che' tifale  fé;  il  piacere  del  corpo  è più  occulto  nimico  di  quel 
delT ira.\yfdunche  egli  è maggior  nimico. che  l’ira fia  meno  occultache' 
la  Libidine  conferma  col  uerfo  et  Eternerò  tratto  del  X III  I. dell  Iliade . 

Cue  [tyfnchora  tuffano  e, che  dishcnejfamete faccia  uillania]  Laquar  j. 
ta  ragione  per  prouare  il  detto  difòpra  fi  toghe  dalla  chuerfità  dell  attie- 
ne, che  e nell  ir  a, CE  nella  Libidine, farcendo  t Ira  la  fua  attione  con  dola 
resala  Libidine  con  piacere  ; donde  quella  della  Ira  mene  à effer  men 
rea,  perche  ella  opera  il  male  quafi forzatamente  : CE  la  Libidine  l'opera 
ben  uolentieri . oue  [onde  gli  ammali  bruti]  Dalla  diuificn  fatta  4* 
difopra  de  piaceri  in  Immani,  CE  in  beffali  caua  una  confeg  ucnzjt,  che 
li  bruti  non  pofino  effer  temperati , CE  intemperati  ,fenon  metaforica* 
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menti  : le  chiamo  loro  effere  intemperati  quando  e fprauanzjno  quegli 
5.  deila  lert frette  0 in  crudelta.'o  in  lafciuia . Et  dotte  e dice  di  fot  te  [ M4 
fon  lontani  dalla  natura’]  intendere  tali  fieri  lontani  dalla  natura  ra 
rionale  ; della  quale  chi  manca  non pu'o  effer  detto  ueramente  nè  tempe- 
rate , nè  intemperate  ; 0 uere  perche  tali  fien  lontani  dalla  natura  degli 
altri  bruti  in  au andargli  per  quelle  cofe  , che  eglt  ha  dette  : ma  il  prime 
6-  finfo  è meghe.  Due  [,>f'  ueler’  comparare  l’/ngiulhtia  con  Ihuomo  in- 
giallo] Aieitraper  quella fimiht  udine  il  uitio  humane  ejfer maggior 
male  della  Seihalità  . Nella  qualjìmilitudine  l' /ngiuihtia  è proportio- 
fiat a alla  Bclhalità  perchè  l /ngiuihtia  manca  del  principio  operatine  , 
cbeè  Ihuomo  ingtuflo  ,•  cesìeomela  Belhahta  manca  della  Mente  ^he  è 
principio  dell'  operare  . Et  l'huimo  ingiallo  (fluitando  la fimiht udme) 
è preportionate  al  uitioperche  Ihuomo  mgiujlo  ha  il  principio  inflrumen 
tale, che  è C l ngiuUitiaimediante  il  quale  ei  commette  il  male  : cesi  come 
il  uitie  ha  per  principio  la  Mente . Per  quella  ragione  l'Eccellentifime 
Poet  a Dante  nel  x XXI.  dell  Inferno  dice  confermando  quella  mate 
ridjbenche  non  intutto  a quello  propefite 
Che  dotte  l'argomento  della  Mente 

& Aggine  al  mal  uolere , tir  alla  poffa, 

Ne/Jun  rimedio  ut  puh  far  la  gente, 

7.  0 me  [Perche  l’una.CT  l'altro]  intende  quel  Cuna  ,£rl altro  Ihucme 
ingiallo , nel  quj  s accodi  il uitio  fatto  con  la  mente  j corti  10  ho  dette 
dijìpra. 

D :lth  abito  del  Continente  del  Condì  ante , &*dc'  loro 

oppofli..  Cap.  VII. 

ET  inquanto  a*  piaceri , & a’  dolori  del  tatto , Se  del 
gufto,  Se  all i defiderii , & alle  fughe  di  quelle  colè, 
oue  confitte  la  Temperanza  , Se  l’Intemperanza  firn’ è 
innanzi  dctcrmmatojoue  talmente  fi  p\iò  eflèr’dilpofto 
in  fìmili  piaceri  che  l’huomo  vi  fia  vinto  da  quegli , che 
molti  vincono  : & alhncontro  che  l’huomo  vi  vinca  di 
*•  quegli  , da’  quali  molti  vi  reftano  vinti.  Di  quelli  tali 
aduche  chi  è circa  a’  piaceri  bcne,ò  male  dilpotto,lì  rhia 
ma  Continente, ò Inconunentc;&  chi  c male,ò  ber/ di- 
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fpoAo  circa  a’dolori  fi  chiama  Effeminatolo  ConAante. 
Refiano  nel  melodi  quefii  gli  habiti  de’ piti,  i quali  be- 
ne piutoAo  inclinano  al  peggio,  mà  per  effere  certi  pia- 
ceri ncceffarii,&  certi  nò,&  infino  à vn’  certo  che, et  no 
gli  eccelsane  1 mancamenti;&  il  limile  fiado  circa  idefi- 
d.rii  , & i dolori  : però  chi  tira  dietro  a’  piaceri  eccelsi-  u 
uamente , ò per  cagione  di  lopprabbondanza  di  loro , ò 
per  clettione,  & per  fine  d’cfsi  piaceri.,  & non  per  altro, 
che  gliene  debba  cólèguitare , coAui  verrà  ad  efl'cre  In- 
temperato, & e di  necefsità,  clic  queAo  tale  non  habbia 
pentimento,onde  egli  è mcurabilercociofia  che  chi  non 
fi  pente, non  fi  polla  ridurre  à bontà;  Et  chi  maca  in  efsi 
piaceri  è il  cótrario  dell’Intemperato  : Et  il  mezo  liàl’h» 
biro  d’elfa  T cmpcranza  . Similmente  fi  può  dire  Intem- 
perato chi  fogge  i dolori  del  corpo , non  offendo  vinto 
da  loro  ; mà  per  clettione . Infra  quegli,  che  lènza  clet- 
lione  ciò  fanno, l’uno  è fpinto  dal  piacere  allìncontinen 
za;&  l’altro  è fpintoui  per  fuggir’il  doIore,che  procede 
dal  mancamento  d’efsi  d elide  rii  : onde  e’  fon’  differenti 
l’uno  dall’altro  : perche  àciafcuno  apparirà  più  cattiuo  > 
colui, che  fenza  dcfiderarc,ò  che  con  defiderii  non  vehe 
menti  opererà  cofc  brutte, che  vno,  che  l’opererà  haucn 
doui  gli  defiderii  ardctilsinii.  Et  più  biafimeuole  fia  chi 
batterà  altrui  fenza  haucr  feco  collera,  di  chi  farà  il  me- 
defimo,  elfendo  ad iratojimpe roche  che  farebbe  coAui, 
sce’fulfcin  rfla  perturbationc?  Et  però  fi  conchiude, 
che  l’Intemperato  è peggiore  dell’Incontinente.  Màde’  4^ 
racconti  l'uno  entra  più  lòtto  alla  fpetic  della  Mollitie, 

& l’altro  più  lòtto  à quella  dell’Incontinenza . Opponi* 
il  Continente  all'Incontinente;  & all’Effeminato, o vo- 
gliane dire  al  Molle  il  ConAante:  perchè  l’elfcr’Confia- 
te  Aà  nel  fare  rcfiAenza  , & la  Continenza  nel  vincere. 

Mi  altra  colà  c il  far’  refiAenza,  & altra  è il  vincerc;fico- 
mc  anchora  c altra,  colà  il  vincere  che  non  c il  non  clfet> 
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vinto . Onde  auuiene,  chè  più  eligibil  cofà  fia la  Conti 
ncnzachc  non  è la  Conftanza . Màchi  manca  in  quelle 
cofe,douc  li  piu  refiilono , & preuaa;liono  , coftui  c ef. 
femminato,&  dclitiofo;  & già  non  e altro  la  delitia  che 
vna  certa  effemminataggine , & vn’  tale  huomo  effem- 
minato  fi  tira  dietro  la  velie  per  non  hauer’  quella  fatica 
del  portarla  à doflo:&  imitando  coftui,vno  infermo  nó 
fi  ftima  d’eller'mifero  allhora  chè  egli  è ben’limile  à vno, 
che  fia  mifero.  Qucfto  fimilc  auuiene  circa  la  Continen 
za,&  l’Incontinenza;  chè  e’ non  èinuero  cofa  maraui- 
gliofa,  se  vno  è vinto  da'  grandi , & eccefsiui  piaceri , ò 
mcdefimamentc  da’  dolori,che  fien’tali;anzi  merita, chè 
c’  gli  fia  perdonato,sè  refiflendo  loro  alfine  c’  refta  al  di- 
4.  lotto  : ficomeinteruenneà  Filotette  di  Tcodettemor- 
fo  dal  ferpente  , ò à Cercione  di  Carcinno  nella  T rage- 
dia  detta  la  Golpe  ; ò come  intcruiene  à quegli  luiomi- 
ni,che  sforzandoli  di  tenere  le  rifa  le  madano  fuori  dap 
poi  raddoppiate  ,ficomeà  Xenofanto  interuenne.  Mi 
marauigliofa  è,  sè  vno  fi  lafcia  vincer’  da  quegli  piaceri, 
oue  i piu  fanno  refiflenza,&  non  può  contraffar’  loro;ct 
tanto  più, quando  ciò  non  gli  interuiene  per  natura  del 
la  ftirpe,  nc  per  malattia  : ficome  auuiene  la  mòllitic  nei 
Re  di  Scitia,  che  procede  in  loro  per  fuccefsione  di  fàn- 
guc:&  come  in  ciò  auuiene  alla  femmina,  che  per  natu- 
7.  ra  è più  delicata  del  mafehio . Et  qui  pare,  che  chi  è in- 
clinato alle  burle  fia  intemperato,  mà  egli  è mollejimpe 
rochè  il  giuoco, & lo  fpaflo  è vna  remifiione  d’animorsè 
egli  è vero, chè  ella  fia  vn’  ripofò . Mà  e fi  dice  vno  effe- 
re  inclinato  alle  burle,  che  ha  nello  ecceflò  di  tal  cofà . 
Mil’Incontinenza  hi  due  fpetie;  Vna , che  fi  chiama  te- 
meraria : Et  l’altra  inferma , perchè  gli  infermi  fi  confi- 
gliano , & nelle  colè  configliate  non  fanno  perfèucran- 
za  perla  perturbatone, che  regna  in  loro;et  quei  primi, 
che  fon’temerarii,per  non  fi  configUare/on’guidati  dal- 
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l’affetto.  Età  certi  di  quefti  interuiene,comelauei, 
che  inclinati  dalla  libidine  non  la  sfogano  ; perche  tali 
antiuedendo,&  conofcendo,&  eccitando  loro  ftefii,  & 
la  ragione,  che  è in  loro,  non  fi  lafcian  vincere  dagli  af- 
fetti : ò ficn’  quei  apportatori  di  diletto . ò fien’  di  dolo- 
re . Mi  infra  tutti  gli  huomini  li  malenconici,  & li  pre-  9. 
Ili  di  natura  fono  incontinenti  temerariamente;  perchè 
quelli  per  la  celerità, & quegli  per  la  vchemcnza  non 
alcoltanola  ragione, per  tirar’  dietro  alle  lor  fantafie. 

Et  inquanto  a'  piaceri  del  tatto . 

E Sfendif  parlato  ne  Capitoli  di fipra  deba  Continenza  , gr  incanti- 
ntn^ajclla  Conflanzj.gT  Mobitie,gr  della  Temperanzjt,gT  in- 
temperanza , in  ejueflo  Cap.  uà  paragonando  il  Fileflfo  Fano  li  alito  con 
Coltro jdcciochee  sbobbia  di  loro  pii*  diflintacognitione.  Vice  pertanto 
la  materia  della  Contine»!^ della  Confi an za,  gr  de’ loro  oppa f li  ef- 
fere  intorno  a'  piaceri , gr  à dolori  del ; corpo  > ma  la  Continenza  , gT 
C incontinenza  ejftre  intorno  al  vincere , gr  alfeffer  vinto  da’ piaceri: 

Cr  la  Conflanza.gr  Mobilie  ejfere  intorno  al  rejtflere ,gr al  non  reftfle- 
re  à dolori  procedenti  dal  mancamenti  (F efi  piaceri,  fono  adunche  quat 
tra  efuejlt  habiti,o  difrtfitiom  intorno  a' piaceri, & a’  dolori  nel  modo  det 
tOjjènzjt  che  il  Filofifo  affama  molti  altri  habiti  ntrouarfi  in  quel  me- 
Z9  intorno  aba  materia  medefima  mancanti  di  nome , gr  declinanti  piv- 
toflo  al  peggiore  habito.cioè  all  incontinenza,  che  ab’  inconllanza,  gr 
aba  Molline#  itero  (ejj>onendo  in  altro  mcd.)  declinanti  piutoflo  aba  in- 
c influita  che’ alla  Confìanzjcgr  declinanti  piutoflo  alla  incontinenza 
che' aba  continenza  .Mostra  dappoi  F intemperanza, paragonando  mie 
me  quegli  ejlremi , effer  peggiore  dell  incontinenza  ; la  quale  divide  n 
neb’ ultimo  in  mcontmenzji  temeraria,gr  in  Incontinenza  infermarne 
fronde  la  natura  di  ciajcunaeCeffe , come  apparirà  dichiarando  il  te  fio . 
Oue  [vi  quefli  tali  adunche"]  Vetermma  quiui  la  materia  del  Conti-  1. 
nente.gr  deb’  Incontinente, gr  del  Cenflante.gr  del  Mobe  ; gr  il  mo- 
do deb" una.gr  delF  altra  coppia  intorno  a effa  materia  : perchè  neba  pri- 
ma la  materia  ut  fino  1 piaceri  del  corpo  net  modo , in  che  quiut  appare.et 
neb’altra  ut  fino  i dolori . Cue  [ pero  chi  tira  dietro  a’ piaceri]  Deter - lt 
mmatafi la  mat  erta.gr  timido debe dffef tieni  dette fde  termina  (fegui 
tandofa  materia ,0“  timido  intorno  à effa  del  Temperato, et  delFintem 
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ntnt*  inferma  ; il  anale  mn  e altre  che la  Cent  inerita  : perche  tale  habi- 
toflenche  eglihabha  molte  perturbationi,contuttocio  mantiene  il  coni- 
glio fatto  Hi  macerie . il  che  mnfa  1 incontinenza  infermaci  quale.fe- 
bene  hàf etto  buon’  propifìto,  nonHi mance  non  ut  ila  dentro . Otte  [mÙ  y, 
infra  tutti  gli  huomim ] nappo  la  determinatione  dell'  incontinenza 
inferma ,<?  della  tema an  a /nei  tra  il [aggetto  dell  incontinenza  teme 
raria  ; Et  questo  è t boemo  malinconico, il  collerico  ; doue  nell'uno  oc 
cade  tal'  leabito, perche  e non  afcolta  la  ragione , ne  il  configlio  per  la  cal- 
dezjjt  della  natura  i CT  nell  altro, perche  egli  bàie  uoglic  uehementi,  et 
intenfe  cagionate  in  lui  fi come  e di  ab  la  cagione  eflrcffa  ne  [noi  proble- 
mi) per  hauer  le flette , cr  i fmulachn  sì  adentro  infili  nell'  animo  che' 
con  Affienita  f puf  m cancellare  ; non  altrimenti  che  s’interuenga  nelle 
Sculture  jo  nell’  impref ioni  fatte  in  pietra,  o in  altra  materia fohda:  per- 
che I humor  malenconico  uerfo  degli  altri  humori  comflonde  alle  cofe  det 
te  .Sei  incontinenza  temeraria  adunche  è infùggetto  nel  malenconico s 
O"  nel  collerico,  fi  pub  dire  per  la  ragione  de’  conte  or tf  /’  incontinenza  in-  - 
forma  effere  infùggetto  ntì[emmatico,£r  nelfangutgno. 
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Che  dfferen^ fi*  intra  t Incontinente , & t Intem- 
perato. Cap • Vili. 

L’Intemperato  ( ficome  io  hò  detto  ) nonmai  fi  pen- 
te,perchc  egli  fìà  fermo  nel  propofito;&  Flnconti- 
j.  nenie  fi  pente  in  vn’  certo  modo.  Onde  non  c vero,  che 
la  cofii  ftia,come  noi  dubitammo,  anzi  l'uno  è curabile, 
».  & l’altro  nò;  perchè  infra  li  vitii  la  Cattiuitè,  ò vogliati! 
dire  l’Intemperanza  c limile  infra  le  malattie  al  mal  del 
ritropico,ò  vogliamo  dire  del  tifico;&  l’Incontinenza  c 
limile  al  malcaduco, perchè  l’un’  male  è continuo, et  Fai 
tronò:&in  {òmma l’Incontinenza,  & la  Malitia  fono 
di  diuerfe  fpetie,  perchè  la  Malitia,  ò il  Vitio  non  fi  co- 
j.  nofee  da  chi  l’hà,  mi  si  l’Incontinenza  . Et  degli  Incon- 
tinenti in  miglior  grado  fon’  quegli , che  non  yfano  la 
ragione, che  quegli , che  l’ufano,  & dipoi  non  vi  Ranno 
dcntro;perchè  quelli  virimi  fon’  vinti  da  minore  pertur 
barione, & non  fenza  configlio, come  interuiene  alli  pri 
mi  : chè  ( per  dire  il  vero  ) l’Incontinente  c limile  i colo 
ro  , che  tollo  fi  inebriano  & per  poco,  & per  manco  vi- 
no che  non  la  la  piu  parte.  Etdiquìfia  manifefto l’In- 
continenza non  eficf  vitio,febcn  lorle  in  vn  certo  mo- 
do ; perché  l’Incontinenza  è fenza  elettione,  & l’Intem- 

4.  peranza  è con  elettione  :&  contuttocioamendue  con- 

uengono  nell’attioni,com  e il  detto  di  Demodoco  con- 
tra  a"  Meletini,chè  i Meletini, cioè, non  erano  ìnconfide- 
rati,mà  chè  e’  faccuon’benccofe  dainconfiderati.Cosi 
fi  può  dire,  chè  gli  Incontinenti  non  fieno  ingiufti,  mi 
chè  eglino  operino  cole  ingiufte.Eficndo  adunche  1 In- 
continente di  tal  forte  chée’feguiti  li  foprabbondanti 
piaceri  del  corpo,  non  perefierui  fiato  perfuafo  altri- 
roéti,&  così  operi  fuor’  di  quello, che  uuole  la  ragione;. 
& cflendo  l’Intemperato  al  contrario,  cioè  chè  e tiri  lof 
dietro, per  efifere  fiato  perfuafo  à ciò  fare  : però  all’Incó- 
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tinente  può  cffer’ quello  piacere  ageuolmentc  dilfuafo, 
mà  non  già  all’Intemperato.  Et  la  ragione  c,chè  laVir-  f. 
tù  cófcrua  il  principio;&  il  Vitio  Io  diftrugge . Mà  nel- 
l’attioni  il  fine  è principio,ficome  fono  nelle  Matemati- 
che le  fuppofitioni.Così  adunche  come  quiui  non  fi  pof 
fono  con  ragione  infognarc  quei principii, ncqui me- 
defimamente;  mà  la  virtù ò naturale,  ò morale  è quella, 
che  ci  debbe  indirizzar’ à conoscere  rettamente  il  prin- 
cipio. Cosi  fatto  adunche  c il  Temperato, &rintempc  6. 
rato  è l’oppofito;  & vn’  certo  altro  è quegli,che  fi  parte  7. 
dalla  ragione  indotto  à ciò  fare  dall'  affetto,  dal  quale 
egli  è vinto  di  forte  che  e’non  può  fare, che  e’  non  operi 
quello,  che  è contro  alla  ragione  : mà  e*  non  le  coman- 
da già  di  tal  forte  che  e’fi  perfuada  à feguir’fenza  freno 
i piaceri  dishonefti;&  quelli  è l’Incontinente, che  in  mi 
glior'grado  fi  ritroua  dell’Intemperato, & non  è affolu- 
tamente  cattiuo  ; perchè  in  lui  fi  manticn’  viuo  quello, 
che  èl’ottimo:&  quello  cil  principio  : Et  l’altro  c il  fuo 
contrario,  che  fìà  fermo , & non  fi  diparte  dalla  ragione 
per  cagione  degli  affetti.  Onde  fi  fà  manifefto,chè  que- 
llo è vno  habito  buono,&  l’altro  c cattiuo . 

L’Intemperato  ficome  io  hò  detto . 

F^sf'  dinuouo  in  putite  Cap.  comparatione  infra  f intemperanza,^ 

[ incontinenzji  ; <£r  dipoi  fa.  comparatione  intra f incontinenza  in- 
ferma & intra  la  timer  ari  a : & qual fi  a la  pretore  apparirà,dichia- 
rando  il  teflo . Oue  [onfe  non  e uero,che  la  cofa  fhaj  I/aueua  egli  nel  x. 
fecondo  Cap.  di  quefìo  libro  detto  per  uia  di  dubitatione  t Incontinenza  ef 
fer  peggi  or  mt io  dell'  intemperanza  ; pero  determinando  qui  più  nera- 
mente quejfa  materia  moflra  effer  l’cppofto  per  le  ragioni, che  appari  fon 
tiel  tedio:  & per  quelle  i fi  effe, che  in  quel  luogo  eglibaueua  mediante  lo- 
ro ccnchiufo  il  contrario , ma  non  neramente . Oue  [perche  infrali  ui-  x. 
tif]  intende  per  uitij  C intemperanzjt,  & l’incontinenzjt  ,febene  [in- 
continenza non  e tutto  afflittamente  ; Et  quello  appari fc  e beni  fimo  per 
la fmilitudme  dell'  infermità  allegate  nel  tejlo  : delle  quali  una  parte  ne 
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In  eh e contenga , m che  di/cor  di  il  Continente  dal  Per- 
tinace. Cap . IX. 

MA' debbes’egli  chiamar’Contincnte  coIui,che in 
qual  fi  voglia  ragione,  ò elcttione  HA  fermo  ?ò 
qucgli,chc  HA  fermo  nella  retta?&  così  debbes’  egli  dire 
Incontinente  chi  no  Ha  fermo  in  qual  fi  voglia  ragione, 
ò clettione?mA  folaméte  in  quella, che  è fbllà?et  nella  eie t u 
tione,che  no  è buona, ficome  dilòpra  fu  dubitato?  O’uc 
xo  è talmétc  da  feior  quello  dubbio, che  l’uno, cioè,acci 
dcntalmcte  Aia  fermo  in  qual  fi  voglia  elcttione,  & vera 
ragione;mA  afiolutaméte  nella  buonaret  chèl’altro  no  vi 
ftia  fermo  nel  modo  detto . Perchè  se  vno  v uole,  et  tira 
dietro  A vna  cofa  per  fine  d*unaltra,coHtii  vorrà, & tire- 
rà dietro  à queiraltra  per  fe  HclTa,  & alla  prima  accidétal 
mente . Et  intendo  io  la  colà  alfolutamente  per  quello, 
che  è per  fe  Hello . Onde  in  certo  modo  può  darli , che 
l’uno  Aia  fermo  in  qual  fi  voglia  oppenione  , & l’altro 
nò;mi  che  (parlando  aflbIutamétc)l’unoHia  fermo  nel- 
la vera,  & non  l’altro.  Trouanfi  alcuni,  che Han fermi  a* 
ncll’oppcnione,&  chiamanfi  tenaci  del  loro  parere;  co- 
me lono  li  difficili  ad  efiere  perfuafi  altrimenti  ; Et  tali 
hanno  vn’  certo  che  di  fimilitudine  col  Continente,  co- 
me hà  fimilitudineil  Prodigo  col  Liberale  , & l’Ardito 
col  Fortcjmàe’  lòn’diuerfi  in  molte  colè,perchè  il  Coti 
néte  nè  per  la  perturbatione,  nè  per  il  defidcrio  fi  muta; 
conciofia  chc’l  Continente,  dòue  egli  occorre, fia  facile 
ad  efier’  perfuafo  nel  bene.  Mi  quelli  altri  non  fi  lalcian’ 
perfuadcre  dalla  ragione, anzi  abbracciano  i defiderii,et 
iòn’  tirati  da’  piaceri.  La  piu  parte  de’  tenaci  dell’oppc- 
mon’loro  fono  quei, che  (limano  la  propia  lèntenza;  & 
anchora  gli  ignoranti, & i villani.  Q.uei,chc  dimanda 
propia  fentenza,  han  per  fine  il  piacere, & il  dolore ;per- 
che  e’  fi  rallegrano  della  vittoria, quando  e’  non  fono  di 
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ti  perfuàfi  in  contrario;  & dolgonfi quando  il  locato- 
re non  refta  approuato,comc  sè  e’fu(ìe  vn’  decreto:laon 
de  e’  vengono  ad  hauerc  piu  fimilitudine  con  l’Inconti- 
nente clic  colContinente . Certi  altri  fi  ritrouano, che 
non  fhn  fermi  nella  cofa , clic  cfsi  hanno  in  oppenione; 
& non  Iòn’  tali  per  l’Incontinenza,  ficome  interuenne  à 
Neottolcmo  nel  Filottetc  di  Sofocle;  perche  non  già  va 
nò  dall’oppcmone  per  piacere,  che  c'  n’  hauefie,  mà  per 
l'honefti, perchè à lui  era  cofa  honefta l’elfer’  verace  :& 
da.Vlilfe  era  flato  perfualo  à mentire.  Ne  già  è vero,chc 
chiunchc  opera  per  fine  di  piacere  fia  intemperato , catr 
tiuo,ò  incontincnte;ma  chi  opera  per  fine  di  piacere  dir 
j.  ihoneilo,  fi  debbe  dir’ di  tal  forte.  Et  perchè  e’ fi  dà  an- 
chora  vn’  certo  altro,  il  quale  mcn’  che  non  fi  conuiene 
'fi  rallegra  de’  piaceri  del  corpo,  & il  quale  mcn’  clic  non 
fi  conuiene  lìa  fermo  nella  ragione;  però  infra  coflui,& 
l’Incontinente  è mezo  il  Continente  : perche  l’Inconti- 
nente no  Uà  fermo  nella  ragione  per  voler’  vn’  certo  che 
più  de’  piaceri  ; & quello  altro  non  vi  Uà  fermo  per  vo- 
lerne vn’ certo  che  meno:màil  Continente  vi  flà  fer- 
mo, nè  per  l’una,nè  per  l’altra  cagione  fi  muta.  E’  adun- 
che di  neccfsità  ( porto  chèla  Continenza  fia  virtù)  che 
l’uno, & l’altro  habito  fia  vitio;ficome  anchor’eglino  ap 
parifeono  . Mi  perchè  l’uno  di  quelli  liabiti  fi’fcorge  in 
pochi, & radifiimeuolte;però  come  la  T empcraza  all’In 
temperanza  s’oppone , parimente  la  Cotinenza  fi  mette 
4.  per  cótrajio  dell’Incótinéza.  Et  perchè  molte  cofe  fi  di- 
cono per  fimilitudine,però  la  Cotinenza  per  firn  illudi- 
ne cófèguita  alla  Tcperanza;  perchè  il  Cótinente  c atto 
à non  far’  coli  alcuna  córro  alla  ragione  per  fine  de’pia- 
ceri  corpora!i;&  il  Temperato  fi  il  limile  : mà  ecci  in  lo 
ro  quella  differenza,  che  l’uno  hi,& l’altro  non  hi  vo- 
glie dishonefte  ;&  l’uno  c di  tal  fatta  che  nonmai  di  me 
te  fi  pigli  piacere , che  fia  contro  alla  ragione  : & l’altro. 
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che  ben’ lène  pigli  piicere , ma  non  pér  quello  fia  tirato 
da  lui . Conucngono  l’Incontinente , & l’Intemperato, 
benché  e fien’  diuerfi;  perchè  l’uhOj&  l’altro  tira  dietro 
a’  piaceri  dei  còrpo  : nù  l’uno  filmandoli, che  e‘ fi  debbi 
ior’  tirar’  dietro,&  l’altro  nò . 

« Màdebbet’ egli . , , 

Scioglie  in  quello  cap.  unA  quitttoae  noofifa  difopra , se  il  Continente 
dtco,&  il  Confante fufimo  una  cofa  medejìma,  determinando  qui  lo 
ro  ejfer  diuerfi.  il  che  prona  per  [ insonnemente  ,che figuirebbe,  se  il  Con 
finente  fempre  ttcjfefermoin  nn  parere  : Et  hnctnnemente  'e,che  e'  po- 
trebbe ilar  fermo  in  un  parere , che  fufifi  reo.  Et  l’oppofto  auuerrebbe  dell 
Incontinente  , ciocche  e' potrebbe  non  ijìar  fermo  in  un  parere,  che  fufifi 
tastino  i Et  quello  non  fina  uitio  . Ma  per  chiarir  meglio  quella  cofa  , 
et  d dubbio  propello  il  Eiloffo  afferma  il  Continente  per  fi  ,cioe  come  Co» 
Unente,  ttar  fempre fermo  nel  parer',  che  fia  buono  ; accidentalmen- 
te in  qual  fi  ugha  ; l Incontinente  in  oppefito  per  fi,  come  incon- 

tment  e, non  il  ar  fermo  nel  parer'  buono . Neh'  ultimo  determina  la  me- 
diocrità di  quefla  diffofitione  mofirando  la  Continenti  ejfere  la  mediocri 
tk  intra  due  efiremt  non  altrimenti  che  fi fia  la  Temperante  ma  bene  op 
forfeit  l /ncontinent*perchc  1 altro  ef Iremo  nel  meno  dirado fi  troua . Et 
finalmente  conchiude  il  cap.  con  determinare  il  Continente > & il  Tempt 
ratovoterfi  dire  unacojamedrfimaper  ma  di  fimilitudme  ; ma  non  già 
perche  e fieno  inf atto . Et  quefiaera  una  delie  quittieni  propelle  nel  pri- 
mo Cap  se  il  Continente  dico  ,&  il  Temperato f tifino  il  mede  fimo . Et 
nella  ìhchiaratione  del  tetto,  eue  [_Ma  fidamente  in  quella , che  e fai  fa  j f. 
E'  il fienfo , che  chi  Ila  fermo  ne  fi  eppenion  falfa  neramente  debba  chia- 
marli incontinente . Que  [rrouanfit  alcioni  Alette  quiui  la  differerj-  u 
t*  m trai  Continente  ,CT  il  Tenace  ; il  quale  habtto  del  Tenace  afferma 
trouarfi  m tre fiùggetti,  io  dico  in  quegli, che  apprettano  la  pnpta  finten  i 
ZA, negli  ignoranti , ne'  uillant  : de'  quali  tutti  racconta  il  modo  nefi 

efifer  tenaci,  oue  [ff  perche  e’  fi  da  anchora  uri  certo  altroj  Dichiara  J* 
quiui  l’ diremo  nel  meno  del  Continente, il  quale  manca  di  nome , così  co- 
me anchora  ne  manca  Udiremo  nel  meno  del  Temperato.  Oue  [Et  per-  4. 
che  molte  coffe  fi  dicono"]  M olirà  in  che  modo  fia  uera  quella  oppentone 
degli  sfatichi  affermante  la  Temperanza , et  la  Continenti  ejfere  una 
cofa  medefima  ; perche  tal  detto  fimpheemente  non  è nero  : ma  e uero per 
fimihtudine, inquanto  cioè  [uno,w  [altro  ha  molte  coffe  filmili. 
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Prende  quella  Città  con/ìglio  al  bene  f 
Che  nulla  /lima  poi  le  Tante  leggi  ■ 

Etl’huomo  maluagioèfiraile  A quella  Città,  che  pur’ 
vfa  le  leggi, mi  che  vfalmique.  LaContinenza,&l’In-  q. 
continenza  confitte  circa  la  foprabbondanza  di  quello 
habito,chene’piu  fi  ritroua  ; l’uno  de’ quali  ftà  più.  Se 
i’altro  ftà  men’  fermo  in  qucfto  habito  che  non  fi  la  piu 
parte.  Infra  l’ Incontinenze  è maggiormente  curabi- 
le quella,  ondei  malenconici  fono  incontinenti,  che 
non  è l’Incontinenza  di  quei, che  fi  configliano , mi  che 
non  danno  poi  fermi  nel  propofito.  Et  l’Incontinenza 
anchora  di  quei  tali  c maggiormente  curabile , che  per 
uia  di  confuetudinc  no  fanno  attenerli  dalle  voglie,  che 
di  coloro,che  fono  incontinenti  naturalmente;  concio- 
na che  più  ageuole  imprefà  fial  tramutare  il  cottume 
che  non  è à tramutar’  la  natura  : che  non  già  per  altra  ca 
gione  diuenta  il  cottume  difficile , che  per  afsimigliarfi 
alla  natu^ficome  anchor’  dice  Euuio  Poeta 
.Altro  (dico ) non  è noftro  cojlumc 
Ch'  uno  fftejjò penfìero  ,&un  lungufo  , 

Ch  all  huorn  fi  cangia  all' ultimo  in  natura. 

■Che  fia  adunche  la  Continenza, & l’Incótinenza,  & chp 
/ia  la  Conftanza,&  che  la  Mollitic,  8c  qualmente  tali  ha 
biti  fticnol’uno  inuerfp dell’altro fiefène  infino  à qui 
detto.. 

.Non  è pottibìle . 

Moflrafim  quell»  Capfiiogliend»  una  delle  qui/tioni  innanzi  propo- 
Ile, il  Prudente  non  potere  effere  Incontinente  ; (y  dmuouo  ancho- 
ra fi  mani  fella  l’incontinente efer’ men  reo  dell  intemperato  lineili 
ultimo  inumo fi  dichiara  infra  le  due  Incontinenti , io  dico  infra  la  te- 
meraria^ l'inferma, effer  più  curabile  la  temeraria  : cr  quella  > che < 
per  confiti t udì  ne, di  quella  .che  è per  natura . Et  nella  dichiarai  ton  del  te 
fio^ue  [ivcfiàbcn  direbbe  1/acoutintntefid]  per  mofirartl facon-  i. 
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f inente  non  ejfere  ignorante,  febene  egli  haueua detto  difipra , ehi  / non 
tra  pruelente,  pero  determina  in  che  modo  eglittia  nel  [ito  atto, cioè  che 
crii  e fetente , ma  rum  in  atto  ; an^i  nel  modo , in  che  e l’ebbro.  Nel  qual 
modo , febene  commettendo  il  fallo  pare , che  e non  fa  da  ammettergli 
• per  fallo, non  è nel  uero.ch'e  e'  non  lo  commetta, £r  che  e non fia  f allo;  per- 
chee  lo  commette  in  un  certo  modo  con  elettane  -.febene  nona  punto  con 
la  medefima,  con  che  la  commette  intemperato . Oue  [. Perche  e non  e 
infidiatore]  Di  qui fi  nette  la  differenza  nella  elctticnc  dell  intempera- 
to ,crdeW  incontinente-,  perche  f incontinente  non  elegge  intatto  col 
coniglio  ficome  l’intemperato , il  quale  e mfidiatore  : conciofia  che  F tnfì- 
. diatort  nel  fino  atto  maturamente  prima  configli, et  poi  elegga.  Oue  [Et 
f uno  di  quetti  incontinenti]  Determina  quiui  per  le  ragioni, che  appa- 
ri (con  nel  tetto, incoriti  nerite  temerono  effer  ’men  reo  dell’  infermo.  Oue 
V [E' limile  incontinente]  Per  Cefempio  del  detto  efyfnaffandrtdeap- 
v panfcr  piu  chiaramente  la  differenza, che  'e  tra  l’incontinente , CT Fin- 

5.  temperato.  Oue  [la  Continenza, et  incontinenza]  Confiflono  quelli  due 
haliti  diuer  fornente  l'uno  intorno  al  umeere  quei  piaceri , che  pochi  um- 
cono  ; & Fedirò  intorno  all  effer  uinto  da  quegli,  oue  li  piu  nonfonfupe- 

6,  r4ti.  Oue  [che  di  coloro , che  fono  Incontinenti  naturalmente]  Mo- 

tirando  quim  l’incontinente  per  confuetudine  ejfere  più  ageuolmente  cu- 
l . cabile  dell  incontinente  per  naturavate, chi  fi  Medi  dubitare  in  che  ma 
do  il  unto  afta  per  natura.  La  qual  materia  benché  nel  III.  Ihabbia 
tocca,qut  b-  euemente  recandola  dico  il  Pitto  fola  Virtù  ejferci  per  na- 
tura in  tal  modo , cui  quando  ò dalla  compitone  degeneranti , 0 dagl t 
influfii  reietti  noifiamo  inclinati  '0  ad uno,  0 ad  altra  ; la  quale  tnchna- 
tune  febene  non  ci  puh  sforzare, non  iper  quefio,chi  ella  non  habbia  diffi - 
cuba  ned  effer’  rtmoffa  : CT  molto  maggiore  che  non  ha  la  confuetudine. 
Potrebbe  forfè  parere  ad  alcuno  in  quel  lo  libro , chi’l  Filofifofuffe  flato 
troppo  diligente, & lungo  « tfammar  la  Continenza,  CT  hncontinm- 
zj.ipf  Ha  qual  cofa fi  rifonde  lui  hauerlo fatto, perche  nel  uero  tal  dijpoji 
none  0 nel  bene,  '»  nel  male  i quella, che  più  regna  negli  huomini , effe»  do 
imprefa  difficilhfima  l’ effer’  utr amente  uirtucfo:£T  non  ageuole  ancho- 
ra  ( ficome  molti  fi f limano ) Fhauc,  ’ il  uitu. 

Oppenioni  degli  Antichi  intorno  al  Piacere . Cap . X l. 

> 

Jt  Ti  A A' al  Filofofociuile  ftà  bene  di  confederare  del 
piacere,  & del  dolore  ; perche  quello  piacere  e il 

• primiero  fabricatorc  delfine;  nel  quale  rifguasdando'- 
r • diciamo 


diciamo  noi  ciafcuna  co  fa  effcr‘buona,ò  cattiua  aflolu- 
tamcntc.  Oltradiquefto  la  confideratione  di  quefte  due  x. 
coir  fi  mette  infra  le  confidcrationi  neceflàrie,  concio- 
fia  che  innanzi  da  noi  fi  a fiato  propofto,chè  la  Virtù  mo 
rale,&  il  Vitio  fia  intorno  al  piacere, & intorno  al  dolo- 
re ; & la  piu  parte  di  quri,che  hanno  la  feliciti  diffinita,  j. 
hanno  detto  col  piacere  lei  effer’ congiunta.  Onde  efsi 
hanno  chiamato  il  felice  col  nome  greco  yiot^àfici  dal  ral 
legrarfi  affai ;chè  in  greco  il  rallegrarfi  fi  dice  p* 

vuol  dir’ molto.  Certi  fono  adunche  d’oppcnione,  che  4. 
nefiun’ piacere  fi  debba  mettere  in  atto,  nè  confiderato 
per  fè  fteflo,nè  confiderato  accidentalmente, co  dire  che 
e’  none  vnacofimedefima  il  bene, & il  piacere.  Altri  fo 
no,che  accettano  per  beni  alcuni  piaceri;  & la  piu  parte 
difcacciano  come  cattiui . Ecci  anchora  vna  terza  oppe 
nione,la  quale  afferma, che, porto  che  tutti  i piaceri  fien* 
cofà  buona  ,non  perciò  poffa  effcre,chè  il  piacere  fia 
ilfòmmobene.  In  fòmma  adunche  ftiman’  certi,  che  il  s. 
piacere  non  fia  bene,  perchè  ogni  piacere  è vna  gencra- 
tione  fenfibile,che  tende  nella  natura  ;màncfiuna  gcne- 
rationc  è congiunta  per  parentado  col  fine,  com’  è dire, 
neffuna  edificatione  è con  la  cafà  il  mcdefimo.  Per  unal 
tra  ragione  anchora, cioè  perchè  l’huomo  tcperato  fug- 
gei  piaceri.  Et  per  quertaltra, perchè  l’huomo  pruden- 
te và  dietro  al  mancamento  del  dolore, & non  à quello, 
che  diletta . Anchora,  perche  i piaceri  fono  impedirne!» 
to  all’cffer’  prudcnte;&  tanto  piò  fono  d'impedimento, 
quanto  più  vno  fi  piglia  piacere , com’  è verbigratia  ne‘ 
piaceri  di  V encre  : nell’ufo  de’  quali  non  è pofsibile,chè 
vno  efercitiin  cofa  alcuna  la  mente . Più  oltre  neffun* 
arte  tratta  del  piacere,  mà ogni  cofa  buona  calca  lotto 
l’arte. Anchora  li  fanciugli,&  le  beftie  feguitanoi  piace 
ri.  L'altra  oppenione,  cioè  che  tutti  i piaceri  non  fien’  ^ 
buonijè  (limata,  perche  e*  Tene  ritroua  de’  brutti,  & de* 
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vituperofi;&  di  quei, che  fon’  nociui,  per  vederli  molte 
cole  piaceuoli  inuur  malattie . Et  che  il  piacere  non  Ita 
colà  ottima  fi  proua,  perchè  e’  non  è fine;mà  è vna  gene 
ratione  : Et  quafi  tutte  fon’  quelle  le  colè,  che  intorno 
al  piacere  lòno  fiate  dilcorlc  . 

Ma  al  Filolofo  ciuile . 


H bruendo  difiopra  in  quefti  Cap.(x  douunche  il  Filofefo  ha  ragiona- 
t»  della  V irti*,  fatto  mentitine  del  piacere , (x  del  dolore,  qui,  ex  in 
tutto  il  reffo  di  queflo  libro  tratta  dell  una  co  fa, et  dei T altra, come  di  due , 
che fieno  alla  Ktrtu  congtuntifiime;  anzj  di  tal  natura,  che  fenzjt  ejfe  la 
yirt'u  non  bene  fipoffa  confitte . propone  adunche  innanzjtratto  tre  op- 
peni  orti  degli  Antichi  intorno  al  piacere, ex  intorno  al  dolore.  La  prima 
filma  il  piacere  ne  di  fua  natura , nè  accidentalmente  effe  r cofit  buona . 
La  feconda  fhma  de  piaceri  alcuni  efferne  buoni, & alcuni  tjjerne  catti- 
ni . La  terejt  fhma , febene  il  piacere  è cofa  buona , non  perciò  lui  effert  il 
fiamme  bene . La  prima  oppenione  (ritornando)  è da fin  ragioni  fomenta- 
ta recitate  nel  teflo  dal  Ftlofifio . La  feconda  da  due . L’ultima  da  una  , 
come  leggendoti  teflo  fi  può  uedere . Fintila  dtchiar  ottone  ne  direni 
I.  gualco  fa.  Due  [Ma  al  Filofi/o  cimiti  Fna  ragione  .perchè  al  Filofofo 
amie  s’appartenga  la  confideratione  del  piacerei  in  queflo  modo,  il  Fi- 
lo fi f temile  confiderà  del  finehumano  ; tifine  humano  è fabbricato  dal 
piacere ,(x  dal  dolore  : adunche  a lui  s'affetta  confiderare  deli  uno,  (X 
t.  dell’altro . Oue  [ oltradiqueflo  la  confideraftone']  E ' quiui  la  feconda 
j.  ragione  a prouare  il  medefimo . Oue  [e  eia  piu  parte  di  quei]  ' e'  ejuiui 
4.  la  terfa . Le  quai  ragioni fi  mamfeflan  da  loro.  Oue  [Certi  fono  adun- 
j.  che"]  Narra  quim  l’opptnton  degli  ^Antichi . Et  oue  [fnfimmad- 
dunchej  (fumi  fon  meffie  lefiet  ragioni  amde  e’  pr tuonano  l'oppemon  prò 
ma  i Et  la  prima  regione  (Inficiando  l altre)  è in  quello  modo  , Ogni  bene 
è fine  i il  piacer’  non  è fine  : ^Adunche  e’  none  bene . prouafi,  che  e non 
fia  fine  ; perche  egli  è gener ottone  di  cofa  fenfibile  : (x  hi  gentr ottone  e 
moto, che  tende  3 fine . Et  qui  auuertifcafì  lageneratione  effier’ prefa  da 
lui  in  largo  modo . Quefìa fimil'  diffmitione  da  egli  anchora  al  piacere 
nel  primo  libro  della  xettoricajia  qual  diffmitione  ferue  a’  piaceri  necefja 
nj,che  fino  li  piaceri  del  corpo , ex  non  olii  ueri  piaceri , che  non  fono  per 
6.  riempimento  di  natura  mancante . Oue  [L’altra  oppimene 3 Effltdi- 
7.  fice  quiui  con  due  ragioni  la feconda  oppemon  degli  Jtnticbi . out  ([fi# 
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che  il  piarne]  Terra  quitti  tubini  4 etpenione  cen  la  fùd  ragione  pre- 
mente il  piacere  ncn  poter  rjfire  (Imm»  bene  prefa  dal  fine, che  e negame- 
ne dar  fi  al  piacete  fn  ejfer'  egli generai  iene  .ficeme  e’  direttene . Le  quai 
tutte  ragieni  allegate  dagli  Antichi  infauere  de'ler  placiti  andra  egli 
ne'feguenti  Cap.  r ipnuand», cerne  fi  uedra  piu  d fitte, 

Contra  le  ragioni  degli  Antichi  date  interno  al pia- 
cere, Cap.  XII • 

MA'  c fia  diquì  manifefìo,chè  le  ragioni  (òpradet- 
te non  prouano,  che  il  piacere  non  fia  bene,  nè  il 
lommo  bene.  Primieramente,  perchè  il  bene  fi  dice  in 
due  modi, dicendoli  egli  aflolutamente,  & à qualcuno; 
così  però  feguiteranno  le  nature,  & gli  habiti;onde  an- 
chora  feguiteranno  talmente  li  moti,  & le  generationi  : 

& quelle, che  apparifoon’  cattiue,  aflolutaméte  fon’  cat- 
tiue,mi  à certi  nò,  anzi  da  certi  fono  defidcratc . Certe 
anchor’ne  fono, che  non  fono  dcfiderabili  da  qualcuno, 
lenon  qualcheuolta , & per  piccol  tempo  ; ma  non  però 
debbon’efiet*  volute  * Certe  anchora  fi  trouano,  che 
no  fon’  piaceri, mà  che  paiono;  & tali  fon’  tutte  quelle, 
che  hanno  congiunto  il  dolore , & che  fono  per  fine  di 
medicina  ;comefon*quei  piaceri,  clic  fi  pigliano  gli  am. 
malati. Oltradiquefìo, perchè  del  bene  vna  parte  n’è  ope 
ratione;  & vnaltra  n’è  habito.  Quelle  operationi  però,  *• 
che  cóftituifconol’habito  naturale,  fono  accidétalméte 
piaccuoli  ; Et  loperatiane  è ne’defiderii  dell’habito],  & 
della  natura, che  èco  dolore.Chèinuero  e’fi  dà  anchora 
de’  piaceri, che  fono  lènza  defiderio,&  fenza  dolore;  fi- 
come  fono  l’operationi  della  natura, che  nó  hà  bifogno: 
i quali  cófiftono  nel  cótemplarc.  Di  ciò  è fegno  vchè  la 
natura  nó  Tempre  fi  rallegra  de’piaceti  medefimi,cioè  et 
quàdo  ella  fi  riempie, & quado  ella  è ripiena;mà  quando 
ella  è ripiena,  ella  fi  piglia  allegrezza  de’  veri  piaceri , & 
quado  ella  fi  ncmpie:&  de’cótrarii  anchora  fi  piglia  co 
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t.  tento , conciona  die  allhora  & dell’amaro,  & dell’agro 
ella  fi  diletti;Delle  quali  due  cofe  nefluna  n’  ènè  per  na 
tura  piaceuole,  nèaflolutamente.  Ondei  piaceri  fono 
anchora  nel  modo  fimile,  perchè  quella  diuerfità,che  ha 
no  le  cole  piaceuoli  l una  con  l’altra,  hanno  medefima- 
mente  l'un’  con  l’altro  i piaceri,che  da  efle  cofe  piaceuo 
li  fon’  deriuanti.  Più  oltre  e’  non  è di  ncccfs  ita, che  c’  fi 
dia  colà  migliore  del  piacere,  ficome  pongon’  certi,  che 
fia  il  fine  della  generatione; perchè  i piaceri  non  fono  ge 
nerationi , nè  tutti  i piaceri  fon’  congiunti  con  la  gene- 
ratone : anzi  certi  fono  operationi,&  fini;  Nètai  piace 
ri  intcrucngono,  quando  e’  fon’  generati,  mà  quando  e* 

j.  fono  vfati;  nè  in  tutte  le  cofe  fi  di  vnaltro  fine  fuor’  d’ef 
fe  : mà  fidamente  in  quelle , che  ci  conducono  alla  per- 
fettione  della  natura.  Onde  no  (là  bene  affermare, chè'l 
piacere  fia  vna  generatione  fenfibile,mà  piutofto  fi  deb- 
be  dire,  chè  egli  è vna  operationc  dcll’habito  naturale  : 
& in  cambio  ai  fenfibile  (là  bene  aggiugnerui,  chè  e’fia 
fenza  impedimento.  Par’  bene, che  il  piacere  fia  vna  ce r 
ta  generatione , perchè  egli  è bene  propiamente;  perchè 
inucro  egli  è (limato , chè  l'operatione  fia  generatione  : 
mà  ella  è vna  cofa  diuerfà  . Il  dire, chè  i piaceri  ficn’  cat- 
turi perla  ragione,  chè  alcune  cole  piaceuoli  ci  apporti- 
no infermità  ; vna  fimil  cofa  fi  potrebbe  volgere  contri 
le  cofe  falubri  có  dire, chè  certe  di  loro  fon’  cattiue, per- 
chè elleno  nuochino  alla  roba . Onde  per  quello  verfo 
fi  potrebbe  dire,chè  l'unacofà,  & l’altra  fuflc  rea; màcl- 
lanon  cgiàper  tal  conto  ; conciofia  chè  alcunauolta  il 
contemplare  nuoca  alla  finità . Mà  nè  alla  prudenza,  nè 
à neffun’  altro  habito  virtuofo  dà  impedimento  il  piace 
re,che  da  ciafcuno  di  detti  habiti  è derivante,  mà  i piace 
ri, che  vengon’  d'altronde, gli  danno  noia  : perche  il  pia- 
cere,che  dcriua  dal  contemplare, & dall’imparare,  è ca- 

4.  gione  di  far’  più  cócemplare,& di  più  imparare.  Inqua- 
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to  clic  ncflun*  piacere  calchi  fotto  arte  alcuna, lì  rilpon- 
dc  tal  cofa  accadere  ragioneuolmente;  perchè  e’  non  ca 
fcaanchora  lòtto  arte  alcuna  nelfun*  altra  operatione, 
mà  si  lòtto  la  potenza  : febeo*  lì  potelìe  anchor’dirc,chè 
l’arte  de’  profummieri , & de  cuochi  arrecalfe  piacere . 
Quanto  chèli  Temperato  fugga  i piaceri, & chè  il  Pru 
dente  cerchi  d'  una  vita, che  ha  lenza  dolore  ; & eh  è da* 
fanciugli,&  dalle  bellie  ha  dchdcrato  il  piacere, per  vna 
medehma  ragione  hfciolgono  tutti  quelli  detti,  cioè 
chè,  effóndo  flato  detto  di  lòpra,  chè  de’  piaceri  certi  ne 
fon*  buoni  affolutamentc,&  certi  nò,  quelli  vltimi  per- 
ciò lòn’  leguiti  da’  fànciugli , & dalle  beflie  : del  dolore 
de’  quali  l’huomo  prudente  cercherà  di  mancare,  no  vo 
lendo  i piaceri  corporali,che  lòn’  con  dolore, & con  deli 
derio;  Petali  fono  i non  veri  nelle foprabbondanze  d’ef  5. 
(i,  mediante  le  quali  l’Intemperato  h dice  Intemperato  • 

& però  il  T emperato  tai  piaceri  da  fe  difcaccia  ; perchè 
inuero  il  T emperato  anchora  hà  i fuoi  piaceri . 

Mac’  hadiquì. 

AJtguifce  alle  tre  oppenioni  dette  nel  Cap.  difopra  , adducendo  incen- 
tro all a primd  affermate  il  piacere  non  effer  bene  fei  ragioni,  in- 

contro alla  feconda  affermante  certi  piaceri  effer  bene,  et  certi  no, arguto 
do  non  centra  l‘oppenione,ma  contrai  modo  dell ’ argumentare  : incon 

tri  all’ultima  affermante  il  piacere  non  effere  il fmeno  bene  porgendo  due 
ragioni . Aia  centra  Coppemon  ' prima  aff  ermante  il  piacer  non  effer’  be- 
ne arguifie  egli  conia  diffmitione  de'  piaceri  in  piaceri  buoni  aff clu  to- 
rnente,(y  in  piaceri  a certi.  Et  quefio  ftproua  effer' nero  per  la  dislinttun 
medefma  del  bene  , alla  quale  conferitala  medeftma  diflinttone  delle 
nature, degli  h abiti,  de  li'  operationi,  & confeguentemente  del  piacere  da 
effe  operai  ioni  deri  nanfe . Aid  la  piu  potente  ragione  data  dagli  ^Anti- 
chi per  mostrare, che  il  piacere  non  fuffe  bene, era  il  dire  di  lui, che  e fuffe 
generai  ione finibile, cioè  uno  acquili  0 di  qualcofa  finfibile  ptrfar  perfet 
ta  quella  natura  ; coni  è uerbig  rafia  del  cibo,  del  bere  a quella  natu - 

r a, che  n'ha  dibifògno.  iiuefla  loro  ragione  fi  fc toglie  negando  i pi  eteri 
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effer  generatimi, & fibene  di  tutti  non  fi  può  negare  jtitghifi  di  quegli, 
che  no  fin» piaceri  della  natura  mancante.onde  alti  piaceri  della  natura 
mancante  diafi  il  nome  digeneratione,et  a questi  lieuifi  il  nome  di  bene , 
tt  di  fommo  bene;  perche  tali  piaceri  nò  fori  finiamo  fino  per  c agione  di  co 
feguire  unaltro fine.  Ne  a quelli  sì  fatti  anchora  fi  dia  nome  di : cattino , 
quódo  e’ fon  fatti  co  modo, et  co  retta  ragione.  Ma  al  li  piaceri  della  nata 
ra  ripiena  diafi  il  nome  no  pur'  di  bene,  ma  forfè  anchora  di  fummo  bene} 
come  uerbigratia  agli  denuanti  dalla  cot empi  ottone.  Quelli  si  fatti  pia 
ceriafferma  il  Eilojofo  no  douerfi  chiamare  generai  ioni, onci  epuratimi} 
et  fin  neramente  parladojebboh  chtamarfi  un  confluente  riffa  opera 
rione . Onde  correggafi  la  diffinitione  data  al  piacere  dagli  antichi,  et 
dicafi  il  piacere  ejfere  nongeneratione , ma  operatione  dell  habito , che  fé 
finta  impedimento  . Quanto  d quella  oppemone  affermante  certi  piaceri 
effer'  buoni , cr  certi  no  , arguisce  egli  ( coni  io  ho  detto ) contrai  modo, 
dc't  argumentare  ; perche  prouando  e fi  alcuni  piaceri  effer  rei,  perche  t 
noe  tuono  al  corpo  fi  moftra  tal  proua  ridurci  a uno  inconueniente,  che  far- 
rebbe  il  dire  per  la  ragion  medefìma  le  cefi  falubri  effer’  cattine  : perchè 
elleno  nuocono  alla  roba,£r  anchora  al  corpo,  il  che  fa  uerbigratia  la  cote 
templatione,che  è cofa falubre  all'  animo . Et  nella  dichiaratane  del  te- 

i.  Ho, tue  [oltradiqucfto  perche  del  bene  una  parte  he  operanone")  piglia 
qui  ut  t operatane  per  generatane . Nel  qual  modo  prefi  il  piacere  mene 
ad  effer’  imperfetto  .perche  egli  è con  defiderit,  et  per  cagione  di  riempiere 

t.  il  bifogno  della  natura  mancante. Oue  [Conciojta  che  allhtr a delta- 

maro,  et  dell’  agro]  Prona  l’impcrfettione  de’ piaceri  della  natura  man 
conte  (nel  qual  grado fino  tutti  i piaceri  corporali)  moHrando  tal  notar  4 
allhtr  a che  ella  fi  riempie  pigliarli  piacere  di  cefi  contrarie , gy  che  non 
fin  buone  affluì  amente  ; ma  che  fon  buone  inquanto  elleno  fraine  a 
riempiere  effa  natura . Ma  perche  ha  bi  fogno  la  natura  nrlriempierfidi 
lofi  contrarie ? o'  aero  perche  le  coffe  fimili  pretto  le  indurrebbe™ Jdtietà» 
come fi  uede  per  tfperienzji  ne'  cibi  ; onde  non  fi  uerrebbe  à riempiere  il  In- 
fogni naturale . o'  aero  perche  effendi  ella  compoffa  di  cofe  conte  arie*  pa- 
rimente le  faccia  meftieri  delle  medeftme  ufi  contrarie  per  confiruarfi. 

j.  Oue  [wr  in  tutte  le  coffe  fi  da  unaltro  fine]  e'  il  fenfio,  che  non  tutte  fi* 
per  ottoni  fono  per  fine  d unaltro  ufo , ma  quelle  fole,  che  fon  generatimi 
di  cofa  fenfibile;com’i  il  cibar  fi, che  è per  fine  di  uiuere  jae  è coTuiuereuna 
tifa  medefìma  : CP  però  non  è fine . Ma  bene  poffoh  effer’ fini  l operatimi 
dell  h abito, che  non  ha  bi  fogno  snelle  quali  operatimi  fono  i ueri  Piaceri: 
perchè  tali  piaceri  non  s' acqui  (latto  nell  a generai ione  di  cofa  fin  filile,  mk 
tacqui  flati  nell  ufi  deli  h abito,  et  della  natura  (comio  ho  dett  ì)  che  nom. 
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habbia  bifòrtu,&'  che  fita fèn*d  impedimenti.  One  [inquanto  che  nefi  4. 
furi  piacere]  Scioglie  quiui  la  quinta  ragione  mejja  nel  Cap.difiopra 
frettante  il  piacer ' non  efjcr'  bene  perche  e'  non  ueniua  Jotto  arte  alcuna  , 
ctn  inoltrare  l oper ariane  anchora,che  e bene, non  uentr fitti  lKXrte,&‘ 
il  piacere  hauendo  ti  prouare  difipra  effere  operatimi  perche  l’tper ottone 
uien  fitto  la  potenzjt  : conaojìa  che  operar  mn  fi  pojja , se  prima  non  fi 
prefiuppon  la  potenza.  Onde  se  t operatane  è della  potenza.  CT  Ingenerar 
rane  e dell'arte, il  piacere  prouato  da  lui  effere  operatane  non  può  uentr 
fiotto  l'tsfrte  i nondimanco  pub  ejfier'  bene . Alò  quella  Un  ragione  il 

ftlofiofo  fictoghe  anchora  per  unaltra  uia  , negandoti  piacere  non  uentr 
fitto  i’<yfrteiconciefia  che  moire  cifie  piaceueh.come fino  gli  condimenti , 
Crgh  unguenti  odoriferi senghtm  fiotto  quelT  ^frti . oue  [Nelle fio- 
probi  ondante  et efii]  £'  il [énfio  ^hè  il  Temperato  non fio  intorno  a pia- 
ceri del  corpo  eccefiiuijt  che  trapafiini  il  fogne  pia  interno  à quegli,  che 
fi  cmuengono, fecondo  che  detta  la  ragione. 
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Della  natura,! he 
non  ha  bifiogni. 

r •**  1 J 
piaceri  intcllettiui. 


Della  natura  , 
che  ha  bi fogni. 


Velie Jpetie  del  Piacere, 


piaceri  cirpirali. 

Cap.  XI  li. 

/ 'Ontuttociò  è egli  da  ognun’  ecceduto, che  il  dolo 
y^re  fia  colà  ca trina , & che  e meriti  d’elTer'  fuggito; 
del  quale  vna  parte  n’ è male  aliblutamente:&  l’altra  in 
certo  modo,  cioè  inquanto  ei  ci  dà  impedimento.  Mà 
il  contrario  di  quello,  che  fuggir’  fi  debbe,  inquato  egli 
è degno  d’efler’  fuggitto,  & inquanto  egli  è vn’  certo 
male,  è bene  : Et  però  c di  necefsità  per  quella  ragione, 
chèli  piacere  fia  vn’  certo  bene.  Ne  fi  debbe  qui  fare  la 
folutione,ficome  fa  Spcufippo,cioè  che  così  come  il  piu 
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è contrario  al  meno , & all’uguale  fi  a medefimamente  il 
piaccrc;perchè  nonmai  fi  potrà  dire, che  il  piacere  fia  po 
Ilo  fiotto  al  male . Mà  e’  non  fia  già  vero , che  qualche 
piacere  non  polla  efler’  lommo  bene , auenga  che  certi 
».  piaceri  non  fien’  buoni,ficome  auuicnc  anchora  di  qual 
che  lcienza,fcbene  alcune  fiene  ritrouan’  cattiue  : anzi  è 
forfè  di  necclsità,  che  e’  ne  fia  alcuna  defiderabililsima, 
jè  cialcun’  habito  hà  le  lue  opcrationi  lènza  impedimc- 
to;ò  pollo  chèla  felicità  fia  vna  operatione  di  tutti  gli 
li  abitilo  di  qualcuno, & fia  lènza  impedimento  : & aue- 
fta  tale  operatione  è il  piacere  . Onde  e’  fi  darà  qualche 
piacere, che  fia  lommo  bene,anchor‘  che  e’  fi  dia  de’  pia- 
ceri (come  accade) che  alfiolutamente  fien’cattiui; & 
perciò  nefluno  è,  che  nieghi,chè  la  vita  deU’huomo  fcli 
celia  piaceuole  : anzi  ognuno  mette  ragioneuolmentc 
il  piacere  in  elfia  felicità . Clic  inuero,  nefiiina  operato- 
ne impedita  può  eflèr’  perfetta , mà  la  felicità  è perfetta; 
onde  il  felice  verrà  ad  haucr’  bilognode’beni  del  corpo, 
degli  ertemi, & dellafortuna  : acciochè  l'attioni  non  gli 
fieno  impedite  . Mà  chi  dice, che  colui, che  lotto  la  ruo- 
ta è tormentato,  ò che  èconftituito  in  grandilsime  milè 
».  rie, polla  elfer  felice  in  calo  che  e’fia  buono, collui  ò fpo 
taneamente,ò  forzato  che  e"  lè  lo  dica, non  afferma  nul- 
la,che  rìlieui.Mà,per  haucr  bifogoo  l’huòmo  felice  del- 
la fortuna, pare  à certi,  che  e’  fia  vna  colà  medefima  la  fe 
licita, & la  buona  fortuna  ; & ciò  non  è infatto , perchè 
inuero  la  fortuna  ecccfsiua  l’ è ad  impedimento  : & for- 
fè non  è ragioneuole,chè  tale  fia  chiamata  buona  fortu- 
na; perchè  il  termino  della debbe  elfere  infino à tanto 
chèellaferua  alla  felicità . Mà  che  gli  hUomini,  &li  bru 
ti,  & che  ogni  cofa  appetifca  il  piacere,  c inditio,chè 
egli  è in  certo  modo  il  fommo  bene , ficome  dice  He  - ’ 
fiodo  ^ 

Non mnor  la f<tma,che Urente  tutta 

Vi 


Va  celebrando . 

Ma  perche  la  natura, et  Thabito  ottimo  no  è in  ogni  huo  b 
mo , nè  apparifcc  lempre  ad  ognuno  il  medefimo  ; però 
a ini  iene, clic  il  piacere  medehmo  nó  è da  ognun’figuita- 
tOjfcbene  ognun'feguita  il  piacere:ct  forfè  c egli (èmpre 
feguitato  vn’mede(imo,ct  nó  quello,  che  gli  huomini  fi 
ftimano,nè  quello, che  efsi  cófefiano,  cóciolìachè  da  na 
tura  ogni  cola  habbia  vn’nó  so  che  di  diuino.Mà  c mrer 
uenuto,  che  i piaceri  del  corpo  s’habbino  vfurpato  il  no 
me  de’piaceri,perprouargli  noi  fpefleuolte;&  per  parte 
ciparne  ciafcuno.Per  efiere  ad  òche  quelli  foli  conofcm 
tijdiqui  nafee, che  quelli  foli  fono  {limati  piaceri . E' di  4* 
più  manifeflo,chc sè  il  piacere  non  è cofa  buona  , & sè  l’ 
opcratione  nó  è cofa  diletteuole,l’huomo  felice  non  po 
tra  viuere  có  piaccre.Et  ditemi, à che  altro  fine  n’harà  ci 
di  bifogno,  se  il  piacere  non  è cofa  buona  ? anzi  intcr- 
uerrà,chè  l’huomo  felice  potrà  viuere  con  dolore  ; con- 
ciofia  che  il  dolore  non  fu  nè  bene,  nè  ma!e,sè  e’  non  fia 
anchora  il  piacere.  Per  quale  adunche  cagione  doucr- 
rà  egli  fuggirlo? Confeguirà  anchora  da  quella  pofitio- 
nc,  chèla  vita  del  virtuolo  non  farà  più  piaceuole  deU 
l'altre,  sè  Pattumi  fue  nó  haràno  da  cflere  piùpiaceuoli . 

Contuttociò  c egfi* 

SEgmca  di  mirare  in  quejfo  Cap.  non  parecchi  il  piacere fi  a iene, ma 
anchora  che  e' fi  a il  fimmo  bene,  proua  il  primo  detto  in  tal  modo  con 
la  ragion’ de'  cor.tr artj,  fi  dolore  e mal* , (y  dtbbe  e ffer'  fuggite  ; adun- 
che il  piacere  e bene,cy  debbe  effer'  amato.  Ma  quefia  ragione  Speufipp» 
non  accettala,  dicendo  non  fèguir  dt  necefiita , te  il  dolore  è male , che  il 
piacer  fin  bene.  Confermatta  il  fico  detto  dall  rffenenza  ff*ffa,cl*ie  mefìrd 
uaglt  eflremi  amtndue  ijjer’  cattiui.  Et  qui  e da  [opere , eh*  Speufippo  , 
che  era  Stette  ,tntèJeuaper  ejhemt  il  piacere ,(y  il  dolete  ; £r  per  il  mezj. 
tiirtuefì  poncua  l'indole  n^i  • stin  tal  m°do  il  aita  bene  il  fìto  detto , gy* 
anchora  flotta  bene  in  quei  contrarij ,cht  hanno  il  mezji  cim  e negli  efhrt 
mi  di  tutte  le  Kirtu  morali . Et  d detta  d^inJhtiUJìà  bene  in  quei  eom 
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trar  fiche  non  hanno  mczo.eom't  uerbgratia  nel  fòlio,  (y  nell  inferma 
benché  li  Medici  anchora  in  quefii  contrari j dicno  il  mezf  : perche  intiero 
il  detto  et  «. Aristotile  in  quella  materia  non  procede  fenon  imitato, io  di- 
co fe  il  dolore  è male  .non  procede, che  il  piacere  fìa  bene , fenon  pollo  che  il 
piacer" fu  me z»>  £r  non  eflremo . Doppo  quello  concede  il  Filofifo  alcuni 
piaceri  non  effer"  buoni  .come  anchora  fi  concede  una  fimil  cofatn  alcune 
Scienze  i ne  per  queflo  alimene , che  alcun  piacere  non  poffa  effer  e il  fem- 
m > bene: come  anchora  niente  meta , che  alcune  Scienze  non  pofiin  effere 
ottime.  Et  notifi  qui  il  Filofifo  in  largo  modo  attribuire  il  fummo  bene  al 
piacere  perche  (per  dir"  neramente)  tl  fummo  bene  confili  e nelt  operai  ione 
dell'  ottima  parte  dell  ^ mima  ; la  quale  per  hauer"  congiunto  d piacere, 
pero  di  lui  fi pu  'o  dire , che  e"  fu  il  fommo  bene . Ma  dichu-andi  il  teHo  , 
i.  oue  [ sicome  amitene  anchora  di  qualche  Scienza]  intendafi  qualche 
Scienza  non  effer  buona  non  dalla  parte  d effe  Sctenzs  , ma  o dal  difet- 
to , che  fu  in  loro  de  principi/ , che  uerbigratia  fien  falfi  ; ò dal  dijfet - 
to  della  materia  : ficome  auuiene  nelle  Scienzt  agibili.  Ma  che  qual- 
che Scienza fidii fommo  bene  in  quello  modo  Ji  prona.  Se  ciafcuno  ha- 
bito  ha  la  fua  operatane  non  impedita , che  e bene  ; Et  se  mfragli  ha- 
biti , & infra  le  nature  fine  da  una  miglior  delt  altra , talmente  che  e 
fi  dia  la  perfett  filma  : L operar  ione  pero  , che  da  tal"  habito , fir  natu- 
ra procederà  ,fia  perfettfiima , (fi1  il  fommo  bene.  ^Appari firn" nel 
tetto  le  confeguenzs  > cioè  che  l’huomo  tormentato  non  poffa  effer"  felice  , 
CF  che  auhuom»  da  dmer" effer" felice  fien  neceffarq  i bini  del  corpo  , 
CT  i beni  di  fortuna  ; Et  quello  s" intenda  pel  febee  attuo  ; perche  al 
felice ffeculatiuo  pochi  beni  di  fortuna  fan  di  meffieri  . Et  inquanto  a" 
tormentati  è chiaro, che  tali  f limati  come  huomini  ne’  tormenti  non  pofi 
lt  fin  effer"  felici  ; Et  ^fn  fiorile  parla  della  felicità  humana.  Oue  [c»« 
ftui  6 ffontaneamente , o sforzato]  e'  il J enfi , che  e"  non  dice  cofa , che 
Maglia, raffermante  effe/ felice  chi  fi  troua  ne"  tormenti  ; ò dica  e"  quefia 
conclufionc perche  gli  cosi  l intenda.  » uero  perche  e"  non  fappu  rifponde - 
j.  re  alle  ragioni  fattegli  contro . oue  [Ma  perche  la  natura,  et  Uiabito] 
Ogni  cofa  (afferma  il  Filofifo)  appetìfie  lot  timo  per  la  ragione  che  ogni 
cofa  partecipa  un"  certo  che  di  diuinoimà  la  natura  cattiuaja  quale  il  ut 
ro fine  hà  na fiotto,/ inganna, (y  pigli a il  piacer" falfi  pel  uero:  anzj  af- 
ferma il  Filofifo  tutti  gli  h uomini  benché  c attui  uolere  un"  piacer"  mede 
fimo/nà  non  /accorgere, che  quei  piaceri  cattiui, eh" efiguttano, fieno  Hot 
timo, che  e defi  derato  dà  buoni , inquanto  e’ fin"  piaceri . perche  inuera 
tutta  la  natura  defederai  ama  il  fimmo  bene,  nel  quale  è petto  il  nera 
piacerei  ma  ben  /inganna  per  la  cut finita  fua  in  figurarlo  no  falfi fug 


getti  ; Et  quell*  efìn  ime  benfiimo  l Ecccllcntfiimo  Poeta  Dante  nel  y, 
del  Par  adì  fi  dicendo 

, Et  s altra  ccfa  uofìro  amor fé  duce , 

Non  è fenon  di  quella  ali  un  uefìigio 
Mal  conofc  iuto,che  quitti  traluce. 

One  dipi'u  manifefti oj  per  le  ragioniate  conducono  ad  inconut-  4. 

niente  prona  il  piacere  ejfer’bene  contea  la  pojitione  di  chi  la  intendeua  al- 
trimenti. yno  ine  tenuemente  e,  che  l'huomo  felice  nella  uita  non  harebbe 
piacere.  L’altro , che  l'huomo  felice  potrebbe  hauer  dolore . il  terzo , chi 
l’huomo  uirtuofì  non  uerrebbe  ad hauere  maggior  piaceri  dell  huomo  ui 
tiofi.  Le  quai  tutte  cefi  dfipra fino  fiate prouate  incontrario. 

Ve’  piaceri  corporali  in  che  modo  e’  perì  buoni , in  che 

modo  no.  Cap . XUII> 

MA'  confederino  intorno  a'  piaceri  del  corpo  colo 
ro,  che  dicono  , che  certi  piaceri  debbon’clfer 
grandemente  defidcrati  ; come  fono  verbigratia  gli  ho- 
ncfti,mà  non  quei  del  corpo:  intorno  a’ quali  confitte 
l’Intemperanza . MA  sè  così  è, perche  adunche  fieno  cat- 
timi dolori,  che  lon’loro  contrani,  efl'endo  vero, che  il 
benefia  contrario  al  male?  ò veramente  fidcbbedire, 
chèli  piaceri  neceflarii  del  corpo  fien’ buoni  per  eflcr* 
cofa  buona  quella,chc  non  è rea  ? ò vero  faranno  buoni 
infino  àvn’certo  che?  perchè  in  tutti  gli  habiti  ,&in  r. 
tutti  i motijdoue  non  fi  fa  l’ccccflo  del  meglio, quiui  no 
fi  fà  anchor  l’eccefl'o  del  piacere  ; & allincontro  in  tutti 
quegli, in  che  e’  fi  fa, fi  fa  anchora  del  piacere.  MA  ne’  be 
ni  del  corpo  fi  dù  l’ecceflfo  ; Et  cattiuo  è chiamato  l’huo 
mo,  che  vi  feguita  in  cfsi  l’ecccflb,  & non  quello, che  vi 
è di  necefsità;conciofiachèogn’huomo  fi  rallegri  in  vn* 
certo  modo  di  mangiare, et  di  bere,&  di  Venere  : md  no 
già  ognun’  vi  fi  rallegra  nel  modo , in  clic  fi  conuienc. 

Et  l’oppofito  auuicne  nel  dolore, perchè  l’huomo  catti- 
uo non  vi  fugge  l’cccefloj  mA  vi  fugge  aitutto  il  dolorej 
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conciona  che  all’ccceflo  non  fia  contrario  il  dolore  : mi 
è contrario  i colui , che  vuole  1*  eccello  ne’  piaceri . MI 
perchè  e’  non  bilbgna  (blamente  dir’  la  verità, mi  aneho 
ra  fi  debbe  dir*  la  cagione  della  bugia  ( & quello  gioua 
affai  al  prouare  vna  cofa)perchè  quando  quell»  cofia  ap- 
parili* prouabile,  mediante  la  quale  fi  moffra  vero  quel 
lo, che  non  è,interuien’  per  quefto,chè  maggior  fede  fi 
predi  alla  verità;però  è da  dire, onde  nafca,chc  li  piaceri 

J*  del  corpo  fieno  più  che  gli  altri  defiderabili . Primiera- 
mente adunche  dico, perchè  tai  piaceri  (cacciano  il  dolo, 
re.  & perchè  e’  (on’  medicina  degli  ecce ftiui  dolóri , che 
e fi  vi  confeguendo  gli  ecccfiiui  piaceri,  & in  (ommai 
piaceri  del  corpo . Ma  le  medicine  fon’  cofe  vchementi; 
Etdicjui  nafce,chèi  piaceri  del  corpo  (òn’bramati  affai; 
perche  eglino  apparilcon’  più  appreffb  al  loro  corrano. 

4*  Non  è giudicato  il  piacer’del  corpo  cofa  buona  per  que 
fte  due  cagioni, come  s’ è detto;  perchè  certi  d'efii  fono 
operationi  d’una  natura  cattiua  : cattiua  dico  oda  effa 
gcneratione , ficome  interuiene  alle  beftie;  ò dalla  con- 
iuetudine,  ficome  interuiene  agli  huomini  maluagi  ; & 
perchè  certi  (on’ medicine  da  riempier’  l’indigenza,  & 
pi-rchè  egli  è meglio  hauerc  il  perfetto  che  effer  fatto. 
Certi  altri  d’efii  anchora  nalcono  mentre  chè  la  cofa  fi 
conduce  à perfettione  ; quelli  tali  adunche  (bn’ buoni 
accidentalmente.  Oltradiquefto  tali  piaceri  (on’ricer 
cati  ( perchè  efii  (bn’  veheméti  ) da  chi  non  può  per  via 
d’altri  piaceri  rallegrarli . Cotah  huomini  adunche  à lo- 
ro ftefii  fi  vanno  procacciando  la  fete,  la  qual  colà  non 
merita  biafimo,sè  ella  non  fa  nocumento;  mi  quando  el 
la  fi  nocumento,ella  è biafimeuole  : perchè  tali  non  ha- 
no  altro  modo  da  rallegrarli  ; Et  il  non  hauer’  modo  al- 
cuno da  rallegrarli  è alla  piu  parte  molello  per  natura  ; 
perchè  inucro  l’animale  dura  Tempre  fatica,  ficome  fan- 
no teftimonianza  tutti  i detti  de'  naturali  affermanti , 


✓ 


SETTIMO.  389 

che  il  vedere  , & 1 udire  ci  danno  dolore  : mi  che  noi  ci 
— forno  dentro  a lìuelàttiyficomc  clsi  dicono.  Nella  gioua 
nezza  fimilmcntc  per  1 augmento,che  vi  fi  fa,  Hanno  di- 
fpoftì  gli  h uomini  non  altrimenti  che  gli  ebbri;&  U gio 
uanezza  è inclinatilsima  alla  libidine  : mi  li  melanconi- 
ci per  nat  ura  hanno  Tempre  bilògno  di  medicine, cócioi 
fia  che  dsi  mediante  la  complelsione  lempremai  habbi- 
no  il  corpo  morlecchiato,  & che  Tempre  tali  ftieno  in  de 
fidern  vehementi . Onde  auuiene,chcil  piacere  dilcac— 
eia  loro  il  dolore, il  piacer’dico  contrario  i quel  dolore; 

& anchora  qualunclie  e’  fi  fia, pur'  che  e*  fia  vehemente; 

Et  per  tal  cagione  diuentano  eglino  intemperati,  & cac 
tini.  Ma  li  piaceri , che  mancano  di  dolore , non  hanno  6 . 
la  lòprabbondanza  ; Et  quelli  fono  i piaceri  naturali, & 
che  non  tono  per  accidente.  lochiamo  piaceri  per  ac- 
cidente quegli,  che  fon’  medicinejimperochè  egli  accai 
de  con  efsi,che  vno  fia  medicato,  reflando  ei  làno  men- 
tre che  egli  opera  qualche  piacere  : & perciò  tali  attioni 
apparirono  loro  di  diletto-  Mi  per  natura  fon’  piace- 
uoli  quelle  cole,  che  fanno  Topcrationcdi  quella  natu- 
ra. Ma  nefiuna  cola  e, che  la  medelìma  fia  lempre  piace-  «J 
uolc  per  non  eller  la  nollra  natura  feempia  ; mà  lempre 
per  efierui  detro  vn  certo  che  di  diuernti  • onde  ella  è 
corruttibile.Pero  se  ella  opera  qualche  altra  colà, quella 
opcratione  e all  jltra  natura  fuor*  di  natura;mi  quando 
ella  fi  pareggia, ne  molello,ne  piaceuolc  appanlcc  quel- 
lo,che  s opera.  Onde  sè  e’ fi  trouaflc  vna  natura, che  fuf 
fc  Icempia, lempremai  la  medelìma  operatione  vi  làreb- 
bc  piaceuohfsima.Et  per  quella  ragione  D I O Tempre 
figoded  un  medefimo  piacere,  & d*una  lèmpliceope- 
rationc  fi  diIetta;conciofia  che  non  pur’fi  d a loperatio- 
ne  nelle  cole  del  moto, ma  anchora  in  quelle,chc  lon*im 
mobili  ; & che  il  piacere  maggiormente  confilta  nella 
quiete  che  e non  confiHe  nel  moto:&  la  mutatione 
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c infra  tutte  l’ altre  colè  dolcifsima  ( fecondo  che  dicc  i! 
Poeta)' per  la  catti uità  della  noftra  natura; che  come 
l’huomo  maluagio  ageuolmentc  fi  cangia,  quella  natu* 
ra  è medefimamente  maluagia,che  ha  bilògno  di  cangia 
mento  : perchè  ella  non  è Icempia,  nebuona . Della  Co 
tinenza  adunche,  & dell’Incontinenza, & del  Piacere, et 
del  Dolore  se  detto, che  fia  ciafchun  d’efsi  ;et  in  che  mo 
do  quelli  ficn'  buoni , & quelli  cattiui  : & rettici  hora  4 
parlare  dell’Amicitia. 

Ma  confiderino  intorno  a*  piaceri . 

Domatici a il  Filofifo  in  quefìo  principiogli  affermati  li  piaceri  del  ctr 
po  ejfer’  c attuti  .torneila  incendino  de  dolori  oppofli  a tfii  piaceri . 
Nella  qual  rtffofla  se  e' dicono  tai  dolori  ejfer’ catt  un  .afferma  egli  contea 
loro  adunche  i piaceri  effer  buoni. Et  alhncentro  se  e dicono  i piaceri  ejfer' 
buoni,  afferma  egli  adunche  i piaceri  del  corpo  ejfer’ cattiui.  Ma  Raff  er- 
mare i dolori  ejfer'  buoni  e afa  difconueneuole.  determina  adunche  il  Fi 
loffi  quefta  materia  intorno  d piaceri  del  corpo  in  qntfio  modo  jio  'e  che  t 
fien  buoni, et  quando  i fon  necejfarq , et  quando  e non  trapalane  un’ ter 
to  fógno  ; et  che  ifien  tortini  quado  cut  l’eccejfo.  prona  quefia  conclujìone 
co  militare  ejfer'  cattino  ogni  eccejfo  in  quelle  materie  .dine  fi  può  trapaf 
fare  il  migliore, fame  auuiene  ni  piaceri  corporali  pere  he  f eccejfo  non  t 
cattino  in  quelle  materie , done  non fi  può  fare  trapajfamento  del miglio- 
re fi come  auuiene  ni  piaceri  Jjeculattui  : i quali  perciò  non  uengono  ad 
hauti  c i dolili,  che  fieno  oppofli  a efit  piaceri . pende  dappoi  la  ragione , 
onde  auuenga  ctce , che  t piaceri  del  corpo  fien  tanto  defiderati  ; la  quale 
fi  manifefia  per  il  di  f caca  amento, che  i a fanno, del  dolore  : (y  perche  t 
ci fono  in  cambio  di  medicine,  che  nel  nerigh  huominiper  tuttala  uitd 
loro  afferma  egli  ejfer  e infeflati  da’ dolori  m ciafcuna  loro  at  tiene, (y  in- 
fine in  quella  di  [enfi  ima  (fidi  ciò  non  s’accorgono  per  la  cenjùetudme 
fattali i dentro . Diqut  na/ce.che  eglino  han  bijrgno  di  piaceri  oppofli  a 
etntranj  dolori  ; (y  pero  li  piaceri  del  corpo  fino  bau  un  in  pregio , (y 
filmati  per  buoni,  (y  per  ueri  : febene  li  piaceri  fimi  li  non  hanno  le  quali 
ta  dette  neramente . Pende  anchor  la  ragione  nell’  ultimo  del  Cap.  onde 
auuenga, che  gli  huomini  non  fèmpre fi  pighn  piacere  delle  medefime  ce 
fi  i cr  onde  auuenga,  che  la  mutartene  ci fia  dtlcifima  . perche  un  tale 
effetto  nafte  primieramente  dalla  diuerfa  naturacele  Ihuomo  ir  ampe- 
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ftojo  die o dcU^*nima,&  del  Corpo ,che  fndiuerfi/y  contrarij  ned  e- 
let rione  de  piaceri  ; & dipoi  dalla  diuerjìta  del  mi  fio  corporale , il  quale 
tosi  come  egli  e diuerj  o de  fiderà  diuerfi  piaceri:  per • inferifce  il  Filofòfo  , 
che, doue fuffe  una  natura  femplice,tale fi  diletterebbe  duna  fempltce  ope  - 
rotane , Cleome  inceratene  a DIO  Ottimo ,tl  quale  ,fbcne'e  immobile , 
non  manca  della  fua  operar  ione  .dandoti  ella  non  pure  al  mobile  /uà  piu  ec 
cedentemente  ad'  immobile . La  qual  co  fa  come  flia  è materia  da  Meta- 
fifico,&  da  Teologo  chrifliano . Soggiugne  anchora  la  razione,  onde  è , 
che  li  malenconici fieno  intemperati  ; la  quale  apparifce  nel  tefloul  quale 
dichiarandole  [_Perche  m tutti ghhabttf]  Prona  i piaceri  del  corpo  u 
potere  ejfer  cattiui  per  la  ragione  del  contrario  in  quejlo  modo.  Se  ne’  mo~ 
tt,CT  negli  haliti, doue  non  fifa  l’eccejfodel  migliore,!  piaceri  ui fon  bue 
ni  i ne  mot  i,&  ne^li  h abiti,  doue  e'  fifa, ui  faranno  i piaceri  cattiui.  Et 
li  moti,  ergi»  h abiti, oue fifa  tale  eccejf»ji,n  fon  altro  che  i piaceri  cor- 
porali . Oue  [Ma perche  e non  bt  fogna]  Mojìraquiut  parttcularmen  x. 
te  t piaceri  del  corpo  eccefiiui  non  ejfer  buoni, hauendo  imprima  mamfe- 
Jlata  la  ragione,  per  che  eglino  appari  fono . Et  queflofa  egli , accioche 
meglio  fi  cono  fa  il  aero  ; perche  se  egli  apparifee  per  le  ragioni  prouabile 
la  bugi  a, quanto  piu  per  effe  fi  mofirera  certa  la  unità  ? Oue  [primiera  J* 
mente ] Due  fon'  le  cagioni , per  che  li  piaceri  del  corpo  appanfchin’  bu» 
ni  ; Luna  è il  difcacciamentb,  che  e’ fanno  de  dolori  : Et  l’altra  è la  me- 
dicina , che  e’ porgono  odi  dolori  eccefiiui . Et  da  quejlo  nafte , ch’eglino 
appari  fono  affai  per  la  ragione  de  contrarij , che  e di  facciano , £r  uan 
medicando  ; conciofia  che  li  contrarij  pofh  l’uno  apprejfo  dell  altro  mag- 
giormente fi  manifeflino  . Loppofito  di  quejlo  effetto  tr/teruiene  ne' piace- 
ri deda  Mente,i  quali  per  non  bàtter'  contrarij  i dolori  non  fin  tanto  uno 
/ciuci, ne  per  configuentc  defiderati  dal uulgo.  oue  [Non  e giudicato"]  q. 
Due  cagioni  fono  addotte  dal  Filoffo  per  m firare  li  piaceri  del  corpo  non 
ejfer’  buoni  ; Luna  fi  toghe  dal  paggetto , oue  e’  fori  molteuolte  : &quc- 
ftaela  natura  bestiale, /icome  alimene  ode  bejhe,che  qui  fon  prefe  per  gli 
huomirti  beftiah  i de  quali  ha  ei  detto  dtfopra , ò aero  la  natura  uitio  fa 
ordinariamente  : L’altra  e tolta  dall’  effetto , che  e’ fanno  ; ZST  quejlo  è il 
medicare,  et  riempiere  il  bt fogno, tl  qual  bi fogno  dimefira  imperfttiione; 
offendo  meglio  (ficome  egli  afferma)  1 ejfer  e perfetto  che"  l'hau.re  adac- 
quijlare  la  perfettione . Oue  [perche  inuero  l'animale]  E'  uniuerfal 
detto  di  tutti  i Filofofi.ch  't  non  pure  negli  altri  moti, ma  anchora  in  que- 
gli fiefii  de  /enfi  l'animale  ui  duri  faticai  io  dico  uerbigratia  nel  uedere , 
■ned'  udire, & in  tutti  quei  moti  de' ftnft fihc  ci  apparìfon  piaceuoli.mà 
per  la  confuetudinc  interuenire,ch'e  una  tal  cofa  non  ci fi a manifefia.  Oue 
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TmÙ  li  Plèttri , thè  mancati  A dolori]  Ù Meri  piaceri  ejfer  quei  detta 
Ai  ente fi  mamfefla  per  la  regine  , che  t&  minanti  A Altre  ntn  han- 
no la  foprabUdan7a,ooe  non  hanno  ,1  troepo,chrfia  in  lert  nprtnfM fe 
Oue  [Ma  nejfuna  co  fa']  Onde  fiacche  gU  huomunfr  Alenino  A mu- 
fgr  p,d<eri  n t cagione  (Jicomteftato  Atto  Afrpra)  il  non  ejjereff  empia 
la  ntfba  natura-onde  amitene, che  turi  piacere  e all'altra  natura  centrar 
ri», etnìe  aerografia  il  piacer  del  c trpo, che  e proport tonalo  all , Anima 
fenfmua}  centra  natura  alla  Mente, £r  cosi  per  icppcfto.it  tanto  bar 
ih  in  quello  cap.  per  la  fine  A queflo  libro  ni . Aueejìato  trattato  Al- 
la Continenza  ,CZ  incontinenza,  & A altre  dt[J>ofi  tioru  ; & fattajì  ut- 
fra  loro  la  compar  ottone  : (y  iteli  ultimo  sì  Afcorfo  intorno  al  piaceri* 
intorno  al  Altre. 
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Della  VÌnùhemcajt  Alla  Continenza,  & de loro  oppofli 
Doppo  le  cofe  dette.  Cap.  1. 

In  che  molo  t Incontinente  habbia,  non  habbiafeienz*- 

Potrebbe  dubitare  vno.  Cap.  il. 

Se gusta  della  medejìma  materia  del  Continente de  11  In- 
continente. 

E'  adunche  da  confiderare.  Cap.  iti. 

Se  la  Continenza  è intorno  à un  propio  oggetto, ò nò. 

Mà  diciamo  confegucntcmcnte.  Cap.  ini. 

Che  t Incontinenza  è impropiamente  intorno  a piaceri  fuor 
di  naturai  che  ella  è di  due  forti. 

Mà  perche  e’ fi  danno.  Cap.  V. 

Della  differenza  infra  C InconttnenZS propie}et  1 tmpropie ■« 
Difcorriatno  doppo  oucfto.  Cap.  vi. 

Dell* 
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Vclfhabito  del  Continente,  & del  Confante  de  laro 

oppofti . 

Inquanto  a’ piaceri  del  tatto.  Cap.  vir. 

Che  differenza  fa  intra  t Incontinente t.  Intemperato . 
L’Intemperato  ficome  io  ho  detto.  Cap  vm. 

In  che  couenga,  et  in  che  dfcordi  il  Cotinente  dal  Pertinace . 
Màdebbes’ egli . Cap.  ix. 

Che  la  Prudenza , & t Incontinenza  non Jìanno  in  uri  [ag- 
getto mede  fimo  à un  tratto. 

Non  c pofiibile.  Cap.  x. 

Oppenioni  degli  Antichi  intorno  al  Piacere. 
MàalFilofofociuilc  Cap.  xx. 

Cantra  le  ragioni  degli  Antichi  date  intorno  al  Piacere. 

Mè  e’ fiadiqui  manifefto.  Cap.  xn. 

Delle  ffetie  del  Piac  ere. 

Contuttociò  c egli.  Cap.  xxn. 

De' piaceri  corporali  in  che  modo  e fieri  buoni, & in  che  mo 


donò. 

MI  confìderino. 
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Velt  sAmicitid . 


C*P-  1. 


a. 


O P P O le  cctfe  dette  fegui 
tada  parlarli  dell' Amicitia, 
perchè  erta  anchora  è vna 
certa  Virtù, ò veramente  el- 
la è con  Virtùjoltradiqueflo 
perchè  ella  è vna  cofa  necef- 
faria  alla  vita  : conciona  che 
sezaamici  nertunomai  eleg 
gefle  di  viuere , auuéga  che 
egli  hauerte  tutti  gli  altri  beni;perchè  e’  fi  vede  li  ricchi, 
& li  conftituiti  in  grandezze  di  Stati  hauer’grandemcn- 
te  degli  amici  bifògno.  hnperochè  à che  farebbe  mai  vti 
le  tal  profperid  di  fortuna?  tolta  via  la  beneficenza  , la 
quale  per  lo  più  fi  fa,&  c mafiimamete  lodata,  faccédofi 
inuerlo  gli  amici  ? ò qualmente  fi  potrebbe  mai  tal  pro- 
fferita confèruare,  o mantener’ fàlua  fenza  gli  amici? 
conciofia  chè  quanto  ella  è maggiore , tanto  più  ella  fia 
efpofta  a' pericoli.  Mà  nella  pouerd  , & nella!  tre  male 
fortuna  nefiun’  altro  refugioèftato  reputato  migliore 
che  gli  amici, ne  nella  giouanezza  per  mantenerla  fenza 
difettane  nella  vecchiezza  per  farla  ort*eruare,&  per  por 
gere  aiuto  d quel  mancamento  dell'operationi,  cheli 
vecchi  per  la  debolezza  efeguir’non  poflono  : nè  nell’c- 
tà  virile  per  l’attioni  virtuofè,ficome  è in  Homero 
Et  li  due  infierite  andanti  • 

conciofia  chè  e’ fieno  in  tal  modo  più  portenti  & d far’ 
l’attioni,&  d contemplare . Pare,  chè  l'Amicitia  naturai 
mente  fia  infra’l  generante, et  il  genitore  ciò  folamentc 
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negli  huomini , tnà  anchora  negli  vccegli , & nella  piu 
parte  degli  animali,  & in  quegli , che  fono  della  medeli- 
ma  fpetie  Tuno  ìnuerlo  dciraltro , & mafsimamente in- 
fra gli  huomini  : onde  fon’lodati  gli  amatori  degli  altri 
huomini.  Puofsi  anchora  veder’ quello  in  e/si  errori  , 4. 
quàto  ciafcheduno  huomo  all'altro  huomo  lia  familia- 
re., & amico . Conferual’amicitia  anchora  le  Città,  &i  5* 
Datori  di  legge  liano  mclfo  piu  ftudio  intorno  à lei  ché 
intorno  alla  Giuftitia;conciofìa  chèla  concordia  fia  vna 
colà  limile  all’amicitia  : Et  quella  è quella  cofa, che  deli 
dorano  efsi  Datori  di  legge;&  la  difcordia,che  è vna  ini 
micitia  , da  loro  mafsimamente  difcacciano  . Oltradi-  & 
quello  doue  c amicitia  non  c di  giuftitia  bilògno,&  pe’l 
contrario  doue  è giuftitia, quiui  fa  dell’amicitia  mellie- 
ri . Et  infra  le  cole  giulle  Teflere  amicabile  è vna,  princi 
palifsima  parte  d’cflògiufto  , ne  folaméte  èl’amicitia  co  7* 
là  nccelfaria.mà  ella  è anchora  honcftajperchè  e’  s’ulà  di 
lodare  gli  amatori  degli  amici  : & l'hauerc  alsai  amici  c 
melfo  infra  le  cofehonefte.  Anchora  molti  fono, che 
ftimano  vnamcdelima  colà l’huomo buono, & l*huo- 
mo,che  Ila  amico.  Mà  di  quella  Amicitia  no  pochi  dub  8» 
bii  ci  occorrono,  volèdo  alcuni,  che  ella  lia  vna  certa  fi- 
militudine,&  elicgli  amici  debbino  elfer’  limili;  onde  t 
dicono,  chè  il  limile  vi  al  fuo  limile  ,&  chèla  merla  vi 
con  la  merla  : & altre  limili  cofe . Altri  incontrario  di- 
cono,chè  tutti  gli  Artefici  li  inimicano;&  di  quella  ma- 
teria fanno  più  alta,&  più  naturai  confiderationexomc 
è Euripide, che  dice 

Quando  arde  pi  bel terrerì  fa  pioggia  brama  i 
Et  quando  è pieno  il  Ciel  de  fuoi  vapori  , 

De  fia {piegargli  in  ferì  queliti  et  ne  traffe  . 

Et  Herachto  afferma  il  contrario  elfer’  quello, che  gio- 
ua;&  chè  dt’  contrarii  li  compon’  l’ottima  harmonia  & 
chè  tutte  le  colè  li  generano  pervia  dell’mimicitia.Co- 
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tro  à cofloro  fon’  degli  altri , licome  è Empedocle , che 
dice  il  limile  appetire  il  fuo  fimile.  Màlalcinfi  intorno  à 
quella  materia  le  quillioni  naturali  per  no  elTcr’  da  que- 
llo luogo,  & conliderinli  tutte  quelle,  che  fono  fiuma- 
ne,& che  attegono  a’  collumi, & agli  allctti  ; com’  è di- 
rete in  tutti  gli  huomini  li  fàl’amicitia;ò  vero  è impof. 
libile,  che  ella  (ia  infra’  cattiui  : & se  e’  fi  dà  vna  fola  Ipe- 
tie,ò  piu  d'amicitie . Che  inuero  chi  ltima,chè  l’ Amici- 
tia  Ila  d’una  loia  fpetie, perche  ella  riccua  il  più,&  il  me- 
no,non  crede  ciò  per  fegno  fufficientc;  perchè  il  piu,  & 
il  meno  è riceuuto  anchora  da  cofe  diuerfe  di  fpetie.Mi 
di  quelle  cofe  innanzi  è ilato  detto . 

Doppo’l  trattato. 

DOppo'l  trattate  delle  virtù  morali ,&  intelletti  ut,  /altre  difft- 

fettoni  attenenti  alla  Virtuali  forre  il  Filofof»  in  quello  libro,  et  nel 
feiguente  dell \xmicitia,come  di  co  fa,  che fea  6 Virtù , ò congiuntifeima 
alla  Virtù  ; CV  come  di  cofa,chefia  naturale , gv  necejfana  alla  aita  : 
V intendendo  la  necefeità  qui  per  utilità . Dubita fi  tnnanzjtratto  di  lei  sa 
ella  e V irtìi,cv  pare, chi  ella fea  > perchè  ella  è h ab  ito, che  ha  il  piu,il  me- 
no,et  il  me*#,  Celettione , et  tutte  l altre  condizioni  alla  virtù  attenenti. 
Onde  alcuni  l'hanno  mejfa  nella  uolontà,come  parte  di  Gutttitia.  Da  al- 
tra banda  pare , che  ella  non  fea  virtù  , ma  bene  uno  effetto  partorite  da 
qualunche  poffegga  qual  fi  uoglia  h abito  uirtuofo . (iuefto  pr  ottano  per  ua 
aerfel’^fmicitia  ejtendérfi  ad  altri , gv  pero  l'hanno  mejfa  per  un  bene 
i.  eflemo  grandi  fimo.  Dubita fi  anchora  della  cagione  d ejfafee  ella  è (dico) 
la femilit odine  , 'ola  difeimilitudme  ; Et  l’una  oppemone , l'altra  hà 

infauore  efempi,  prouerbu . Ma  la  determinatone  è quei  la , che  di 

lei  (ajfolut  amente  parlando)  fa  cagione  la  femilit  udine,  & per  acciden- 
te ne  fea  cagione  la  difeimihtudine . perciò  il  Filofofo  ne’  primi  fei  cap. 
di  questo  libro  parla  dell  ^fmicitia , che  è per  uia  di  femilit odine  ((y 

Z netta  i la  piu  uera)  ; (y  negli  altri  fri  di  quella, che  è per  uia  di  di  fimi 
t odine . Dubttafe  più  oltre  se  tumultui  duna  fdajf  ette,  odi  piu  . 
chi  uuole.che  ella  fa  duna  fola  frette  adduce  per  fegno  , che  ella  ricette  U 
piu,&  il  meno  ima  le  cofe, che  riceuono  il  piu,£r  d menojnon  fori  dijfi  - 

unti  di Jf ette . che  l iyfmicitia  riccua  il  piu  , O*  d m(no  fi  ntarn/efU 
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per  offre  da  ognun  eonfeffato  limici  tia  honefia  e fiere  più  ornici  ti» 
dell* gioconda, & dell'  utile . M a tal  fogno  non  è efficace  fecondo  il  Filo - 
fofo  affermante  molte  altre  cofè  conutnienti  nel  genere  ritenere  il  ptu,(y 
il  meno,  & efftre  differenti  di  frette  ; di  che  dice  hauer’  parlato  difopra  : 
ne  io  mi  ricordo  in  questo  libro  dhanerlo  letto . Ma  bene  fi  potrebbe  dire 
una fimd  cu  fa  auuenire  nella fuftanz* , & nell'accidente  , t quali  conue- 
rendo  nelgenere  delT  ente  non  ui  conuengono  a un  modo , & fon  diffe- 
tenti  di  frette  ; mede/ìmamente  cfo  accadere  nella  materia , <£r  nella 

forma, che  ejfendo  amendue  natura,  non pero  la  partecipano  a un  me  defi 
mo  modo.onde  uengon  elleno  ad  efjer differenti, carta  efia  che  la  forma fid 
maggiormente  natura  che  non  è la  materia . Et  dichiarando  il  tejlo,  otte 
[perche  ejfa  e anchora  una  certa  Ftrtu]  Zaprimaragienc,perlaqua-  u 
le  fi  moiìra  apportene!  fi  al  moral  Filofòfo  la  confideratione  dell  ^Ami  ci- 
tta,e tale,  iX/  moral  Filifofo  s’appartiene  confiderai della  Firtùi 
micitia  è FÌrtù,o  congiunta  con  ejfa  : adunche  e’ gli  fi  conuien  confide 
rare  dell  micino . Otte  [oltradiquefio  perche  ella  *3  La  feconda  è *• 
in  tal  modo , La  cofaneceffaria  alla  ulta  t’appartiene  al  moral  Filo  fofo  ; 
Limititi*  è neceffana  alla  Ulta  : adunche  oliagli  fi  appai  tiene,  il 
r»ez3  uerjì  allegato  nel  testo  d i l omero  fi  trae  del  X.  dell  Iliade  profferi 
to  da  Diomede, il  quale  udendo  andare  à fr oculare  lefercito  Troiano  me- 
no con  fico  rhjfè  , acci  ache  amendue  meglio  potefiinofrecularlo.  Onde  e 
egli uenuto in prouerbio,& accommodafi all imititi*  . Oue  [ pare,  j. 
che  l'^4  micitia~]  La  terzji  ragione  è così,  (Quello, che  naturalmente  af- 
fai gioua  all  huomo  per  la  ulta fua fi  appartiene  al  moral  FtlofofoìL^A- 
mi  citta  per  natura  gioua  a quello  effetto  : adunche  diagli  lappame- 
ne . Oue  [può fi  anchor’  ueder’  queflo  io  eft  errori J Fri  argumento  a 4. 
prouar  quella  minore, cioè  chel  fifmiatia  per  naturagioui  alla  Ulta  r il 
ueder  fi  negli  errori  delle  firade,  che  ciaftuno  tuno  dall  altro  domandotene 
a cafo  le  ua  infognando . il  che  non  nafee  da  altro  che' da  un  naturale  in- 
cinto di  giouarfi  l'un  l altro . Oue  [ Con  firn  a l'^fmicitia  anchor’  le  (■ 
citta ] La  quarta  ragione  e,  Quello, che  confirua  le  città,  et  mantien- 
iti confederate  dal  maral  Filofifo  i L^yfmicitia  mantiene  le  città,  CT 
conferuale  : adunche  ella  e fua  confederatane . che  l’^fmicitia  con- 
ferui  le  città  fi proua  pe’l  fuo  contrario  della  difiordia,che  le  difirugge,et 
reuma  ; fietme  Sallufho  elegantemente  1 offrirne  : (y  come  di  ciò  sen'hà 
per  tefhmonio  il  diurno  Oracolo  affermante  ogni  Regno  in fi  fi  effe  dtuifi 
Jiflruggerfi . Oue  [olrradiquelio  doue  e^fmicitiaj  Laaumtara-  6. 
gione  r.  Quello, che  confirua  le  città  anchor  maggiormente  della  Giujh 
tufi  confiderai  fine  morale  > Limititi* fa  un  tale  effetto:  adunche 
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7.  s apparirne  al  pihfofo  morale  ilconfderarne . Otte  [Nefilamente  alt 
^ fmmna ] La  fisi  a , £T  ultima  ragione  e in  tal  modo , ^fU'  Uw 
morale  sia  bene  di  confi der are  nonfolo  iTneceffano.ma  anchorA  l'hontflaf 
j.\y4micitiA  ha  amen  due  le  qualità  dette  : adunche  ella  debbe  ejfer 
>•  confederata  da  lui. Out  [ Atadi  queftaamicitia ] propone  1 dubltj  de- 
gli antichi  interno  allageneratiene  dell'  micitia/k  che  ho  detto  fu- 
pra;  Crglt  altri  dubbi}, che  fon  nel  tefloft fetorranno  nel  luogo  loro  ; per- 
che in  quelle  Cap.  e’  fon  tocchi  folamente. 

Che  l'oggetto  amabile  è dì  tre  forti,  Cap-  li. 

MA'  forfè  di  loro  fia  fatto  più  manifello, conolciu 
to  che  colà  fia  fam;hile;  perchè  e’  non  pare , che 
ogni  cola  fia  amata  -,  rnà  folamente  la  colà  amabile  : Et 
quella  còla  buona, ò la  diletteuole,  ò l’utile . Vtilcpar’ 
che  fia  quella, onde  fi  confeguifce  qualche  bene,  ò qual- 
che piacere;  & però  il  buono, & il  dilctteuole  verranno 
ad  elìcf  amabili  come  fini.  Mà  è ei  vero , cbè  eVamiil 
buono?òil  buonoinoi  ftelsi?chèinucro  quelle  due 
cofe  alcunauolta  dilcordano  : et  così  fi  può  dubitare  del 
dilctteuole  . Certo  c,chè  c’  pare , che  cialchcduno  ami 
quello.che  c buono  à fe  llcfi'o;&  che  e’fia  amabile  quel- 
lo,cheè  buono  aleutamente  : & che  da  ciafcuno  fia 
amato  in  particulare  quello , che  gli  è buono  in  parti  - 
culare . Ciafcheduno  ama  non  quello , che  è buono  ì 
le  Hello,  mà  quello,  che  gli  pare,  che  fia  buono;  Et 
quello  niente  importa,  perchè  à ogni  modo  e’iàrà  ama- 
to il  buono  apparente.  Elì'endo  adunche  di  tre  fòrti 
gli  oggetti  amabili , nella  beniuolcnza  , che  s hà  alle 
cofe,  che  non  hanno  anima , non  fi  dice  cllcre  amicitia  ; 
perchè  c’  non  v’  è lo  fcambieuole  amore,  nè  la  volontà 
dell’uno  inuerlò  dell’altro  di  quel  bene  ; che  forfè  è egli 
cofa  ridicola  à dirli , chè  e’  fi  voglia  bene  al  vino , anzi' 
l’huomo  vuole , chè  e’  fi  mantenga  per  poterfelo  bere . 

1.  Mà  all’amico  fi  vuol  bene  per  cagion’  d’cfso  amico.  On 
de  chi  ama  altrui  nel  modo  detto  dilòpra  è chiamato  be- 
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neuoloj  cioè  doue  allmcontro  non  gli  fia  relò  il  cambio 
nell’amore;  perchè  inuero  l’Aroicitia  fi  dice  elfere  douc 
è la  fcambicuole  beniuolenza;  ò uero  ci  fi  debbe  aggiu  - 
gncrc  anchora,  doue  la  beniuolenza  Icambieuo  le  nonè 
nèall'uno,  nè  all'altro  nafeorta  : conciofia  che  molti  fie- 
no beneuoli  à chi  e’  non  hanno  mai  veduti,  mà  ledameli 
te  perchè  eglino  ftimano  quei  tali  per  huomini  buoni, et 
per  vtili . Et  cosi  allincontro  può  Ilare,  chè  gli  amati  in 
tal  modo  ftieno  medefimamente  difpofti  inuerfo  chi  gli 
ama.  Quelli  si  fatti  adunche  potranno  apparire  beneuo 
li . MA  in  che  modo  poti  ano  efler  chiamati  amici  quei  , 
che  non  fanno  l'amore  l’uno  dell’altro  ? E' pertanto  di 
necefsità  ncH’amicitia  amarfi  l’un’  l'altro,  & dipm  chè  c’ 
fi  fapp:a  l'am0res&  che  l’amore  fia  generato  per  vno  de*, 
tre  hni  detti. 

Mà  forfè  di  loro. 


Cmincta  qui  d Affittire  t ^fmicitia  manif fondo  imprimé  il  fé» 
^oggetto, il  auaU  e l amabile . Et  perche  l’amabile  è di  tre fatte , cioè 
hinesio, giocondo, & utile  ;pero  fsfmicttia  uerrà  compre  fa  dal  medefi 
mo  numero . z><  quefli  amabili  due  ne  fono  come finito  dico  Ihonefo , 
tl giocondo  ,•  cr  uno  come  me*s  ; cr  quello  'e  l'utile . nubi  taf  in  quella  , 
diilintionecomefiaueroil  dettategli  amabili  fieno  di  tre  forti, concto- 
Jia  che  l bonetto  fola  contenga  infe  tlg,ocondo>Cr  l'utile  ; onde  C amabile 
uerra ad  efer  uno, & non  tre . xifondefi  l'honcfl,  dirfi  dell  amabile  non 
come  di  genere,  di  che  s'habbino  a predicare  le  fue fette  ; ma  in  largo  mo 
do  .come  di  co  fa  opbofta  a quejli  altri  due  nomi, cioè  all'utile , al  fio- 

condo  onde  ejjendo  efii  oppofh  ila  ben  dettategli  oggetti  amabili 'fie- 
no  tre  di  numero . Cerca  dappoi  qual  fa  l' amabile, 0 il  buono  affolli carnea 
tt,o  il  buono  a quel  particularcicr  dipi  fé  egli  'e  il  buono  a quel  particit 
lare , cerca  se  egli  è il  buono  a quel  particolare  neramente , b quel  buono  , 
che  gli  apparifca . Et  quella  materia  pel  Eilofifo  in  tal  modo  f determi 
na,che  taf  latamente  amabile  fia  il  uero  bene  ; ma  che  a ciafcuno fa  a- 
mobile  quel  bene  te  àfellefo  ’e  propio non  pur'  quello,  che  gli  'e  bene 
infatto,ma  quello, chegh  apparisce  efer  bene . Onde  fi  conchiude  l'ama- 
bile efreo  il  uero  bene ,o  il  bene  apparente . Ma  quella  co  fa, per  me  eh  ut 
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rirla,mettafi in  termini, & dicafi  il  uer»  amàbile  ejfer  DIO . (y  ht  KiV 
tu  ; (y  l' amabile  par  tieni  are  ejfere  la  roba,ogli  honori,o  la  bellez.zjt,b fi- 
nuli  i i quali  auuenga  che  a chi  gli  ama  non  fieri  buoni,  non  perciò  acca 
de, che  e non  pofiino  parergli, (y  pero  efiergli  amabili . Cauafi  nelTulti - 
tuo  di  quello  Cap.la  diffitione  deit \yfmicitia,dandofele  per  genere  la  se 
niuolenza,(y  per  differenza  lo fcambieuole , (y  non  afiofi  .yrouafi tal 
differenza  fior’  bene  con  tefimpio  delle  cefi  finza  anima , (y  con  parte 
anchora  di  quelle , che  t hanno  ; alle  quai  fi  porta  amore , (y  nondimeno 
non fi  dice, che  infi- a loro , (y  l'amante fia  ami  citta , per  la  ragione  che  t 
*•  non  u'e  lo  fcambieuole,(y  il  non  afeofi . Ma  e’ fi  può  dubitare  intorno  al 
genere  della  diffinitione,  come Jha  nero , che  la  Semudenz* fia  il  genere 
deli^Amtatia  ; pcrch'efie  la  Bemuolenza  'e principio  deli ^micitia, fi- 
come  egli  affermerà  più  aifitto, in  che  modo  potrà  ella  effer’prefà  per  ge- 
nere nella  diffmition  fua  : perche  il  genere  mene  ad  ejjer'  parte  della  co- 
fa  dijfinita  ,(y  il  principio  non  può  ejfer' parte  del  principiato . Et  che 
il  principio  non  poffa  ejfer  parte  del  principato  , fi manifeflane  nume- 
ri , doue  inno  non  è parte  di  numero , febene  egli  e fuo  principio } (y 
nella  linea , doue  il  punto  non  e parte  di  linea,  febene  egli  è medefima- 
mente  fuo  principio  . Sciogltefi  il  dubbio  con  la  difhntione  della  Se  - 
niuolenz*  prefa  in  due  modi,  (y  come  principio  (dico)  deli  Erniaria  , 
fy  come  genere  comune  ali /fmicitia , <y  alla  Beniuolenfa  ; nel  qual 
modo  prefa  ila  bene  il  detto  d’enfi  olile , perche  nel  primo  modo  ella  fi 
piglia, come  Jjetie  difiinta  doli  ^Amicitia,(y  come  fuo  principio  jion  al 
3.  trimenti  che  la  diffofitione fifiapnncipto  dell ‘ habito.  può  fi  anchor  du- 
bitare nella  differenza  della  diffimtione,come  ut  (ha  uero  lo  fcambieuole, 
‘ (y  non  afiofi  in  alcuni  fuggetti  iueggendofi  tutto  Igiomo  le  madri  ama 
re  1 figliuoli,  (y  non  ejfere  riamate  aa  loro,(y  potendo  darfi,che  due  la- 
mino l'un  Ì altro, (y  che  nefiun  deli  altro  fappta  l amore  : onde  lo  fic am- 
bientile,(y  il  non  afiofi  non  rileuare  ali  * yfmicitia . Sctogltefi il  dubbio 
difimguendo  la  confider  affine  deli  micitta , la  quale  può  confiderarfi 

fy  come  qualità  nel  fuggetto,(y  come  operatione,che  trapafii  ad  altri. 
A 'el  primo  modo  può  ejjer’  l'amore  delle  madri  inuerfi  i figliuoli  non  ri  4- 
m untile  amici tia  ; (y  così  pub  ejfere  anchora  amicitia  l’amore  , che fia 
infra  chi  non  fappia  l’un  deli  altro  tuffetto . Atei fecondo  modo  jiel  quale 
propi  amente  fi  cofidera  t \_Amuitia  fi  ricerca, anzi  ne  necejfarto  lo  fi  am 
bieuole,(y  il  non  afeffi  dall'una,(y  dall'altra  banda.  Et  nella  dichiara 
1.  tiene  nel  teflo , oue  [Onde  chi  ama  altrui  nel  modo  difipra  è chiamato 
beneuelo]  Non  uuol  torre  il  Filofifo  l'amore  inuerfi  idi  quegli , che  no» 
fi  riamano , (y  che  pon  fanno  t amor  et  un  dtli  altro  , febene  e uuol  torre 
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infra  fuetti  tali  T^fmicitta  ; an\t  determina  infra  tali  dirfì  Benino- 
lenza, (p*  non  *yf mt  citta  : la  quale  e uno  aff  etto /ve  ba  menofondamen 
to  et xyfmore . £t  quella  cofa  nota  Iseeellentifimo  fotta  Dante  nel 
JCJCII.  del  Purgatori, 0 dicendo 

feti  bemtoglien^a  inuerfitefu^mtte 
Più  fbrtn/e  mai  di  non  tft/ìa  per  fina  j 
St  ch’hor  mi  panari  corte  cpuejìe'fiale. 
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limabili. 
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tuono  affìluramente 
Che  t y. imicttìa  è è tre  forti  ■ 


Buono  particolarmente. 

' \ r 

Cap.  111. 


[ A'  quefli  fini  infra  loro  fon’  differenti  di  fpetie, 
L t le beniuolen/.e,&l’amicitie  però  verrano in- 
fra foro  ad  efler*  differenti  di  fpetie  ; perchè  tre  forte  fi 
danno  d’Amicitie  pareggiate  con  gli  oggetti  amabili, 
perchè  in  ciafeuna  èlofcambicuole  amore  non  incogni 
to  à efsi  amici  : & quegli , clic  amano  1 un  1 altro  , vo- 
glion’  bene  l'uno  all'altro  inquanto  efsi  s’amano . Colo- 
ro adunche, che  amano  l’un  1 altro  per  fine  dell  utile, no 
s’ amano  per  loro  ftefsi,  mò  inquanto  e viene  all  uno,  & 
all’altro  per  tal’  amore  qualche  comodo  ; quello  limile 
auuicne  in  quei,  che  damano  per  fine  di  piacere;perclie 
li  sì  fatti  nó  amano  li  fàccti,&  li  piaceuoli, perchè  e’  ficn* 
tali  : mà  perchè  e’  danno  loro  piacere . Gli  amici  pertan 
toa  clic  hanno  l’utile  per  fine,  fono  amici  per.  commoda 
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propio;&  gli  amici,che  hanno  per  fine  il  dilette  uole,fo 
no  amici  per  cagione  del  propio  piaceuole,&  no  per  ca- 
gione che  c’fia  degno  d’effer’amato  quel  tale, che  eglino 
amaiK>:màinquàto  egli  è loro  ò piaccuole,ò  vtilc.Vego 
no  pertanto  limili  amicitie  ad  efler  amicitie  accidentali, 
perchè  in  elfe  non  carnato  l’amico  inquato  egli  è amico, 
mi  inquanto  e’ porge  ò piacere,  òvtile.  Et  cotali  ami- 
citie ageuolmcntc  fi  rompono , non  ftando  gli  huomi  - 
ni  in  vn’  medefimomodo  jpcrchèsè  e’ non  fon’  pili  ò 
piaceuoli , ò vtili,  l’ amicitia  vi  cefifa  . Ma  l’utile  non  ftà 
fermo,anzi  fi  fa  hora  in  quello  luogo, et  hora  in  quell’al 
tro  . Onde  rotta  la  cagione, per  che  eglino  erano  amici, 
confeguentemente  vi  riman’ rotta  anchor’  l’Amicitia, 
come  quella,  che  era  per  quei  fini . Et  vna  cotale  Ami- 
citia  appari fee  malsimamente  ne’vecchi  ; perchè  tal  fòr- 
te d’huomini  non  tira  dietro  al  pÌ3ceuole,mà  si  all’utile. 
Et  ritrouafi  anchora  tal  forte  d’amicitie  in  quei,  che  fo- 
no nell’età  virile,&  ne’  giouani,  in  quei  dico  di  tale  età, 
cheflimano  l’utile;imperochè  limili  non  viuono  molto 
inficine , & certeuoltc  non  fon’  piaceuoli  : & però  non 
hanno  Infogno  di  tal  conuerlatione , fenon  inquanto  e’ 
fon  utili  l’uno  all’altro.  Nella  quale  Amicitia  tanto 
u’hanno  de  ntro  piacere , quanto  e’  u'hanno  dentro  fpe- 
ranza  di  commodo . Et  infra  quelle  amicitie  si  fatte  fi 
può  mettere  quella  de'  foretticri . Mi  l’Amicitia  infra’ 
giouani  pare, che  fia  per  fine  di  piacere  ; & la  ragione  è, 
che  tali  viuono  co  perturbatone,  & tiran'  dietro  à quel 
lo, che  lor’  diletta, & à quello, che  è prelènte.  Mà  proce- 
dendo l’età , i piaceri  fi  vengono  anchora  etti  à mutare  ; 
& però  auuicne,  che  li  giouani  pretto  diuentano  amici, 
& pretto  celiano  dall’amicitie  : condotta  che  l’amicitia, 
che  c infra  di  tali, dia  in  terra  infieme  col  piacere, del  qua 
Icinucrofifj  mutatione  in  tempo  corto.  Sono  ancho- 
ra 1 giouani  pronti  all'innamorarfi,  per  la  ragione  che  la 
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piu  parte  dell’amore  c con  affetto, & con  piacere  ; onde 
auuienc,chè  Hoggi  e’ cominciano  ad  innamora  rfi,&  nel 
medeSìmo  giorno  alcunauolta  finifcono  i loro  amori . 
Amano  tali  di  (lare  tutto’l  giorno  inSieme , & di  viuer 
inSieme  ; perchè  col  mezo  di  tal  cóuerfatione  interuien’ 
loro  quello,  che  efsi  desiderano.  Mil’Amicitia,  che  è 
infra’buom3&  infra’ Simili  per  virtù,c  perfctta;volendo 
tali  Similmente  bene  l'uno  all’altro  inquanto  c’fon’  buo- 
ni : & buoni  Sono  eglino  veramente,  & per  loro  flefsi. 
Mi  chi  vuol  bene  all’amico  per  cagione  d’cSso  amico, 
quello  tale  veramente  amico  Si  ciebbe  chiamare;  perchè 
vn'  tal*  huomo  è per  Se  Siedo  all'amicitia  difpoftó,  & no 
per  accidental cagione.  E’ però  vna  tale  amicitiadura- 
bile  infìnoi  tanto  che  e’duri  la  bonti;mi  la  bontà,  & la 
virtù  Sono  maSsimamente durabili  : Onde  l’uno,  & l’al- 
tro di  quelli  sì  fatti  amici  è buono  aSToIutamcnte , & è 
buono  all’amico;perchcli  buoni  amici  & affolutamen- 
te  Son’  buoni,  & Sono  vtili  all’altro  amico,  & fongli  me- 
deSimamente  piaceuoh,  concioSìa  che  li  buoni  affbluta- 
’mente  fieno  piaceuoh,  &anchora  ficn'  piaceuoli  agli 
amici:  & la  ragione è,chcà ciaScuno dan  piacere  le  pro- 
pie attioni,&  quelle, che  fon’  piaceuoli.  Mà  l’attioni  de' 
buoni  Son’taIi,ò  Sìmili  ;laonde  co  ragione  vien’taleami- 
citia  ad  cSTer’ durabile,  congiugnendoli  in  ella  tutte  le 
cofe, che  negli  amici  ritrouar’Si  debbono; conciona  che 
ogni  amicitia  Sia  generata  ò dal  bene,ò  dal  piaceuole  , ò 
affulutamente, ò à chi  l’ama :&  anchora  dalla  Simili- 
tudine ; Etm  quella  Si  ritrouano  tutte  le  condizio- 
ni , che  hanno  gli  amici , che  per  loro  fleSsi  Sono  ami  - 
ci,  perchè  l’altre  condizioni  vi  flanno  Similmente , io 
dico,  che  e’  villa  il  buono  aSTolutamente,  & il  piace- 
uole aSlolutamente  : le  quai  condizioni  fono  maSsi- 
mamente degne  d’amore.  RitrouaSì  anchora  in  quelli 
sì  fatti  amici  più  che  io  tutti  gli  altri  l’amare, & la  buona 
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amicitia  ; & c bene  ragioneuol  colà , che  dirado  fi  troui 
vna  tale  amicitia  : imperochc  degli  huonuni  di  fimil  fat 
ta  n’  è pochi  al  mondo  . Hà  oltradiquedo  tale  Amicitia 
bifogno  di  tcpo,&  di  confuetudine;chè  ( com’  c in  pro- 
ucrbio  ) egli  c impossibile, che  c’  fi  conolchin’  l’un’  l'al- 
tro prima  che  eglino  habbin’  logorato  infieme  vna  cer- 
ta mifura  di  fide  : nè  prima  interuiene , che  e fi  riccum* 
l’un  l’altro, ne  che  c’  diuentino  amici,  che  l’uno  all’altro 
apparifea  amabile, & fia  venuto  in  fede . Mi  quegli, che 
tolto  operano  l’uno  verfò  l’altro  le  colè  appartener  al- 
l'amicitia,  voglion’  bene  clìer’  amici , mi  efii  non  lono; 
sèanebora  e’ non  fon’ degni  d’efier’  amatile  se  c’  non  lo 
l'anno  : perchè  e’  fi  fi  in  quelli  tali  vna  preda  volontà  d* 
amicitia,  mi  non  già  amicitia . Fafsi  adunche  l’amicitia 
perfetta  per  via  del  tempo,  & dell’altro  condizioni  det- 
te; le  quali  condizioni  tutte  s’accozzano  nell’amicitia 
infra’  buoni, & accozzanuifi  tutte  le  fimilitudmi  : il  che 
debbe  eflcre  infra  gli  amici. 

Mi  quedi  fini. 

Sciogliendo  in  queflo  Cap.  il  Filofoft  la  quifliin  propoli  a nel  principi* 
del  libro jCio  'e  se  l' ^Amicitia  era  £ una  (Ila  frette,  0 di  ptu,determtn4 
lei  tjfere  di  tre  frette , per  la  ragione  cheglt  oggetti  amabili  anebura  efii 
fon  compre  fi  da  cotal  numero  ; adattando  in  ciafcbeduna  frette  la  dijft- 
nitione  citta  (òpra  . La  cjual  diffmition  medefima  non  peri»  s'adatta  in 
ti  afe  una  a un  mede  fimo  modo, ma  imprima  s'adatta  all  bonesla.cr  di- 
poi alla  gioconda,  CT  all'utile  i ficome  auuieneanchora  nella  predicano- 
ne dell' ente, la  quale  non  e ctntuoca  a tutti  t fitoi  fuggetti , ma  e analogi- 
ca.» uo^liam’  dire  per  Jìmihtudme  : perche  l'ente  principalmente  fi  dice 
della  fuiìanzjt,  CT* poi  degli  altri  predicameli . Moflra  doppo  cjuefle  in 
che  [aggetti  fia  ciafiuna fòrte  d ^Amicitia, et  come  C ^Amicitie per fine 
di  dilet  trucie,^  per fine  d'utile  non  fieno  nere  lAmicit  le  ,mà  acci  denta 
li . Et  nell’ultimo  moflra  la  d.fficult.i.cbe  è nel  ritronarfi l'^Amicitia  ut 
ra . La  qua' e diff insita  nafee, perche  egli  è anchor  difficile  feffer' u ir  tuo 
fio.  Ma  quelle  materie  da  per  loro fi  chiarifcon nel  fello,  Q*  pero  non  le  fé 
minerò  altrimenti. 
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Che  t ~4micitia  intra  buoni  è Meramente  mi citta } & Tal 


treno. 

V 


Cap.  llll. 


MA'  l’ Amicitia , che  hà  per  oggetto  il  piacere  , hi 

con  quefta  fimilitudme,conciofia  chèli  buoni  u 
ano  all’altro  piaceuoli  ; & il  fimilc  intcruiene  in 
quei,  che  (òno  amici  per  l’utile:perchè  tali  fono  anello  u 
ra  vtili  l’uno  all’altro.  Et  infra  gli  amici, che  hanno  l’u- 
tfie , ò il  piacere  per  fine,  fi  mantiene  allhora  l’Amicitia, 
quando  e’  fi  rendono  il  cambio  l’uno  all’altro  , ficome  è 
il  piaceremo  non  dico  rendendoli  il  piacere,  mà  quel  pia 
cere,ehederiui  dalle  niedefime  colè, ficome  auuiene  in- 
fra gli  faceti , & non  come  auuiene  infra  l’amante  , & la 
cola  amata  : perchè  infra  di  tali  non  è il  piacere  medefi- 
mo,conciofia  chè  l’innamorato  habbia  piacere  di  colui, 
che  egli  ama,  & alhncontro  che  chi  è amato  habbia  pia- 
cere di  quella  oficruanza  , clic  gli  porta  chi  fama  . Mà 
quando  nell’uno  é finita  la  bellezza,  molteuolte  ancho- 
ravi  finifee  l’amore  ; perchè  all’amante  non  e pili  piace- 
uole  l’afpetto  : & all’amato  non  è piti  prefiata  quella  ofc 
feruanza . E'  ben’  vero,  chè  di  quelli  sì  fatti  amici  in  al- 
cuni fi  conferua  l’amore  , quando  per  la  confuetudinc , 
che  elsi  hanno  hauuta  infieme,c*  vengono  ad  amare  l’u- 
no dell’altro  i coftumi  perlafimilitudineloro.  Mà  que- 
gli, che  in  tali  amori  venerei  non  cambiano  l’uno  con 
l’altro  il  piacere,  mà  fcambiano  l’utile,  lono  manco  ami- 
ci,& men‘  tempo  durano  di  chi  fa  l’oppofito;&  quegli, 
che  lolamente  con  l’utile  terminano  l’amicitie,  con  elio 
vtile  le  diflbluono:  perchè  inuero  tali  no  lono  l’un’deir 
altro  amici,  mà  si  dell’  utile . Nell’omicitia  adunche,  che 
è per  fine  d’utile,&  di  piacere, può  fiare,&  chè  li  cattiui  ** 
huomini  vi  s’amino  l’un’ l’altro , & anchora  chè  li  buoni 
vi  fieno  degli  cattiui  amici  ; & può  efièr’medefimame» 
te, chè  nè  l’una,  nè  l'altra  fòrte  d’huommi  vi  fieno  amici 
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di  qual’ vn’lì  voglia . Mà  nell'  amicitia, che  c per  {è  Affla, 
poflon*  efler’  gli  amici  vcri,&  la  ragione  è , che  li  cattiui 
di  loro  Aefli  non  piglian’ piacere,  se  già  e non  ve  con- 
giunto qualche  vtile  ; & l’amicitia,chc  c infra’  buoni, fo 
la  rcfta  fenza  alcuna  calunnia  : perchè  ncfluno  è , che  a- 
geuolmente  creda  colà  alcuna  brutta  di  quello  amico, 
che  egli  hà  lungo  tempo  approuato . Et  infra  queAi  tali 
fi  ritroua  la  fede,&  il  nonmai  farli  ingiuria ;&  così  tutte 
l’altre  circunAanze,che  li  Aimano  douer’  efler*  nella  ve- 
4 ra  amicitia . Et  niente  qui  prohibifcc,chè  nellakre  ami- 
citie  le  contrarie  cofe  rilrouar'  non  li  pofsino;  conciolia 
chè  e’  lìen’  chiamati  amici  anchora  quegli, che  fono  ami 
ci  per  vttle:il  qual  termino  d’ amicitia  vlàno  le  Città  l’u- 
na  có  raltra,facccdo  lcghe,&  patti  per  cotal  fine.  Et  chia 
malìanchora  amici  quei  tali, che  amano  l’unTaltro  per  ca 
gione  di  piacerejlicome  auuienc  a fànciugli.Et  però  for- 
fè Aà  bene  à noi  anchora  di  chiamar  queAi  tali  amici.Le 
fpetie  adunche  dell* Amicitia  fon*  piu.  Mà  la  primiera  , 
& la  propia  è quella,  che  li  fi  infra  li  buoni , inquanto  c* 
fon’ buoni  i&ì’altrc  fono  amicitie  perlimighanza,che  el 
lcno  hanno  con  quella  :imperocbè  l’Amicitia  è detta 
Amicitia  inquanto  che  in  ella  li  ritroua  qualche  bene,  ò 
qualche  limilitudine.  Mà  il  piacere  è vn’ certo  bene  i 
6.  chi  lama . Bene  è vero,  chè  l'amicitic  com^oAe  per  fine 
d'utile, & di  piacere, non  molto  li  fanno,  ne  molto  infic- 
ine s’accozzano; perla  ragione  cioè* chè quello,che è per 
accidente, non  molto  li  congiugne  inlicme.  Eflèndo  a- 
dunche  in  tal  maniera  Aata  diuifa  l'Amicitia^crò  amici 
non  veri  làranno  quegli, che  nellaloro  amicitia  haranno 
per  fine  ò l’utile, ò il  piaceuole  ; & faranno  tali  amici  per 
la  limilitudine , che  eglino  haranno  con  gli  amici  veri . 
Mà  li  buoni  foli  perforo  Aelsi  faranno  amici  , conciolia 
chè  in  quanto  e’  fon  buoni, in  tanto  e*  venghino  propia- 
mcntc  ad  eflère  amici , Se  chè  gli  altri  fieno  amici  per  ac* 
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ridente:  cioè  inquanto  eglino  hanno  fimiglianza con 
quelli. 

* a 1 V,  .1  r • . t J < k«  . ■ , > 

Mi  l’Amicitia.  s 

*•  • » 

M Offra  la  fimilit udine,  che  ha  t Ami  citta  utile , et  la  gioconda  co » 
fAmicitia  honeffa  ; conchiudendo finalmente  tAmicttia  tnfià 
buoni  effere  la  propia  . Amicitia  : cr  faltre  dtrfi  Amicitie  inquanto  el 
Uno  hanno fimihtudine  con  quella  prima . Et  nella  dichiaratane  del  re- 
fio, oue  [conciofia  che  li buoni]  La  ragione, per  che  l'<_/fmicitia^he  ha  1. 
per fine  il  piacere  ,fia  fimile  a quella, che  ha  per fine  1‘ bonetto , è , peri  he 
ne  IT  A miciti  a honet  tagli  amici  ui  fino  anchora  Cune  alt  altro  piacene 
li . Et  il  mede  [imo fi  dice  della  cagione , perchè  l’Amicitia  dell  utile fia 
filmile  alla  buona  ; cioè  perchè  gli amici  buoni  anchor  efii  fino  utili  l'uno 
altaltro. Oue  [perche  tali]  intende  de’  buoni, non  degli  ut  ila  & u 
è il  [enfi , che  li  buoni  anchora  fi  porgono  utile  l'uno  all'altro . Oue  [ Et  3. 
infra  gli  amici]  e'  qui  un  al  tra  fìmihtudine,che  hanno  U due  A mici 
tic  con  quella  de  buoni, tolta  dalla  permanenza  et  effe  Amicirie  ; la  qua 
lefifà  quandogli  amici  uifirendoh  l'un  alt  altro  6 piacere , e utile,  che 
denui  dalle  medefime  cofe  i com  e uerbigratia  intra  li  faceti, che  fi  rendo 
no  il  cambio  del  piacer  e, che  dalle  facetie  dermi  : & come  intra  li  mere  a 
tanti, che  fi  rendono  il  cambio  debutile, che  dermi  da  traffichi,  dalle 

mercantie , & non  coni  è intra  f amante,  CT  U coffa  amata  : perchè  in- 
fra tali  non  fi  rende  il piacer'  medefime  . Et  quando  ciu  internine  affer- 
ma egli  più  difetto  tab  amicitie  efffer  più  durabili , perchè  doue  in  cam- 
bio ai piacere  fi  rende  utile  tali  amori  pretto fi  diffoluonoise  già  e’  non  tn- 
teruemfffe ,chè  infra  loro  nonfufffe fìmilitudine  di  cottami .perchè  con  que 
ita  Conditetene  potrebbe  effere ,chè .benché  dall’  una  parte  mancata  la  bel 
ItZZfi.Cl*  dall'  altra  l'utilità, e’ fi  mantenefiino  amici . Et  uedefi  ^ /fri - 
ftotilein  tal  ragionamento  accommodarf  altufanza  della  Grecia,  che 
affai  haueua  in  coti  urne  quello  amore , che  egli  m molti  luoghi  uà  date- 
ti ondo.  Oue  [sveli’  A m iati  a adunche]  in  fin  qui  ui  fluendo  mo-  4. 
tirato  lafimihtudine.che  f .Amici  tie  non  nere  hano  con  la  uera,moflra 
horam  oppofito  la  diffimilitudine.che  è infra  loro. Et  una  diffimilitudi- 
nt  è,  che  nella  nera  non  fi  congiugne ffenon  buoni  con  buoni  ; nelle  non 
Mere fi  congiugne  i ogni fòrte  huomo:  10  dico, che  e ut fi  congiugne  il 
buono,(y  il  cattmo  tnfieme&  il  cattino  el  cattino,  & quegli, che  fieno 
in  quel  me  Zf  .cioè  nè  buoni, ne  c alt  mi. Oue  [st  niente  qui  prohibifie]  J. 
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inoltra  di fsimilitudine  nafte  dalla fede jet ficurtajhe fi  ritroua  in  qptel 
la  de’ buoni  ier  che  nell’ altre  due  manca.  Le  quai  due  qualità fi  ben  e pare, 
che  dette  elleno  manchino  non fipoffa  dire  amicitia.non  è per  quello,  che 
ella  non  ui pojfa  effere ; prouando  quello  con  Fefèmpio  delle  Citta  ,CF  de* 
f andarli. Oue  [s, ne uero.che l^fmicitit]  inoltra difhmifltudtnt 
fi  mojìra  dalla  diuerfa  congiuntane, che  ui  fifa  dentro  definì  perche  noie 
m latte  non  nere  radeuolte  fi  congiugni  tnfieme  il  piacere,  et  Ìutile:et 
nellauera  interuien  Ceppofito, perche  in  ejfa fi  cogl  ungono  tutti  1 fini, fica 
me  egli  ha  ditto  difepra.Lt  la  rogane,  (he  nelle  falje  e’ fi  tfigiungon'diré 
de,  e l'impedimento, che  d,  1 mclteuUte  l’uno  cefo  all' altra  ; uerbig  ratio  il 
dilettinole  all'utile  : ai  utile  al  dilettinole . Onde  e nero  uniuerfalmente  , 
Jìcome  e r edifica  nel  libro  dell"  Interpretatami  alla  parricida  t eriche  la 
predicanone  accidentale  non  molto  fi  congiugne  infieme  ; corti  è dire  MH 
fico , stanco , Filofifo , £r  fintili . Et  la  ragione  allmcontro , perche 
nell fA micitia  nera  fi congiunghino  tutti  1 fini,  e,  perche  in  fategli  og- 
. • getti  d amen, lue  l' altre  m fino  astutamente  tali, et  non  accidentalmen- 
te; io  dico, perchè  e'  uè  il  piaceuole  afioluto,^  Futile  afi liuto:  1 quali  non 
fi  impedì feon  l'un  l' altro, ne  anchea- a deppongono  ali  honefio. 

Quali  fi  drhhiri  chiamare  amiti-  quali fieri  arti  all'ut* 

micitia.  Cap.  Y\ 

MA' come  nelle  Virtù  interuiene,<hè  certi  peri* 
habito,&  certi  per  l’atto  fon’  detti  virtuofi, pari- 
mente Iti  nell’Aroicitia , cioè  che  certi  viuendo  inficme 
fi  pigliano  piacere  l'uno  dclTaltro  : & fannofi  de’  benefi 
tii . Et  certi  fono, clic  ò impediti  dal  fonno,ò  pe’l  luogo 
Sparati  non  poflon’ ciò  operaismi  flanro  bene  tal  mé- 
te difpofti  che  c’  fon’  pronti  à operare  amicheuolmcute; 
perchè  (A  dire  il  vero)  il  luogo  non  dimoine  affolutamé 
teramicitia:  rn.\sibcne  Tattionni  d'effa  . MA  quando 
la  lontananza  è per  lungo  tempo, e’  pare*  chè  ella  generi 
obbliuione  dell'amicilia;  onde  è in  proucrbie,Il  filentio 
hà  rotte  molte  amicitic.  Gli  huonuni  vecchi, & li  feucri 
non  pare,  chè  fieno  molto  atti  all’amicitia,  per  la  ragio- 
ne cioè  che  in  tali  huomini  fi  ritroua  poco  di  piacere;  & 
wfluno  èjche  polla  conuerfare  lungamente  cò  chi  pò?* 
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ge  dolore  fcnza  mai  dargli  piaceuolezza  : chèinuerola 
natura  iftefla  pare, che  fugga  il  dolore, & che  ella  cerchi 
il  piacere . MI  chi  è amico  fcnza  viuere  inficine  con  Tal 
tro  amico  pare,  che  habbia  piu  fimiglianza  col  beneuo- 
lo  che  con  l’amico  ; conciofia  che  in  nelfun’  altro  modo 
fidiuenti  maggiormente  amico  che  col  viuere  infieme 
con  eflo  amico  : eflendo  vero,  che  li  poucri  hanno  d’aiu 
to  bilbgno,&  li  beati  di  viuere  in  compagnia  d’altri, per 
ifconuenirfi  à limili  huomini  viuere  in  lòlitudine.  Et 
chetali  viuino  in  compagnia  d’altri  non  cpofsibile,  se 
elsi  non  fon’  piaceuoli,&  sù  e’  non  fi  dilettano  delle  me- 
defime  cofe,di  che  gli  altri,con  chi  elsi  conuerfano;fico 
me  auuicne  infra  li  compagni . E'  penato  amicitia  pro- 
piamente quella  de’  buoni,  ficome  io  hò  detto  piu  vol- 
te; conciofia  ciac  amabile, & eligibile  colà  Ila  quella, che 
è ò dilettcuole,  ò buona  aleutamente  : mi  à ciafchcdu 
noapparifce  percofa  buona  quella,  che.l  luiftelfofia 
buona.  Onde  all’ huomo  buono  apparifce  tale  l’amico  r. 
buono  per  l’uno,&  per  l’altro  conto  . Et  qui  c da  nota- 
re l'Amationc  elfer’fimile  à vno  afFctto,&  l’Amicitia  e£ 
fer’  limile  àvn’habito,  perla  ragione  che  l’Amatione  li  -* 
puòhauere  non  meno  inucrfo  Te  cole  fcnza  anima  che 
inuerlò  quelle, che  l’hanno.  Ma  l’amarfi  Icambieuolmc- 
tc  no  fi  fi  fenza  elettione,&  l’elettione  procede  dall’Ila— 
bito.  Anchora.  agli  amici  li  porta  amore  per  cagion’d’ 
elsi  amici,  & portali  loro  no  mediante  l’aftetto,mà  me- 
diante l’habito;  & chi  ama  l’amico,ama  quella  colà, che 
afe  Hello  è bene  :imperochè  l’huomo  buono  quando 
egli  è diuenuto  amico,  diuentail  bene  dello  ftcfib  ami- 
co. Et  diquìnafee, che  l’uno  amico,&  l’altro  ama  qucl- 
lo,che  c bene  à le  lìefib;&  che  l’uno,  Se  l’altro  firende  il 
pari  có  la  buona  volontà.  Se  col  porgerli  diletto;  perchè 
l'Amicitia  conlifte  per  via  della  parità.  Et  qucfietai  co 
fc  adunche  fi  ritrouano  nelle  amicitic  de’  buoni . 
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PI  Aragtna  in  quttt*  Cap.  l'h  Abito  ded  jtmicitu  col  fu*  dtt * , mi* 
firandt  interuemre  in  queita  difiofitione  come  ned' Atre  flirti* , (J* 
come  anuiene  nelle  Scienza  ; che  elleno fi pofhno  hduere  in  hdbito  , £7*  tu 
étto:  perchè  (^fmicitia  medcfimamente può  fiore  fenzjt  (attione.'o  A- 
meno  fenzjt  certe  al  tioni.com'  è uerbigratia  quella  del  uiuere  infìeme,  p* 
tendo  e fiere  amici  anchor  quegli, che  fon  lontani,  ma  non  pero  lungo  tent 

Ci qy  mentre  che  elld  fi  mantiene  anchora  tu  tal  modo  elld  manca  del' 
fua  principale  parte . M otir  atifi  poi  dA  Filofofogli  (aggetti  atti  alt 
%sfmicittd,&'  toltala  a quei  de'  uecchi,non perche  efii  non  pofimo  haue- 
re  t^/fmicitia fatta  innanzi, ma  perche  e’  fieni  poco  atti  ad  acciuffarne 
dmuouo, determina  I^Xmicitia  ejfer  più  fimile  ad'  habito  che  all' affet- 
to,per  la  ragione  che  ella  opera  con  eletttone,  & l'affetto  no  ; ma  bene  Cd 
mot  ione  effe, r più  fimile  all'  affetti  .intendendo  per  amar  ione  quell’atto  , 
che  uà  innanzi  At._Xmicitia:cioè  quello  atto, che  è innanzi  che  l’orni 
i.  citta  fu  fatta.  Et  nella  dichiaratane  del  tefìo.oue  £ Onde  all  huomo  but 
n« J Prona l’^fmicitia infra' buoni  effère neramente  ^ fmicitia, perla 
ragione  ded  oggetto,  che  Meramente  è amabile  (et  tAe  e il  buono  affilata 
mente, et  il  piacenti*  affilatamente)  ; doue  agli  altri,  che  no  fon  buoni , f 
eXSett0  cabile  no  e il  neramente  tAe  : ma  quello, che  par  loro. Onde  in - 
fenfce  egli  Al' huomo  buon*  effère  amabile , et  effer'  diletteaole  l'huomo 
buono  et  per  (uno, et  per  [Atro  conto ; cioè  et  perchè  (huomo  buono  è ama- 
i.  bile  affolut amente: et  perchè  egli  è amabile  allo  fìeffo  amico. Oue  [ impt 
roche  l'huomo  buono  ] e' quella  la  ragione,  perchè,  amando  fi  ( amico  but 
no, e i ami  il  ben  propiotet  auefia  è perche  l'amico  e il  bene  dell'Atro  ami 
et.  Onde  amandofi l'amico  iuono fi uiene  ad  amare  il fuo prtpit  bene. 

In  qual fòrte  et  Umidita fi poffa  hauerpiu  amia.  Cap.  VI. 

MA' negli  huomini  Teucri,  & ne*  vecchi  fi  fi  tanto 
manco  amicitia,  quanto  efii  fono  più  difficili,& 
i,  quanto  efii  meno  fi  rallegrano  della  conuerfatione;per- 
chc  quelle  cofe  fono  mafiimamente  conciliatrici,&  ge- 
neratrici dell’  Amicitia . Onde  auuiene  , che  li  giouani 
torto  diuentano  amici, ma  no  li  vecchi ;&  quello  nafee, 
perchè  e’  non  fi  diuenta  volentieri  amico  dt  chi  non  t*ar 
reca  piacere . Gli  huomini  Teucri  parimente  non  Tono 
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molto  atti  alPamicitÌ3,mà  tali  fon’bene  Pun'vcrfò  Poltro 
bcniuoli  perchè  limili  voglion'far’bene  alPam'Co,et  lon* 
pronti  ne’  lor’  bifogni  à richiedere  il  benefitio  r mà  e’  no 
fon’ già  veramente  amici, perchè  e’ non  viuonoinfreme,  u 
& non  li  pigliano  l’uno  dell'altro  piacere.  Legnai  due 
condittioni  fon’ molto  propie  dcll'Amicitia . MA  che  j. 
vno  lia  amico  à molti  di  perfetta  amicitia>è  impofsibil 
cofi , cosi  come  egli  è impofiibil  colà,  che  vno  lia  inna- 
morato di  molti  à vn  tempomedelimo  ; & la  ragione  è, 
che  l’amore  è limileà  vna  foprahbondanza  : la  qual  fò- 
prabbondanza  d’amore  è per  natura  atta  à farli  muerlb 
d’un’lolo.  Che  egli  è difficile  intiero  , che  molti  pofjin’  4* 
piacere  grandemente  à vn’  medelimo  in  vn’  tempo  ftefi- 
lò;&  forfè anchora  è difficile  lclfer’ buono  . Degli  ami 
ci  anchora  è huopo  di  fare  efperienza  , & di  conuerlàr 
con  efii  loro;  il  che  è molto  difficile . Mà  btneèpofsi- 
biledi  lòdisfireà  molti  per  via  dell’utile, & del  piaceuo 
k, per  la  ragione  chcdi  limili  fe ne  ritroua  affai  ;&  per- 
che  li  feruitii  fi  fanno  in  breuc  tempo . Et  di  quelle  due 
forti  domicilia  quella  è più  limile  alla  vera, che  hà  per  fi- 
ne il  piacere  ;io  dico  quando  e’fi  fa  il  medelimo  dall'una, 
&dall‘  altra  banda  : ò quando  e fi  piglian*  piacere  l’uno 
del  Pulirò, & delle  medefime  colè  - Nel  qual  grado  è l’a- 
micitiadc'giouarn,perchèin  tifali  ritroua  putii  libera- 
le . Mà  PAmicitia,  che  hà  per  fine  Punir,  c da  mcrcatan 
ti  . Più  oltre,  gl» huomini  fortunati  non  voglionodat- 
torno  huomini , che  porghino  loro  vtik,mà  si  di  quei, 
che  loroporghin’.  piacerc;perchè-tah  huomini  co  quaL 
Cimo  voglion’  conucrlàre  , & perche  e’  no«>  pofiono 
fòpporiarc  il  faftidio  molto  hihcamentc  : effendo  vero, 
che  il  beneileflo  ci  darebbe  moleftia,  sclungo  tempo  e 
ci  ftelfe  intorno  con  dolore.  Et  però  auuicne,  che  nel* 

1‘ Amicitic  li  ricerca  d’huomini  piaceuoli  ; & forfè  è an* 
chor’  bene  ccrcarl.di  quei,  che  fien’  buoni,  quàdo  e’  fon* 

Ff  ii 


4!l  lìtuo. 

buoni  quegli, che  gli  ccrcano:&  di  quegli, clic  ficn‘  buo 
ni  à loro  ftefsi  : Et  in  tal  modo  fi  viene  ad  accozzare  tue 
6.  to  quello, che  fi  ricerca  nell’  Amicitia . Chi  fi  ritroua  in 
. grandezze  di  Stati, via  per  amici  huomini  di  varie  forti, 
cioè  di  quegli, che  porghino  loro  vtile,  & di  quegli, che 

Eorghin’  loro  piacere;  nè  già  fi  ritroua  molto  fp  e no,  che 
medefimi  habbino  l’una  qualità,  & l’altra  . Et  quello 
nalce,  perchè  gli  huomini  grandi  non  cercano  per  ami- 
ci quei,  che  fien’  piaceuoli  con  virtù,  nè  quei, che  fieno 
vóli  con  honcllà;mà  cercano  di  chi  fia  faceto  per  trame 
piacere  : & degli  habili  ,&  alluti  : perchè  eglino  efegui- 
fchin’  bene  t loro  comandamenti.  Mà  le  condizioni  dee 
te  non  molto  fi  ritrouano  in  vn’  medefimo , {blamente 
l’huomo  buono  in  vn'tempo  ftefio  è piaceuole,et  vtile. 
Mà  vn’  tale  huomo  buono  non  molto  fpelfo  fi  fa  amico 
7,  di  chi  l’eccede  in  grandezza,  sè  già  c’  non  è ecceduto  an 
chorain  virtù;perchè  altrimenti  non  viene  à pareggia-» 
re  la  proportione  chi  è inferiore  : mà  ( come  io  ho  dcN 
to)  infra  tali  dirado  fi  fa  l’amicitia  . Ledette  Amicitie 
adunche  confiflonoin  parità,  faccédofi  il  medefimo  dal 
l’una,&  dall'altra  parte,  & volendoli  il  medefimo  dall’u 
no, che  dall’altro;  ò vero  cambiandoli  l’una  colà  con  l’al 
tra,  cioè  il  piacere  in  cambio  dell’utile . Mà  io  ho  detto 
dilòpra  , che  tali  amicitie  dette  Yltimamente  fon’  meno 
amicitie dell’altre,&  che  cileno  durano  poco;  anzi  affer 
rao  io, che  di  loro  fi  può  dire,  che  elleno  fieno, & che  el* 
leno  non  fieno  amic»tie,lècondo  la  fimiglianza,ò  la  dif» 
fimiglianza,che  elleno  hanno  con  il  medefimo.  Elleno 
apparifeon’  Amicitie  per  hvfimiglianza , che  elfe  hanno 
con  l’amicitia  de’  buoni,  hauendo  luna  detta  amicitia  il 
piacere,  & l’altra  l’utile  per  fincjlcquai  due  condizioni 
fi  ritrouano  nell’amicitia  de’  buoni . Et  non  appariro- 
no amicitie  perladifiimiglianza,  che  elleno  hanno  con 
la  vera  amicitia  ; inquanto  c’  fi  vede  ciocché  l’amicitia 
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de' buoni  fi  mantiene  Tenia  colpa,  & dura  fémpre  :& 
che  quelle  allincótro  danno  in  terra, & che  in  molti  al- 
tri cali  elleno  lon'  differenti . 

Ma  negli  huomini  leueri. 

T T isf stendo  difopr a parag ertati Cremici tia col  fio  atto  hora  latti 
Il  (gli  paragonando  con  fiiggetti,ne  quali  ella  e ; cime  fiuedra  di- 
chiarando il  retto.  Oue  [perche  queste  cofi]  £ il  feniche  le  afe  con  u 
frane  alle  dette  difupr  a,cioe  il  conuerfàre,^y  deffer' facile, fieno  concilia- 
trici dell fifmicitia.  Oue  [Perche  e'  non  utuono  infieme]  Due  cofe  fi  i. 
fra  tutte  Coltre  fin  quiui  effreffe  per  principali  effetti  dcli'^fmiatia,  il 
utuer  (dico)  mjieme,et  C arrecarji l'uno  amico  all' altro piacerc.Oue  £ A/i  $. 
che  uno  fio  amico  a moltij  Con  l efimpio  dell'  amor'uenereo  prona  per  un 
pofsibile  l effere  amico  àmeltt, fiondo  l‘^f  micitio  in  uno  eccejjo  come  l'a- 
- mtr  uenereoul  quale  ecceffo  non  fi può  far' bene  fenon  muerfi  dun’folo:(y * 
p<rò  le  celebrate  Armenie  fono  fate  infra  due.  Et  qui  auuertifcaf,qui 
do  e’ fi  dice  l ^ Armento  conf  i tere  in  ecceffo, intender f tale  ecceffo  mquan 
to  alt' amore ,£r  ooninquanto  al  modo  -, perche  il  modo  in  effa  non  trapaf- 
fa  il  ret fosche  se  ella  lo  tr  apajjaffe  , ella  non  farebbe  V ir  rii , o non  farebbe 
congiunta  con  là  y ir  tu  > il  qual  modo  retto  non  e nell’  amor  uencreo.  oue 
[che  egli  i diffìcile  iriuefo]  e'  quiui  /inoltra  ragione  per  pr onore,  che  4. 
Tramici  tia  nonpoffa  effere  a molti , tolta  dalla  parte  di  chi  è amato  t of- 
fendo impedibile  ,che  molti  eccef inamente  da  un  fio  pofino  effere  ama- 
ti feuzjt  che  anchor a per  quell  Atra  ragione  ella  non  può  effere  à molti  , 
ffie perche  tgh  è difficile  ad  effer'  buono . Onde  se  il  buono  è l’oggetto  a- 
mabile.^p  sequefla  bontà  diff  icilmente fi  troua  in  un’ filo, quanto  meno 
Ji  tr  onera  edam  affair  Oste  [f/ perche  li  feruitùfi fanno  in  breue  tem-  q. 
po']  Le  non  uere  micitie,che fino  C utile, cr  lagioconda,  all'incontro 

della  buona  potere  effere  a molti  prona  per  la  ragione  della  efiertenza  , di 
che  ha  la  buona  0/ fmscitia  bifigno;cr  noni’  Atre  due  : perche  l’ offerivo 
K.a  ded’ amico  non fi  può  farefinon  in  lungo  tempo , £r  u fruiti/  , gp  li 
pi  oc  eri, di  che  hanno  l altre  due  bifognoji  poffon  fare  in  un’  tratto . Oue 
[chi fin  troua]  M ojlr ag  Uh  nomi  ni  grandi, et  li  princ  ipi  ufare  ami  et  6. 
di  uane  fòrti, per  la  ragione  che  non  ufando  efi  amici  buoni, e' non  poffon 
pereto  hauere  amici, che  li  medefimi fieno  utili , gp  piace  noli  ; non  s ac- 
corando quefledue  cofìmun  medefimo ,iegiàe' nonfuffeun  huomo 
buono . Ma  l huomo  buono  afferma  egli  dirado  farji  amico  dì  uri  gran- 
de,per  la  ragione  che  infa  tali  rifarebbe  ugualità  ; finta  la  quale  l’^f 
micitia  nonfitenfrua.  Oue  [. sigia  e non  e ecceduto  anchor  a]  fife-  7. 
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gna  il  modo  da  poter  f tre  ornici  l’hutmt  uirtuefi , & il  principe , (y 
thè  l’ ugualità  ui  ft  conferiti  : Et  e queflojt  il  principe  dico  pi  qa'glt , che 
auanrj  ne ’ beni  di  fortuna  ,fia  anchora  tanto  a u andante  in  un  tu  che  e 
puff*  conojccre  l’amico  uirtUofeigp  conofcendolo  fegh  ugha  decimar  di 
tal  forte  che  honor andò  la  uirtii  fuae’uengain  tal  modo  a pareggiare 
quella  inferiorità, che  ha  quell' altro  à petto  a lui  ne’  beni  di  fortuna , (y 
tiellegrandrzjtf . Et  quello J'enpr  mi  pare,  che fi  cani  attamente  delle  pa- 
role del  teli*  ,(ibene  altri  ejfifituri  in  altro  ondo  l hanno  inrefi  ; perche 
alcuni  riferì  fono  quello  [se  e’  non  e ecceduto  anchora']  al  Pnncipe:tn- 
te  adendo  ali  bora  fai  fi  ami  citi  a intra  l Principe  , (y  l'huomo  uirtuofi, 
quando  cioè  il  principe  tato  fu  ecceduto  in  un  tu  dall’ amico  buono , quan 
to  egli  l eccede  mgrandexs£. 

Dt  lt ✓ ‘imidtta3ihe  con  fide  nell > tccellen^ct . Cap.  VII . 

TRouafi  vnaltra  fpetie  d’AmicitiaJa  qual  condite 
nell\;ccellcn2a,  come  è quella,  che  è intra’l  padre, 
e’1  figliuolo,  intra’l  vecchio,  e’l  giouane,intra’l  marito, 
& la  moglie, & intrai  Principe,  e’1  fuddito;le  quali  tut- 
te hanno  anchora  intra  Foro  differenza  : non  offendo  la 
medefima  quella, che  è intra’!  padre.el  figIiuolo,co  quel 
la, che  è intra’l  Principe,  e’1  fuddito.  Più  oltre  e’nó  c an- 
chora la  medefima  quella  , che  ha  ri  padre  inuerfo  il  fi  - 
gliuolovco  quella, ciie  hà  il  figliuolo  inuerfo  del  padre; 
nè  quella,chc  hà  il  marito  inuerfo  1j  moglie, con  quella, 
che  lià.F.1  moglie  inuerfo  il  marito.  Et  la  rjgione  è , che 
in  ciafcuno  di  coltoro  firitroua  virtù diuerìa,&  uffitio 
diuerfo  ; & dipiù  vi  fi  ritrouanoanchor’diucrfi  li  fini  , 
ondecfii  conftituifcono  tali  amicitic  :&  perciò  confe- 
guita,chè  gli  amori, & l’amicitie  vi  fieno  anchor’  diuer- 
fe.  Non  vi  fi  fanno  penato  li  medefimi  vffitii  dall’uno, 
che  dall’altro;  nc  li  medefimi  ricercar  vi  fi  debbono;  mi 
allhora  fon’  durabili  tali  amicitie  hanno  deinione* 
fio, quando  da’figliuoli  fi  fa  inuerfo  li  padri,  & allincon 
froda’  padri  inuerfo  li  figliuoli  quello,  che  ficonuicnc. 
Che  ( à.  dire  ri  vero)  in  tutte  quelle  amicitieache  codilo 
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no  in  eccellenza , dchbe  efl'cr  l'amore  fecondo  vna  tale 
proportione , cioè  che  il  più  degno  fu  maggiormente 
amato  che  eflfo  allincontro  non  ami;&  cosi  au uenga  del 
più  vtilc,&  difeorrendo  per  ciafcun’altro;  perchè, effen 
doci  l’amore  fccódoladegnità,allhoraci  firitroua  la  pa 
riti  in  vn’  certo  mododa  quale  è cofii  propia  dell'  Amici 
tia.  N-è  quella  parità  (là  già  nella  Giuflitia , come  nell’ 
Amicitia,anzi  nella  Giufliriaè  primiera  quella,  che  fi  fi 
per  via  delladegnità,&  fecódaria  quella, che  fi  fa  per  via 
del  nu-mero;doue  nell’  Amicitu  interuicne  l’oppofito, 
cioè  chè  primiera  V*  è quella  , che  è fecondo  il  numero, 
& nel  fecondo  luogo  quella , che  c fecondo  la  degniti  : 
perchè  egli  è manifeflo  , chèdoue  è gran  differenza  per 
virtù , ò per  vitio , ò per  roba,  ò per  altra  qualità  limile, 
quiui  non  fi  fa  am  :citia,&  non  flà  bene  il  faruela.  Que- 
llo, che  io  dico,  fi  puòprouare  per  gli  flcfii  Dii,  i quali 
per  tuttiquanti  i beni  dilunga  ailanzanogh  huomini; 
& il  medefimo  fi  può  prouare  per  li  Re  del  mondo  : do- 
uc  fi  vede, chè  li  fiidditi  nò  fi  fliman’degni  di  fare  amici- 
zia có  loro,nc  quegli, che  no  fon’da  nulla  cò  chi  è da  mol 
to,  et  co  chi  è làggio.  Nè  qui  è già  determinatoli  àpùto 
infino  à quàti  gradi  di  dilsimilitudinc  fi  polla  mantener1’ 
l’Amicitij, perchè  ella  fi  può  ben’  marenere  anchor’chc  à 
vna  parte  manchi  afsai  cofe  à petto  dell’altra.  Mà  quado 
le  parti  di  lunga  fon*  differenti , ficorne  è 1’  huomo  da 
D I O,  ella  non  vi  può  effer’ piiuEt  da  quello  difcorfò 
nafee  vn’  dubbio,  cioè  se  gli  amici  per  gli  altri  amici  deb 
bin’volere  il  Tornino  de’bcni,com’è  verbigratia  chè  c’fie 
no  Diijchè  certamétein  tal  calò  e’ nò  fàràno  più  amici: 
nè  per  confcgucnte  faranno  più  il  bene  loro,  eflendo  ve 
ro,cbègli  amici  fieno  il  bene  l’uno  dell’altro.  Sè  adun- 
che egli  è Rato  ben’dcterminato  da  me,  chè  l’amico  deb- 
ba desiderare  il  bene  all’amico  per  cagion’ di  lui, pure  e’ 
fiadi  neccfsitàpcr  tal  conto , chè  c fi  debba  mantenere 
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l’amico  quale  egli  è l’altro  ;& perciò  l’amico  vorrà  per 
l’altro  amico, che  è huomo,i  beni  fupremi,mà  forfè  non 
tutti  i fupremi  : perchè  tali  «alcuno  defidcra  mafsima- 
mente  à le  fteflo . 

Trouafi  unaltra  Ipetie. 

TAdttatv[ì  infine  a qui  dal  Filofife  delt^Amicitia , che  f mantitnt 
nella  ugualità, in  quefli  fei  Cap.  che feguitane  tratta  dell' ^{mici- 
ita  , che fi  mantitnt  nella  difugualitàja  quale fi  uada  pareggiando  per 
ma  della proportienegeometnca  . Della  quale  amicitia  mette  imprimé 
gli  efimpi , cr  dipoi  infigna  il  modo  di  farla  uguale  con  la  pr  opor  tiene  , 
(cernè  detto)  che  ha  uff  ette  alle  perfine  ,&  alle  ceft  tnfiemc  ; della  quali 
s e parlato  a bafionzjt  nel  trattato  della  Giuttitia . Ma  in  queffo  ragie- 
vomente  con  l'oc  cafone  di  tal  proporttone  mette  egli  la  differenza , che  è 
intra  la  Giuttitia,CT  intra  Pomiciti  a , affermando  nella  Giuttitia  il 
fnmogrado  tenerui  quella, che  ufo  la  proportionegeemetrtca , mediante 
la  quale  fi  mantengono  gli  Statiche fono  migliori  ; (y  il  fecondo  t onerai 
quella  Giuli  iti  a,  che  ufo  la  preportion ’arijmc  trita , mediante  la  quale  fi 
mantengongh  Statiche firn'  meri buoni  : do  uè  nell'^A  miciria  interine»' 
f oppofitOjperch'e  il  pnmegrade  tiene  in  lei  la  prepertiont  arifmetrica , la 
quale  confiderà  la  parità  nelle  cefi  ,•  il  fecondo  grado  ui  tiene  la  prepor 

tionegeometrica.la  quale  confiderà  la  degnità  delle  perfine . Nafce  un- 
tale effetto  per  la  ragione,  che  [<_Amuttia  non  fi  può  mantenere  doue  fié 
molta  difiimtglian^a  ; cr  « pure  ella  ui  fi  mantiene , ella  ui  fi  mantiene 
fii*  difficilmente  chcdcuegh  huemmi  intatto  u hanno  le  qualità  pan. 
Ft  in  quella  dfiimigltanzjt  da  poter  ufi  mantener ’ l\yfmicitia  infine  à 
quanto  ella  ptfià  ettenderufi  ludi  a il  Filofefo  indeterminato , rifer  bande 
ito  algiuditio  delibammo  prudente.  Mueue  di  qui  un  dubbie  attamente, 
cioè  se  l'uno  amico  debba  all'altro  defiderare  tutriquanti  i beni  ; di  che 
parlerò  dichiarando  il  tetto . Oue  [ perchè  egli  è manifeflo , che  doue  è 
gran  differenza ] Alofirando  qui  il  Filefofo  infra  le  gran  dfiimilitudt- 
vi  degli  amici  non  poterfi  mantener  l àmie  iti  a , mette  per  eftmpie  l’ bor- 
nio, cr  n IO,  il  Principe,  el fùddite , Pignorante,  CT  il  faggio  ;perchè 
la  dfiimilitudine  infra  colh.ro  con  neffuna  proportene  fi  può  pareggiare. 
Ft  doue  e’ dice  Tra  l'hucmo,et  D I O,pefo,che  per  D IO  egli  mtéda  quel 
lo  huomo , che  per  uirtii , ò per  t eccellenza  di  qualche  bene  trapafi  la  né 
tura  h umana  ; della  qual forte  huemmi  fono  flati  gli  chiamati  FI  erti 
dagli  fatichi.  Onde  nel  dubbio  , ch’ei  muoue,  ù l amico  cioè  debba  al 

l'altro 
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Vèltri  àmia  defiderare  il fommo  dt  beni, tonte  uerbigratia  Ve  fiere  DiOì 
nfilue  che  nò, per  la  untone  che  infra  tèli  non fi  può  per  unti  alcuna  prò 
fortune  far’  parità  alcuna:  evenendo  l’ejfere  DIO  (ficome  io  ho  detto  di 
fi>pra)per  hauer quel  tale  beni  infinitamente  più  che  non  hanno  gli  altri 
huommi.Oue  [sèadunche  egli  e flato  ben’  determinato]  fafiul  Fi  *• 
lofifo  una  obbiettione  alla  filution  del  dubbio  dato  difopra  , moflrando 
lei  hauere  dell' inutdtvfo , & delfimpio,  del  contrario  alla  diffimttori 

data  da  lui  dell' amico  > che  e quegli , che  defidera  il  bene  all'altro  amico 
per  cagioni  e fio  amico . onde  se  all  amico  non  fi  debbono  defiderare  quei 
grandmimi  beni, egli  e fógno  ò uero  che  tu  gitene  hai  inuidia,  b uer o chi 
tu  non  Carni  per  cagion diluì , ma per  tuo  ben'propto . Afa  da  altra  ban 
da  se  e fi  confiderai' amico  efiere  il  bene  dell'altro  amico , e’ non fi  debbe  de ■» 
federargli  quel  bene, che  gli  habbia  à far  diflrugger'  lami  atta  ; perchè 
nella  diflrutnone  iefia  everrebbe  a perder  l’amico, che  è il feto  propio  be- 
ne . che  beni  adunche(dice  il  FiUfifofiì debbon  defiderare  ab' amico  f non 
quegli, che  trapafiino  la  natura  human  a ; perche  in  tal  modo  fi  uerrtbbe 
a dishugger'  lami  atta  : ma  quegli , che  fieri fupremi  nell  huimo.  Out 
[ Aia  forfè  non  tutti  i fupremi]  Corregge  quefia  determinatane,  cioè  J. 
che  ne  anchora  rutti  i beni , che  fon' fupremi  neU'huomo  , fi  debbin’  forfè 
defiderare  all’amico  ; anfi  che  tali  fi  debbino  defiderare  a fe  fieffo . A rei 
qual  detto  fi  può  dubitare  quali  fieno  t beni  fupremi  nell  inumo,  che fi  deb 
bino  defiderare  à fi  fieffo  qy  non  all'amico.  Et  certo  chefie  e’ fi  uà  i fi  or- 
rendo,tah  non fino  i beni  dt  fortuna  ; perche  se  l'uno  amico  all'altro  non 
defideralfe  la  roba, & gli  honori grandmimi, e’parrebbe,  che  egli  hau  ef- 
fe munita  all'amico.ne  in  ciò fi  potrebbe  forfè  feufitre  di  farlo  per  non  di- 
flrugger’  l’amicitia , perchè  egli  hà  difopra  moflrato  iamicina  poter 
tnantenerfi  infra  li  difiimili anchora  infra  il  Principe, il pnuato. 
Onde  fhmo, che  quei  beni  fupremi,  che  afe  fieffo  fi  debbino  defederare  più 
che  ali  amico,  fienoi  beni  dell' animo, cioè  il  poffèder'le  uirtù  morali 
Vintellettiue,  o uogltam  'dire  la  felicità  Shjfa;  la  quale  debbe  l'uno  amico 
all’altro  defiderare:  ma  bene  maggiormente  debbe  defiderarla  à fe  fieffo. 
jota  forfè  è bene  alquanto  più  riconjidcrar’  quefia  materia , che  inuero  in 
quejlo  detto  del  Eilofifo  appari fie  dello  ofeuro , del  dubbio  ; io  uo’  dir 

cioè, se  anchora  li  fupremi  beni  di  fori  una  fi  debbino  piu  defiderare  à fè 
fieffo  che  all’amico;^/'  pongafi uerbigratia  in  efempio,  se  più  fi  debba  eie 
fiderare  à fè  fieffo  l'ejjere  Papa  , che  è la  maggiore  degnit  a, che fi  a mfia 
chnfliam  ch'ella  non  fi  debba  defiderare  ah' amico.  Et  certo  èfe  e fi  rif 
guarda  alle  eppemom  del  uulgo,chè  una  tale  refolutione  non  hà  controuer 
Jia-perche  ciafcuno  confedera  arditamente  , che  efi  debba  più  dcfidcrarU 
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k fi  tteffi.Ma  se  una  t A confi  derat ione fi difiorre  più  ragioneuslmente,e’ 
Honparràforfeeofadifconueneuollàdirfi  .chèunatAcofa  non  fi  debba 
f incotto  defiderdre  all' amico  che  kfeftejfo  feria  ragione  che  l'affètto  del - 
l amicitia  tr apafia  nell  altro  amico:  onde  e'uuole  all'Atro  amico  ogni  be- 
ne,pure  che  e non  fia  dell'  amicitia  diftruttiuo.  et  che  untai  bene  non fia 
disi  ruttino  dell  anucitia,  febene  egli  e il  fommo  di  quei , che  s’ apparten- 
gono all  li  uomo  in  t digenere  ,come  huomo  cofiderato  , confeffa  il  Ftlofifo 
ejf  refi  amente  nel  tefio  ; & febene  difipra  egli  ha  detto  intra l Principe , 
CT  ilfudditonun  poterfi  pareggiare  iamicitiafi  rifonde  efier'uero  il  de t 
to, confiderai,  l’un  come  principe l'Atro  come  fuddito:  perche fra  tAi 
nonpuo  ejfermaifimiglian^a.  Ma  perche  non  fi  può  egli  per  la  ragion’ 
medefima anchoradefiderare più  all’amico  eh  a fette  fi  i beni  fupremi 
dell  animi  ? perche  t Ai  fono  quegli, che  fanno  neramente  perfetto  i huo- 
mo, la  quale  peifettione  ciafcuno  debbe  piutojìo  uolcr per  fi  che  per  Atri: 
ne  in  tAe  elettione  di  uolerg li  pu  'o  effe/  Acuti  riprefo  nè  dinuidia , nè  di 
malignità , come  potrebbe  effire  in  uolere  piutoflo  per fi  ttefii , che  per  A- 
tri  i bem  di  fortuna; perchè  come  e dirà  nel  nono  libro  J'humo  uirtuofidtb 
he  amar'  fe  fleffo  mafitmamente,  intendendo  per  fe  ttejfo  quella  parte  del - 
i^f  ruma, che  ha  la  ragione . Et  in  quetto  modo  intendo  teff  fittone  di 
queflo  luogo  Jrencbè  già  fufii  d Atro parere  ; perchè  mi  ricordo  tanno 
M.  D.  A'  Ltr  t,  offendo  in  Roma  col  CardmAe  ^ frdinghello  infume 
con  Filippo  de  Migliore, dell' uno, gr  deli  Atro  amici  fi imo  fiauer"  piu  uA 
te  d, fiutato  di  quello  luogo  col  Cardinale  ; il  quAe  benché  fufiè  occupato 
continou.tmente  ingranatimi  negotq  appartenenti  alla  chte faeton  tré 
perciò, che  tutto  quel  tempo, che  e'poteua  rubare  a detti,  e non  confumafii 
o in  leggere ,o  m ragionar' di  cofe  appartenenti  alle  lettere , CT  alla  Filofi 
fia  maf  imamente  morAe.  Era  in  quel  tempo  in  Roma  apprefii  il  cardi 
nAe  Farne  fe  M.  Antonio  dalla  Mirandola  Filofofo  eccellente , che  nel 
PAatzo  del  Papa  con gr anf nuore, & contar  fi  d,  quella  notule,  CT  mr- 
tuofagioueru,che  era  in  Romajeggeua  l Ethtca;onde  dona  materia  tal 
lettionefenon  altroue.  Amanco  alla  tauola  ogmgiorno  di  ragionarne,  Te- 
neua  looppemonefipra  quetto ^hè  AT amico  non fi douefii  defiderare  i fu- 
premi  beni, intendendo  per  fupremi  beni  anchor quei  di fortuna;  et  se  pu- 
ee  e fi  doueuono  defiderare  all'amico,  nonmas  uoleua  concedere,  che  e fi  do 
mefiino  defiderare  all  amico  piu  che  kftfteffi.  Quando  il  CardmAe  allm- 
contro  con  molte  fittili  ragioni  così  come  egli  era  d ingegno  acuti  fimo, et 
dsgtuditio  ottimo, fi  sf orfana  di  dimofirarmi  il  contrario;  nè  ciò  poten- 
do ottenere  con  le  ragion,  Ala  fine  conchmfe  defier contento  di  uemre  nel 
la  mia  fintene,  se  puma  togli  dicefit  fi  nero  di  quello t che  imi  domati- 
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ÌMU:(y  /irridendo  uoltatofi k mt,0“  k Filippi  dijjè,  Ite»  ehi  uoi  qui- 
thè  mi  (ite  amici  fimi,  tu  oltre  all  Armati* fiat  elio  ditemi  se  defide - 

rafiijhe  i » fufii  papafo  nero  non  l»  defiderafii  per  non  dijjoluerc  la  noflnt 
dmiatid  . isflld  qual  domanda  riguardatici  pure  in  uifò , (y*  ridendo- 
non  fu  dlcunt  di  noi, che  non  efclama/fi  di  si.  Onde  egli  diffe.  Ecco  ddun 
che, che  hk  il  torto  qualunchenteg*  ÓW  ami  co  non  douerfi  defi dorare  ogni 
bene, foggi  ugnendo  lagrand'zz*  de  beni  di  fortuna  non  poter'  dijjoluere 
tarmane  fatta  perche  lamico, che fujfe  diuenuto  in  fomm  a grandezza* 
potrebbe  far'  /altre  l’altro  amico  k tal  grado  che'  e manterrò  bbono  facil- 
mente infume  lamicitiatcame  è interi  tenuto  (dijfe  eglt)p»ct  fa  a Ruber- 
to J>  ucci, che  da  Papa  Paulo  è flato  fatto  Cardinale  si  per  ogn altro  nfiet 
to,mà  si  anchora  perchè  infra  di  loro  fi  pojfa  più  ageuolmente  mantenere 
una  antica  amiatia,che  dagiouanetti  eglino  hehboninfieme . Cedo  (ri- 
fiofi io  allhora)  con  leffempta  meffomi  innanzi, ne  più  uoglio  effere  in  quel 
la  oppemme  di  prima, benché  difficilmente  it  conceda  quell’ altra  parte 
del  dubbtoicioé  che  la  degnila  del  papato  piutofio  fi  debba  defiderai  e al- 
l'amico che'kft  flejfo. 

Che  t minuetti*  conjifte  maggiormente  nelf  imxre  che  nelTcJr- 
fer  amato  * Cap . Vili- 

MA'Ij  piu  parte  degli  huomini  indotti  da  ambiti® 
nc  vogliono  piutolìo  edere  amati  che  amare  al- 
trui. Et  diquì.  nafee,  che ^li  adulatori  fonohauuti  in 
pregio,  perchè  I’adu  latore  e vno  amico,  che  t’ è inferio- 
re^ vero  che  finge  d’ed'ere;&  è vnoi,  che  piutofìo  finge 
d’amarti  che  d‘  edere  amato  . Mà  Federe  amalo  è quali 
vno  edere  honorato;  la  qual  colà  da  ogn’huomo  fi  defi- 
dcra:mà  l'honore  nò  fi  defidera  già  per  fe  ftedb,anziacci 
dctalmcte;  cóciofia  che  molti  fi  rallegrino  d’eder’hono- 
rati  da’gridi  : perche  eglino  fperano  per  tal  mezodi  po- 
tere ófeguire  da  loro  quello, di  che  cfsi  liano  dibilògno. 
Onde  queft»  tali  fi  piglian  piacere  dcll’honore,  come  d’ 
un’iegno  del  bcne,chc  edi  Ipcrano.Mà  cjuegli,che  dima 
no  d’edere  honorati dagli  huomini  buoni, & dagli  feien 
ti,dcfideranopcr  quellefegpo  di  cofermar’quella  oppc- 
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lanciare,  chè  altri  commetta  errore . Mi  li  maluagi  non 
hanno  fermezza,  perchè  elsi  non  danno  Tempre  limili  à 
loro  defsi,  & mantengono  l'amicitia  per  breue  tempo; 
pigliandoli  piaccreàvicenda  delle  cattiuità l’un’ dell’  al- 
tro. Màgli  amici  vtili,& li  piaceuoli  li  mantengono  in  *• 
amicitia  piu  tempo;e’  li  mantengon’  ( dico  ) infino  à tan 
to  che  e’  li  porgono  l’un  l’altro  ò piacere , ò vtile  . Par’ 
bene  qui, chè  l’amicitia, che  hi  l’utile  per  line,  lia  compo 
dadi  cótrariijverbigratia  di  ricco, & di  pouerojd’ igno- 
rante,& di  dottorcóciolia  che  in  tale  amicitia  l’uno  deli 
derando  quella  colà, di  che  egli  hi  di  bilògno,  per  coniò 
guirlancdoni  all’altro  amico  vnaltra  in  quel  cambio. 

* Et  in  tal  forte  d’amicitie  li  potrebbon’ tirar’ quelle  , che 
fono  infra  l’amante , & la  cofa  amata  ; & infra’l  bello,  e’1 
brutto.  Et  diqui  nafee , chè  gli  innamorati  certeuolte 
meritano  d’elfer’  derili,  quando  c’  li  diman’  cioè d’efle- 
re  amati  nella  maniera, in  che  eglino  amano  ; chè  vn’  ta- 
le edetto  dana  forfè  benc,quando  e’fufsino  vgualmen- 
tc  degni  d’elfer’  amati  : mà  non  cflendo  le  qualità  pari, 
egli  è pure  vn’  tal  delidcrio  degno  d’edere  sbetìfatto.  Mà 
e’ non  è (ritornando  )forlè  anchor’  veramente  detto, 
chè  il  contrario  per  fc  dello  il  contrario  brami,  mà  si  bc 
ne  accidentalméte . Mà  il  delidcrio  è del  mezo,&  il  me- 
ro è il  bene  ; licome  è in  efempio  il  lecco  , il  quale  forfè 
non  appetifee  l’humido  : mà  bene  appetisce  di  ridurli  al 
mezo.  Et  quedo  limile  li  può  dire  del  caldo, & degli  al- 
tri. Màtaiconliderationi  alprefente  lafcinfi  andare,  co  : 
me  lontane  da  queda  materia  t 

Màla  piu  parte. 

H unendo  difiprainjègnato  il  modo  di  pareggiare  Fornici  rie  difi 1- 
miloauì  un  egli  mjìeme paragonando  ramare Ftjfere  untato, me 
tirando  ejfèr'meguo , (y  piu  uirtujfa  cofa  tornare  che' non  è Fejjère  ama - 
toifebene  dagli  huomim  ambitioji  è tenuto  in  oppofito.  lo  ragione, per» 
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che  lamarte  più  virtuofa  cofache  Cefjere  amate , è , perche  dall' baiate 
AeU\yfrmcttid  maggiormente  precede  leperatiene  che  e'  non  procede 
il  ricevimento  delio  am.re;^  anchora  perche  nell' operai  ione  fi  meri 
ta  piu  lode  che  e non fi  merita  nel  nceuimente . Fa  an  cherd  in  quell  e 
Cap.  compar  atiene  intra  l'ejfere  amato, (y  intra  l'effere  honorato,  deter- 

• minando  che  l'ejfere  amato  è piu  pregiato  che  laltroiconciofia  che  e tappe  . 

tifi  a per fi  lejfere  amato:  che  lejfere  honorato  s'appetifia  per  un  Atra 

I fine.  Ma  il  retto fi  dirà  dichiai  ando  il  tefte . Oue  [ Magli  amici  utili] 
Munendo  fipra  prenoto  lamie  ma  de  buoni fila  effer durabile  jt figgiun 
te  per  la  ragion  de"  centrar tj  quello  de  maluagi  non  effer’  permanente, 
qui  mette  la  differenti, che  e infiala  omicida  .che  hanno  li  malvagi 
tìUomÌHÌ,CF  infra  quella, che  ha  l'ut  ile  fi  il  piacere  perfine  ; eLuela  pri- 
ma non  ha  fermezjcji  alcuna:^"  la  fecondai  ha  mfino  a tante  che'gli  a~ 
mici  m durine  a fiambtarfì  l'un  con  l'altro  quegli  medefimifini . Et 
quanto  A dubbio  mojfe  nell’ ultimo  del  Cap.  intorno  allfisfmiatiafe  ella, 
cioè  .appetì fee  il  contrario.»  il filmile  ,ft  ne  e determinato  nel  principi » di 
quejh  libro, cioè  ( replicando  brevemente  la  refilutione  ) che  t^micitt  a 
per  fe  appetì  fee  il  fimile  > fiebene  accidentalmente  ella  appedfie  anchora  il 
d filmile: ficome  anchora  nelle  cofie  naturali  è provato  da  lui  nel  principi o 
della  Fifica  avvenire  il  mede  fimo, 10  dice. che  tali  per  fi  non  appetì  feon»  il 
centrane, ma  bene  appetifien»  di  ndurfi  al  me  zs, còme  interviene  al fi  ed 
do  nell’ appetire  il  calde,£r  allhumtd»  il ficco  1 al  brutte  il  bello;  alla  fem- 
mina il  mafchio;& alla  materia  la  forma-perche  invero  ntffuna  delle  ce 
fi  dette  appetijce  per  fe  quel  contrario  perche  in  tA  defideno  elleno  appeti- 
rebbone  la  loro  dislruttione,ma  bene  appetifiene  di  ndvrfi  a perfettive, 
la  qvAe  confile  nell  bavere  il  mezf  • Onde  determina  egli  l'un  contrario 
non  appetir  1 altro, ma  bene  appetire  il  mezj. 

Delf  Amicata  civile . Cap  • 1 X . 

».  TV  >1  A',  come  da  prima  fu  detto,  e’ pare,  che  TAmici- 
& il  Giulio  fieno  intorno  alli  medefimi  og- 
getti,& che  amenduc  fieno  nelle  medefime  colèi  cócio- 
fia  che  in  ogni  compagnia  d'huomini  apparifea  vn’  cer- 
to che  di  Giuftitia , & per  conlèguente  vn’  certo  che  d’ 

».  Amicitia  . Et  per  tal  ragione  adunche  vengono  ad  et 
fere  amici  quegli,  che  infieme  nauigano,  & quegli,  che 
inficmc  fanno  Teleremo  dell’arme } & così  per  cialcun* 
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altra  compagnia  decorrendo;  doue  tato  fi  dice  efler’  in- 
fra loro  amicitia , quanto  e’  v’  è di  compagnia  , & di  vi. 
uere  infieme  : perche  anchora  vi  fi  ritroua  altrettanto  di 
Giufticia;  Et  in  prouerbio  rettamente  fi  dice  Infra  gli 
amici  doucr  edere  ogni  colà  comune, eflendo  vero,chc 
l’ Amicitia  confida  in  vna  certa  comunicatone  dell'uno 
coni  altro.  Infra  lifrategli,  & infra  gli  amici  adunche 
fon’ tuttcle  colè  comuni  ;&  infra  gli  altri  fono  elleno 
diftintc,  partecipando  d'efife  chi  piu,  & chi  meno;  per  la 
ragione  che  delle  compagnie  alcune  ne  fono  più,&  alca 
ne  manco  amicitie.  Et  bene  è vero, che  il  giufto  ci  c den 
tro  dirterentiato,non  eflendo  il  medefimo  quello  del  pa 
dre  inuerlo  li  figliuoli,nè  quello  de'  frategli  l’un’  co  l’al- 
tro,nè  de*  compagni, nè  de’  Cittadini  ; & così  dilcorren- 
do  per  ciafcun’  altra  forte  d’amicitia . Sono  adunche  il 
giufto, & l’mgiufto  diuerfi  in  ciafcuno  di  qucfti  sì  fatti , 

& piglianci  augumento, quando  e’  fon’  comincisi  inuer  4.’ 
fu  gii  più  amici;  com’  è verbigratia  il  rubare  l’amico  , & 
il  compagno  è più  nefanda  imprefa  che  non  è à rubare  il 
Cittadino;  Et  il  non  porger’  loccorfo  al  fratello  è mag- 
gior' peccato  che  non  porgerlo  al  foreftiero  ; Et  il  batte 
re  il  padre  è più  graue  colpa  che  non  è il  battere  qualun 
che  altro  fi  voglia.  Sono  oltradiquefto  l’Amicitia,& la 
Giuftitia  atte  per  natura  i crefcere  infieme, per  efler  l'u 
na,&  l’altra  virtù  intorno  alli’  medelimi  oggetti  ; & per 
eftenderfi  luna  ,&  l’altra  i vn’  legno  medefimo.  Tutte 
le  compagnie  fon  limili  alle  parti  della  Republica  , per-  *• 
che  elleno  conuengono  infieme  tutte  per  vn’ certo  fine 
d’utile,  & tutte  vene  porgon’dcntro  qualche  parte  per 
giouare  alla  vita . Et  diquì  nalce,  che  la  Republica  pare 
anchora, che  fia  vna  compagnia  conftituita  per  fine  d’u 
tifiti:  & come  da  principio  ella  fu  ordinata  per  quello, 
parimente  fi  mantiene  ella  per  cotal  fine  : Et  ciò  hanno 
intelò  tutti  i Datori  di  legge  affermanti  futilità  publi- 
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principio  dclp.hbro  .Oue  [rt  per  tal  ragione  adunche]  Infierifict  qui  u 
ut  li  nauiganti,^  li  fittoti  effe- 1 amici  prefupfofi  per  cofit  nero  à ogni 
compogmo  configurare  amicittada  quale  amicitia  Ji piglia  qui  in  lar- 
go modo,  oue  adunche  ilgiufto  ,&■  [ing  tuffo  diuerfi]  Se  l'a-  J. 

potano,  (j*  ilg  luflo fino  intorno  a mcdefimi  oggetti , & configuitanfi 
l'uno  Coltro, pero  la  Giufhtia.Cr  [ingiù! fitta  mene  a ejfir'diuerfit , fe- 
condo che  e dinar  fa  l'^Amicitiaiconciofta  che  altra fio  la  Giuffitia,che  e 
intrdl  padre ,(?  il  figliuolo, da  quella, che  e intra l manto, gr  la  moglie: 
altra  quell  a ^hc  e intra  l padrone, & il  fimo,  da  quella, che  è intra l 
Principe  ciuile,  & [ huomo  libero, preme  di  tal  materia  tratta  egli  an- 
rhora  nel  primo  libre  della  Politica  . Oue  [pt pighanci  augumentvj  4. 

Confèguitando/ì  il  Ciuffo,  fir  l'erniaria  fcambieuolmmte,  tntermen 
perocché  ilgiufio,CP  l'ingiuffo  piglino  augumento  quanto  o fi  fan  più  m 
tra  gli  amici -Cp  efemphfica  egli  ciò  dallo  parte  deli  ingiufio;perche  dal- 
la cegnitione  dell'un  conrrano  Ji  farge  l'altro,  oue  [rutti  le  cimpagnie  f. 
fin’fimihj  Puoi  prouare  la  ciuil  compagnia  tfferc  il  fine  di  tutte  l' altri 
per  ronchi  udire, che  e’  fi  dia  anchcra  [ omicida  ciuile . Et  che  ella  fio  fini 
di  tutte  [ altre  lo  prona  in  tal  modo  , ciafeuna  compagnia  particulare  hi 
per fine  t utilità  dt  chi  è in  tal  compagnia, come  auuiene  in  quella  de’ Né 
uiganti.de  Mercatanti di  chi  eferatailfildo  ; La  compagnia  nude 
ha  per  fine  [utile  umuer fole  di  tutte  [altre  compagnie:  adunche  ella 
è fine  di  tutte . Et  quella  medefima  conclufione  e da  lui  dimoffrata  nel 
principio  della  Politica, 


Delle  ffietìe  degli  Stati. 


Cap.  X. 


r | Re  fpctiedi  Stato  fi  danno, & altrettante  di  contra 
I rii, che  fono  trapanamenti  d’eflè,&  come  lor’mor 
ti.  La  prima  fpetie  è il  Regno.  La  feconda  gli  Ottimati. 
Etnei  terzo  luogo  è quello  Stato,  che  e compoflo  per 
uia  di  cenfo(il  quale  ragoneuoltrente  fi  chiama  Tfp«Kf«- 
t/k;  & noi  il  chiamiamo  rettamete  Stato  popolare)  & ta 
le  Stato  è da  molti  detto  Rcpublica . L’ottima  fpetie  de* 
racconti  è il  Regno, & la  men’buona  è lo  Stato  fatto  per 
uia  del  cenfo . Il  trapafTamento  del  Regno  è la  Tiranni- 
de^ la  ragione  è, che  nell’una,&  nell’alrra  forte  di  Sta- 
to uuTolo  u’èjchecotuadajauueng a chetai  Principi  fio* 

Hh 


imo 


416 

no  molto  diflferenti:impcrochc  il  Tiranno  Vii  per  fine  il 
commodo  propio,&  il  Re  hà  per  fine  il  commodo  delli 
fuoi  fudditijnon  fi  douendo  chiamar’Rc  fcnon  chi  è per 
fe  ftefi'o  fulfìciente,&  che  non  auanza  gli  altri  per  tutti 
1 beni.  Onde  à un’tale  huomo,  che  di  nulla  hà  bilogno, 
non  fa  meftieri  di  confiderarTutil  propio,mà  quello  de’ 
fudrliti;&  chi  è fatto  altrimenti , piutofto  fi  debbe  dir 
Principe  à calo  che  Re . Mà  la  Tirannide  c contraria  al 
Regno,imperochè  ella  tira  dietro  al  ben’proprio  ;onde 
per  tal  contrarietà  (ola  apparilcc  ella  cattiuifiìma , cioè 
perchè  cattiuifiìma  fi  dee  ftimar’quella  cola  , che  è con- 
traria all’ottima.  Mutali  il  Regno  in  Tirannide,  perchè 
la  Tiranide  è una  cattiuiti,che  fi  fi  doue  un’lòlo  e Prin 
cipe;&  però  il  cattiuo  Re  diuenta  Tiranno . Lo  Stato 
degli  Ottimati  trapali!  in  quel  de’Pochi  potéri  per  mal 
uagità  di  quei, che  gouernano,i  quali  diftribuendo  in- 
degnaméte  i commodi  publici,anzi  tutti,  ò la  maggior* 
parte! loro ftefii, con  darli  fèmpre  li  Magiftrrti , & con 
iftimar’la ricchezza  più  d’ogn’altro  bene, fanno  in  tal 
modo  ofieruatOjchc  li  pochi, & li  più  rei  Cittadini  ui  di 
uentano  Principi  in  cambio  di  quei,chc  lòn’di  loro  più 
uirtuofi.  Mà  dello  Stato, che  è comporto  per  uia  di  ccn 
lo, fi  trapafia  nel  popolarc;&  ciò  interuienc  perla  uicini 
t!,che  hanno  quelli  due  modi  di  reggimento:  conciofia 
che  anchora  lo  Stato  per  uia  del  cenlo  uoglia  la  moltitu 
dine  per  padrona, & che  tutti  li  Cittadini  ui  fien’ pari 
nel  cenlo . Et  quello  ttapafifamento,  che  fi  fi  nel  popo- 
lare Stato, c di  tutti  gli  altri  men’reo,per  la  ragione  cioè 
che  tale  uaria  poco  dalla  Republica.  Cangianfi  nella  piu 
parte  adunche  gli  Stati  in  tal  modo,  & talmente  fi  fà  la 
minima  mutinone  d’elTì,&  la  più  ageuole . MI  le  limili 
tudini,&gli  elcmpi  d’efifi  Stati  quali  dalle  propie  cale 
trar’fi  pofibno;imperochcla  compagnia  del  padre  inuer 
io  li  figliuoli  hàfimiglianza  col  Regno,,  eflendo  tutti  i fi 
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gliuoli  i cura  del  padre . Et  diquì  fu  indotto  Hoir.cro  à 
chiamar’Giouc  col  nome  di  padre, perchè  il  Rcgno(pcr 
dire  il  ucro)non  è frnon  un’Principato  paterno.  E ben’ 
uerOjChe  appretto  de'Pcrfi  la  compagnia,che  è intra!  Pa 
drc,e!  Figliuolo,ètirannica,perla.ragione  chè  eglino  a 
fan’li  figliuoli  come  ferui . E'anchora  imperio  tiranni- 
co quello, che  è intra!  Padrone,  & il  Seruo,per  la  ragio- 
ne che  in  tale  imperio  nó  fi  tratta  fenó  dell’utilità  del  pa 
drone.  Mi  quello  modo  in  tal  fubbietto  ufàto  Hi  bene,  2. 
& il  medefimo  ulàto  da’Perfi  nel  fuggetto  detio  Ili  ma- 
le^ la  ragione  è, perchè  infra  gli  huomini  differéti  deb 
* bono  anchor’gli  imperli  cfYèr’diffcrenti . Mi  la  compa- 
gnia,che  c intra’l  Marito,&  la  Moglie, è limile  allo  Stato 
degli  Ottimati;conciofiachè  in  tal  compagnia  il  Mari- 
to comandi  fecondo  che  richiede  la  fua  degniti, & quel 
le  cole, che  gli  flan  bene  comandare:&  cosi  quel  tanto, 
che  Uà  bene  di  comandare  alla  Moglie, le  dillribuifce. 

Mi  doue  il  Marito  ogni  colà  uuol  comandare , quiui  fi 
fa  lo  Stato  de’Pochi.perchè  e’fà  in  tal  cafo  qucllo,che  no 
fi  conuiene,&  non  lo  fa  con  quel  rifpetto,  chè  egli  c più  J. 
degno.  Taluolta  anchora intcruiene  allincontro, chè 
in  tal  compagnia  le  Moglie  comandano;&  quello  inter 
uiene  doue  elleno  hanno  per  l’herediti,  & per  la  roba 
troppa  grandezza . Quelli  limili  imperii  adunche  han- 
no per  fine  non  la  uirtù,mà  la  roba,ò  la  grandezza ;fico- 
mc  auuiene  negli  Stati  de’Pochi  potenti . Mi(ritornan 
do)lo  Stato, che  è compollo  per  uia  del  cenlò,  s’alfomi- 
glia  alla  compagnia  de’frateglùperchè  li  frategli  hanno 
infra  loro  parità,  sè  gii  e’non  uanano  troppo  infra  loro 
per  rctirdouc  sè  eglino  hanno  troppa  differenza , e’non 
ni  fifa  più  TAmicuia  fraterna.  Vedcfi  per  lo  più  tale  Sta 
to  di  popolo  m quelle  cafe,che  non  han  capo, che  le  reg 
ga, perchè  in  quelle  ogn’huomo  è pari;&  anchora  appa- 
rile in  quelle, doue  il  capo  di  famiglia  è debole:&douc 
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i’huomo  hi  licenza  di  fare  ciòcche  e'uuole. 


Tre  fono  lcfpetie 


d; 


. laide  dFÌlofefoin  (lutilo  Cap.  tutte  le  compagnie  ciuili,  onde  fi 

’traggonle forte  degli  Stuf  i, le  quali  ei  riduce  a tre  buone  ,Cpàtre 

fattine  itùuidendt  medefimamente  le  compagnie  della  tifa  fecondo  che' 
appari) ce  nel  Cerio:  et  è l intento  fuo  in  quefia  diuijìone  di  mojlrarc,chc  fi 
tondo  la  diuerfìtà  deffe  Compagnie  ciudi,  er  della  cafajì conofca  in  effe 
la  diuerfita  dcU\_Amtcttia,  (j*  del  Giufio.benche  il fine  primo fia  di  ut- 
der  quella  dell'ut  mi  atta.  Et  quato  alla  materia  ,di  che  fi  tratta  in  que 
fio  Cap.tale  e trattata  abbondantemente  ne  liba  della  Hrpublica.  Et  nel 
1.  teflo , oue  [ff  talmente fifa  la  minima  matafione  dlfii']  E'quiunl 
fenfi.cheglt  Stati  fi  mutano  f uno  nell  altro  per  U meno  in  quei  modula 
addire,  che  li  modi  ,onde  fimutangli  Stati  .per  lo  meno  fin'  quegli* 
che  fìnquiui  conti  da  lui:perche  nel  nero  e fi  mutano  anchora  in  molti  al 
z.  tri  modificarne  appanjce  nella  Politica . Oue  [_Ma  quello  modo  in  tal 
fuggetto  ufato~\  jl  modo  tirannico  ( ajfcrma  ei  quiui)ufato  appreffì  de’ 
Per  fi  in  comandare  alla  Moglie,  CP  a Figliuoli, fia  male  , auuenga  chi 
egli  ffia  bene  ufato  nel  comandare  olii  frrui . La  ragione  e , chegh  tem- 
peri/ debboneffer  diff  erenti  fecondo  la  differenza  de  fuggetti . Ma  il  fèr 
uoja  moglie, (y*  il figliuolo  fono  differenti  luggettiipero  nò  delbtn  effert 
3.  tutti  comandati  con  modo  tirannico.  Oue  [_  Et  nonio  fa  con  quel  rif 
petto J Quando  il  padre  di famiglia  uuole  me  afa  ammiutdlrar’ quelle 
faccendtiche  s’appartengono  alla  moglie, egli  erra  per  e he  e’  non  acumi- 
ni lira  tali  faccende  con  quella  ragione, chic  egli  è piu  degno  di  !ei,toghen 
digli  tal  dgmta  fimih  ammim  tirar  ioni  : ma’e'  l' ammtmfira  con  quella 
r agtone, che  egli  e men  degno  d'ejfer’padre  di  famiglia.  Et  di  qui fipuè» 
He  der  e, che  quei  padri  di  famiglia,  che  nelle  lor'cafe  neghino  a ogni  mi- 
nima co/a  badai  e,cP  far  'buffino  delle  Henne  jun  meritano  a'effer' lo- 
dai fi  come  molti  fi  filmami  anxj  piutelh  deffer' tenuti  uih,et  abbietti. 


L‘ ^4  miti  ti  a, cl  Giujlo  trouarft  nella  caf t familiare,  come 
nella  Città.  Cap.  x 


M 


A'  in  ciafcheduna  fòrte  di  Stato  fi  ritroua  tanto 
damicitia, quanto  cui  fi  ritroua  del  Giulio*  & la 


X 
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micitia,che  tiene  il  Re  con  li  fudditi, confitte  in  una  cer- 
ta eccellenza  di  bcncfitii;perchc  il  Re  gli  benefica:  & cf 
fendo  buono, tien’cura, che  elfi  ftien’bcnc,non  altrimen 
ti  che  fe  la  tenga  il  guardiano  delle  Tue  pecorelle . Et  pe 
rò  Homcro  chiamo  Agamennone  Pallore  dej)opoli;& 
in  fuetto  tal  modo  è fatta  l'amicitia  paterna,  lebene  ella 
c differente  per  la  grandezza  de’benefitii,  elfcndo  il  pa- 
dre a’figliuoli  cagione  dell’elTcre  ; la  qual  colà  è infra  di 
tutte  laltre  delideratilfima:  &medefimamentc  elfendo 
lor’cagione  del  nutrimento,&  dcH'eruditione;&  quelli 
limili  benefìtii  tutti  fi  polfono  attribuire  a’noftri  proge- 
nitori, impcrochè  il  padre  hà  per  natura  l’imperio  inucr 
fo  i figliuoli  ,&  gli  auoli  inuerfo  i nipoti,  & il  Re  inuer- 

10  li  luoi  fudditi;&  tali  amicitie  tutte  fono  amicitic  per 
eccellenza.  Et  diqui  natte, che  li  padri  lònohonorati;& 
cosi  auuiene  anchora, chèla  Giuftitia  infra  quelli  si  fat- 
ti non  è la  medefima  infra  l’uno , & l’altro , mà  è quella, 
che  fi  fa  fecondo  la  degnità:&  nel  medefimo  modo  ttà  in 
fra  loro  l’amicitia.  Màl’Amicitia  anchora , che  è infra’ 1 
Manto, et  la  Mogltc,è  limile  à quella, che  è infra  gli  Otti 
matijperchè  tale  c fecondo  la  uirtù,&  al  più  degno  ui  fi 
diftnbuifcc  piu  bcne,&  à cialcuno  quel  tanto,  che  fe  gli 
conuiene:&  tanto  ui  fi  fa  intorno  alìa’Giuftitia . Mà  l’A 
micitia,chc  è infra  li  frategli.è  limile  à quella, che  c infra 

11  compagni, per  la  ragione  che  c’ibn’pari,  & duna  età  fi 
milej  & per  lo  più  limili  huomini  hanno  fimiglianti  li  co 
fiumi, & le  uoglie.  Conuicne  con  tale  amicitia  quella, 
che  fi  ritroua  nello  Stato, che  è compollo  per  uia  del  ccn 
fo, perchè  in  tale  Statoli  Cittadini  uoglion'eflcr’pari,& 
uirtuofi  à un’modo;&  uliuifi  di  comàdare  hora  da  que 
fli,&  hora  da  quegli :&  così  u’intcruicnc adunche  della 
micitia . Mà  ne'trapalfamcnti  di  quello  Stato  come  del 
giullo  fi  ritroua  poco , parimente  ui  fi  ritroua  poco  an- 
chora d’amicitia , & manco  che  in  tutti  gli  altri  fene  ri- 
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troua  nello  Stato,  che  è pelfimorconciofia  che  nella  Ti- 
rannide ò non  fia  punto  d’amicitia,ò  ella  ui  fia  pochilTì- 
m.ij&la  ragione  è,chèdouc  non  è colà  alcuna  comune 
al  Principe,  & al  fuddito,  qtiiui  medelimamente  none 
amicitia, perchè  e'non  u’c  anchora  giullitia . Mà  una  tal 
cofa  ui  fta  non  altrimenti  che  ella  fi  ilia  intra  l’Artefice, 
& li  Tuoi  inftrumenti,&  infra  l’Anima, & il  corpo,  & in 
fra’l  Padrone, c’1  fcruojconciofia  chè  una  parte  delle  colè 
dette  habbino  il  fuo  giouamento  dall'altra, che  lulà.  Et, 
per  dire  il  uero,e’non  fi  può  hauer'amicitia,  nè  giullitia 
a nchorainuerlò  le  colè,  che  mancano  d’anima;  nè  più. 
oltre  fi  può  ella  hauerc  inuerfo  il  Bue,ò  il  Cauallo,nc  in 
uerfo  il  firmo, io  dico  confideratolo  come  firmo,  non  ef 
fendo  infra  lui,&  il  Padrone  cofa  alcuna  comune, per  ef 
fere  il  firmo  uno  inflrumcnto  con  l’anima,  & l'inllrumé 
to  per  efier'un’feruojchc  d’elfa  manchi . Non  fi  può  a- 
dunche  col  firruo  tenere  armeitia, inquanto  egli  è lèruo, 
mà  si  bene  inquanto  egli  è huomo;  potédofi  fempremai 
vfare  qualche  giullitia  inuerlò  di  qual  fi  uoglia  huomo 
habilc  à partecipare  di  leggi, ò di  patti , & conlcguentc- 
mentecon  lui  potendoli  tener’amicitia  inquanto  egli  c 
huomormà  nella  Tirannide  fi  ritroua  poca  amicitia  , & 
poca  giullitia, &molta  fene  ritroua  negli  Stati  popolari, 
per  la  ragione  chè  infra  gli  huomini  pari  lòn’molte  cole 
comuni. 

Mà  in  cialcuna  fòrte  di  Stato. 

Dlflintefi  nel  Cap.  difopra  le  compagnie  aulii, quelle  di  cafa  qui  fi 
moflra  conseguentemente  mie  iti  a .che fi  n treni  in  cidfcund  d ef 

fi;  anej  pnmd  fi  dimoile d lagiuihtia.che  in  effe  fia ; Et  quefto  con  moiré 
rag  ione;  perchè  l\_jfmi citta  cmfeguita  alia  Giufhtia.  e'  adunche  ( fico - 
me  egli  affermategli  Stati  buoni gutfhtid,&  amicitia;  ne' cattino 

allmc ontro poco  dell una.iy  dell'altra uirtu:{ y tanto  menan  e dell una, 
13*  deu  altra,  quanto  lo  Stato  ha  piu  trapalato  tlfegnt.  Motivaci  dappoi 
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il  Ftlofofo  le  limili  tu  Jini  ctefii  Stati,£r  de'cattiui,  & de  buoni  nelle  effe 
[rinate  per  il  medefimo  fine  dtttt  diftpra;  cio  'e  perchè  nei  peliamo  feorge 
re  Ltgiuttirid,  CT  Ì ’amicitia.che  ni fia  dentro . Et  dichiarando  il  tei  lo, 
oue  [Et  pero  Nomerof  y fa  H omero  per  tutto  il fuo  Poema  dande gli  X. 
epiteti  a ciaf  una  co  fa  di  darlo  per  lo  più  a Agamennone  di  Pallore  di 
popoli ,(y  a Gioue  di  Padre  umuerfale  degli  Dei,(y  de^li  hu  omini; 
intendendo  per  tali  epiteti  dimifrare  come  debba  effer  fatto  un' buon 
principe.  Oue  [Selene  ella  è differente  per  la  grandezza  de’ benefit tjf  *• 
P/anJìmiglianz*  /’  amici èia  paterna , & la  regia , perchè  l'una  ,iyl' 
altra  benefica ; ma  fon  bene  diff  erenti  pe’benefitij:  mperochè  maggiore  e 
il  beneficio  del  padre  inuerfi  i figliuoli.d fiali  e' da  iejfere,chc  non  è il 
benejiriodel  Re  inuerfi  li  fùdditi  Squali  e da  il  bene  effereyonciofia  chè 
fucilo fecondo  fin fondato  nel  primo, & che fenza  il  primo  e’ non  pojfa  fi  a J. 
re.  Oue  [ Et  coti  aumene  anchorà]  Non  e (afferma  egli)  intra  Ipa- 
dre  el  figliuolo,  infralì  Re, et  il  fuddito  nè  lagiujhtta  jiè  l'amicitia  mede 
Jima;anzj  è infra  loro  l’una  t]ualttà,gr  l'altra fecondo  la proportion'geo- 
metrica:io  uo’ dire, che  piu  ne  debbe  ejfrre  hauuta  da  figliuoli ,£r  da'fud 
diti  inuerfi  il  padre, & il  Re, che'  aumeontro . Et  qui  fi  potrebbe  dubita - x. 
re,comefu(fe  uero,chè  li  figliuoli  douefiino  maggiormente  amar’li  padri 
che'  effer  da  loro  riamati , montandocene  roppo/ito  [effer  tema , (y  di 
più  ilFilofifo  fleffo nel  Cap.che  fègue , ammonendo  che  il  padre  debbe 
maggiormente  amare  i figliuoli  che  e’ non  debbe  effer  riamato  da  loro. 
Sciogheji  il  dubbio  con  la  fignific  attorie  deli  amore,che  piu  debbe  effer  e 
hauuto  dafiglmoli  inuerfi  li padri, che adincotroja  quale  fi  piglia  per  ho 
fiore.  Et  in  tal  modo /là  bene  il  detto  ,douendoli  fuperitri  nceuere  mag- 
gior honore  da  chiè  da  manco, chè  alìmeontro.  Oue  £ Ma  ne’trapaffa-  4* 
menti  di  queflo  Stato  J Ne’trapaffamenti  dello  Stato  popolare, cioè  ne- 
gli Stati  de’ Pochi  potenti, afferma  effer  poca  amicitia , & pocagiufti- 
tia  ,per  laragione  che  mtali  fon  poche  co fe , che  Jteh comuni;  onde  non 
ui  poffono  e fere  anchora  quelle  Mirti* , che  cojìfhno  nella  comunicandi  de' 
beni.  Et  chè  in  tali  non  fa  co  fa  alcuna  comune  lo  manifefta  per  gli  efem- 
pi  polli  nel  tefio , comparando  Cuna  cofa  all ' artefice,  l’altra  aUinflru- 

meto  ; l’una  all' anima, & l'altra  al  corpo  : l’una  al  padrone,  0*1" 
altra  al  feruo.  • 

VeT ~4micita,  che  è infra  parenti . Cap . XII . 

COnfifte’adunche  tutta  I’Amicitia  in  comunicar  f 
un’có  l’altrOjficome  io  ho  detto, dalla  ijuale  fi  po-  h 
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trebbc  feparare  quella  de  parenti , Se  quella  de’  compa- 
».  gni . Ma  l’amicitia  , che  è infra’  Cittadini,  & infra  que- 
gli duna  medefima  tribù, infra  li  nauiganti,&  infra  tut- 
te l’ altre  di  fimil  fatta, hA  piu  fimilitudine  co  quella, chfc 
è infra’ compagni;  imperochè  tali  amicitie  pare,chè  fie- 
no fiate  conflituite  perviad’un’  certo  patto  : & intra 
queflcfi  può  metter  l’amicitia, che  s’  hàconh  forcflie- 
ri.  Màl’amicitia,cheèintra  li  parenti, è di  piu  fòrtlan- 
3.  zi  tutte  par’ che  dipendinodall’amicitia  paterna;concio 
fia  che  i padri  amino  li  figliuoli  come  vna  certa  lor  cofà 
propia  : & che  i figliuoli  allincontro  amino  li  padri,  co- 
me vna  cofà, donde  e’ ficn’deriuati.  Ben’ è vcro,chèmol 
to  piu  conoscono  li  padri, che  i figliuoli  fon’  di  loro  par- 
te,che  non  conofcono  li  figliuoli  d’cfTer’  dcriuati  da’  pa 
dri,  & che  molto  piò  fi  congiugne  in  amor’  quella  cofa, 
donde  c il  principio  con  la  cofa  generata,  che  la  genera- 
ta non  fi  congiugne  con  quella , onde  ella  hi  hauuto  il 
principio  : perché  la  cofa  generata  è propia  del  generata 
tela,com’è  verbigratia  il  dete,il  capello,ò  altra  fimil  par- 
te A chi  l’hà , mà  il  principiante , & il  genitore  non  è gii 
cofa  propia  di  nefiuna  cofàdalui  generata,  & sè  pure 
egli  è, egli  è maco.  Aggiugnefi  à quello  anchora  la  lun- 
ghezza, cóciofia  che  li  padri  amino  li  figliuoli  fubito  che 
e’fon*nati;&  li  figliuoli  incórro  faccin’ quello  in  procef 
fò  di  tempo  ; cioè  poi  che  eglino  hano  acguiflato  il  fen 
fo,&  la  cognition’  della  méte.Ft  diquì  fi  fa  anchora  ma 
nifcflo,  onde  nafea  , che  le  madri  amino  piò  li  figliuoli 
che  non  fanno  li  padri . Li  padri  adunche  amano  li  fi- 
gliuoli come  loro  ftefii,pcr  efler’  li  figliuoli  quafi  cfsi  ge 
ncranti,mà  parte  fpiccata  da  loro;&  li  figliuoli  amano  li 
genitori  come  cofa,  onde  e’ fan’  dcriuati  ;&h  frategli 
amano  l’un’  l’altro  per  efler’ difeefi  dal  medefimo  ramo; 
Che  inuero  qucfla  identità,  che  eglino  hanno  con  i lor 
genitori,  crea  in  loro  il  medefimo  affettojonde  fi  dice 
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loro  eflere  vn’medclimo  (àngue , & vna  medefima  ftir- 
pc,  & altre  limili  cofc.  Sono  eglino  adunche  quali  vna 
medtlima  cola,auuéga  che  e’fien’fèparati  l’un’dall’altro. 
Gioua  aflài  per  far’  J’amicitia  l’cflcr’  nutriti  inlieme, & 1’ 
clì'er’d’una  medelìma  ctàjimperochèil  limile  appetifce  il 
fimile;et  de’  farmi, ari  efeen’  quegli,  che  fon’  compagni, 
& amici, & però  l’amicitia  fraterna  è limile  à quella,  che 
c infra’  compagni.  Et  li  nipoti, & gli  altri  propinqui  hà- 
no  inlieme  congiuntione  per  via  delli  detti  dilbpra,  per 
eller’  ( dico)  difee  li  dalli  medelimi;  alcuni  de’  quali  fon’ 

{>iù,  & alcuni  manco  congiunti , lècondo  la  piu,  ò men 
ontananza  di  chi  hà  lor’  dato  principio  . Mi  l’amicitia, 
che  bino  li  figliuoli  inuerfo  il  padre,  & gli  huomini  in- 
uerfo  D I O,  c vna  amicitia,  che  s’ hà  come  à cofa  buo- 
na,^ eccellente;  imperochè  l’uno, & l’altro  de’  conti  hi 
fatto  grandmimi  bcnefitii,  ell*endo  flati  cagione  & del- 
Vcllcre,&  dcli’alleuargli  dappoi  che  c’ fono  (lati  al. 
lcuati , dell’hauergli  mftrutti . Et  vna  tale  amicitia  hi  il 
piaceuole,&  l’utile  molto  più  di  quella , che  li  tiene  con 
gli  llranieri  ; tanto  più  dico,  quanto  che  infra  di  quelli 
la  vita  è maggiormente  comune.  Ritrouanli  nell’ ami- 
citia paterna  le  medclime  cofe,che  li  ritrouano  nell’ami- 
citia,che  è infra’  compagni;  & piu  amicitia  lì  ritrouane’ 
buoni, & ne’  limili, quanto  e’  lon’più  congiunti  di  paren 
tado,&  quàto  più  da  clfa  genitura  e’  vengono  ad  amar- 
fi  l’un'  l'altro,  & qnato  più  quegli,  che  do’  medelimi  fon’ 
difeefi,  hanno  piu  lìmilitundine  ne’  colìumi , & quanto 
più  inlieme  e’  li  fono  alleuati , & lono  flati  ammacflrati 
in  vn’ modo  medelimo  : perchè  quella  approuatione  c 
fei  mifsimajchc  li  fa  dell’ uno,et  dell’altro  in  tepo lungo} 
Et  tale  c di  molta  importanza.  Quella  medelima  pro- 
portione  hanno  le  cofe,  che  s’appartengono  all’amicitia 
nel  reflo  dell’  altre  parentele . Mà  l’amicitia,che  èintra’l 
marito, & la  moglie  pare,chc  lia  naturale, elìendo  l’huo- 
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aio  per  natura  tato  più  atto  ad  accompagnarli  co  la  fem 
mina  che  e’  non  c à viuere  in  copagnia  delia  Città,quan 
xo  che  egli  c prima,  & più  necclTaru  la  ca fa  che  la  Città, 
& quanto  la  generatione  de’  figliuoli  c in  tutti  gli  ani- 
mali più  comune.  Li  bruti  adunche  conucngono  iali- 
no à quello  termino  nella  compagnia  fcambieuolmen- 
te,mà  gli  huomini  non  pur'  conuengono  infino  1 que- 
llo termino  della  generatione  de'  figliuoli,  mi  eftcndófi 
anchoraalfinc  dell'altre  colè  appartenéti  alla  vita;con- 
ciolìa  chè  e’  fi  vegga  fubito  gli  vffici  elTer’  diuifi  intra  la 
femmina , e’1  malchio , & elfere  l’un’ dall’altro  diuerfi . 
Giouanfi  pertanto  l’uno  all’altro  coftorocol  porre  inpu 
f.  blico  le  lor’  fati  che;  Et  diqut  pare, chè  l’utile,&  il  piacc- 
uolc  fi  ritroui  in  tale  amicitia , & anchora  vi  fi  ritr® ua  il 
fine  della  virtù  quando  atnendue  lon’  buoni ;eflendo  in 
ciafcuno  di  loro  la  propia  virtù, della  quale  e’  fi  polfono 
pigliar’  piacere  : & li  figliuoli  pare, che  fieno  deli’una,et 
dell’altra  vn’  legame . Onde  fi  vede,  chè,  non  vi  efièndo 
i figliuolijtah  amicitie intra*!  marito,  &la  moglie  fi  difi. 
(oluono  piùtolloieUendoinueroli  figliuoli  vn’  comu- 
ne lor’  bene  : & il  comune  eflendo  quella  colà, che  con- 
tiene. Mi  il  volere  determinare  qualméte  il  marito  deb 
fea  viuere  con  la  fua  moglie, & in  lòmma  qualmente  1* u 
no  amico  con  l’altro  debbi  conuerfare , non  è altro  clic 
vn' voler’ ricercare  qualmente  ftia  la  Giuftitia;  perchè 
inuero  ella  non  è il  medefimo  infra  l’amico , & l'amico, 
che  intra’l  foreftiero,  & intra!  compagno, & intra!  con- 
difccpolo . 

Confifte  adunche. 

Moflratofì  di  fi  fra  ogni  amicitia  confane  in  eompagnia,tt  dalla  di - 
ter  [ita.  delle  compagnie  diuer/ijìcarfil' amicitie, in  quello  Cap.mo- 
{Ira  la  differenzia  S effe  amicitie,  [igregando  quella  de  parenti , ty*  de 
compagni  dall' altre;  come  se  quelle  due  fuffiA' pth  naturali  : l altre 

piuper legge, & pr  patto.  Dichiara  adunchi  imprima l amicitia  da 
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parenti  ,mofir  and»  la  fu  a originami  qual  ragionamento  mette  la  ragia 
nejmde  i padri  amino  più  h figliuoli  chcefii  non  fono  riamati  da  loro:qy 
per  eonfigurnfa.onde  auuenga,  che  le  madri  gli  amino  più  de'  padri* 

£t  cosi  battendo  difeorfò  di  tutta  questa J irte  amicitia  mvilra  mi  ultt- 
mo  quella , (he  è intra l marito  ,et  la  moglie  ,efib  e più  naturale  che  non  è 
lanuilazyinlei  ritrouarji tutti  quei  fini, mediante  ó quali  la  uera,&* 
buona  amici tia  è compofia.  Et  nella  dithiarationt  del  tefto , oue  [ Val-  i ► 
la  quale fi  potrebbe J èparare J e’ amici  tia  infra  li  parenti  li  compa- 

gni fi  può  fiparare  oìali‘altre,per  ejjere  quei!  e dall' altre  difiimilnccncte- 
Jia  che  l amicitia  de'  parenti  cifia  naturale  > (y  quella  de  compag  ni  per 
farfi  mediante  la  confuet  urlone,  diuenti  quafi  che  naturale  ^fetido  la  cin- 
Jìietudine  come  una  naturatone  l altre  fòrti  efamiettie  fonte  nel  fello 
fin  per  patti  ,(y  per  legge.  Gue  \_Ata  famicitia , ohe  e infra'  Citta-  t* 
dtm j Selene  laminila  ciude,(y  tutte  quefle  altre  fin  dtuerfi  da  quel 
la  de  parenti  , cy  de’c  ompag  ni , elleno  fino  nondi  manco  più  f.milt  all  a, 
micitia,  che  è infra’  compagni ,che  aH'aniicitia,che  è infra’ p drenti  ,p«r 
la  ragione  che  elleno  fono  per  hi*  di  qualche  patto, filarne  quella  ; bene  he 
ella  (sabbia  del  naturale  .ficome  io  ho  detto  difopra.  Oue  [ Cene  lofi  a 
che  li  padri  amino  li  figliuoli  []  t'r.a  ragione, onde  i padri  amino  i figline 
li  piu  che  e non  fino  riamati,/!  toghe  dalla  propietà, che  ha  maggio)  men 
te  la  cofitgenita  col  fuoger.ei  antcla,chc dUinccntre  itffindo  la  co/agemta 
tutta  parte  del generar, tela, cr  Ingenerante  non  offendo  tutta  parte  del- 
la generata:  ficome  ne’capegU,  (y  ne  denti  appari  fee, che  fino  tutti  parte 
del  corpo,ma  non  gà  il  Corpo  e parte  di  loroVnaltra  raglene  fi  teglie  dal 
la  cognitioneja  quale  e generatrice  d amerei  {y  quella  hanno  maggior, 
mente  li  padri  de  figliuoli  che  li  figliuoli  non  hanu  de  padri.  Et  una  terrei 
fine  può  torre  dal  tempo , che  prima  nepadri  genera  tal  cog nitione  de  fi- 
gliuoli che  ellanon  lago-nera  ne figliuoli  de padri . Dalle  quali  ragioni, 
medefime  apparifce,perchè  le  madri  più  ehei  padri  amino  i figliuoli  iben- 
thè  anchora  ci  fi  potrebbe  aggtugnere  la  piu  fatica, che  le  madri  hi  dura- 
no in  procreargli.  Ma  e fi  può  dire  m oppofito  di  quefla  conduficne,cheli 
padri  amino  più  li  figli  noli  che  non  fanno  le  madri  ptruna  ragione  prefit 
dalla forma-, la  qu.de(  come  ei  dice  nel  libro  della  Cener  aliene  degli  ni. 

mah)  è intrido  tu  dal  padre  nelhtgencratitne  : et  dalla  madre  e introdot 
ta  la  materia. onde  per  effer’  la  fi  ma  infinitamente  più  nobile  della  ma- 
ter  ia,perbh  padri  maggio)  mente  amar  la  Uro  opera , che  e più  nobile, 
che  non  fanno  le  madri  la  loro, che  e manco  dtgna,(y  che  manco  da  l e fi 
fiere.  Oue  [ Et  quanto  la  generatane  de’ figliuoli  è in  ruttigli  anima-  4 
h più  comune ] e'  qui  hi  ejfnfja  la  cagionejerchc  l\ytmicitie  della  c 4 

li  il 


& 


4$6  t ! B R O. 

fa  familiare  fieno  più  naturali  che  non  e tarmati*  ciuile.  Nella  qual  di 
terminartene  conte  adite  il  Filoffo  a fi  flefjo,  affermando  nel  primo  libre 
della  Politica  la  città  effer' prima, & * piu  naturai  della  Cafa.  il  qual  dub 
Lio  fi  (tughe  con  la  confìderatione  della  natura ,(?  di  noi  offèndo  uero  in 
quanto  alla  natura, che  e' fi* prima  la  Citta , cr  inquanto  a mi  offende 
nero, che  e'fia  prima  la  Cafa  benche  anchora fi poffa  dire  per  unaltra  ra- 
gione tarmati*  familiare  effrpiù  naturale  della  ciuile , per  effere  il fine 
della  combinat  ione  del  mafihu,cr  della  fi  mmma  , di  che  e compiila  la 
prima  Cafajagener atione, che  e cofa  molto  più  naturale  che  non  è il fine 
5*  della  Cittaahe  e il  ben  murre.  oue  [Et  diqui  pare , che  lutile  ,(y*  il 
piaceuolef  Neliamicitia  intra’ l marito  ,crl*  moglie  ol  trai fine  dell  * 
utile,cr  del  piaceuole,  afferma  egli  effere  anchora  il  fine  della  piriti, per 
ritrouarfi  anchora  nella  femmina  uirtù  ; ftbene  non  in  quel  modo, ne  in 
quella  perfet itone, in  che  ella  fi  ntroua  nel  mafchioficome  di  tal  materia 
e anchora  da  lui  parlato  nel  primo  della  Politica. 

Come  fi  mantenga  l'^dmiatia  dell'utile  fenici  querele  infra  gli 
uguali.  Caf>.  XIII. 

E Sfondo  adunche  di  tre  fatte  amicitie,licome  da  prin 
cipio  s’c  detto, & in  ciafcuna  d’efle  ritrouandofi  de 
gli  amici, che  fòn’per  uia  della  parità , & di  quegli , che 
ion’per  uia  della  imparità, potendo  ftare,chc  e’fieno  ami 
ci  li  buoni  alti  buoni  ugualmente, & cosi  il  più  buono  al 
men’huonojiSr  il  medclimo  ftando  neH’amicicia , che  hi 
per  fine  il  piaceuole, & l’utiletdico  però, che  li  pari  li  deb 
bono  amare  parimente,  & pareggiarli  m tutte  le  quali- 
tà, & che  alli  non  pari  fi  dee  render’qucfta  patita,  con  la 
proportionc  ofiferuata  dell’eccellenza . Mà  le  querele, cc 
i bialimi  nafeono  nell'amicitia,  che  Ili  l’utile  per  fine  , ò 
in  lei  folamente,òinlci  piò  che  in  tutte  l’altre  ; & non 
i*  fenza  ragionerimperochc  nell’amicitia  , che  hi  per  fine 
la  virtù, gli  huomini  fon’  pronti  i beneficarli  fcàbieuol- 
menteiEt  quello  è il  propio  vffitio  della  virtù, & dell’a- 
micitia.  Laonde  gareggiando  elsi  infieme  per  benefi- 
carli,nò  vi  vengono  i /urgere , nc  qucrcle,nc  difcordie* 
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conciofia  che  nefluno  fi  ritroui , che  habhia  in  odio  chi 
l’ama, & chi  lo  bene  fica, anzi, sè  egli  è grato , gli  viene  à 
renderli  cambio  ne’bcncfitii  : & colui, che  in  beneficai* 
fbprauanza  confeguendo  ciò  che  c’dcfidera  , non  vien* 
mai  perciò  ad  incolpar’l’altro  amico , perchè  inuero  l’u- 
no, & l’altro  defidera  il  bene . Non  furgono  anchora  le 
querele  molto  neU'Amicitia,che  ha  il  dilcttcuole  per  fi- 
nejhauendo  in  quella  gli  amici  quello , che  e’bramano, 
pollo  clic  e' fi  piglin’piaceredel  uiucre  inlìemeichè  (à  di 
re  il  vero  ) e’iaria  pur'da  riderli  di  chi  biafimalTc  vn’ami 
cò,pcrche  e’non  gli  porgelfc  diletto, dando  in  Tuo  arbi- 
trio il  conuerfar’con  feco . Mà  l’Amicitia,  che  hà  l'utile 
per  fine, è piena  di  rammarichii;imperochc  eflendo  ella 
condituita  per  l’utile, gli  amici  in  eflà  lèmpre  dipiù  han 
bilògno,&  lèmpre  diman’d’hauer’hauuto  meno  che  no 
fi  conuiene:&  però  fi  querelano  in  eflà  , per  non  hauer* 
(dico)liauuto  tanto, quanto  pareua  lor’meritarc,hauen 
donc  di  bilogno,&  dall’altra  banda  quei , che  bencfica- 
no,non  pollòn’mai  far’tantu.bcnefiti^di  quanti  più  n'hl 
bilògno  chi  gli  riceue.  Et  qui  pare,chèegli  intcrucnga, 
che  come  il  giudo  è di  due  manie  re, vno  cioè, che  è len- 
za le  ritto, & l’altro, che  è per  leggcjmedefimamentc  clic 
dell’Amicitia,che  hà  l’vtil  per  fine,ne  fia  vna  parte  mora 
le,&  l’altra  legittima  . Fannofi  adunche  le  querele  per 
lo  più  in  quella  limile  Amicitia,  quando  e’non  vi  fi  fà  lo 
{cambio  nel  beneficarli  ,&  non  vi  fi  paga  il  debito  per 
via  della  medcfimalorted’amicitia.  Confide  la  legitti- 
ma in  colè  dift*inite,&  vna  parte  d'eflfa,che  è la  più  vile, 
hà  determinato  , che  e’fi  dia  allhora  allhora  per  mano 
queda  colà  in  cambio  di  quella;&  l’altra,che  hà  piu  del 
liberale,  vi  fa  la  permuta  con  far’credenraimà  bcn’prima 
hauendo  pattuito  quello, che  dar’fi  debba  in  cambio  di 
quell'altro . Nè  in  si  fatta  amicitia  fi  difpura  del  debito, 
che  hà  l'uno  con  l'altro, anzi  ve manifedojmà la  dilatio- 
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ne, che  vi  fi  fa  del  tempo, vi  dimoftra  vn’certo  che  d’ami 
cheuole.  Onde  nafce,  che  infra  certi  di  quelli , che  per 
tal  modo  inficine  conuengono.non  fi  tenga  ragionc;& 
flimafi  per  bcn’fatto,chè  tali  fi  debbino  amare  lcambie- 
uolmentc:chc  per  tal  modo  di  credenza  infieme  fon’con 
j.  ucnuti.  Màl’Amicitia  morale, che  è l’altra  forte  , non  c 
già  definita.  Bene  c vero, che  se  ella  dona  nulla  all’ami- 
co,ella  Ihrna  di  riceuerc  l’equiualente,ò  piu,  non  come 
se  ella  haueffe  donato,  mà  come  sella  hauefle  dato  in 
prcftanza;&  quando  in  tale  amicitianon  s’oflerua  dagli 
amici  di  dare,&  di  riceucre  vgualmente , allhora  vi  na- 
icono  dentro  querelc:&  vn’fimile  efietto  deriua, perchè 
tutti  gli  huomini , ò la  piu  parte  d’efli  vorrebbe  l’honc- 
fio,mà  poi  in  sul  fatto  gli  mette  Nule  innanzi.Honefto 
è certamente  ri  benefitio  , che  fi  fa  ad  altrui  non  per  fine 
di  riccuerne  il  cambiojEt  vtile  alhncontro  èil  riceucre 
dc’benefitii.Dcbbe  adunche  in  tale  aniicitia,cbi  può,  ré 
derc  iLcatnbio  ne’benefitii  fattigli  dall’altro  amico  fecó- 
do  qucllojche  ftà  benci&  debbe  far’ciò  volentieri,  con- 
ciona chce’non  fi  debba  voler’ farli  vno  amico, che  ti  fia 
amico  per  forza:anzi  è da  fiimarfi  d’hauer’  prefo  errore 
nel  principio, &d'efierc  fiato  beneficato  da  chi  non  fi  có 
ucniua,  perchè  tacche  allhora  ti  beneficò , non  lo  fece 
come  amico, ma  per  altro  fine.  E'  aduchcda  pagargli  il 
fuo  benefitio,  come  sè  c’  te  lo  haueffe  fitto  per  riceuer- 
uc  vnaltro  determinatamente  ;&  in  cafo  che  tu  poffì, 
debbi  confettare  di  volerglilo  rendere  : Si  in  cafo  clic  tu 
non  po(Ti,nè  chi  t’ha  fatto  il  benefitio  doucrrebbe  ricer 
carti  del  cambio . Ondesè  tu  puoi,rendiglilo,&  da  prin 
cipio  confiderà  da  chi  tu  fei  bencficato,&  perche  cagio 
nejacciochè  tu  vcgghi,sè  tu  poffi  foficnere,ò  non  fofle- 
4.  nere  quel  benefitio.  Mi  qui  anchora  nafce  vn’dubbio, 
cioè  sèil  benefitio  fi  debba  mifurare  fecondo  l’vtilità  di 
chi  1 Iti  riceuuto,  & con  tal  regola  fia  da  farne  la  rctribu 
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tioneiò  veramente  fia  da  fardi  lui  ftima  fecondo  Toppe 
mone  di  chi  Thà  fatto  : imperochè  chi  k>  riceue  atterro* 
d*haucr'riceuuto  piccola  cofa,&  che  e’poteua  da  altri  ri 
ceuernc  dellcfimiglianti;  & cosi  lo  va  fempre  fminuen- 
do.  Allincontrochi  l'hà fatto,  afferma  d'hauerti  fatto 
vn  benefitio  granditt*imo,&  tale,  ché  da  altri  mai  nó  ha 
Tetti  potuto  riceucrne  de'si  fatti  ;&  maffimamente  ia 
quei  pericoli,&in  quelle  ncceffità . Hora  adunche  ba- 
sendo qtiefla  Amicitia  l'utile  per  fine,debbefi  però  dire 
J(rifolnédo  quefta  materia)chc  la  ftima  delbenefitio  deb 
ba  farfi  fecondo  l'utilità  di  chi  Thà  riceuutojcóciofia  che 
il  riceuente  fìa  quegli, che  hà  il  mancamento:&  che  à co 
{lui  fi  dia  aiuto  per  riceuerne  il  cambio. Tanto  adunche 
làrà  flato  l’aiuto  in  tal  benefitio, quanta  farà  fiata  futili- 
tà di  chi  l’hà  riceuuto  ; & tanto  vtile  però  fi  dee  rendere 
al  beneficante, quanto  n’hi  tratto  il  beneficato  ,&piuto 
Ho  pcnder'nel  più:eflendo  inuero  il  far’così  più  honefta 
colà.  MànelTAmicitie,chehannola  virtù  per  fine, non 
fi  fanno  querelejet  in  quelle  la  mifura  del  benefitio  e Te- 
lettione  di  colui, che  Thà  fatto  : perchè  ( à dir’il  vero  ) il 
propio  della  virtù, & del  coftume  cófifle  nclTElcttionc- 

Eflendo  adunche. 

Finito  il  ragionamento  dell! ^yfmicitia, che  confifle  in  ugualità.^  J* 
' quella, che confifle  in  difugualitàsipigli*  in  quejìo  Cap.il  ragionarne 
to  cu  loro, molando  in  ciaf  cuna fietie  d\_A micitia , io  ateo  b nell  hone- 
Tld,o  nella  dilettartelo  nell  ut  ile, poter’ fa' nifi  l’amiettia , che  fìa  infra’ 
pari , &r  quella,che  fta  infralì  non  par  iter  poter f matenere  nell’  uno, 
nell’altro  modo , offerii  at  a la  proportene  o numerale  ,o  geometrica. K un 
poi  dichiarando  infra  tutte  quelle  ^ Arnione  nafeere filamento  querele 
in  quella, che  hà  l’utile  per fine  et  neffuna  nafierne  in  quella , che  hà  l ho 
mito  : & poche  in  quella,che  hà  il  deletteuole.  Ma  in  che  modo  nafchi- 
no  le  querele  nell\yfmiciti*,chehà  lutile  per  fine  Jodimoflra  egli  con  la 
chuifione  delgiuflo  ; dalla  quale  medefimamente fi  diuide  tale  ^A mia - 
fiatiti  legittima  dicojtt  in  monde.  Della  qual  materiali  à chi  t ceppar - 


LIBRO 


44° 

tenga  f ala fi  ima  iti  benefit  io  fo  ài  riceuentelo  ,'oàchi  lo  fèt  ,fi  dirà  eh 
L ehi  arando  il  tetto.  Oue  flmperoch'e  nell' smunta, che  ha  per  fine  là 
uirlu]  A Un furgone  le  querele  neb’^Amicitia  t àie  perche  il  propto  uf- 
fiti»  iella  yirtH.  CT'  deli  ^Amtcitia(ficome  e’dicefe  il  beneficare  .Onde 
chi  è in  tale  habito  non  cerca  il  riceuere  il  benefit  io , (y  non  lo  riceuendo 
».  non  fenefdegna.Oue  [ Etquipare,cheeghinteruenga,checomeilgm 
ffoj  Cominciando  a trattare  ielle  querele, che  tnteruengono  mlì’^yf  mi 
fitta  idi utile,  iiuiie  egli  tlgiufio  ingiunto  fritto, et  wgtufto  non  fcut 
to  feconda  la  qual  iiuifione  eùuiie  egli  anchcrl\yf  miatia , che  tutta  r 
ii f endente  dalgtuflo,in  amici! i a legittima  ,&  in  amicitia  morale. 
Dichiara  poi  qual  fa  lami  citi  a legittimaficime  appanfcenel  teflo.mo 
Uranio  di  lei  ejjere  una  parte  & la  più  mie,  quella , che  baratta  le  co  fé  f 
una  con  l'altrafinzjt  alcuna  di  attendi  tempo;  togliendo  uerbgratia  in 
cambio  ef  una  mercantia.che  ella  da, un  altra fimilefo  l equiualente  in  dà 
nori.cr  unaltra  parte  di  lei  mcflrandv  ejjere  quella,  che  fa  credenti, et 
tempo;  Et  quella  afferma  hauer'piu  del  liberale  per  quella  fede,  che  eia 
tiene  tr.uerfo  di  colui, a chi  ella  crede. Per  o due  egli  apprtfjc  et alcuni  non 
fi  tener  ragione  di  dare.(y  hauere  infra  quefh tj, mih, che fi  fin 'fatti  tre 
itn^a.  Et  la  ragione  di  ciò  flimo  toijfer  e,  perche  e’ncnfi  uergacontal 
modo  di  litigio  a macchiare  quella  Jede,ne  quella  amuitia,chenel  crf 
}•  derfieshan  dimisi  rato.  Cut  [_Mal\^a  mieitia  morale"]  Deppola 
dichiaratane  deù'tyfmicitia  legittima  diffmifice  egli  l^yfmicitia  mt 
tale, la  quale  non  e fatta  per  legge, anzj  'e  per  uiadi  cefi  urne;  onde  me~ 
ne  ella  hauer  ' molto  piu  del  untuofo  che  la  prima  : Etfafii  tale , quando 
cioè  t uno  amico  benefica  l'altro  fenza  chiedergli  (t ejjere  ribeneficato  da 
lui  ; et  m ’e  prefi  andò  danari  ali' amico, che  n'ha  bifogno, entrandogli  mal 
leuaJorro  u fan  do fimili  uffitij,che  nella  uita  ciuile  tnteruengono.  Dim * 
fa  adunche  tale  amicitia  dell’utile  in  legittima,  (y*  in  morale, mi  fra  il 
Eilofifo  qualmente  le  querele  a Jùrghino;  ette  quando  gli  amici  nonfi 
rendono  tl  cambio  t un  alt  altro  ne' benefit  tj  per  ma  della  medtfima  fòrte 
d ami  a tia:uer  bigratta  nelfamicitia  morèlle  quando  uno  amico  hard  do 
nato  ali  altro  nelle  fue  nozze  un  nappo  d argento  ,ò  uno  anellcise  pel  nel 
medefimo  bifiogno  e' non  nceuef equiualente  perula  deb' ut  ile  , tn  tal  calo 
infra  funo.cr  l'altro  nafeeranno  querele, per  la  ragione  che  quegli,  che 
prima  riceue  il  benefitic  ,gli  uuol  tendere  il  cambio  per  ma  dell  ernie  iti  a 
honefa.cin  battergli,  dico  , quello  obbligo  ; <*r  chiglifece  il  beneficio  lo 
nuuoleper  ma  deb  amicitia  deb' utile. Pero  effettua  il  Etloffo  infegnan 
do  il  modo  di  mantener  tali  amicitie  , che  il  beneficato  debba  rendere  il 
pari  fecondo  quel  modo, che  uuolt  il  beneficante;^  che  et  non  debba  uokr 
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felo  fare  amico ptrferzjt:cioè(che  cosi  intendo  quel  detto)non  debba  uoler 
fi  fare  amico  per  ma  deli' annotta  honefìa  contrafua  uogha  colui , che 
uucle  ejfergh  amico  per  ma  dell' amicitia  dell'utile . Et  quejlo  fenfo  mi 
par migliore  d'ale  unoaltro  in  quello  tetto,  oue  f Ma  qui  anchora  na  4. 
fee  un'  dubbio ] Per  hauer’determinato  il  Ftlofifo  nell' amicitia,  che  ha 
[ utile  per fine,douerfi  rendere  il  pari  ne’benefitij , mutue  un  dubbio, k chi 
s‘ affetti  cioè  farla  filma  del  btnefitio,ejfendo  neh' amici  tia  mtrale( fico 
me  egli  ha  detto  difipra  ) tale  (lima  indeterminata . Et  quello  dubbio 
fiiorra  et  meglio  nel  principio  del  I Jsr.hbro;(y  qui  balli  dirbreuemen - 
te,  che  tale  filma  s affetti  difarfi  non  à chi  fa  il  benefitio  , ma  4 
chi  le  nceue . 
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Morale. 


Come  fi  mantenga  f amicitia  infra  dìfugualifcn^a  que- 
rele. Capo.  XII  II. 

DIfcordafi  anchora  nell’amicitie  ,che  fori  per  via 
d’ eccellenza, parédo  anchora  in  effe  à ciafcuno  ra- 
gioneuole  d’hauer'  piu  dell’altro  ;&  quando  ciò  non 
v’hà  effetto, l’amicitia  vi  fi  difloluerimperochè  al  più  de- 
gno par’  conuenientc  d’hauer’  piu  del  men’  degno,  alle- 
gando in  fua  ragione, che  all’huomo  buono  piu  fi  deb- 
ba diftribuire . li.t  quefto  medefimo  ftima  di  fe  chi  è piti 
vtile,  affermando  che  il  difutile  non  debbe  trar  commo 
do  vguale  à lui,  anzi  che  facccndo  talmente  e’  verrebbe 
ad  cflcre  vna  feruitù,&  non  vna  amicitia  in  loro,  quan 
do  cioè  la  retributione  non  fi  facelfe  fecondo  i meriti  di 
chi  ha  durato  fatica  ; & intendonla  quelli  tali  in  tal  mo- 
do,cioè  che  in  tale  amicitia  non  debba  interuenire  altri- 
menti che  nelle  compagnie  de’  traffichi  : doue  chi  piu 
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danari  mette  dentro, piu  debbe  trar  d’utile . Mi  il  bifo- 
gnolo,&  rinferiore  in  altro  modo  l'intende ,&  dice, che 
al  buono  amico  s’appartien’ porgere  aiuto!  chi  n'hàdi 
bifogno;  Se  ! che  fine(  dice  vn’  tale  ) gtouerebbe  il  fard 
amieoi  vn*  huomo  buono,  ùl  vn’  potente,  se  e*  nò  fen’ 
hauefTe  a trar  gualche  commodo  ? Et  l’uno  , & l’altro  di 
quelli  tali  muero  hi  qualche  ragione  dal  Tuo  lato  ,&  è 
ben’  fatto, che  l’uno, & l’altro  di  loro  tragga  piu  in  que. 
ila  sì  fatta  amicitia;  mi  non  gii  della  cola  medefimatan- 
zi  c bene,  che  il  più  ricco  Vi  tragga  piu  d’honore,  & che 
il  più  pouero  vi  tragga  piu  d’utile , effendo  l'honorc  il 
premio  della  virtù , Se  della  beneficenza, & l’aiuto  della 
pouertlnon  eflendo  altro  che  l’utile.  Et  quello  fimil 
modo  s’  offerua  nelle  Republichc , doue  non  è honora- 
to  chi  non  hi  lor’  porto  alcun’benefitio  ; perchè  inuero 
il  publico  fi  di  1 chi  hi  il  publico  beneficato.  & l’hono- 
re  è colà  publica  : nè  dal  publico  fi  conuien’  trarre  1 vn 
medefimo  tempo  & vtile,  &honore  per  non  fi  potere 
iòpportare  da’Cittadini  d'hauer’il  manco  in  ogni  colà. 
Et  però  1 chi  hi  men’commodo  nell’utile  fi  ditlribuifce 
piu  nell‘honore;&  allincontro  1 chi  rtOn  riceue  honore 
ii  di  dell’utilc:&  la  dillributionc,  che  fi  fa  conuementc- 
mente,é  quella,che  l’amicitia  pereggia,  & che  la  confèr 
ua,ficome  io  hò  detto . Debbefi  pertanto  così  oflèruare 
infra  quegli,che  non  lon’pari,cioèdcbbefi  rendcr’honQ 
re  1 chi  t’i  uà  beneficato  in  danari,  ò in  virtù  con  render- 
gline  per  quanto  date  fi  puote  il  più;  perchè  l’Amici- 
tia  non  ricerca  fenon  quejlo,che  fipuò , & non  quello, 
che  farebbe  conuenientc  : conciona  che  il  conueniente 
non  fi  poflà  rendere  in  tutte  le  colè,  licomc  è in  elèmpio 

Duello, che  fi  conuiene  1 DIO,  de  al  Padre,  Se  alla  Ma- 
rche neflun’fi  ritroua,che  poflà  renderlo  loro  tanto, 
che  balli. mi  chi  fà  in  tal  calo  qucllo,chc  e’può, debbe  cf 
fer 'reputato  huomo  da  bcnc.Èc  diquì  nalcc, che  forfè  ai 
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Padre  èlecito  mandar’uia  il  figliuolo  , mi  non  gii  allin- 
contro  è ciò  lecito  al  figliuolo,clTcndo  colà  giufta,chè 
chi  hi  debito  lo  paghi  : mi  il  figliuolo  non  può  mai  far’ 
cofa,che  vaglia  à pagare  il  benefitio  paterno:&  però  gli 
viene  ei  Tempre  ireftar’debitore-  Mi  il  debitore  giufta- 
mcntc  è Tempre  in  podcfti  del  Tuo  creditore,onde  coniò 
guita , che  il  Padre  venga  ad  hauere  tal  podcfti  (opra  il 
figliuolo.  Et  forTe  non  Tene  troua  egli  alcuno, che  fi  la-  ^ 
Tei  finuoucre  à fare  vna  tal  coli,sè  gii  e’non  lòprauanza 
gli  altri  in  malitiajperchèlaTciato  ire  il  naturale  amore, 
che  gli  s’hi,  egli  è dipiù  cola  molto  humana  il  non  nega 
re  l’aiuto.  Mi  il  Padre  debbe  bene  attenerli  dal  porger- 
lo,ò vero  non  debbe  in  ciò  mettere  molto  ftudio, quan- 
do il  figliuolo  è cattiuo  ; perchè  nel  vero  la  piu  parte  de 
gli huomini  cerca defl'er’beneficata  : & fugge  allincon- 
tro  il  Tar’de’benefitiijCome  colà, che  non  le  fia  vtile . Et 
di  quella  materia  balli  hauerne  detto  infin’qui. 

DiTcordafi  anchora . 

XTfi  Cap.  di  [òpra  r Accento  le  cagioni  delle  querele, che  nafeom  ntW+~ 
Verniciti*,  che  ha  Futile  perfine, infra  gli  amici , che fon»  uguali  ; (p* 
infegno  medefìmamente  il  modo  da  torle  ma  : m quell»  confeguentemen 
te  tratta  delle  querele, che  nafeono  in  tale  amicitia  infra  li  difùguali,in~ 
fegnando  anchora  a quefte  por  fine  . che  le  querele  ci  nafehino  l»  prome 
c»n  le  ragioni  addotte  nel  teli»,  & dm  odo  da  comporle  afferma  ejfere  il 
dare  honore  al  più  degno, {p  al  più  ricco  piu  utile  al  med  degne,  (p* 

più  pouer»  : cattando  nell'ultimo  del  Cap.  una  confeguenzjt  per  le  cofe  det 
tem,  cioè  che  alfighuolonen  fia  mai  lento  di  cacciar  ma  il  padre  , ma  sf 
al  padre  di  cacciare  il figliuolo , ptrlafimilitudine  prefa  de'  debitori  ,i 
quali  non  ptffon  mai  ragioneuolmente  cacciar  ma  i lor  creditori  , ma  si 
alhncontro.  Et  neltef»  ,»ue  £ liti* forfè  non  fi  trono  egli  alt  un»,  che  fi  ^ 
lafcifmiiouere  a una  tal  cefi  ] SJuefto  luogo ,(ihene  li  mio  giuda  io  è ofeu 
ro^  (p*  forfè  folletto  di  fcorrettione , intendo  rundimanc»  cosi, battendo  di 
fopra  detto  effer  lecito  al  padre  die. -tenore  il  figliuolo  ,figgtugne  ammo- 
nendo i padri, che  e non  dcbbin  ciò  fare,  se  già  itfgliuolo  non  foprauan- 
xjim  mahtiaifp*  quando  pure  e foprauan  kj  in  maLtia  , allbora  il  padrt 
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non  dcbbe  curdrfi  di  porgergli  diati  : conftrmado  quefio  dall effetti , (hi 
n afe  ne  piaghe  fono  i cattiuif  quali  cioè  uorrtbbon  effe  r beneficati ,0* 
non fi  curano  di  rendere  il  benefit  io.  Et  quefio  baffi  per  la  fine  dello  Vili, 
libro , nel  quale  ha  ei  diuifio  da  prima  l'amiatia  in  tre  Jpetie.moJìrado  lo- 
ro  poter  effer’  tutte  mfragli  uguali,  & infra  di  fagliali;  doue  nell' uno, 
(y  nell  altro  membro  ha  et  dato  il  nudo  da  ctnferuar  l'^micitia  : (j* 
nell ultimo  ha  infognato  il  modo  datar  uia  le  querele  nella  ^yfmicitia  , 
che  ha  l'utile  per fine,  nella  quale  elleno  nafcono  più  che' in  quella , che  ha 
perfine  il  piacere;  conciofia  che  neffuna  ne  nafca  in  quella, che  ha  per  fine 
Chonesio . Et  quefio  modo  da  torlo  uia  ha  egli  infognato  si  nel  membro 
uguale, come  nel  (hfuguale . 

. ti  »n  io  mi  ..  »*  , < ji  e » , 3» . ^ 

-v^iìo»  !:  ih  s ’ 

r ^ v o l ji. 

Delfi  nimichili . 

Doppo  le  cofe  dette.  Cap.  i. 

Che  fi oggetto  amabile  è di  tre  forti 
Perchè e'nó  pare,chèogni colà fia amata.  Cap.  ir. 
Chef  ^ imicitia  è di  tre forti . 

Màaueftifini.  Cap.  in.. 

che  fi  imicitia  intra  buoni  è neramente  ^ imicitia , & fi al- 
tre nò . 

Màl’Amicitia.  Cap.  mi. 

Quahfi debbiti  chiamare  amici,  quali  ferì  atti  attimi 

' atta, 

Mà  come . Cap . v. 

In  qua  forte  et  Umidita  fi poffa  hauerpiu  amici . 

Mà  negli huomini.  Cap.  vi. 

Delfi amicitta,che  conftfle  nelle* udienza . 

Trouafi  vnaltrafpetie.  Cap.  Vii. 

Che  fi  imicitia  maggiormente  conftfle  nell*  amare  che  nel - 
fi  effer  e amato . 

Màla piu  parte. 


Cap.  vili. 
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Cap.  i x. 


Dtlf  metti#  ciuile , 

Màcotnt  da  prima  fu  detto. 

Delle f et  ie. degl t Stati. 

Tre  fpetic  di  Stato  fi  danno.  Cap.  x. 

L'^4miciria}&*  il  Giudo  trouaxfi  nella  cafa familiare  come 
nella  Città . 

Mà  in  ciafcheduna  fòrte  di  Stato.  Cap.  xi. 

De  IT  ^ imiiitiajcbe  è infra'  parenti , 

Confitte  adunche.  Cap.  xii. 

Come  fi  mantenga  l'^imicitia  deli  utile Jen%a  querele  infra 
gli  uguali, 

Eflendo  adunche.  Cap.  xm. 

Come  fi  mantenga  la  medefima  ~4midtiafcn%a  querele  in - 
fa'  dtfùguali, 

Difcordafi  anchora . Cap.  x 1 1 1 1. 
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Quelle  cofe3cloe  confèruanf armcìtìa  del - 

t mie . Qtp.  I. 

A'  IN  T VTT  Equante 
l’Amicitie.chc  fono  per  ilpc- 
tie  diflìmili,la  proporzione 
pareggia  ,&  conferua  dette 
amicitie,com’io  hò  detto;  de 
quello  fi  vede  nell’Amicitia, 
cheè  detta  ciui!e,douc  al  Cai 
zolaio  in  cambio  delle  (carpe 
________________  fi  retnbuifee  quel  tanto , che 

fe  gli  conuiene:&  così  al  Teflitore,&  agli  altri  Artefici 
lutti.  Et  per  mifura  comune  à tutte  le  retributioni  è (la 
to  porto  il  danaio, à cui  fi  riferifee  ogni  cofà,&col  quale 
ogni  cola  fi  mifura.  Ma  nell’Amicitie  veneree  accade  (o 
uentc,chè  Tatuante  fi  duole,  perchè  amando  egli  (mifu- 
ratamentc  e’non  è riamato  nel  modo  medefimo  ; Se  può 
accoderebbe  e’nó  habbia  parte  alcuna, che  fia  degna  d’ef 
(ère  amata.  Et  albncontro  interuienc  anchora,cnè  la  co 
(à  amata  fi  rammarichi  ; perchè  innanzi  eflendo  ella  au- 
vezza  ad  edere  d’ogni  colà  compiaciuta  dall’amante, al- 
Ihorae’non  le  ne  compiaccia  piu  di  nertun».  Màquefto 
vi  nafce, perchè  in  tale  amicitia  Tinnamorato  ama  la  co- 
fa  amata  per  fine  di  piacere,  Se  allincontro  la  cofà  amata 
ama  Tinnamorato  per  fine  delTutile.  Onde  quando  in 
amenduc  non  fi  ritroua  piu  ne  l’uno, nè  l’altro  fine.,  per  i 
quali  tale  amicitia  era  córtituita,ella  viene  à dilloluerfi> 
non  vi  fi  faccendo  pili  quelle  colè , onde  quei  tali  erano 
amici  ;pcrchè  inuero  e’non  amauano  già  loro  fteffi  , mi 
le  co(è,che  erano  in  lorodc  quali  non  eflendo  (labili, nc 
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ramicitieanchora  vcniuono  adefierc  ftabili.  Màl’Ami  ». 
citia  morale  per  fé  ftefla  fi  mantiene  nel  modo  detto  di- 
fbpra,màbcne  vi  difcordano  anchor’dentro  gli  amici, 
quando  e’ui  fi  fi  cioè  la  retributione  al  contrario,&non 
in  quel  modo, in  che  efiì  defidcrano  ; che  ( à dir  il  vero) 
egli  è quali  un’non  confèguir niente, quando  e’fi  confe- 
guifce  quello , che  non  fi  uorrebbe  : ficome  auuenne  1 
quel  Citaredo,  al  quale  fu  impromeffo  la  retributione* 

& tanta  piu, quanto  fufle  più  dolce  il  Tuono.  A'coftui  a- 
dunche,che  l’altro  di  richiedeua  l’impromefla  mercede, 
fu  rifpofto  eflèrgli  fiato  renduto  piacere  in  cambio  di 
piacere.  Hora  sè  l’uno, & l’altro  haucfle  cercato  il  piace- 
re,qucfto  pagamento  farebbe  fiato  baftantcjmà  sè  l’uno 
uoleua  il  piacere, & l’altro  uolcua  l’utile, & sè  l’uno  u’ha 
ueua  hautrto  il  fine,  & no  l’altro, l’amicitia  infra  di  loro 
non  procedette  bene:  chè  intiero  ciafcuno  mette  ftudio 
percófèguir’qucllo,dichcglifa  di  mefticri,&  perconfe 
guir’tal  colà  ne  dà  uolétien  unaltra  in  quel  cabio.Mà  d/. 
ciamo  à chi  ftia  bene  di  far  la  ftima  di  quefta  retributio 
nc,ò  à chi  hà(dico)fatto  il  bencfitio,ò  à chi  l’hà  ricceuu 
to  : Et  certamente , chè  il  benefattore  pare , che  com- 
metta la  ftima  del  beneficio  à chi  l’hà  riccuuto.Nel  qual 
modo  fi  dice,chè  faceua  Protagora, il  quale, poi  che  ha- 
ueua  infognato, permetteua  al  difcepolo,  che  faceffe  la. 
fiima  di  tal  dottrina, & fecondo  tale  ftima  ne  riceueua  il 
pagamentojchè  inuero  e’fi  ritrouan’certi,à  chi  bafta  e£ 
fe-r’pagati  nel  modo, in  che  dice  Hcfiodo 
charo  amico  pa  condituita 
La  mercè  dettai  talgltpa  bajìante. 

Mà  chi  hà  riceuutoil  danaio, & dipoi  non  conduce  nul- 
la ad  effetto  di  quello,che  egli  hà  impromefio,non  potè 
do  mantener’la  grandezza  deH’impromefle,vn’tale , di- 
co,merita(&  non  à torto)d’efier’inco!pato,non  attencn 
do  la  fede  data;  EtliSofifti  fon’forfe  cofìretti  à vfare 
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, vna  vanità  fimil*:chè(à  dir’il  vero)riefìfuno  fi  trouerreb' 
bc  mai,  che  volcflè  fpcnderc  danari  per  imparar’quello, 
che  e’fimno.  Quelli  fimili  adunche  hauendo  riceuuto  il 
prezzo  fenza  mandar’ad  effetto  cofa  alcuna  impromefla 
meritamente  reflano  in  biafimo.  Mà  neH’Amicitia,  do- 
ue  non  fi  fà  patto  alcuno  di  fumminifirare  all’amico, chi 
l’aiuta,&  lo  fumminiflra  per  Ce  {lelfo.manca  di  carico;fi 
come  io  ho  detto:Et  così  fatta  è l’Amicitia , che  la  virtù 
hà  per  fine . Mà  la  rctributione  fi  dcbbe  fare  per  via  d’e- 
lettione,e(fendo  il  farla  così  vffitio  dell’huomo  veramc 
te  amico, & della  virtìli&  vn’tal  modo  fi  debbe  oflerua- 
re,doue  gli  huomini  conuengono  infieme  per  fine  d’im 
parar’la  Filofofia:della  quale  non  elfendo  conuenientc 
pregio  li  danari,non  però  mai  fe  le  può  render’honorey 
che  à lei  fia  equiualentc . Onde  forfè  bada, che  e’fe  le  ré 
da  quello, che  far’fi  può,  come  interuienc  nell’honorej 

!•  che  fi  rende  àDIO,&alli  Genitori.  Màdouenonfi  fi 
il  benefitio  talmente,  anzi  con  patto  di  douerne  qualco 
fa  riceuere  allinconti  o,quì  forfè  ftà  bene  à firfi  la  retri- 
butione  fecondo  la  ftima,che  dall’una  parte, et  dall’altra 

6.  farà  fatta  ; mà  doue  vn’  tal  cafo  non  intcruicne,  qui  non 
pure  è di  necefsità,mà  anchora  è ragioneuole,  clic  la  {li- 
ma della  retributionc  fia  fiatuita  da  chi  hà  riceuuto  il  be 
ncfitioiperchè  sè  chi  hà  fatto  il  benefitio  ne  riceuerà  al- 
trcttàto,  quanto  c (lato  il  giouamento  di  chi  l’hà  riceuu 
to,ò  vero  quanto  effo  beneficante  harebbe  {limato  la  va 
luta  di  quel  piacerejc’  verrà  (dico)  in  tal  verlò  ad  hauer* 
quel  tanto, che  se  gli  conuiene . Et  vn’  tal  modo  G vjede 
elìer  vfato  nelle  cofe,che  fi  comprano,&  vendono . Et 
in  certi  luoghi  fon’lcggi,chc  vietano  farfi  giuditii  {opra 
cóuentioni  feguitc  fpótancamcte,  come  sè  e’fulfe  bene, 
che  di  tali  fenc  faccfic  il  pagamento  àchi  le  credette  in 
quel  modo,  in  che  chi  hebbelerobe  conuenne  {èco  di 
pagarle  ; & {limano  clfcr’  colà  più  giufta , che  la  ualuta 

d’elle 
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delle  fìa  ftimota  da  chi  l’hà  hauuta,chc  da  chi  l’hà  data, 
per  auuenire  il  piu  delle  uolte,chè  e’  non  ftimi  ugualmc 
te  la  Tua  mercanti^  chi  Ina, clic  chi  la  riceuc  . Et  vn*  ta- 
le effetto  nafee, perchè  ciafcuno  ftima  le  cofe  fue,et  quel 
le, che  e’  vende, più  aliai  che  elleno  non  vogliono.  Et  pe 
rò  il  prezzo  d’elle  fi  dee  ftimar’  tanto,  quanto  ordina  co 
lui,  che  l’hà  riceunte . Nc  forfè  anchora  tal  dcteimina- 
tione  flà  bene , che  elleno  cioè  fi  debbino  ftimar’  tanto, 
quanto  pare  à chi  l'hà  riccuute,  mà  quanto  chi  1 hà  ncc- 
uute  le  itimaua  innanzi  che  c’  rhauefte . 


Mà  in  tuttequante  l’amicitie . 

REplica  nel  principe  di  quefto libro,  (y  in  quello  Cdp.  il  Ftlofifo  il 
modo  da  mantener  l'^Amicitie  infra  difuguali , et  il  modi  umuer 
Jdle'e  lojferuatione  delid  proportion  geometrie  din  ciafcuna  forte  (Ceffi 
armane . La  qual  coffa  preud  egli  con  lefempio  deh’amiatia  amie, nella 
anale  sufat  al  proportene  Per  con fcr  tiare  la  cinti  compagnia.  Dappoi  di - 
[corre  dimeno  delle  querele , che  nafeont  in  tali  amicitie,  & maffsima- 
mente  in  quella  dell  utile  de  quali fi  toggorì  ut  a conrendere  il  pari  per  ma 
della  proportion  dett a fecondo  il fine  medefmo  di  tale  amicata  . Et  nel~ 
fiìltimo  determina  laffhma  delid  retribuitone  in  tali  amicate  affettar  fi 
piti  a chi  ha  nceuuto  i / benefitta  che  a chi  l’hà  fatto . Et  dichiarando  il 
tetto,  eue  [ Ma  nell  amicate  ueneree  ^ Con  lefèmpio  dellamiatia  ue-  i. 
nerea  m olir  a le  querele,che  nafeono  tali  amicata , che  ha  lutile  per fine. 

Et  le  querele  nei  amicata  uenerea  ut  nafcepo  da  due  cagioni,  delle  quali 
una  n è internai#'  l alti  a effìerjna;  La  cagione  interna  e l'affetto  deli  ’ar . 
more  non  ugualmente  retribuito  dalla  coffa  amata  inuerffo  l'amante,  co- 
lergli e retribuito  dall  am  ani  e inuerfo  la  co  fa  amata  : La  cagione  effer 
na  è il  danaio, ò [ altre  eoffe,che  dal  danaio  fon  compre fe,  non  date  dall'a- 
mante alla  coffa  amar  dinante  la  coffa  amata  uorrebbc,o  era fdita prima 
ahauere . Le  quai  querele  fanno  tale  ^micitia  diffoluere , perchè  e ut 
fin  mac ati  quei  finche  samauano  in  tale  aminna;tun  de  quali  dallu 
na  parte  era  la  bellezza  : <#  l'altro  dall’altra  era  lutilo  Oue  l ami  i. 

aria  morale  ] Difcoi  re  anchora  le  querele  per  uia  deH^amicma  mora- 
le , la  quale  (ficomefu  detto  nel  penultimo  Cap.  dello  r J / / . libro)  è 
ma  flette  delibimi  citta  dell’utile , ma  la  mig  Itcrnmcflrk  do  per  l’efan 
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fio  del  citaredo  tali  nafcerui  fiondo  e’  non  ui fi  fiala  re  tributane  fer  uia 
delmedcfìmofint  : ficome  anchora  di  tal  materia  t determino  m quel 

3-  Cof.Etouc  [vicinerò  umico  ] E1  queflo  un  uerfo  greco  et tìtfiod» 
trotto  del frimo  libro  intitolato  ifiyx  noti  Jpt f casbe ferite  a moftrare  la 
retribuì  ione  donne  tfftrt fiat  ulta  da  chi  ha  ritenuto  il  benefit  io  ; perchè 
jjefioiio  foco  difòpra  determina  l’amico  douere  retribuire  ali’ altro  amico, 
che  Ih  abbia  beneficai  ofencfitio,  che  fia  maggiore  del  ritenuto . Onde  e* 
uien  fer  tal  uerfo  il  ritenente  ad  effier  queg  li  ,che  faccia  la filma  del  be- 
nefit io  riceunto.  J?  quefio  luogo  notato  da  Ciccione  nel  libro  primo  del- 
l'Oratore a Bruto . Et , figurando  , ha  egli  quefio  medefimo  dimt- 

4.  firatj dtftpra con  lefimpio di  Protagora . Oue  £ Mùntila  miciria, 
doue  non  fi  fa  fatto  alcuno  ] e'  tale  l\yfmiatia  de’  buoni , nella  quale 
non fifa  fatto  di  nmunerarfiiEt  in  tale  yfmicitia  la  retri  burlone  de’  be 

5.  nefitq  fifa  fer  ut  a delettione  .Otte  [ Ma  doue  non  fi  fa  d benefit  io  ] È 

quella  la  forte  domicilia  legittima , CT  morale;  nell  una  delle  quali  fi 
fa  il  fatto  di  rimunerarli ,(y  nell'  altre fen^a fare  il  fatto  s intende.  Et 
nella  prima  la  retnbutione  afferma  egli  tùuerui/ìfare  fecondo  la  uoglia, 
nella  quale  fon'  conuenuti  Cuna,  l'altra  parte . Et  nell  altra  , feconde 

la  /lima  dichihancenuto  tl  bene  fitto  ,ficome  e'  dicèfiguitahdo.  Oue 

6.  [ Ma  doue  un  tal  caft  non  interuiene . ] e'  quella  la  morale  mi  ci- 

tta,nella  quale  non  fi  fa  il  fatto  di  rimunerarli febene  e’  s' intende  ^hè  tal 
rimunerartene  far  fi  debba  : & in  qucfia.penhe  e ’ no  ci  è il  fatto,  fi  f un 
dubit  .tre  a chi  1 appartenga  di  far  la  filma  del  benefit  io . Et  la  conclu- 
fione  e jhc  c s apparitene  al  beneficato . il  cheproua  eoli  per  Cufanejt  off 
fer  nat  a in  alcuni  luoghi  di  non fi  poter’  richiamare  £ conuentioni  fatte 

■ 1 da  chi  habbia  creduto  il  fuo  ad  altri,  & permejfo  in  lui  la filma  delle  ce- 
fi credutegli . Ma  perchè  nglt  huomini  catnui  tal  determinatione  fa- 
rebbe pencolo  fa  , pero  afferma  nell  ultimo  tl  Filofifo  il  modo  di  tale fiimd 
dafarfi  da  chi  ha  nceuuto  il  beneficio  douer'  tffer'  fatta  non  con  quel  giu 
ditto  , che  e fa»  de’  benefirti  poi  che' e’ gli  hanno  hauuti,  ma  con  qtiello  , 

t che  e ne  face  nono  innanzi  che' e gli  hauefsino . che  Ù dire  il  uero  molta 
differenza  fa  in  talgiuditiopref ò nell uno, 0 nell altro  nudo  ficome  eia - 
feuno  può  per fi  ftejfo  beni  fimo  confidcrare . 

Laretrihuttonc  de'  lene  fitti  douerfi fare  fecondo  la  degniti  di 
...  ciafeuno,  Cap . Il- 

1.  TV  A A'  cjucftc  tai  cofc  hanno  del  dubbiofi>,vcrbigra- 
JL  V J[tiasc  al  padre  fi  debba  diftribuirc  ognicofii  38c 
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in  ogni  colà  ubbidirgli;  ò vero  debba  l'infermo  ubbidi- 
re al  medico, & l’cltetione  del  Capitano  debba  elfcr'  fat- 
tain  chi  e pratico  nel  mefticr’  dell’arme  ; & Umilmente 
è dubbio , se  all’amico  piutofto  clic  aH'huomo  virtuofo 
fi  debba  porger’ aiuto  ,&  se  piutofto  fi  debba  rendere  il 
benefitio  à chi  te  n’  hà  fatto  che  porgerlo  à vnaltro  ami- 
co,in  calò  cioè  che  e’nó  fi  pofta  porger’  all’uno, & all’aL 
tro . Et  certamente  che  egli  è malageuole  imprefa  à vo- 
lere determinare  à punto  quella  materia, imperochè  ella 
hi  piu,  Se  varie  differente  & per  grandezza,  & pet  pic- 
colezza, Se  per  l’honcfto  , & pel  neccffario . Mi  queftQ 
non  e già  immanifcfto,  che  à vn’  medefimo  ( dico  ) non 
fi  debbe  diftribuire  ogni  colà;  Se  che  e’  fia  meglio  per  lo 
piu  rendere  li  benefìtii  à chi  t’ hà  beneficato  che  e’ non  fi 
debbe  fargli  agli  amici  : cosi  come  à chi  tu  fei  debitore 
(i  debbe  rendcr’piutofto  il  fuo  che  e’  non  fi  debbe  dona- 
te al  compagno  . Nc  forfè  èben’femprc  oflcruar’  que- 
llo modo, cotti’  è in  elcmpio  quando  vno  è fiato  ricom- 
perato dagli  affilimi , debbe  coftui  àchiunchefifia,che 
l’habbia  ricomperato,  Icatnbieuolincnte  render’ il  cam- 
bio, quando  vna  tal  colà  interuemfle  ? 6 quando  c non 
fuflc  ritenuto  in  prigione  il  primo  beneficante,  màri- 
chiedeflcti  il  benefitio,  debbes’  ci  rendergli!©  ? o vero  q 
me’  fatto  di  ricomperare  il  padre^anzi  è certo,chc  egli  q 
più  giufta  cofa  rifeattar*  il  padre  che  e’  noD  è anchora  Iq 
naedefimo . In  lbmma,ficome  io  ho  detto  innanzi, il  de-J 
bito  ( vniuerlàlmente  parlando)  lì  debbe  ródere, & deb- 
befi  inclinare  il  benefitio  à due  cofc,  à doue  egli  auanza 
( dico  ) ò per  honcflà,ò  per  nccefsità;perchè alcunauol- 
taintcr  mene, che  la  retributione  d’clfo  non  fi  debbe  fa- 
re vgualmente , cioè  quando  l'uno  l’hà  collocato  in  vn' 
virtuolo,  fappiendo  chè  colui  c tale,  Se  quàdo  l’altro  hà 
da  renderlo  a vno,  che  egli  fìimi  catti uo  : pcrchqnó  fem 
prc  è bene  ripreftar’  danari  à chiten’habbia  preftati,po- 
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tédo  cflere,ch*il  primo  gli  preftafle  ite,  che  fufle  huo- 
mo  dabene,có  fperanza  di  douer’riceuerne  il  €ambio,& 
che  tu  allincontro  gli  riceuefsi,non  pcnfandodi  riceucr 
gli  da  vn’  ribaldo . Hora  se  la  colà  ftefle  così  veramen- 
te,la  degniti  dell’  uno,  & dell’  altro  non  vien’  perciò  ad 
efler’  vguale  ; mi  quando  anchora  ella  non  ftefle  così, 
mi  che  c’fi  credette, che  ella  fteflerio  dico  in  tal  calò  me- 
defimamente,  che  se  tu  non  vorrai  predargliene, tu  non 
(arai  tenuto  huomo  ingrato.  Mi  ( come  io  ho  detto  piu 
volte  ) tutri  i ragionamenti.  Che  fi  fanno  intorno  agli  af 
fetti,  & all’attioni,  hahno'  ìetnedefime  determinationi, 
che  le  materie  ftefle, intorno  alle  quali  e’fi  fannò.E'  per- 
tanto manifefto,  che  il  medefimonon  fidebbe  ritribui- 
•re  à ogni  huomo,  & anchora,  che  no  ogni  cofa  fi  debbo 
render’ al  padre  ; ficome  nei  Gioue  anchora  fi  debbe 
d’ogni  cola  far’  facrifitio.  Mieflendo  diuerfigh  uffitii , 
ches’afpettano  di  fare  inuerfo  i genitori  ,& inuerlò  li 
frategli,&  gli  amici, & i benefattori;  i ciafchedun’però 
fi  debbon’  rendere  li  propii,  & li  connettenti . Et  que- 
fta  limile  vlànza  pare , che  s’ o flèrui  anchora  infra  la  gen 
te,  ulandofi  alle  nozze d’ inuitare  i parenti , per  efler*  la 
fìirpe  comune  con  efsi  loro  ; & però  douendo  eflere  co- 
muni infrddoroTaÉtioni  anchorti  appartenenti  a’  paren-» 
tadi,&  ftimandòfi  parimente,  che  a’  parentadi  li  parenti 
debbio’  efler  imiitóti,^er  la  ragion’  dico  medefima.  Par 
bene, che  e’fia  còla  domita  a’figliuoli  di  nutrire  il  padre, 
& la  madre,  come  àquei  , che fien’ debitori  di  ciò  fare; 
anzi  efler’  più  douuto  a’  figliuoli  quefto  vfficio  inucrlò 
li  genitori , che  gli  fono  flati  cagione  deflettere,  che  in- 
uerlòdi  fèmedelìmi.  -Etiuquàtoall’honorcda  renderli 
a'p.idri,e’fi  debbérenderló  fòróhon  altrimenti  che  agli 
DEI  > nè  ognfhonore  però'  fi  debbe  lor’  rendere , nè  il 
medcfimo  al  padri?',  che  alla  madre  : nè  anchora  fi  debbe 

renderlo  lòèó  itt  quél  mòdo, ih  che  e fi  rende  alili  uomo 
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virtuolò,ò  al  Capitano  degli  eferciti,nù  debbefi  all’uno 
rendere  honor’  paterno , & all'altra  fi  debbe  render’  il 
materno;  & à tutti  li  più  antichi  li  debbe  renderlo  con- 
uenientemcntc  fecondo  l’età  con  rizzarli,  & con  l’ inchi 
narfi  in  prefenza  loro  , & con  altre  limili  vfanze  : & in- 
ucrfo  li  frategli,&  gli  amici  fi  debbe  vfar’  libertà, & con 
loro  ogni  colà  hautre  à comune  ; & inuerlò  li  parenti, 
inuerfo  quei  della  medefima  tribù,  inuerlò  li  Cittadini, 
& inuerlò  di  tutti  gli  altri  olferuarc  di  rendere  tutto 
quello,  clic  è conueneuole,  con  buon’giuditio  di  dare  i 
ciaicuno  quello, clic  è luo  propio, hauuto  rifpetto  alla  là 
oiiharità,  alla  virtù,  & all’utile . Mà  il  giuditio  di  quelli 
cali  è più  ageuole  à farli  intra  quei, che  fimo  d'una  mede 
lima  Riattatile  infra  quegli,  clic  perelTa  lòn’ differenti; 
nè  cótuttociò  fi  debbe  ritrarre  vno  dal  farlo  anchora  in- 
fra quelli  s anzi  h debbe  farlo  nel  miglior’ modo  che 
fi  può.  ' 

Mà  quelle  cofe.  • / l“. 

PF.tr  lattiere  nel  Cap.difòpra  dettogli  amici  deuerfit  retribuire  l’uno  al 
l altro  t amore, gr  t benefinj  se  e’uoleuonmanteuer’C^ytmicitia , pe- 
rò in  queilefii  muouont  alquanti  dubbtj  appartenuti  alla  retribution’d' tfi 
Ji , ame  fi  ut  dr a dichiarando  il  refi».  Oue  (V  er Ingrati  a se  al  padre  J 
£ il  primo  dubbiose  al  padre  fi  debba  in  ogni  ctfa  ubbidire,ej]'endt  [ub- 
bidire una  retribuitone  di  honor  t d<.  unta  gli  dal  figliuolo  per  li  benefittj 
fattigli  i Et  fiala  refluitone  di  tal  dubbio  fecondo  il  filo  coll  urne , accen- 
nando,che  non  in  igni  ctfa fi  debba  ubbidire  al  padre  ;amj  nell' infermi- 
tà piutofiofi  debba  dal figliuolo  ubbidire  al  medico:  nell’elettione  del 

0 Captt  ano  degli  efèrciti  piutoflo  alla  falute  publica, eleggendo  più  udenti  e 
ri  un  huomo  ualorofì , (j-  ejferto  nell  armi, che  il  padre, che  non  hautjfie  le 
aualita  contefo  altri  fecondo  la  uoglia  del  padrcjhe  ne  mancale,  oue 
\£tfimilmente  e dubbio  se  allamicoj  Proptn  qutui  oleum  altri  dubbtj , 

$ quali  fiebene  fon  difficili  à effiere  fluiti  per  l’incertitudme  defii  biondi- 
mane  o afferma  il  silofefo  in  tal  materia  quello  umuer fiale  tffer’utro,ch'e 
à un  filo  ogni  co  fa  non fi  debba  rendere, (y  non  ftmpre,ma  hor quella,  et 
her quella,  zy  hor' si, qy  bordo, fecondo  il  giuditio  dtll’huomo  prudente: 
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CT  fopr atutto  che piutuflofi  debba  rendere  ilbenefitio  à chi  tenhà  fatto 
chi  beneficare  altri, per  ejfere  quel  primo  affiti»  pii i douuto  che'l’ altro , 
Ne  qaeftd  determinatane  anchorfempre  e aera  .perche  in  certi  alimene, 
a quali  non fi  debite  render»  il  benefiti» ,e»m"e  ben  pollo  iefèmpio  degli  af 
Jàfiini;  ne  anchtra  fideble  rendere  il  beneficio  ugualmente  infra  chi  fid. 
o infra  chi  apparifca  differente  per  bontà.»  per  mtio.  Nequat  calile  de^ 
terminar  ioni  per  non  fi  poter' fare  e fot  tornente  fi feu fa  pero  il  FiUfift  del 
la  difficoltà  del  farla  Jictme  nell  ultimo  del  Cap.  per  lefue  partle  ifitffefi 
mam fella. 

In  che  cafo (la  da  romper’  t miòtici  • Cap.  Ili • 

MA' qui  nafce  vnaltro  dubbio , cioèsèl’amicitic  fi 
dcboino,ò  non  fi  debbino  diftoluerc  con  quegli, 
1U  fermi  jò  vero  c da  determinare  quella  materia 
in  tal  modo, cioè  chè’l  diffoluer*  Pamicitie,che  fon’per  fi 
ne  d'utile, ò di  piacere, non  fia  colà  difconueneuole,qua 
dogli  amici  non  hanno  piti  quelle  condittioni  : perche 
«(Tendo  eglino  di  tai  condittioni  amatori , quando  elle* 
no  fon’màcate,  è però  ragioneuole,chè  cfsi  piu  nò  s’ami 
no.Potrebbe  ben’ qui  elfere  incolpato  vno,il  quale  ama 
do  per  fine  d’ utile, o di  piacere, fingelfc  damare  per  fine 
de’  coftumi;  perche  ( come  io  difii  innanzi)  molte  con  - 
tele  interuengono  intra  gli  amici , quando  efiii  non  Pur' 
tendono  à un’  medefimo  modo:Et  quando  e’non  fono 
amici  per  li  medefimi  fini.Quandoegli  intcruiene  adun 
che,  che  uno  refti  ingannato  della  Tua  oppenione,&  che 
e'penfi  d’clfcre  amato  per  li  coftumi,  non  faccendochi 
l’ama  di  ciò  alcun’lcgno,coftui  dehhc  incolpar’ (è  mede- 
fimo  invi  quando  e’rcfta  ingannato  dalla  fimulatione 
dell’amico, qui  affermo  io  efier’ragioneuole,chèe’n’in-' 
colpi  chi  l’hà  ingannato:anzi  dico  io  dipiù, che  un’tal’ca’ 
(b  merita  tato  moggior’biafimo,chc  d’uno, che  falsi  ma 
ncre,quanto  che  un’fimile  inganno  è intorno  1 cola  più 
nobile.  Mi  douec’fi  riceue  unaltro  nell’Amicitia  per 
buono, & che  c'fia  cattiuo,ò  che  egli  apparifea , debbefi 
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ei  perfeuerare  inamarlo?ò  uero  tal  colàèimpolsibileisè 
egli  c vero,  che  og  ni  cofa  non  fi  a amabile, mi  {blamente 
la  cofa  buona  ; & nè  anchora  cflentlo  degno,  nè  douen- 
dofi  amare  vn’  cattiuo  amico, per  la  ragione  che  e*  non  c 
bene  l’elfer’  amatore  de  cattiui , nèdiucnir’  lorolimi- 
gliante  : perchè  ( come  è flato  detto)  il  limile  ama  il  li- 
mile . Debbefi  adunche  tali  amici tie  difubito  rompere, 
mà  non  già  con  ogn’  huomo,anzi  co  quegli  foli,  che  fo- 
no per  la  maliria  incurabili  ; mi  à chi  patilcc  d’efl'er’cor- 
rctto  li  debbe  tanto  maggiormente  porgere  aiuto  ne’ co 
ftumi  che  nelle  facilità  , quanto  chè’l  primo  aiuto  è più 
nobile, & più  propio  dell’amicitia  : la  quale  chi  pure  uor  t 
rà  rompere  con  quelli  tali,  non  fari  però  colà  alcuna  di- 
fconuencuolc , licomc  io  hò  detto , conciolia  chè  e’  non 
fuflc  amico  d’un’ così  fatto . Onde  e’  verrai  romperla 
con  chi  no  è pili  quegli, che  egli  era;&  romperalla  quan 
doe’ vedrà  eflère  impofsibileà dargli  falutc.  Mi  doue  J* 
nalce  quello  altro  calò,  ciocché  vno  Aia  fermo  ne’  co- 
ftumi , <&  l’altro  diuenti  più  eccellente , & migliore  per 
virtù ,debbc$’  ei  qui  volere  piu  coftui  per  amico  ? ò vero 
tal  cofa  cimpolsibilejEtciò  lì  proua  cflcr’vero  nel  con- 
lìderare  quell’amicitic  , doue  è differenza  grandilsima  , 
com’  è nell’  amicitie,  che  fi  cótraggono  da  fanciulletti  ; 
doue  sè  l’uno  fi  mantiene  con  animo  puerile, et  l’altro  lo 
muti  in  virile, & in  quale  fi  conuiene  i vn’  huomo  otti- 
mo, in  che  modo  potranno  mai  coftoro  effer’  amici,  no 
fi  dilettando  delle  medefime  colè?  nè  rallegrandoli,  nè 
dolendoli  per  li  medefimi  oggetti?  perchè  il  medefimo 
oggetto  non  Ilari  intorno  all’uno  come  all’altro;  lenza 
la  qual  condittione  è impofsibiie  i mantener’  l’Amici- 
tia  : perche  in  tal  modo  coftoro  non  potrano  viuer’ in- 
ficine . Mi  di  tai  cofe  hò  io  detto  innanzi . Hora  deb- 
bes’  egli  inuerfo  d’un’  così  fatto  portarli  di  tal  maniera, 
come  sè  e’non  ti  fulfe  mai  flato  amico  ? ò uero  è me’  fat- 
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to  di  ritener’  la  memoria  della  pattata  confuctudine?Mà 
come  da  ogr/  huomo  fi  (lima,  che  maggiormente  fi  deb 
bino  gli  amici  beneficare  ch(^  li  forefticri,  pariméte  c da 
{limare , che  alli  già  fiati  amici  fi  debbe  difirijauire  vn 
certo  chedibemuolcnza  per  quella  già  pattata  amici- 
tiajquando  e’  non  auuicn’  (dico  ) che  ella  fi  debba  rom- 
pere interamente  per  vna  ccceftiua  malitia  dcllamico . 

Mà  qui  nafee  vnaltro  dubbio. 

DZtffi  del  a retnbutione  dafarfi  ne  benefit f et  de' dubiti  occorrenti 
in  tal dillributione,qui  fi difeorre sèT^yt  micitie fi  àebbin dtjfolue- 
, rt>°  no  ìct  quali  : in  che  c afa, cime  fi  uedra  dichiarando  il  teilo. 

I*  Oue  [sèi  ^yfmicitiefi  debbino,  o ncn fi  debbiti dijjoluere  con  quegli  ^ht 
non  ft an  fermi]  Dubit a se  e’ fi  debba  dijfoluere,o  non  dijjoluere  l amici 
tia  con  chi  non  fio  fermo  , intendendo  cioè  con  chi  non  ila  f ermo, in  quella 
micitia  incominciata  da  prima, uerbigratia  o buona, o piaceuolejo  utile. 
£t  determma(nfoluendo  tl  dubbio)neliamicttie  dell'utile  ,&  del piacene 
le  douerfifarc  la  dijfolutione  non  i/ìando  fermigli  amici  in  quei  firn . Alia 
perche  non  det ermina  egli  anchora  con  della  buona  ? perche  li  buoni  ami 
ci  il  an fermi  nel  fine  della  r irtùnnde  non  accade  in  quella  far’ confide- 
*•  rottone  se  ella  fi  debba  dtjfoluere.  Oue  £ Aladouefinceuc 1 Come  io  ho 
detto, l amici  tia  de  buoni  non  fi  debbe  dijjoluere  forche  li  buoni  ilanfcr- 
mi  nel  fine  uirtuofi.  Aiàdoue  un  buono  riceue  neH'amtcitia  uno, che  non 
fia  buono,  febene  e credeua,chèe'fuJfe,allhora  tale  amici  ti  a fi  debbe  dijfol 
3-  uereìet  maf  imamente  quando  egli  e quel  cattino  incurabile. Oue  \_MÌt 
douenafeej  Muoue  unaltro  dubbi  • se  nell  ami  citte  di  fimtlt  costumi  fi 
debba  per  fiaccar  e quando  inno  amico  nana  ere  fendo  in  unti*  fimmaj 
CT  Ufi  Tolta  con  poca;  et  ri folue, che  infra  la  mdta  dittonga  di  turtuo- 
fi  cojlumi  eJanonfi può  mantenere, prouandolo  con  Tefempio  deli  amici- 
*•  Jtefanaullefche.  Et  in  quella  det  ermmatione  pare, che  fi  contradica,  ha 
ue/ido  difopra  determinato  t amicttirpoter/ì mantenere  infi a'dijùguali, 
dT  ftr  uirtu,&  per  tutti  i conti  per  ma  della  proporti  anegeometi  tea  _ 
Puofiirfjfioderc  al  dubbio, che  febene  egli  ha  detto  iamicitie  pettrfi  nutrì 
ttnCft  lnfra  difuguali , contutt < ciò  eg li  ha  negato  lei  poterfi  mantenere 
in  djug  uag  hancjigradifiima  di  mrfu , come  pare , che  egli  accenni  quìi 
o aero  e ere  direbbe  egli  intende  qui  delTamicitti  efatta udrà  , noe  è 
quella, che  fi  fa  intra  li  pari  ; nella  quale  non  ft  maniengon  li  amici,  fì*r 
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gendo  intfii  alcuna  difuguaglianzjt.  Da  nell  ultime  un  bel  precetto  agli 
amiCHcr  (juefto  è, che  nel  diffòluerefamicitie  con  li  maluagi,chd  ti  fieno 
flati  amici, eie  diffoluino  non  interamente, ma  con  mantenere  inuerf*  di 
loro  un  certo  che  d affetto  per  la  memori  j di  quella  paffuta  amuitia  ; se 
già  e non  auuemffe , che  Cundt  loro  fujfe  in  ejìrema  mahtia  confhtuito ; 
perche  in  tal  caf  uuol egli,  che  ella  fi  rompa  mtutto. 

L'alt  ioni  amie  abili  inuerfo  gli  amici  dipendere  dalt  anioni,  che 
s hanno  muerfojejìeffo  . Cap  . 1111 . 

MA'  quelle  circuftanze  tutte, che  Ila  bene  ad  v farli 
inuerlo  gli  amici, & tutte  quelle  condittioni,  on 
icitie  fon’  diffimte,pare,  che  habbm’tratto  origi 
ne  dall’amicitia,che  s’hà  inuerlo  di  fc  mcdefimo;perchè 
c’  fi  diffinifce  per  amico  colui,  che  opera, & che  vuole  il  *• 
bene,òquello,chehcncapparilce:et  ciò  per  cagione  d’ef 
fo  amico.O'  in  vnaltro  modo, dicendo, quegli  è per  ami 
co  diffinito,che  vuole,  che  il  fuo  amico  fia,&  che  e’  vi-  *. 
ila;  & ciò  per  cagion’  dell  amico  . Et  quello  calo  inter- 
uicne  alle  madri  inuerlo  de’  lor’  figliuoli, & anchora  in- 
teruieneà  quegli  amici,  che  daglr  altri  amici  hanohauu  3* 
to  qualche  oft'enfione.  Invn’  terzo  modo  fi  diffinilcc 
per  amico  colui , che  comierlà  infiemecon  l’altro  ami-  4. 
co,&  che  vuole  le  medefime  cofe,&  che  inficine  fi  duo- 
le, & che  inficine  con  lui  fi  rallegra . Et  quello  calo  au- 
uiene  mafsimamentcalle  madri.  Onde  l’Àmicitie  fi  difi- 
finilcono  con  qualcuna  delle  condittioni  dette,  mi  elle- 
no fi  ritrouan’tutfe  ncll’amicuia  , che  li  buoni  hàno  in- 
uerlo loro  flelsi;  & nelPamicitie,  che  hanno  gli  altri  in- 
uerlo loro  llefsi, fi  ritrouan’  elleno, inquanto  e’  fi  fliman’ 
tali  d’efler’  buoni  : impcrochè(ficome  io  ho  detto  innan 
zi)  la  Virtù,  & l’huomo  buono  èia  mifura  di  ciafchedu 
na  colàjconciofia  che  buon’  huomo  è quegli , che  con- 
ùien’  con  feco  fteflò,  & è quegli, che  vuole  il  medefimo 
con  tutta  l’anima.  V uole  adunche  vn’  tal’  huomo  quel- 
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lo;che  è bene, et  vuoilo  per  lui  Hello, et  quello, che  appi 
rifee  tale , &mcttelo  in  opera  ; perchè  in  uero  al  buon* 
huomo  s’appartiene  di  durar’  fatica  per  conlèguire  il  be 
ne  : & apparticnfegli  di  far’  ciò  per  cagione  di  lui  fteflo, 
V cioè  per  cagione  dcU'intellettiua  parte, la  quale  pare,chè 
fia  riiuomo  fteflo . Defidera  rhuom’  buono anchora  di 
viucre,&  di  mantenerfi  làluo,&  quello  medefimamen- 
te  defidera  egli  per  quella  parte,  che  intende^fièndolef 
fere  colà  buona  all'huomo  virtuolòjct  ciafchcduno  vuo 
le  il  bene  per  le  ftcfib  : ciac  quando  vno  potefife  trasfor- 
marfi  in  vnahro,c’non  defidererebbe  mai, che  quel  tras- 
formato haueflc  tuttiquanti  i beni  ; Et  I D D I O fteflo 
hà  il  fommo  de  beni,  mi  quel  bene  è vna  colà  fteflà  con 
lui:chè  inucro  e'  non  pare, che  ciafcuno  fi  a altro  che  ella 
mente, ò che  per  lo  piu  c fia  ella  mente;&  vn’  tal’huomo 
mafsimamente  con  feco  fteflo  vuol  conuerfare,  perchè 
c’  lo  fà  con  piacere,  eflèndo  le  ricordanze  delle  colè  ben 
fatte  dilctteuoli  alla  memoria  : & medefimamète  le  buo 
ne  Ipcranze  delle  cole,  che  hanno  à venire  ; Et  tali  colè 
. fon  piaceuolilsime.  Anchora  la  mente  deU’huomo  buo 
no  abbonda  di  contemplatone,  & cò  feco  fteflo  fi  duo- 
le, & fi  rallegra  vn’  tale  huomo  ; perchè  egli  è fempre  il 
medefimo  doloralo, & piaccuolc,&  non  bora  vna  colà, 
& hor’  vnaltra  : perchè  l’huomo  buono  ( per  via  di  di- 
re ) nonmai  lì  pente . Per  efler’  adunche  cialcheduna  di 
quelle  colè  dentro  all’huomo  virtuolò,  & per  iftar’  egli 
difpollo  inuerlbramicojficomeinuerlb  di  le  fteflo  (im 
perochè  vnaltra  lè  fteflo  è l’amico)  però  pare, che  l’Àtni 
citia  fia  qualcuna  di  quelle  cole  ; & chè  amici  fien’  que 
7.  gli,  ne’  quali  fi  ntrouino  tai  condizioni . Mi  lafcifi  al- 
prclènte  la  confideratione,sè  e’  fi  può , ò non  li  può  ha- 
ucr’  amicitia  inuerfo  di  lè  fteflo;  chè  e’  pare  inuero,  che 
l'amicitia  allhora  fi  polfa  chiamare  amicitia, quando  ella 
hà  due , ò piu  delle  coedizioni  dette  : & pare  anchora. 
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che  l’amicitia , che  hà  il  lòmmo , fia  limile  i quella , che 
s’hà  inuerfo  di  fc  medefimo.  Mà  le  condizioni  dette  pa- 
re,che  fi  ritrouino  in  molti, benché  cattiui.  Horsii  adun 
che,determinando  quella  materia, in  quato  tali, che  fon’ 
cattiui, compiacciono  à loro  ltelsi,&  par’loro  efler’  buo 
ni,  in  tanto  vendono  efsiditai  condittionià  partecipa 
te;  conciofia  che  le  dette  condittioni  non  fi  ritrouino  in 
Chi  è grademente  cattiuo,  & operatore  di  cole  nefande, 
mà  elleno  non  v’apparifcono  anchora,nè  quali  fi  Icorgo 
no  negli  huomini  rei  : perchè  li  rei  huomini  difcorda- 
no da  loro  llefsi,  & altre  cofe  bramano , & altre  voglio- 
no, ficome  auuicne  agli  Incontinenti,  i quali  eleggono 
le  cofe  piaceuoli,&  che  lon’nociue  in  cambio  di  quelle, 
che  e’ giudicano à loro  llefsi  clTer’  buone.  Altri  fi  ritro- 
uan’  anchora,i  quali  per  timidità,  & pigritia  fi  rimuouo 
no  dall’  operare  quelle  cofe , che  c’  penfano  à loro  llefsi 
elfcr’  ottime;&  quei, che  per  malitia  commettono  mol- 
te cofe  nefande, fuggono,&  hàno  in  odio  la  vita,&  am- 
mazzano loro  Aefsi . Cercano  oltradiqueftolimaluagi 
huomini  altri, con  chi  e’conuerfino,  & di  lor’medefimi 
fliggon’  la  compagnia  ; & la  ragione  è,chè  elsi  hanno  in 
memoria  molte  cofe,  & brutte  da  loro  operate,  & temo 
no, quando  e’  lon’  fohtarii,  di  non  commettere  dcll’altre 
fimili:  & quando  e*  fono  in  compagnia  d’altri  fe  ne  feor 
dano,&,non  hauerdo  elsi  cofa  alcuna  amabile,  non  pof 
fono  inuerfo  di  loro  llefsi  hauer’amicitia.  Onde  nè  an 
chora  co  loro  (lefsi  fi  rallegrano,  nè  fi  condolgono,  per- 
chè l’anima  loro  Uà  in  difcordia;et  hor'  fi  dolgono  perla 
cattiuità  de’  coflumi,che  regna  in  loro,quado  e*  s’  alien 
gonoda  qualche  dishonellà  :&hora  fi  rallegrano  del- 
rcffcrfeneallenuti , & hora  gli  tirain  quà  vna  parte,  & 
hora  l’altra  gli  tira  in  là,  come  quelle,  che  lo  dillraggo- 
no;&  febene  c’  no  è pofsibilc  à vn’tcpo  medefimo  doler 
fi,et  rallegrarfijcontuttociò  poco  doppo  fi  colgono  cfsi 
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d’elferli  rallegrati,  & non  harebbon’  voluto,  che  quelle 
cofefufsin  loro  (late  piaceuoli  :chè(  adire  il  vero)  gli 
huomini  rei  fon  colmi  di  penitenza  . Non  pare  adun- 
che, che  tali  polsino  inueri'o  di  loro  llcfsi  Ilare  amiche- 
uolmente,  per  no  hauer’  in  loro  cofa  alcuna, che  fia  ama 
bile.  Horasèl’eflcr’  così  fatto  è cofa  pur’  molto  mifera, 
e’  li  debbe  fuggir’  però  con  tutte  le  forze  la  cattiuit  1,  & 
sforzarli  d’ellcr’  vircuofojperchc  in  tal  modo  s*  amerà  fe 
jncdefimo,&  agli  altri  fi  potrà  eller’  amico . 

Mà  quelle  circunftanze. 

PEr  dir'breuemente  imprima  il  (enfi  di  quest»  Cap.  il  Filofofe  ci  uual 
dimagrare  tutti  gli  atti , cruffitij  dell'  Annotta  hauer  erigine 
dagli  atti , & uffity  , che  ciafcheduno  ufa  tnuerfo  fi  flejfo  j fcr  iute»  - 
do  qui  per  ciafcheduno  l'huomo  buona  : conciali  a che  un  rate  fia  regala , 
(y*  mifuradi  tutte  le  cofe  agibili,  e'  adunche  (dice  il  Filofif»)  uff  itti 
dell'  fmicitia  beneficar  Lamica,  ualergli  bene , effer"  con  fica  doc- 

cord».  Le  qual  tre  cofe  fon  meffe  in  atta  dall  huome  buone  primiera  - 
mente  luuerfo  fe  fi  e fio:  Et  quefi»  ti  prona  effer nero  per  tutto  il  Cap.  infine 
a doue  e’muoue  il  dubbio  se  L^fmicitia  pofid  hauer  fi  a fi  fteff»  i il  quale 
pare, che  fi  rifolua  in  affermare, che  ella  pefia  hauerfi , perche  muti  fi 

fe  flejfo  s’ufanogh  nffitij  detti  tnnanzj,  et  perche  inuerfi fe  flejfo  s’ha  una 
ecceffì  d amore:il  quale  ecceffo  d ' amore  debbe  effere,(^  è nella  uera^Xmi 
citta . Ma  quefi  a micitia.che  s'hk  inuerfe Jè  fteffo, non fi  debbe  inten 

dere, che  ella  s babbi  a fenon  metaforicamente  in  quel  modo  a punto , in 
che  da  lui  fu  determinata  nell ultime  del  V. libro  poterfi  hauer  la  Ctufli - 
tta  intterfo  di  fe  mede  fimo . M offra  nell ultimi  li  cattiui  inuerfe  di  lare 
fiefii  nan  potere  hauere  amicitiaper  le  ragioni, che  apparifionnel  teflo,nel 
quale  appari fee , che  il  Filofofo  unaltrauolta  dtffinifca  L micitia,dicè 
do  lei  effere  beneficenza, beni  uolenzjt^  & concordia ,&  nel  principio  delle 
Viti,  hauendola  dijfinita  altrimenti . Ma  queft»  non  fa  contradittio- 
ne.rìe  fòprabbodanza,  perche  la  prima  dijf  imttone  data  all' ^Amuitta  è 
eJfentiale,CF per  caufa.CF per  le  prime, come  ditoni  i Dialettici  que 

ita  feconda  e aggiunta ,&  ptrglt  effetti,^  per  l'ultime:che  altro  non fi 
gnifica fenon  else  ella  è prefa  dall' operationi  cteffa  cAmicitia.Atà  dichia 
I.  randa  quolcofà  del  tefto,  oue  [che  opera, & che  uuole  il  bene,  b quelli , 
che  bene  appanfce,(yJ  ciò  per  ragion' <t (fio  amico ] intende  per  tai  pa- 
rile tre  qualità  /he  ha  da  haucrt  la  beneficenti  primi  effe  tta  ded’^yfmi 


altàiche  Furia  è uolere;la  feconda  e fare  ; (y  la  terz/t  è fare  per  cagioh 
dell' amico.  One  [ che  uuole, chè  ilfuo  amico  fia,&  thè  e Ut  uà]  Ejjrt  ». 
meft  in  quel  detto  la  beniuolehfa  fecondo  effetto  dell'^yfmicitia . Oue 
[y*  quegli  amici, che  dagli  altri  amici  hanno  hauuto  qualche  offenfìo-  j. 
ne]  £ quitti  uno  argumento  tolto  dal  minore  a prouare,  che  luno  atm~ 
co  uuole, che  l'altro  urna, in  queflomodo,Segli  amici,  che  fino  fati  offefi 
dagli  amici,  uogltoh  ncndimanco,che  cumino ; quanto  più  Morrà  quell» 
chi  non  e flato  offefi  daloro  ? Oue  [che  conuerfa  tnfemecon  F altro  ami  4. 
c «]  E'quiui  intefi  il  terzf  effetto  delF^fmicitia , che  è la  concordia. 

Oue  [ca  qual  pare  , che  fia  l'huomo  fi  elfo]  Ha  difopra  dett  0 il  rilofi  - f. 
fo  tutti  quei  tre  uf fitte  detti  ufarfì  dail'huomo  buono  inuerfi  di  fe  medefe- 
moicrchè  l'huomo  buono  ama , debbe  amaregrandcmente  fifteff*  , 

intendendo  per  fe  il  effe  la  parte  mtellettiua.la  qual  parte  appari fce  ì’huo- 
nio  flejfo , udendo  fegni ficare  l’huomo  non  effe/quafi  altro  che  la  mente , 
per  non  dire  mtutto  come  piatone,  che  nel  dtff  intri  hutmo  affolut amente 
dtffc  lui  efjer' mente.  Ma  ^An fiatile  jhc  uuole, che  l'huomo  fia  il  tempo- 
fio, cioè  la  materia, CP  la  forma  congiunte  tnfteme ,febenc  Informa  et  hit 
il  primo  grado -.pero  dice  La  qual  parte  pare, che  fidi  hucmofleffo. Et  que 
fio  medefimo  afferma  ei  più  di  fiotto  dicendo,  che  intiero  e' par  e, che  ciafcu 
nofia  effa  mente,»  che  e’fia per  lo  piu  ejfa  mente.  Oue  [che  quando  uno  6. 
potejfe  tran  sformar  fi]  fucilo  luogo  al  mio  parere  è diffìcile & ofeuro, 

CT  fiffettofo  nel  te  fio-,  il  quale  effongo  così,  pigliando  molti  fenfehCr  tino 
battendo  detto  difopra  l’huomo  uirtuofo  utlere  il  bene  per  fe  lÌej]o,cioè  per 
la  mente, figgiugne pero  in  confermatione  del  detto,  che  nefjuno  uorreb- 
be  mai  trans} orma  fi  in  altri,  febene  e’doueffe  hauere  tutti  1 beni.prouan 
do  perciò  l'huomo  amare  il  fuo  effere . Et  in  unaltro  modo  fi  può  efforre, 
che  neffuno  transformato  in  altri, fatto  uerbigratia  cattino,  amereb- 
be tutto  l effe/ del  cattiuo,prouando  per  tal  detto  l'huomo  amare  la  men- 
te. TH  uh  terzo  modo fi  può  efforre, che  se  l’huomo  potejfe  transformarfi  in 
altri, e non  uorrebbe  mai,  che  la  co  fa , in  che  e’fujfe  transformato  ,haue  fi- 
fe tutti  1 beni  -perche  e non  uorrebbe , che  ella  haueffe  la  mente  fita,  che  è 
il  fommo  fuo  bene,  o'  uero  fi  pub  intendere  in  uh  quarto  mode(Cr  megli» 
a miogiuditio  di  tuttoché,  se  uno  potejfe  transformarfi  in  unaltro,  e non 
Morrebbe, che  quel  trasformato  haueffe  tutti  1 beni  del  mondo, perchè  egli 
Morrebbe  a hauere  feompagnati  dalla  mente, che  è F effe/ fuo.  Nè  que  fio  al 
tro  moifra.fenon  che  l’huomo  ama  la  mente, che  è Feffer'fuo;£r.per  leffer 
fuo,cr  non  per  Fejfer’d’ unaltro  jn  chi  e'fuffe  transfermato, defederà  tutto 
i beni . Et  queflo fenfo  quadra  con  Fefèmpio  dato  di  DIO  nel  tefio,perche 
Molenda  mcferare,chè  e non  tomi  neffuna  co  fa  più  che  il fuo  effere, che  non 
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i Atro  che' effa  mente,  figgiugne  DIO  hauer  tutti  i leni , & amargfit 
perche  téli  non [tri  differenti  dalfeffer’fiio.anzj  fin»  eff»  DIO.  Onde fi 
7*  può  conchiudere, che  DIO  amando  i futi  Leni  émi  fi  fi  effe . Oue  [a/4 
lofi, fi  dlpre finte  la  confiderai  nnè ] Moilrofi  dtfipra  t^Amintia  ha  ne- 
re quelle  tre  operatimi  dette  /ninne  qui  il  dubbio, se  fmicttia  poffa  e fi 

fere  inuerfe  fe  fi effo, rifluendo  di  si, per  la  ragione  che  ciafeuno  muti  fi  fi 
fleffo  ufa  due,  o piu  delle  cefi  dettetquafi  u olendo  dire, che  aafeuno  indio r 
bit at  amente  benefica,^  uuol  bene  afe  fi  eff»  ; ma  non  già  forfè  concorda 
eiafeuno  eonficofltjjo  , perche  filo  l'huomo  buono  concorda  con  (eco  fleffi» 
con  tue  tal’ ^4  ruma.  Onde  figurando  afferma  egli  negli  hutmini 
mal  ungi  non  ufarfi  muerfo  Uro  Ut fii  quei  ti  e affiti/  detti,  fenon  inquan- 
to talihucmmt  appari fihino,£r fi  fhmm  buoni . £t,figgiugnendo,  di 
mde  li  c attlni  incattiut  affclu  tornente, et  in  catttui  nel  modo/n  chetili» 
continente; affermando  nelh  primi  non  ntrouarfi in  modo  alcunogli  uffr 
tij  detti:(f  rulli  fecondi  poco;  per  chi  muerot Incontinente , per  non  efl'ert 
affolut  amente  cattino , yy.n  manca  pero  mtutto  inuerfo  di  fi  medefim»  di 

;ualche  operatane  attenente  ahf*  mutua  :la  quale  mutua  coma 

ia  muerfo  di fi  medefmo  ho  io  detto  fi pr  a. 

Della  Bcniuoten^it.  Cap.  V « 

LA  Beniuolenza  par’  bene, clic  fia  Amicitù,  ma  ella 
non  èjpci'chc  la  beniuolenza  fi  può  hauere  inuerfo 
i tu  non  conofici , & può  ftarc  nafeofta,  ma  non  già 
FAmicitia-.Et  quefìc  cole  fono  fiate  dette  innanzi.  Mi 
ella  non  è ar.cliora  vna  amationc,  perchè  ella  non  s’eften 
de,&nonappetifee;lequaiduccofè  confèguitano  al- 
Famatione.  Ol  tradiquefio  l’amatione  fi  fa  per  mezo  del- 
la confuetudme  , & la  beniuolenza  fi  fa  in  vn’  fubitoifi- 
tome  apparifee  vna  tal  cofa  inuerfo  di  quei,  che  s* efer- 
citano  ne’giuochi,  perchè  e’  fi  diuenta  lor’  beneuolo,  & 
vuolfijChèe’  vinchino,&  nondimanco  e’ non  fi  vuo- 
le in  nulla  eflèrloro  in  aiuto  :imperochè  (com’io  ho 
detto)  e’  fi  diuenta  loro  beneuolo  in  vn’  fubito,&  amari 
fi  così  pelle  pelle . Pare  adunche,  che  la  Beniuolenza  fia 
il  principio  deHAmicitia,  non  altrimenti  chcdcH’inna- 
«uorarfi  è principio  quel  piacere, che  fi  piglia  per  rimirar 


rela  coti  amata;  perchè  niuno  è, che  l’innamori, se  e’  no 
V’c  aggiunto  la  dilcttationc  dell*  afpetto:& chi  fi  diletta 
di  rimirare  la  colà  amata,  no  per  quello  fi  dice  eflèr'  piu 
innamoratola  allhora  chè  ei  la  defidera, benché  lonta- 
na^ vorrebbe  la  fua  prefenza . Cosi  adunche  è impok 
libile , che  e’  fieno  amici  coloro , che  imprima  non  fieno 
flati  beneuoli, & li  beneuoli  non  per  quello  più  amano; 
perchè  e’  voglion’  bene  lolamentc  i chi  c fon  beneuoli: 
mi  e’ no  farebbon  inficme  nelTuna  di  quelle  colè,  nè  per 
lor'  conto  piglierebbono  alcuna  molellia  . Onde  per 
translatione  fi  potrebbe  dire  , chè  la  Beniuolenza  fu  Ile 
vna  Amicitiaociofa,mibene,chè,aggiuntoui  il  tempo, 
& peruenuta  alla  confuetudine , ella  diuentalfc  Amici- 
tia;non  quella  dico,che  hi  per  fine  l’utile,nè  quella, che  u 
hi  per  fine  il  diletteuole  ; perchè  la  Beniuolenza  non  fi 
genera  per  cagione  di  quelli  fini  : conciofia  chè  chi  è Ha 
to  bencficato,in  cambio  de’benefitii  riccuuti  renda  be- 
niuolenza,  faccendo  in  ciò  giullamente . Et  chi  defide- 
ra, chè  vno  fia  in  profferiti,  con  animo  d’hauere  per  tal 
profferiti  i confeguirne  commodo, non  pare, chè  fia  bc 
neuoloi  colui, mi  piutoftoàrdleflo^osicomee’  non 
c amico  anchora  chi  oflèrua  l’altro  amico  per  vtil  fuo . 

In  lòmma  la  Beniuolenza  fi  concilia  per  via  d’una  certa 
virtù, & d’una  certa  bonti;quando  cioè  egli  apparifee  i 
qualcuno, chè  tu  sii  ò bello , ò gagli  ardo,  o che  tu  habbi 
qualche  altro  bene  limile  : ficome  io  ho  dato  lo  elèmpio 
di  quei, che  ne’  giuochi  s’elcrcitano . 

La  Beniuolenza  pare. 

H^ytuedo  nel  Cap.  difòpra  diffmita  Corniciti 4 co  quelle  tre  operai* 
ni  dette  stee  conia  beniuolenza, con  la  beneficenza,^  con  la  concor 
dia, qui  ragiona  duna  parte  d'effd  dijfinitiona  Et  quella  e la  beni  nolen- 
te^,la  quale  fi  dunoftra  non  ejfere  nè  amicitia,ne  atyatione;mà  un  princi 
fu  deh' tona Jy  del! altra  cofa.  Nel  qual  luogo  è da  annerine  la  benino- 
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lenza  effer’qut  da  lui  prtfia  ntn  comegenerepna  come  frette,  perche  cerne 
nello  K Ill.fi  nfoluette  ella  non  puoprefia  come  genere  effier  principio  del 
l'^yfmiatia . Et  che  ella fia  principio  dell'^yfmicitia  lo  prona  con  uno  e- 
Jempio  accommodate  nell  am$r'uencreo,ncl quale l afretto  detlacofa  ama 
ta  aff  erma  effere  il  principio  di  quello  amore  ficome  la  bemuolenz»  eprin 
apio  nella  buona  ^fmicitia.  Ala  ( fegmtando)  l affetto  della  co  fa  ama 
ta  è principio  di  quello  amoreima  non  egia  effe  amore  ; conciofia  che  non 
per  guardare  la  Cufit  amata fia  uno  innamorato,  ma  allhora  che  e l ama 
fenzjt  1 lederla . Et  quello  conferma  egli  medefimamente  nel  /.della  Bet 
toncai  Et  Lucretio  una firmi  cofa  conferma  nel  UH.  del  fuo  Poema,  da 
uè  egli  mfegna finir' l' amore , dicendo 

Se  ij agitar  e dee  et  Jimutachra,& pabulo  moni 
ubitene  ere  fibitatejue  aitò  conuertere  mentem * 
come  se  li  fimulachri  ritenuti  nell  .^fmmafufi in  cagione  di  mantener 
quell'affetto.  Atà(rif ornandola  bemuolcnzjt , come  detto,  e fimilmentt 
principio  dell'^Anncitia.negia  e effa  ^ fmicitiaeperche  ella  nonjteilen 
de  dii' operai  te  ni  dell’or  niicitia.Onde  il  Filofifo  per  metafora  la  chioma, 
i/lmicitia  ociofa,  acccmmedandole  attamente  l e [èmpie  di  quei,  che  ne 
giuochi  s'efircitanoict  a a afe  uno  è neCif imo  per  ejfenen^a,  uerbig  rafia 
nella  caccia  del  toro, che  e' fi  uuile,et  ft  defi  Aera, che  uno  piu  dell  altre  fac- 
cia un  bel  colpo.ne  pero  chi  uuol  quello  andrebbe  in  nulla  ad  diut aria. Ma 
t ^rmicitiagr  1^4 mattone  fin  bene  poco  infra  loro  difiimilhty  chfft- 
tenti  per  ccnfideratione folamentciccnfiderandofi  l’^fmicitta  come  habi 
to:  mattone  come  atto  deriuante  dall fxmteitiai auutnga  che  fi 

tondo  alcuni  Ejfofitori  mattone fra  diffofrtione  me  za  intra TyUmin 

ttd.cpla  Bemuelenza.iy  differente  dalla  Bcmuolenza, perche  ellas  e- 
fiende  più  di  lei  con  l’affetto  ad  amare . Et  dicendo  breuemente  qwalciJa 
.1  del  t elio,  oue  quella  dico, che  ha  per fine  futile , ne  quella  ,che  hit 

per fine  il  dilettante  J afferma  la  Eemuolèm  rióejftr’princitio  di  que- 
lle due  fòrti  t yfmicitie . Et  la  ragione fi  pulì  trarne  in  tal  modo, cioè  per- 
che la  Bemuolenza  non  trapafii  in  quelle  micitie , nelle  quali  ella  nth 

ha  luogo.  Et  che  ella  non  habbia  luogo  in  tali  ^sTmicitiefi può  imprima 
frodarla  in  quella,  che  ha  per fine  il  piacere;  dtue  l’uno  amico , & l altro 
licer  rondo  fcambiewAmente  il  piacere, molttuolte  poffin  ci'o  fare  con  male 
dell uno  dedue  : (y  in  tal  modo fi  mene  a tor  ma  labentuolnuca  '.  PHojh 
uedere il medefimo  dt [correndo  nelifyfmteitia  dell' utile, doue ella pudej- 
fir' principio  di  tale  omicida  fidamente  dalla  parte  di  chi  ha  nerume  il 
benefit  io-.  Et  quelle  aumene.se  il  beneficato  ha gratitudine . jvtic  quan- 
do uno fia  beneudo  ali’ altro  per  ifferanzjt  dhaucrnt  commodo ; e no  par  e, 
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ehi  tfu  bentuolo  a lui /uà  piutofio  k (tflejjoficome  anchora  mteruiendel 
turnici), che  umi  per  fine propio.il  anale  non  debbe  effcre  chiamato  amico. 
Onde  la  beni  u oleata  non  et  può  ejjer principio  di  tale  mictti  a.  Ma  nel 
t^Amtcìtta.che  ha  per  fine  la  K ir  tu, la  bemuolen^a  e il  principio  d'ejfiti 
perche  la  rirt'u  e t oggetto, cr  la  cagione  delf  amore: il  quale  da  prima  co 
sì  comincia  per  ma  di  beniuulen^a dipoi  uà  crefctndo  in  perfetta  ami 
citi 4 . Et  così  mi  pare, che fi  pojfa  e fi  or  quello  luogo, feben da  altri  è e fio- 
tto altrimenti, 

DtUa  Concordia . Cap . V J. 

PAre  medefimamente , che  la  Concordia  tenga  del- 
l’Amicitia  ,onde  ella  non  viene  ad  eflère  la  medefi- 
ma  oppenione  ; imperochè  vna  tal  cola  fi  può  ritrouar’ 
anchora  in  chi  non  conofca l’un  l’altro.  Nè  anchorafi 
chiamano  concordi  quegli  huomini , che  di  qual  fi  vo- 
glia colà  fentono  il  medefimo,  coni’ c Adire  di  chi  in- 
tende à vn’  modo  l’ ordine  del  Cielo  ; perchè  il  concor- 
dare di  limili  colè  non  c propio  dell’  Amicitia.  Mà  le 
Città  fi  dicono  efièr’concordi, quando  elleno  Pintendo- 
no  i vn’  medefimo  modo  circa  le  co  fé,  che  fon*  loro  vti- 
li  ;&  quado  elleno  eleggono  le  medefime  colè,  & quelle 
operano, che  paiono  in  comune  à tutte . Sono  adunche 
gli  huomini  concordi  intorno  alle  colè  agibili,  & infra 
P agibili  intorno  à c^uelle,che  hàno  grandezza, & che  pof 
fon’  eflère  all’uno,o  all’altro, ò à tutti;  ficome  interuiene 
nelle  Republiche,  quando  elleno  conuengon’  infìeme, 
che  li  Magiftrati  in  ciafcuna  fi  faccino  per  elettione,  ò 
che  e’  fi  faccia  lega  con  gli  Spartani, ò che  Pittaco  fia  nel 
Magiftrato  fupremo, quando  e’  voglia.  Mà  quando  cia- 
feuno  vuol’ efler’ in  quel  Magiftrato,  come auuenneà 
quei, che  fono  introdotti  nella  Feniflè,allhora  c’iono  in 
difeordia;  perchè  l’efler’  concordi  non  è l’intendere  l’u- 
no,& l’altro  il  medefimo,  qualunche  e’  fi  fia  quello,  che 
s’intende,  mà  bifogna  intenderlo  à vn’  modo  nel  medefi 
mo  : come  interuiene  quando  il  Popolo,  & li  Cittadini 
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buoni  s’aecordano  di  dare  il  gouemo  in  mano  degli  o£ 
timi  : perchè  in  tal  modo  ciascuno  ha  quello,che  c defi- 
^ ra.  Pare  adunche,  che  l’Amicitia  ciuilc  non  Ga  altroché 
vna  concordia  ; ficome  anchora  fi  dice,  perche  ella  è in- 
torno alle  vtilid,&  intorno  alle  cofe,che  attengono  al- 
5.  la  vita:  Et  tal  concordia  fi  ritroua  ne’  Cittadini  giudi, 
perchè  tali  concordano  co  loro  defii,  Se  con  gli  altri  lei 
bieuolmenre  ; conciofia  che  efsi  habbino  ( per  via  di  di- 
re ) i medefimi  fini  : & li  pareri  di  quedi  tali  dan  fermi. 
Se  non  trafcorrono  bora  in  sù , & bora  in  giù , come  fi 
rEuripo.Defiderano  quedi  tali  il  giudo, & l’utile, & vo 
glionlo per  il publico  bene.  Màegliè  bene  impofsibil 
cofàjChèli  rei  conuenghino  infieme  infilar’  che  per  pic- 
ciol  tempo;  ficome  egli  è anchora  impofsibilc,chè  fieno 
amici  coloro , che  nell'utile  vogliono  il  piu , & ne’  cari- 
chi , Se  nelle  fumminidrationi  vogliono  il  meno  : per- 
chè ciafcuno, volendo  l’utile  per  (è, dal  compagno  lo  ri- 
cerca, Se  da  altri  lo  (caccia;  onde  il  publico  rouina,  non 
eflendodaloro  confcruato.  Accade  pertanto, che  egli- 
no dieno  Tempre  in  parte, mentre  che  e’  vanno  drignen- 
do  altri;nè  efsi  vogliono  operar  quello,  che  è giudo . 

Pare  medefimamente. 

f*\  Oppo  la  Btniuolcnzjt  trattata  nel  cap.difòpra,qm  tratta  Jelld  €**+ 


re  medefimamente']  Moftra  imprimi  la  Concordia  non  off  ere  und  con* 
cordimi  I oppenione.  Li  quale  concili  fune  inferifce  egli  dall'hauer'dct * 
doghili  concorda  parch'ejìa  amici  tu . Onde  non  offendo  rimiriti* 
una  concordimi  et oppemone  .non  uienper'o  incisori  k offerii  Concorda. 
Et  che  ld  Concorda  non  fiailmedefimo  con  toppenion ' fintile  appxrifce» 
forche  in  uni  oppemonjtntile  conuengont  indiargli  incogniti,  èrgi*  ini 
miasmi  nell' imi citi a, (y  nella  concordia  non  conuengono  fenongu  ami 
t ci,  crii  cogniti.  Out  [wr  anchora  fi  chiama»  concordi  ] Mofìrafi 


qui  ut  interno  all 'egrette  tf ’effi»  concordia  l aggetto  fiùo  non  effier  e fieculati 
uo,ma  il  bene  agibile,  che  babbi  a grandezze  » Et  qui  fio  prona  per  lefem 
fio  delle  Rep  nbh<  he , dotte  li  Cittadini  fi  chiamano  effier' concordi , quan- 
do nell' elee  t ione  de Magiflrati,b  dell’imprefe  e conuengono  nel  parer’ mede 
fimo . Et  date  è allegato  Pittato , un  fimil  luogo  e citato  da  lui  nel  111, 
della  Politicami  quale  fono  addotti  li  uerfi  di^Alceo  Poeta  in  fuo  biafi - 
me.  Otte  [cime  auuenneà  quei, che  fono  introdotti  nella  Ftmjfe]  in  3. 
thè  mode fi  chiaminogli  huomini  concordi  lo  dimofiraper  l'ejèmpio  dE- 
teocle,(j‘  di  Polinice  indotti  nella  Tragedia  d Euripide  chiamata  Fenifi 
feii  quali  erari  beri  concordi  del  regno, ao'e  uoleuono,ch'e  nella  lor  citta fi  e fi 
fielafiorma  regale:  ma  nongta  erari  concordi  di  chi  douejje  efier  Re.uolen 
do  ciafi  uno  quel  grado  per fi.  Et  pero  due  ilFibfifo  non  ballare  a effier 
rcncorde  l'intendere  l'uno,  CE  l'altro  una  mtdefima  cofaimà  dipiu  >ffèr 
necefiar  10  d’intender’ quella  eofa  a mi modo  nel  medefimo.come  per  iefem 
pio  detto fi mamfitfla.  oue  [pare  adunche,clù  Carnicina  ciuile non  4* 
fia  altro  che  una  concordia']  Conchiude  pt’l  difiorfi  fiatto  difitn  a in  aue- 
fla  materia, che  egli  appanfie  una  medefima  co  fia  la  Concordia ,(y  la  ci 
mie  isfmicttiaima  non gm  è uero^hc  elleno Jien’il medefivno , perche  U 
Concordia  egenere:conciofia  che  douunche  e ^A  mmtia  ciudi  fia  Concot 
dia, ma  ncngià  à roue[cio,pttendo  concordare  gli  huommi  fuor  della  ci- 
uil  compagnia(ficome  aulitene  agli  an>tci)&m  materie particulan, che 
non  atterghino  alia  publica  utilità.  Oue  [Et  tal  Concordia  fi  ritroua]  5* 
ì’  quiui  il  fùggettojn  chi 'eeffa  ConcirdiaiCT  tale  non  e altroché  li  CU 
tadini,  crghhuominigittfli,  per  hauer’quejh  tali  li firn  medefimi  : (y 
per  diami  fermi, al  contrario  che  fa  l’Eurtpo  [fretto  di  mare  intra  I Eu- 
boia.cp  i ^Attica  è fama  di  lui  ,che fitteuolte  nel  giorno  s inghiottì 

fica  Ì ac  qu  e, & fitteuolte  le  rimandi fuor  a ideila  cui  natura  plinto  ne  trat 
tatfàttif imamente  ntl  libro  II.  Onde  chi  unni  meglio  fiaperla  quiui  la 
ricerchi.  Et  quanto  al  propofito  tot  fi  ro, egli  e meffo  in  efimpio  per  dimofira 
re  l incordi anza, et  di  fiordi  a, che  hanno  infra  brogli  huommi  maluagi . 

Ma  per  le  tifi  dette fi  pua  br  memento  r ac  arre  la  defirittione  della  Con- 
cordia in  tal  modo,/ a concordia  e miccnfinfio  di  afe  ag ibih.che pcfim’efi 
fiere  & ali uno, gr  all' altro, cy  à tattili  Cittadina  un  confienfiuduo  non 
pur’del  medefim'/va  anchora  nel  me dt fimo  fic ome per  l efimpio  di  quet 
due fategli  racconti  difipra  e flato  d:  molilo. 

Delht  Beneficenza , Cap . V II. 

PAr'bene,chè  li  benefattori  amino  più  coloro.che  ef 
li  hanno  beneficatoceli!;  allincontro  li  beneficati  mó> 
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amino  li  benefattori  ; & cercali, onde  ciò  nafta, come  di  • 
cola, che  auucnga  fuor  di  ragionc.La  piu  parte  adduce, 
che  ciò  viene,  perchè  l’uno  è debitore,  & l’altro  è quel- 
lo^ chi  fidebbe.  Onde  come  egli  interuiene  ne' danari 
predati  da  chi  n e debitore,  che  ei  non  vorrebbe,  che  il 
Tuo  creditore  fu  (le  viuo,&  per  l’oppofito  coloro, che  gli 
hanno  predati, tengono  diligentiftima  cura  della  làlute 
de  lor  debitori  : parimente  h beneficanti  vorrebbono, 
che  li  beneficati  viuelsino,come  quei,che  Iperano  di  do 
uer’  riportar’  da  loro  grafia  de’  benefitii,mi  alh  benefica 
ti  il  rendere  la  grafia  non  e già  à cuore.  Epicarmo  adun 
che  potrebbe  dire,chcc’fentilsino  gli  huomini  vna  tal 
cofa  come  maluagi;  mà  vn’  effetto  tale  parc,chè  fia  pro- 
pio  dell  huomoda  piu  parte  de’  quali  è fcordeuole  de’be 
refitii,&  piutodo  defidera  d’eder’  beneficata  che  di  far’ 
benefitio  ad  altri . Ma  c’pare, che  e’ fi  polla  addurre  vna 
cagione  molto  pm  naturale,  & che  non  è limile  à quella 
i.  di  chi  ci  preda  danari  ;perchc  il  predatore  de’  danari  in- 
ucrononama  chi  accatta  da  lui, mà  e’ vuol  bene,  che  e* 
fi  mantenga  liluo  per  cagione  dirihauer’il  luo  . Màli 
beneficanti  amano , & defiderano  bene  à chi  efsi  hanno 
fatto  benefitio,  anchor’  che  e’  non  gli  fieno  vtili  in  colà 
alcunajne  in  futuro  gli  pofsin’  edere . Et  quedo,chc  io 
dico, accade  anchoranegli  Artefici  ; perchè  ciafcuno 
d efsi  ama  molto  più  l’opera , che  egli  hà  fatta,  che  c’no 
può  mai  eller  riamata  da  lei, se  ella  hauelfc  l’anima  ; Et 
quedo  forfè  accade  malsimamentc  a*  Poeti  delsi  infra 
gli  altri,perche  tali  amancvfmifuratamente  i propii  Poe 
mi; dando  difpodi  inuerlò  di  loro  come  inuerlò  i fi- 
gliuoli. A' queda  adunche  è limile  l’opera  di  chi  fa  il  be 
nefitio,  che  inuero  chi  l’hà  riccuuto  è vn’effetto  del  be- 
neficante . Quedo  effetto  penato  è amato  più  dalla  cau 
».  fa  fua  che  non  è amata  la  cauli  da  elfo  effetto  : Se  di  ciò 
n c cagione  rclfere,chc  da  ognuno  è eligibilc,&  degno 
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d*Ffìef*  amato  ; mà  gli  huomini  fon’  huomini  mediante 
l’atto, perchè  e’iono  mediante  il  viuere,&  mediante  l’o- 
perare . E'  adunche  in  atto  colui  in  vn’  certo  modo, che 
hi  fatto  quell’opera,  onde  auuiene,  che  egli  lama,  per- 
chè egli  ama  anchor’  l’elfcre  ;Et  quella  è colà  naturale  , 
conciofia  che  la  cofa , che  è in  potenza,  ci  li  manifclli  in 
atto  per  l’opera  : & inoltre  al  benefattore  è cofa  honefta  j. 
quello , che  li  vrde  da  lui  operato , onde  e’  viene  in  ella 
opera i rallegrarli  doue  cl’honcfto.  Mia  chi  riceueil 
benefitio  no  riman’  gii  colà  alcuna  honefta  in  colui, che 
lo  gli  hi  fatto  ; & se  pure  gli  riman’  qualcolà , gli  riman 
l’utile  : il  quale  inuero  è mcn’diletteuole,&  manco  ama 
bile.  Dilctteuolc  certamente  è l’attione, che  è prefentc,  4. 
&la  fperanza  dell’ i venire,  &la  ricordanza  del  fatto  j 
mi  diletteuolifsima  è la  colà  in  atto  : & è limilmente 
amabile.  L’opera  adunche  di  chi  hi  fatto  il  benefitio  re 
Ila  in  prefentc,  perchè  la  colà  honefta  c durabile  per  lun 
go  fpatio  di  tempo, mi  i chi  hi  riccuuto  il  benefitio  rc- 
lla  l’utile, che  gli  fparifcc;&  la  memoria  della  colà  hone- 
fta è diletteuole,et  non  quella  dell’utile, ò manco  alfai.et 
la  fpettatione,ò  Iperanza  del  futuro  pare, che  ci  Aia  à ro-  f» 
uefeio.  Oltradiquefto  l’amatione  è limile  à vnaattione, 

Se  leder’ amato  c limile  al  fopportare;  laonde  i coloro, 
che  hàno  l’attione,confeguita  l’amare, & le  cofe,chc  ap- 
partengono all’amicitia . Anchora  le  colè , che  fi  fanno  7. 
con  fatica,  fon*  da  ognuno  maggiormente  amate;come 
interuieneàchi  acquifta  la  roba  : perche  vn’  tale  l’ama 
molto  più  di  chi  Phi  riceuuta  da  altri.  Mà  il  riceucre  de* 
benefitii  pare,  che  li  faccia  fenza  fatica , & il  farne  ad  al- 
tri pare, che  fia  imprefa  difficili  fiima.  Et  diquì  nalce, che  8. 
le  madri  amano  li  figliuoli  più  che  li  padri , perchè  nella 
generation’ d’efii  elleno  duran’  maggior’  fatica;  & ftm’ 
più  certe  de’ padri,  chèe’fon’lor’  propii  : & quella  cola 
pare,chè  fia  accomodata  anchora  à chi  fi  il  benefitio. 
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Par’bcne,cbc  li  benefattori. 

O Equità  l'ultima  parte, che  è la  Beneficenzajeda  dlffìnitiondata  dt- 
Òl’^fmicitia;et  imprima fi  maone  un’ dubbio  , onde  auutnga  citèjchi 
li  benefattori  amino  più  li  beneficati  cheefii  non  fon  riamati  odine  entro: 
& Inficiate  le  cagioni  adeg  afe  dal  uulgo  dal  Filofifo  ne  rendala  imtnri - 
ma  ej]er’ cagione  una  naturale  ingratitudine, che  e nella  piu  parte  degli 
buomim.cr  dipoi  altre  più  aere  cagioni . Delia  qual  materia  fi  parlerà 
V dichiar. indo  il  fello.  Oue  £ Perche  il  preli  ator  de  danari']  Mamfe- 
{la  quiui  l.t  yenta  dell'amore , che  e infra  chi  pretta , C7*  infra  colui , * 
ibi  e prettatoidoue  il  creditore  non  ama  il  fuo  debitore  per  cagioni  effe  da 
bit  ore, ma  per  ut  il  prepio.-gr  pero  non  e uero  il  detto  del  uulgo, affermane 
te  li  creditori  defiderare.che  i lor’ debitori  ut  urne, (y  adtncontro  li  debito- 
n di  ab  non  curarft,per  la  ragione  addotta  da  Eptcarmo  ejhmante  li  dtbi 
ter ; bautte  una fimil  uog  li  a, come  cattiui, perche  e’ l'hanno  pmtotto  coma 
se  fritti  da  natura . Ma  una  ragione  naturale ,cr  uera,eht  li  benefican- 
ti amino  più  li  beneficati  che  alhncontro  e' non  firn' riamati  da  loro  je, per 
thè  li  beneficanti  ned’ amare  il  beneficato  amano  l’opera  loro , che  e effe  be 
uefitioidoue  al  beneficato  non  può  interuenirouna  fimil  co  fa:  perche  egli 
ned’ amarai  beneficante  non  ama  alcun  filo  effetto . Et  che  ciafeùno  ami 
gran  de  mentri’ opera  (un  fi  prona  per  tuffigli  Artefici  ;et  mafiimamtn 
te  per  li  Poetili  quali  più  d ogn  altro  Artefice  l’amano . Ma  quello  don 
do  ihteruitnt  ? E or (ì  perche gli  altri  Artefici fono  intenti  intorno  oda 
forma  .bauendo  innanzi  la  materia preparataper  introdurlaui  ;mk  lo 
poeti  non  pur' fono  intenti  intorno  alia  forma , che  è linuenrione  et  e fi 
Piani, fame  e'tettificaneda  Poetica  ma  fino  ebpiù  intenti  .(^duran 
fatica  in  ritrouar’  la  mot  ma, che  non  è altro  che  le  parole  conuenienti  al 
la  Potfiajfy  a efia  loeutionc,Jìcome  di  tal  materia  in  quel  luogo  è dal  Fi 
hfifoefattamente  trattato.  Oue  [ Et  di  ai nt cagioni’ effert]  l'nal 
tra  ragione, onde  il  beneficante  ama  più  il  beneficato  che  aLincontro  e non 
tornato  da  lui fi  trae  dadi amore  deli’ efjere.il  quale  effere  offendo  in  due 
modi, in  habito  (Lco,(_ y in  atto,&  quello, che  è in  atto,  offendo  put  uero 
offere  che  non  e il  primo  fero  uicne  egli  ad  effere  maggiormente  amato. 
Pia  l tffert  in  atto  ci  fi  minifefht  per  l’opera.  Onde  ti  beneficanti  .amando 
ti  benefit  io, che  e l'opera  Uro  pefìa  nel  beneficato , uengtno  ad  amare  il  loro 
offercicbe fipra  dogn  altra  co  fa  è de fider  aliti  fimo . oue  [fr  in  oltre’] 
E no  terza  ragione  per  dimoflrare  il  medefimo  fi  trae  dad'beurflo.CE  dal 
dutileidouc  Ih** netto, che  ir  più  nobil  deducile  .mene  maggiormente  ad  ef 
fière  anutoyKd.  tl  bciufic  ante, amar,  do  il  beneficato, amai  benefit, che  tft 
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ft»  in  ini  mediante  il  benefit  io  fattogli  -,  gyfil  benefeat»  adincontro .amari 
4»  il  beneficante, dma  l'ut  ile , che  da  effo  beneficante  dipende  mediante  il 
benefitio  ricettato . Et  qui  auuertifcajì  il  beneficio  dtrfi  (y*  utile  & boni 
fio  con  diuerfa  confi der atiene;  io  dico, che  e' fi  chiama  bonetto  dalla  parti 
del  beneficante! ficome  io  ho  detto)confiderate  ; chiamafi  utile  confido* 

rato  dalla  parte  di  chi  ha  riceuuto  effo  benefitio . One  [Diletteuole  ccr-  4.' 
tamente]  Prona  il  mede/imo,che  di  [òpra,  per  un  Atra  ragione  prefa  da 
tutti  1 tempi, che  et  recan  piacere  jo  dico  dal pre/ènte,dal paffuto,  dal 

futuro  ficome  nella  materia  medefìma  parla  egli  anchora  nel  /.della  Ret 
U'ica.  infra’ quali  tempi  il prefenteper  arrecarci  maggior  piacere  di  tut 
tigli  altri  e maggiormente  degno  d’amore . Ma  ilbenefitio , che  è coffa 
honetta  dalla  parte  deffo  beneficante, e più  preffente  che' non  e Futile, che  e 
potto  nel  beneficato  -,  per  chi  egli  e più  durabile  deli utile, che  tetto ffarifce. 
Onde  tl  beneficante  mene  piu  ad  amare  il  beneficato, deut  è l’honefio , che 
è più  preffente  j bel  beneficato  adincontro  non  mene  ad  amare  il  benefica n t 
tc, onde  gli  uiene  Futile, che  egù  paffuto . Due  [Et  la Jìett  ottone, 0 fio-  f- 
ranzji  del  futuro"]  Poi  che' egli  ha  diffcorfi  de  tempi , che  recano  piacere 
agli  huomini, mette  una  differen^a,che  e latrai  tempo  p affato, gy  il fu- 
turo nel  confiderai ciafcuno  Futile Fhonetto  ; perche  nel  tempo  paffuto 
la  memori  a della  coffa  honetta  arreca  maggior  piacere  che  non  arreca  là 
memoria  dell’ utile  nel  tempo  futuro  adincontro  la  finanza  deli, utile  • 

ci  è più  diletteuole  thè  non  è l afferanno  deli  bonetto,  per  la  ragione  che  il 
bene  incognito  (&  quetto  è Fhonetto  futuro)non  ci  diletta  tanto,  quanta 
il  bene  cognito  quetto  è F util  futuro,  il  quale  ci  è più  cognito  Jell’he- 

nefio.-perche  egli  appartiene  più  al  (info . Oue  [ oltradiquctto  Famatio-  <£, 
ne]  per  unaltra  ragione  prefa  dal f are,  (y  dal  patire  prona  il  detto  difi 
pra;  doue  tifare  effendo  più  nobile  che'  il  patire, pero  merita  piu  amore . 

Ma  Famatione  efimile  al  fare , (jr  Feffere  amato  al  patire  : adunche 
l attione fi  delie  dare  al  più  eccedente, che  è quegli, che fa  il  beneficio, et  la 
pafiione  al  manco  nobile, che  e il  ritenente:  ma  molto  piu  ama  quegli,  A 
chi  fi  dot attiene  ded’ amare,  che  non  ama  quegli, a chi fi  da  la  ricettion 
deli amore . Onde fi  conchiude, che  l beneficante  più  ama  .che’l  beneficato. 
Oue  [yfnchora  le  co  fi, che fi  fan  con  fatica]  Con  quella  ultimar  agio  *• 
ne  tolta  dollafatica,C/J  dad’agto fi  proua  tl  detto;  doue  più  s’amanle  coffe 
con  fatica  oc  qui  fiat  e cbéthauute  con  agio . Ma  il  beneficante  con  fatte  A 
ac  quitta  F bone  fio  fi accendo  il  beneficio  il  beneficato  rictuendolt  ad  in- 

contro ac  quitta  l’utile  agiatamente  : onde  confegmta , che  il  beneficante 
ama  più  il  beneficato, d ,ue  è il  fùo  honeflo  con  fatica  acqmflato,  che  il  be- 
neficato non  ama  il fuoimle  riceuuto fcnz^alcunt  incommodt.  Oue  $• 
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diquì  ndfce]  Dal  detto  dijipra,cbe  le  cefi  più  semino, chi  con fatica  sài 
quijhno jidfcc  una  dichiarai ione,  onde  auutnga,  che  le  madri  più  de' par 
chiamino  li  figliuoli.  Et  quello  e, perche  in  tfii  elleno  durano  maggior 
fatica.  ma  i inoltra  cagione  anchora  taggiugne  di  quello  effetto, (p  tale 
à la  maggior’certezjea,che  'e  in  loro, che' ne’padri  deuffer’loro  i figliuoli. 

Che  l' amor  iife flejjò  non  debbe  ejjer  rìprefi . Caf>.  Vili \ 

MA'  egli  occorre  vn’dubbio,sè  eli  debba  amar’gra 
demente  Ce  ftclTo,ò  altrui; perchè  e* s’ulà  di  bialì- 
marc  il  troppo  amatore  di  Ce  flefio:&come  per  uitupcro 
fonome  s’ufa  di  chiamarlo  di  fèfteflb  amatore.  Et  qui 
pare,chèrhuomomaluagioogni  colà,  che  egli  opera, 
operi  per  cagione  di  fé  propio;&  quato  egli  è più  malua 
giocato  più  l’operi  per  tal  cagione. E'aduche  vn’talc  bia 
limato, perche  c’  nó  fa  cofa  alcuna,  che  nó  fia  per  fuo  co 
modo.Mà  l’huomo  yirtuofo  opera  per  cagion’dell’honc 
fio, et  quato  egli  è piùvirtuolò,tàto  maggiorméteopera 
per  tal  cagione, & per  cagione  deH’amico,&  lafcia  il  prò 
pio  fuo  commodo.  Ma  con  quelli  detti  difeordano  1 fat 
ti  iìelsi,&  non  fenza  ragione;  perchè  e fi  dice, che  gran- 
demente fi  debbe  amar  colui, che  ègrademente  amico . 
Et  quegli  è grandeméte  amico, il  quale  i gran  beni,  che 
e’  vuole  all’amico , gli  vuole  per  cagion’  dell'amico , an- 
cbor'chè  nefluno  illàpelTe  mai.  Et  quelle  cóndittioni 
fi  ritrouan'  mafsimamcnte  in  ciafcuno  verfo  di  le  Hello, 
& tutte  quell’  altre  anchora,  onde  è diffìnito  l’amico  s 
perché  e’  s c detto,  chè  da  Ce  flefio  nalcono  tutte  le  cole, 
che  $’  appartengono  all’  amicitia  : & chè  di  quiui  elleno 
inuerfo  gli  altri  s‘  cllendono , & tuttiquanti  i prouerbii 
intorno  à ciò  confenton’  quello  medefimo,com’  è quel- 
lo , che  dice , Gli  amici  fono  vna  anima  fola  ; Et  quei- 
raltro, Infra  gli  amici  ogni  cofa  è comune;  Et  quei- 
raltro, che  dice,  L’Amtcitia  c vna  parità;  Et  qyiell’al 
tro,  Il  ginocchio  è men’  prellb  alla  gamba:  perchè  que- 
lle condittioni  tutte  Hanno  grandemente* à ciafcuno  in- 
tieri» 
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tierfo  di  fteflb,efFendo  ciafcuno  inuero  grandemente  di 
fé  ftcft®  amico:onde  eTi  debbe  grademente  amare  fc  ftcf 
fo.  Et  qui  ragioneuolmente  fi  dubita  àquai  ragioni  fi 
debba  andar’ dietro,  efifendo  neU'una,  & nell’altra  parte 
d'efle  il  credibile . Mà  forfè  per  quello  fia  ben’  fatto  di- 
ftinguerc  quelli  ragionamenti , & determinare  quanto 
ciafcuno  di  loro  ,&  douc  c*  dichino  il  vero.  Sè adun- 
che noi  piglieremo  qualmente  l’una  parte, & l'altra  inte- 
da per  l’amatore  di  fe  flcffo, forfè  ci  fia  manifcfto  quella* 
che  fi  cerca  . Coloro  pertanto, clic  vn’tal  fòpranomc  re 
cano  à vituperio , chiamano  di  loro  flefsi  amatori  quei 
tali,i  quali  ne’  commodi  de’  danari,  degli  honori,  & de’ 
piaceri  del  corpo  vogliono  piu  a loro  flefsi  diftribuirnej 
& la  piu  parte  inucro  defidera  di  quelli  si  fatti, & intor- 
no d quelli  è intenta, come  intorno  ì coll- ottime  rifon- 
de per  configurile  fi  viene  all’arme  . Coloro  adunche* 
che-di  quelle  tai  cofe  hano  piu  degli  altr^fon’  queijthe 
vanno  gratificando  a’  loro  defiderii,  & a’Joro  affètti,  & 
in  fbmma  à tuttala  parte  dell’anima, che  di  ragione  c ma 
catelli  piu  inuero  fono  li  cosi  fatti, & però  hano  trat- 
to il  cognorrte  dal  piu,  perchè  in  greco  c’  fon’ detti  7rAto- 
h’kt  ea  : il  qual  cognome  qui  Tuona  in  mala  parte, onde  ta- 
li sì  fattamente  amatori  di  loro  flefsi  fon’ ragioneuolmé 
tebiafimati.  Non  è pertanto  immanifefto , chè  da’ piu 
fon' chiamati  amatori  di  loro  flefsi  quegli,  che  tai  colè  à 
lóro  pitiche  agli  altri  fi  diftribuifeono  ; perchè  sù  vno 
fempremaifi  fìudia  d’operar’ cofe  giufte  fopradi  tutti' 

tli  altri,  ò temperate,  ò di  qual’altra  virtù  vn’  fi  voglia, 

: in  fomma  Tempre  metta  l’ingegno  à far’  cofe  honefte, 
nefifuno  fia , che  chiami  mai  coflui  amator’  di  fè  fteflo  ,' 
perche  e fidiftribuifee  le  cofe, che  fono  honcftifsime,& 
che  grandifsimamentc  fon’  buone  : & compiace  i quel . 
la  parte  di  fc  fteflo, *he  èia  principabfsima,et  vbbidifèé- 
1«  in  tuite  lecofc.  Hoja  adunche  come  la-Città  pare  ,, 
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che  fia  mafsimamente  quella  ordinanza,  che  comada,  & 
anchora  in  ogn’ altra  ragunanza  fimilmcnte  interuien 
dcll’huomo . Onde  chiamiti  molto. amator’  di  fe  flefr 
fo  chi  ama  yna  tal  parte  > & chi  à quella  compiace  ; che 
inuero  il  Continente  ,&  l’ Incontihente  c detto  dal- 
l’hauer’  l’uno  la  mente  in  fua  podettà , & non  l’altro  l 
comcsè  ciafchcduno  nonfuttè  altro  che  la  mente:  Et 
quei  tali  pare , che  habbino  operato , & volentieri  ope* 
rato,  i quali  hanno  operato  con  la  ragione  ; Et  chiaro  è 
pertico, che  cialcunoè  per  lo  piu  ella  méte,  & cbè  llhuo 
mo  virtuofo  l’ama  affai  ; onde  egli  viene  ad  e flètè  gran-r 
demente  di  fe  ftefl’o  amatore  in  vnaltro  modo,  in  cne  no 
c colui,  che  è in  ciò  biafimato  : anzi  affermo  coftui  efler’ 
tanto  più  eccellente  di  quel  primo, quanto  il  viuerecon 
la  ragione  è più  eccellente  ael  viuere  con  l’appetito,  & 
quanto  egli  è più-  eccellente  il  defiderare  l’honefto  che 
nòne  il  defidcrar’ quello, che  apparifie.vtile.  Tutti c.Or 
loro  adunche , che  intorno  all’attioni  bonetto  flraoidi- 
nariamentc  fono  intenti,  fon’  da  ogn’.huomo  & riceuu 
ti,  & lodati.  Hora  se  tutti  gli  huomini  faccfsiiioàgara 
d’operare  virtuofamente , & ogni  Audio  mettefsino  di 
far’  colè  honcftifsimc,ciafcuno  & in  publico,&  in  priua 
to  harebbe  quello,  che  fi  con  uiene , & il  fommo  d’ogni 
bene;  sè  egli  è vero, che  la  virtù  fia  vna  tal  cofa.  Laonde 
fi  conchiude,  che  l’huomo  buono  debbe  edere  di  fe  ftefi 
fi)  amatore;  conciofia  che  vn’  tale  fi  gioucrà  nell’operare 
colè  virtuofc:&  agli  altri  medefimamente  fard  vtde.  Mi 
c non  Ili  già  bene  all’  hu  omo  maluagio  Tamarfi,  perchè 
c’  nocerebbc  & à fe  fletto , & al  prolsimo.feguédo  li  mal 
yagi  affetti . Difcordflno  adunche  con  l’huomo  malua» 
gio  li  fatti ,&  qucllpj.chc  far’  fi  douerrebbe;mà  l’huomo 
buono  opera  quelló,che  e’  debbe, conciofia  chè  ogni  me 
te  voglia  jàle!  flefló  qtiello , che  è ottimo  : & il  virtuolqj 
vbbidifcc  alla  mente*  Et  vero  c quello, che  del  virtuofi> 
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fi  dice , cioè  che  egli  opera  molte  colè  in  benefitio  degli 
amici, & della  fuapatria,  &chèbilbgnando  c’mette  per 
lei  la  vita  ; conciona  clic  vn’  tal’  huorno  farà  liberale  de* 
danari, degli  honon\&  in  fomma  di  tutti  quei  beni,  per 
l’acquiftodc’  quali  fi  fanno  Jecontefe  intra  gli  huomi- 
ni,  à fefteflo  attribuendo  l’honeftò  : perchè  vn*  si  fiuto 
huorno  eleggerà  piutoft®  rallegrarli  eccefìiuamcte  per  •* 
breue  fpatio  di  tempo, che  debolmente  per  vn’  lungo, & 
vorrà  piutofto  viuere  vn  folo  anno  co  honeftà,che  mol 
ti  in  quel  modo,  in  che  dà  la  forte  ; & piutofto  eleggerà 
idi  fare  vna  attione  fòla, che  fia  bella, & magnifica, che  Zar 
ne  molte,  che  fien’  brutte, & di  poca  ftima.  Et  v n’  tàl  ca 
io  forfè  interuitne  à coloro,  che  (pendono  la  vita  pcralw 
tri  gloriolàmente  . Eleggono  adunche  quelli  tali  perlò 
ro  ftcfsivna  grande honeftà,& de’ danari  fonolibera- 
li,acciochè  gli  amici  piu  ne  polsino  hauercjperchè  ip  tal 
modo  l’amico  viene  ad  hauerc  i danari , & egli  viene  ad 
haupr’  l’honefto  : & in  tal  modo  tempre  và  egli  diftribué 
do  à fc  ftelfo  quello, che  è bene  maggiormente . Il  mede 
fimo  modo  tiene  coftui  circa  gli  honori,&  circa  li  màgi 
Arati;  perche  tutte  limili  cofe  piutofto  ei  lafcia  agli  ami- 
ci : conciofia  che  vna  tale  attione  fia  horiefta  à fe  ftelfo, 
& degna  di  lode  . Meritamente  adunche  apparifee  vn* 
tal’  huorno  virtuolb,  il  quale  in  cambio  d’ogn’altro  be- 
ne elegge  l’honefto.  Può  anchora  ftare,  che  ei  laici  all’a- 
mico il  far’  l'attioni,&  che  e’  gli;  fia  più  bella  colà  l’efler’ 
cagione  all’amico,  che  ei  poflametterle  in  atto,  clic  non 
è à lui  ftelfo  il  farle . Onde  apparifee  (decorrendo per 
tutte  le  cofè  lodeuoli  ) chèl’huomo  virtuolb  di  loro  lè- 
ne tornì  piu.  Et  in  quello  modo  fidebbe  eflèrc  ( ficome 
tp  Ho  detto  ):di  fe  ftelfo  amatore , & non  in  quel  modo, 
in  che  L’intende  il  vulgo  . 
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MI  egli  occorre  vn’dubbio.  ' ' • ;»  rj 

NE  frinì fitte  Cdf.'e  ftdto  trattiti  della  confiruationt,  & dijfoluria 
ne  dìlfiÀmieihajft'  di  tre  ujfitii,£ y operatiom  dalt^fmicitia  de 
rifiliti  in  quello  Cdp.  muoue  d Filefifo  un  dubbi»  prefi  dalla  fdrte  di  chi 
ama  ; se  e’fi  debba  die »,  o non  debba  ejfere  amatore  a fi  flejjhd  quA  dub- 
bio è [culto  da  lui  con  ladiffintùme  dell',  Anima  in  parte  ragioninole,  et 
l.  in  parte  finfitiua.jitome  apparirà  dichiarando  d te  fio.  Oue  [k'ad un- 
che  un  tale  biafimato]  La  ragion  del  uulgojhc  biafima  l'amator'dt  fi 
felf», fi forma  così,cbi  fa  ogni  cofa per  commodo propio  merita  btafimo; 
L amatori  di  fèrie  fio fa  a ut  fio:  adunche  e’merit  a btafimo.  Macon  la 
difl  intione  (tome  io  ho  detto)dcR ^fnima  fi  fagliela  ragion  del  uulgt, 
leggendo  fi  mamfe/ìamente  per  confefiiond  ognuno, che  chi  cerca  tutti  li 
tommodi  per  la  par  re  ragionerie  non  merita  biafimo  amfi  che  e fia  de- 
goto  di  molta  lode,  onde  fi  conchiude  in  opp fitto  e fiir  ben' fatto, che  uno  fia 
x,  fimator  di  (èflejfo.  Oue  [Ma  consueta  detti]  nifcerdtf.dice  il  fUo~ 
fof ordalia  conclufione  dd  uulgo,chè  e' aio  fi  debba  ejfere  amai  or  di  fi  flfifi, 
Hfatto,0*  la  ueritài  tl fatto, perche  e’ fi  ut  de  in  contrario  oftruarfi  ; LA 
Merita, per  efierfi prouato  difipra  douerfi amar’ grandemente! amico:  £jr 
ne f uno  e fere  magggiormente  amico  ded altro  che  e' fia  a ft  medefimo. 
Predano  anchoradmedefimo  li  ProHerbtj  me  fi  nel  teflo,  come  òli  ami 
ci  efere  dna  anima  fila  al  gitale  e canato  del  Conutmo  di  plotone, crdet 
ft  da^érd}tfane,isp  allegato  da  lui  nd  U.  deda.Pohnca  ; (T  quella 
Infilagli  amici  orbi  copte  comune:grqucllo  il  ginocchio  i meri prefio  A 
lagamba, cioè  che  non  è l'uno  amico  all  altro . I quat  proutrbij  altro  non 
importano  che'mfirarcla  granfi  Jlrcttezj/t, che  è infij  Inno, altro 
amico  ; la  quale  flrettezjjt  più  fi  ritroua  in  ciafiuno  tnuerfi  di  fi  me  de  fi-, 
mo  che'inueifi  d'Atrudl  rtffe/o  'conchiudendo  'e  bene  Amare piùfifltfo 
che  gli  altri, io  dicoiehè  edtbbf  ci  afe  uno  piu  amorfi  Itefio  thè  gli  altri 
con  quella  ragione, che  egli  amala  mente, et  non  t 'appetì totierchè lame* 
te  è laprincipAlparte  deìl'huomoitS^  quella  ^he  fi  chiama  inumo,  febent 
non  intutto  :conciofia  thè  la  fi  ette  fia  compofa  di  materia,  di  forma » 

ma  che  la  forma  u babbi  a piu  parte . adatta  d Filo  fof o nel  teflofer  di 
chi  arar  la  mente  efere  la  prinap  al  parte  ded'huomo,  l’efempio  nelle  Cit- 
tà,ir  ned*  cempagnieidoMc  ned' una  copi .(p*  nell'Atra  quella  parte,  chi 
hà  inmoano  dtouerko,^rì'!autorita,fi  chiami  rfa  cofa:  anrj  efa  Cofa  i 
denominata  da  quella  parte, ohe  in  lei  è la  princìpAe,com’è  uerbigratta  il 
Pegno  dA  /tcJo  Stato  ottimate  dagli  Ottimi il  popolare  dal  Popolo , 
per  la  ragione  che  il  PtgU  Ottimi  & d Popolo  hanno  in  quegli  Stati  il 
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gouerno.  Oue  [ Può anchora  fiore,  che  e’iafci  aJC amico']  Haucnd»  ^ 
fopra  difcorfi  a lungt, che  l’huom » uirtuefi  ama  la  mente,  (y  dijbrc^jt 
la  parte  iti  [enfi, mie  li  commedia  beni  efterm  difinbuifie  egli  mag- 
giormente all' amico  che  a fi  fiejjo  ; qui  afferma  dipiù,  che  e’ diflribuijce 
anchor'loro  quei  beni, che  appartengono  alla  mente, permettendo  piutoff» 
a Uro  che' a fi fleffi  l'operar  con  utrtu.  tl  qual  detto  non  fi  debbe  intendere 
affolut amente  perche  e' farebbe  contrario  alla  determinatone  fatta  nell» 
KlU-  delie  e’cotuhiufil' mtconén  tutti  i beni  fupremi  dcuer'deji 
derare  all’ amicami  certi  più  a feflejjo.  Debbefi  adunche  intendere , che 
l’amico  run  fempre,  ma  alcunauolta  permetta  piutofio  agli  amici  che' 4 
fe fieffo  l'operar  uirtnofamentaquado  cioè  egli  o prima, 6 poi  peffa  le  me- 
de fime  cojè,o fimtli  andare  operando  : perche  forfè  non  farebbe  ben  dette, 
thè  l’huomo  uirtuefi  non  uoleffe  mai  operarl'heneflo,(y  effer’ cagione  alT 
amie», thè  e’io  operaffe. 

Se  il  felice  hà  bifògno  et amici, et  di  che fòrte  amici . Cap.  IX* 

DVbitafi  aneliora  circa  l'huomo  felice,  sè  tale  hà  bi-> 
fogno, ò nò  degli  amici  jperchè  e’  fi  dice, che  li  bea- 
ti^ li  (ufficienti  nó  hanno  d’amici  bifògno,  effondo  in 
loro  tutti  i beni  : onde  eflendo  fufficienri  non  far  loro 
di  nulla  meftieri. Dicono  dipìù,chc  ramico,effendo  vnal 
tro  fe  fteffo,  pòrge  all'amico  quelle  colè,  che  ci  non  può 
per  fè  fteffo  faredaonde  dicono 

Che  bi fogna  è (Camici  a chi  fortuna  u 

Spiegai  fumimi  ì 

Mà  chi  non  direbbe,  che  e’  fuflfe  colà  difironueneuole  il 
dare  all’huomo  felice  antiquati  gli  altri  beni  ; & poi  vo 
ler’negargli  gli  amici;i  eguali  pare, che  fieno  il  fòmmo  de*  u 
beni  ertemi  i Et  sè  egli  e vero , che  piò  s*  appartenga  al- 
l’amico il  fare  de’  benefitii  , ché  il  riceuerne  ; Se  se  al 
buon  huomo,& alia  virtù  s’appartiene  il  beneficare^ 
sè  egli  è cola  piò  honefta  far’  bene  agli  amici  che  alli  ftra 
nieri  : perciò  l’huomo  virtuofò  haurà  bifogno  di  chi  pof 
fa  ben’  riceuere  i benefitii.  Onde  fi  ridubita  sé  pioto  fio 
s’hà  bifògno  nella  rea  che  nella  buona  fortuna  degli  ami 
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ci, come  che  lo  sfortunato  habbia  bifogno  di  chi  Vaiati; 
& che  il  fortunato  habbia  bifogno  in  chi  ei  poffa  collo- 
care i Tuoi  benefìtii.  Et  forfè  è anchora  colà  difcònue- 
neuole  à voler*  fare  beato  vn*  huomo  fòlitario . Che 
niuno  inuero  fi  ritroua,chc  voleffe  tuttiquanti  i beni,ct 
effere  da  fcj  conciofia  che  l'huotno  fia  animale  ciuile.;  8c 
per  natura  fia  atto  à viuere  inficine . NeH’huoma  felice 
adunche  fon’  quelle  cofe,  luuendo  in  fe  tutti  i beni, che 
fonp  per  natura  beni . Et  è chiaro  eflèr*  molto  meglio 
conuerfàre  con  gli  amici, & co’buoni,ché  con  li  fòrefliò 
ri,&  con  chi  dà  la  fòrte . Et  però  fi  conc  hìude  I’huomo 
felice hauer* bifogno  damici.  Che voglion* dire adun-» 
che  quei  primi  ? & in  che  dicon’  eglino  il  vero  ? Dicon 
Veglino, perche  il  vulgo  non  tiene  per  amici,  fenon  chi  c 
vtile?  Ma  di  quelli  si  fatti  nonmai  haurà  bifogno  il  feli- 
ce,perchc  in  lui  flefìó  fi  ritròua  il  bene  ! Nè  anchora  ha- 
rd bifogno  d’amici  piaceuoli  * ò poco  ; perchè,  la  vita  di 
luieflcndo  piaceuolc,no  viene  ad  hauer*  bifogno  di  pia 
cere  eflrinfeco . Laonde  non  hauendoegli  bifogno  di 
tali  amici  nó  pare,  che  egli  habbia  bifogno  d’amici . Mi 
quello  nò  è forfè  vero, perche  difòpra  s’c  detto  la  felicità 
effere  vna  certa  operatone  ; & l'operatione  farli  c cola 
manifcflaret  nò  effere  in  noi, come  cofàpoffeduta.Onde 
sè  l’cffcr’felice  còfifle  nel  viucre,&  ncH'operarc,&  se  lo 
peratione  del  virtuofo  è per  fè  fleffa  & virtuofà,&  piace 
uole  (ficomc  io  hò  detto  innazi)  & sè  le  cofe  propie  fon* 
meffe  nel  numero  delle  piace  uoli  ; & sè  noi  pofsiamo  co 
fiderare  meglio  il  profsimo  che  noi  ftefsi,  &lc  anioni  di 
lui  più  ché  le  propie  di  noi  ;et  sè  l’operationi  degli  amici 
buoni  alli  buoni  rccan’  piacere^  Per  hauer’  le  operationi 
dcU’uno,&  dell’altro  il  piacere», che  per  natura  c piacere; 
però  I’huomo  felice  haurà  di  furiili  amici  bifogno,  sè  ei 
vorrà  contemplare  le  giufle,et  le  propie  anioni  : Et  tdli' 
fon’  quelle  dell’huomo  virtuofò,cheti  fia  amico.Ticnfi 
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anchora  oppenione,chè  l'huomo  felice  debba  viuerc  al- 
legramente. Mà  l’huomo  Solitario  non  haurà  egli  la  vi- 
ta  difficile  ? conciofia  che  difficile  imprclà  è l’operare  da 
lellefio  continouamentc  ; &in  compagnia  a altri,  & 
inuerfo  altri  è più  facile . Fia  adunche  in  tal  modo  l’ope 
ratione  più  continuala  quale  c ( dico  ) per  le  ftefia  pia- 
ceuolejll  che  debbe  effere  intorno  al  felice,perchè  l’huo 
mo  buono, inquato  egli  è buono,  delle  buone  operatio- 
ni  fi  diletta  ;&  delle  cattiue  fi  piglia  dolore:come  inten- 
titene al  Mufico , che  de’  buon’  concenti  piglia  piacere, 
& de’  cattiui  s’attrifta . Che  egli  è certo,  che  nel  viuere 
i buoni  infieme  efsi  faràno  vn  certo  virtuofò  efcrcitio, 
ficomedice  Teognidé 

Murai  utrtu,sè  l nido  barai  tra  buoni  ; 

Etereo'  rei  farai  me  faglio  patto. 

La  mente  uccider ai,ch'è  tanto  degna  « 

Mà  confederando  più  naturalméte  quella  materia  il  buo 
no  amico  pare , che  fia  all’altro  defiderabile  per  natura  : 
perchè  e’  s’è  moftrato,  che  ciò,  che  è per  natura  buono, 
all’huomo  virtuolò  è buono , &gli  è per  le  fteflo  piace- 
uole . Mà  la  vita  ne’  bruti  è diffinita  con  la  potenza  del 
fenlo,  & negli  huomini  dipiù  con  la  potenza  del  lènfo  , 
& dell’  intelletto  : & la  potenza  fi  riduce  all’  atto  : Et  il 
propio, & il  prin  cipale  nella  vita  è l’atto.Mà  il  viuere  no 
pare,  clic  fia  altro  in  lèmma, chc’l  lcntirc,& l’intendere; 
& è mefio  il  viuere  infra  le  colè,  che  per  loro  ftefle  lèno 
& buone, & piaceuoli  : perchè  egli  è tcrminato;et  quel- 
lo,che  è terminato, è mefio  nella  natura  del  bene:&  ciò, 
che  è bene  per  natura , è anchor’  bene  all'huom’  buono. 
Onde  pare,  chèa  ognuno  fia  piaceuol’colàla  vita.  Nè 
qui  fi  debbe  pigliare  la  vita  milèra , & corrotta,  ò di  chi 
ha  in  dolore;  perchè  tal  vita  è indeterminata. ficome  an- 
chorafono  indeterminate  le  cofe,  che  fono  in  lei.  Mà 
quello  fi  cognofccrà  meglio  per  lo  auuenire  , doue 


noi  tratteremo  del  dolore.  Hora  se  il  viuere  c colà  buo- 
na, egli  è anchora  colà  piaceuolc  . Mà  quello  apparilce 
anchora  per  vederli , che  egli  è da  ogni  colà  deliberato, 
& maGimamente  dagli  huommi  virtuolì,  & felici;  per- 
chè da  tali  è malsimamcnte  deliderata  la  vita  : & c la  vi- 
ta loro  bcatiliima . Chi  vede  adunche, fentc , che  ei  ve- 
de^ chi  ode,  fente,chè  egli  ode;  & chi  và,  lènte,  che  c 
và  ; & cosi  difeorrédo  per  gli  altri  fenfi , fempremai  qua 
-do  e’  li  opera, v*è  qualcolà  in  quello  operante, che  fente, 
che'  egli  opera.  Può  anchora  eflcre,  che  nei  Tentiamo  di 
fentire,&  che  intediamo  d’intendere;&  quello,che  noi 
jétiamo  di  fentire, et  intediamo  d’intédere,  c l’eflcrerpcr 
che  l’eflère  nó  è altro  che  fentire.ò  intédere.  Mà  il  fenti- 
re,chè  e’ii  viua,è  colà  per  lè  fteffa  piaceuolifsima;cócio- 
ita  che  la  vita  lia  per  fua  natura  benc:<5c  il  lèntire  d’  haue 
re  in  le  bene  è cofa  piaceuolc.  E' dclidtrabile  adunche  la 
. vit<i,iSc  malsimamctc  a’  buoni,  per  la  ragione  che  l’elTere 
èlor’buono,&  piaceuolc;  perchè  e’ li  rallegrano,fenten 
do  in  loro  quella  colà,  che  è buona  pcrfcftelFa.  Hora 
( raccogliendo  )l’huomo  virtuolò  ftàinuerlò  l'amico 
non  altrimenti,  che  inuerfo  di  fe  fìcflb;  perchè  inuero 
fallico  è vnaltro  fc  fteflb . Costadunche, cornea  cialcu 
nc  è i ! fio  e fiere  d.cliderabile;parimente  gli  è delid'erabi 
te  lelfer'  dc'l’amico . Mà  Pefière  ho  io  detto, che  è deftdc 
yabile, perchè  c li  lènte;  il  che  è bene  : & tal  fentimento 
c per  fe  flclfo  piaceuolc . Onde  li  conchiude  di  necefti- 
tà,chèc’s’habbiaàfentire,chè  l’amico  lia.  Et  quella  co 
fa  li  può  confcguire  nel  viucr.e  inlieme,&  nel  comunica 
re  i ragionamcnti,&  i chlcarli;chè  in  tal’modo  pare, che 
fi  dica  gli  buomini  viaer’  mliemc , & non  ( come  li  dice 
delle  pecore)  nel  pafcerc  indenne.  SclcHere  adunche  è 
deliderabilc  per  fe  fteflo  all’huomo  felice, per  eflcr’tal  co 
fa  per  natura  buona, & piaceuolc, & sè  quali  quello  me- 
dedalo  gli  intcruicne  deU’elTcrc  dell’amico  ; peto  lami- 
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CO  gli  verrà  à effere  infra  le  cofe  defiderabili . Ma  quella 
cola,  che  dall'amico  è defiderata,  quella  è di  necefsità, 
che  ei  l'habbia;  6 almanco  bifògna  dire  in  quella  parte  , 
che  ci  manchi . Onde  all’huomo  febee  farà  huopo  degli 
amici  buoni. 

Dubitali  anchora. 

T T finendo  ragionato  difipra  nella  materia  ÀelT ^fmicitiajrifiluen- 
X~xdo  tl  dubbi»  dalla  parte  deli  amante  se  ediueua  effere  amai  or’  di  fi 
fi  effo  fiora  dalla  parte  medefima  et  effe  amante  non  fi  ileffo , ma  {li  altr , 
dubita  se  il  felice  habbia  d'ami  ci  bifignoiconchiudendo  con  molte  belle , 

CT  fittili  ragioni , che  egli  habbia  non  di  qual fittogli  a amico  bifigno, 
ma  si de buoni, come  apparirà  nella  dichiarar  ione  del  tefio.  ette  \_che  *. 
bifigno  e damici ] e' quello  un'uerfi  et  Euripide  nella  Tragedia  deltElet 
tra , che fierue  per  ioppentone  di  chi  afferma  il  felice  nonhauer  bifigno 
di  amici.  Oue  [ / eguali  parche  fieno  il fimmo  de' beni  eflerni]  Difipra  », 
nel  principio  dello  Vili,  meffe  egli  l'^/fmicitia  per  Virtù , onde  la  fece 
egli  bene  interno, & qui  dice, che  ella  è bene  eflerno , perche  ella  non  è in 
podejla  noflra-.mettendofi  nella  dijjmitiondi  lei  la fiambieuole  bemuolen 
zji.  Maltsfmicitid'e bene  interno  ,(y  bene  eflerno  con  diuerfa  confidt- 
rationeiconfiderata  come  habito  ella  è bene  interno  : (y  confiderai  a come 
operai  ione  ella  è bene  eflerno, douendo  tale  operatane  effere  fiambieuole . 
il  primo  modo  di  confiderar'l'^yfmicitia  è imperfetto,  perche  e' non  paffa 
ad  altri,  ilficcndo  è perfetto, perche  e'paffa  ad  altri  fiambieuolmente  ; il 
che  e necejjano  nell^Amicitia.  Onde  fi pu  'o  conchiudere  la  perfetta  ^A~ 
mi  citta  effere  deli interno ,(y  dell  eflerno  compofia;mà  con  doppia  confide 
ratione.  Confiderafi  l’interno  dalla  parte  di  chi  ama, per  la  rag  ione  che  e- 
gh  ama  come  fi  ecumene  ; Et  dalla  parte, che  tl  medefimo  e riamato, con- 
fiderà/! l'efterno.per  la  ragione  che  tale  amore  gli  mene  da  altri,  oue 
f Et  forfè  è anchora  difionueneuJe'j  JDoppo  molte  rag  ioni  prouanti  il  fe  j, 
lice  hauer’  et amici  bifigno  ne  piglia  qui  una  dalla  difconuenien^a,che  ri 
fùlterebbe  a chi  poneffe  per  felice  unhuomo  filitarmEt  tal  difionuenien- 
za fi  uerifica  mafiimamente  nel  felice  attiuo , benché  forfè  anchora  nello 
ffeculatiuo.hauendo  noi  inpreuerbio,  che  in  Par  ad  fio  nofiuorrebbe  effer' 
filo,  oue  [ che  uoghon  dire  adunche  quei  primi  ? ] Difende  la  ra-  4. 
gione  di  chi  affermaua  il felice  non  hauer  bifigno  elamici , dichiarando 
di  che  fitta  amici  efii  mtendeuonoicio'e  che  e non  haueua  bifigno  degli 
Utili, cr  (»co  anchora  de' piace  utility  diffe  poco  perche  alcun  amlta,per 
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1.  relaj  fallammo  gli  fanno  di  bifògno . oue  [Ma  queffo  non  t forfè  ucro\*~~ 
Se  il  felice  non  ha  btfigno  degli  amici  utili, né  dc'piaceuolt,hà  egli  pur  fi 
fogne  de’buoni.  il  che  fi  prona  per  la  ragione  tolta  dallo  ffecularc  l alt  io- 
ni, il  che  meglio  fi  può  confidcrare  in  altri  che' in  fi ftefioionde  il  felice,  ba- 
nendogli  amici, potrà  meglio freddare  le  loro  attieni  che  le  fue propie  ; U 
ejuali  effendi  degli  amici  uerranno  in  certo  modo  ad  efferfue,  & alle  fòie 
far  an  funili.  Et  che  l'huomo  non  bene  fecali  le  fue  attimi  è certifimo, 
perche  1 affette  imprima ,che  s'ha  loro, da  impedimento &/•  dipoi  l'ani- 
ma noflra,che  intende  piutJlo per  linea  retta  che' per  linea  refleffd:anzj  il 
modo  di  refletterfi  in  fé  ttefjo  s’ettribwfce  a DIO&r  alle  Sufi  anse  fepa - 
rate,  febene  può  anchora  attribuii  fi  all  huomo, quando  egli  e fato  perfet 

6.  t amente ffeculatiuo.  One  £ e:t  l'oper ottone farfie  cfa  manfefia ] ^fp 

panfceper  (fucilo  detto  Coper atiene  non  effir’coft permanente  jna  che  ella 
confisi  e nel f arti, (j*  non  e poffednta  dall  b nomo  di  fòrte  che  e non  gli  bifi 
gru  per  hanerla  punico  fa  operare . Onde  bifògnando  ali"  hu  omo  felice  1 0- 
per  ottone  uirtuofit, dalla  quale  gli  nafca  piacere xy  il  piacere  non fi  piten 
do  hauere fenon  dalle  cofe  cognite-, pero  l’ operai  ioni  dell  amico,  che  fino  al 
t altro  piu  delle  fue  c ignite  gli  daranno  fommo  piacere  : per  tal  nerfi 

uerràl  uno  amico  haner’bifogno  dell’altro  .che  fio  buono fie  e’  iiorrà  opera - 
re  felicemente.  Ma  perche  difipra  e’diffel'optrationcfarfi,  ìt  da  fapert, 
che  m due  midififaioper ditone ; In  uno, come  quando  e' fi  fa  una  parte 
doppo  f altra  fuccefiiuamente:  Nell  altro, come  quando  e' fi fa  la  cofa  tut* 
ta  infume, con  dipendenza  nondimanco  del  producente-,  il  qual  nmof 
fofiuenga  anchora  à rimuouere  l operai  ione . ilprimomodo  fi  ridtuide 
in  quello  ,doue  manca  la  parte  antecedente, quando  e' fi  fa  la  feguentedj' 
quello  auuiene  nel  tempo, nel  moto)&  in  quello, dotte  la  parte  antere 
dente  retta, benché  laura  ut  confeguiti,ficomc  auuiene  nella  cafa  de' fon 
damenri^r  delle  mura.  L’altro  modo, chef  a la  cofa  infieme  (&l*fnfi 
ir  qui  lagener  ottone  della  forma  fùttantiale)  è uerbigratia  l operai  ione 
della  luce  da  quale  fi  fa  tutta  infieme, & in  unfubito; (y  nondimeno  di- 
pende dalla  luce, che  è fumetto  nel  Sole  fi  uero  da  effe  corpo  filare. Con  que 
fta  diflintionepuò  dirfì  Foperatione,ehe  'e felicità, non  far  fi fuccefiuamen 
te  mediante  le  parti /iè  farfi  anchora  come  il  moto , né  tome  il  tempo  , ni  - 
come  la  cafa, mà  come  la  luce;che  tutta  fi  fa  infieme in  tempo  indiui 
fibile:(y * così  ché  ella  dipenda  dal  producente, ficome  la  luce  dal  corpo  fi- 

7.  iuta.  Oue  [rienfi annhtra  oppenione~]  Prouafi quiuiper unaltra ra- 
gione il  me  defimo  in  quefio  modo,  chi  per  comun  eonfenfio  efognhuomo 
debbe  uiuereallegr amente fià  bifògno  damici;  il felice  é in  t Mgrado  : 

••  \sfdunche  enfia  bifògno , oue  [Ma  confidtrando piu  naturalmente ] 
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Quella  règi  erte  naturale ^he  lungamente  fi  trae  del  tefio  , tnde  e’mofira 
il  medefimo,Jì  cdud  dalteffereiil  quale  è infra  tutte  le  cofi  defider  abili  fi- 
mo. Ma  perchè  ieffer' dell'amico  è quafi uno  ejfer'di fe  tttffo.pero  téle  tjfe~ 
re  e dii altro  amico  deji derubili  fimo.  Oue  [perchè  tal  uitd  è indimmi  9. 
nata"]  Selene  egli  ha  detto  la  uita  tffer’cofa  dejìdcr alile,  CE  piacevole , 
non  pero  ha  le  conditticm  dette  la  ulta  degli  huomini  reti  perche  tal  ulta 
e indeterminata :CE  se  ella  è indeterminata  ella  è anchor  cattiva , affer- 
mando cto  li  Pitagorici jhe  coli  poneuono  quefii  mmt,come  nel  primo  li 
bro fi  affé  nel  Cap. deli’ /dee.  Oue  [chi  uede  adunche,  fiente,chè  e’uede"]  io. 
m‘  quella  una  conclufionejhe  dimoi  Ira  lejjère  arrecar  dolerla, CE  pia - 
cerala  quale  fi  dimoiar  a in  quelle  partle.perchè  il fentire  di  far' quelle  ope 
cationi  non  è altro  che  e ff ere.  Par  lene  in  tal  detto, che  e’contradica  a fe  u 
JldJò, affermando  ne' libri  dell’anima  hfenfi  efieriort  non  fentire  teiera 
attieni  ,mk  che  quella  attiene fi  finta  col  fin  fi  tornane,  CE  interiore  : Et 
qui  dicendo  chi  uede  fónte  di  ue  dere, par  e che  e finta  il  contrarie.  Aia, se 
lene fi  cefi  dora,  non  è quefie  detto  punte  cifrario  a quello  ne  libi  1 dell'^yf- 
ntmaiperchè  il  uocalolo  di  fintire  effe  ime  il finfì  comune,  CE  non  il /en- 
fi efleriore.perche  e non  dice  chi  uede  jtede,chè  e' uede, come  se  tal fenfo  in 
frmedefimo  rfettijfe  le fin  fiat  ioni  infifirjfi ; ma  dice, finte, che  non  uuol 
dir  altro, feenon  che  chi  uede, CE  ode  col  fenfo  comune ,CE  interiore  giudi 
ca,CE  conofie,che  il fenfo  eUnnfeco  fa  quelle  operatimi. 

Quanto  debbe  rfftre  tl numero  degli  amici . Cap . X . 

BEbbes’  egli  adunche  mettere  Audio  d’haucr’  mol- 
ti amici  ? ò vero  come  fi  dice  accortamente  degli 
ti 

Ne  troppi  n babbi, nè  £ alcun  sjprìuo- 
Così  quadri  il  detto  nell’  amicitia,  non  elìer'  ( dico  ) fen 
za  amici.flc  non  abbondare  allincontro  di  troppi.  Inqua 
to  all’utile  aduche  pare,  chèli  detto  Aia  molto  à propoli 
to,eflcndocofa  faticoli  il  fomminiArareà  molti ;&  non 
elfcndo  le  facultà  baAanti  à poterlo  fare.  Li  piu  amici 
pertanto  , che  non  patifeono  le  facultà , fono  inuero  di 
briga, & di  impedimento  à farlo  viucrc  felieeméte. On- 
de di  molti  di  qucAi  tali  non  fa  di  meAiero . Degli  ami- 
ci piaccuoli  ne  fono  ballaci  anchor'  pochi.  Acome  auuie 
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ne  de’  codimene  nelle  viuande.  MI  de’  buoni  debbei’e^ 
gli  dare  opera  d’ hauerne  affamò  vero  è la  mifura  nel  nu- 
mero degli  amici,  fi  come  de’  Cittadini  è nella  Città  ? co 
ciofia  che  ella  non  debba  efler’  comporta  nè  di  dicci  Cit 
tadtni,  nè  di  centomila  ; nè  forfè  la  quantità  d’erta  è à vn 
modo  medefimo  determinata  : mà  quella  debba  eflfer’  4 
quantità  fua,che  c nel  mezo  di  certi  numeri  determina- 
ti. Et  degli  amici  pertanto  debbe  efler’ il  numero  deter 
minato,  & forfè  il  maggior’  numero  d’erti  debbe  deter- 
minarli,che  fia  quello,  co  il  quale  fi  può  viuere  infieme; 

■ che  tal’  colà  inuero  pare, che  fia  amicabiIirtima.Mà  e’  no 
è dubbio  , che  con  molti  non  è portibile  di  viuere  infic- 
ine ; nè  di  fare  di  fe  fterto  parte.  Oltradiquefto  e’ bifo- 
gna,chè  e’  ficn’  l'uno  dell'altro  amici  fcambieuolmentc; 
se  tutti  debbono  infieme  tenere  la  conuerlàtione  : 8c  il 
far’ quelto  infra  molti  è diffidi’  cola.  Et  anchora  è dif- 
ficile à rallegrarli , & à condolerli  infieme  con  molti  fa- 
miliarmente ; che  egli  è verifimile , che  e’ polla  intcrue- 
nire,chè  tu  ti  rallegri  infieme  con  vno,&  con  l’altro  in- 
fieme tidolghi.  Forfè  adunche  non  c bene  dar’  opera 
d’hauere  aflai  amici,  mà  tati.che  ballino  à farti  viuere  in 
compagnia;  perchè  e'  non  è forfè  portibile  ad  eflèr’  ami- 
».  co  eccertiuo  à molti . Onde  nè  ^ichora  è forfè  portibi- 
le  elfere  innamorato  di  molti:  che  (adire  il  vero)  l’amo 
! re  è vna  foprabbondanzadi  beniuoIéza;&  vn’  tale  amo 
re  eccertiuo  non  fi  può  hauere  fenon  inuerlo  d’uno. Oft 
de  l’amore  eccertiuo  no  fia , fenon  à pochi.  Et  chè  que- 
fto,chèio  dico,  ftia  cosi,apparilce  vero  in  eflè  colè  : có- 
ciofia  chè  nell’amicitie,chc  fi  veggono  infra’  compagni, 
non  fi  troui  tali  araicitie  eflère  di  molti  compofte  : & le 
celebrate  aliai  infra  due à punto  fi  dicono  eflère  Hate. 
Mà  coloro,che  à molti  fono  amici, & con  molti  dimefti- 
camente  conuerlàno,non  pare, chè  fieno  di  nefluno  ami 
ci,  fenon  d’una  ciuilc  amicitia  : Et  quelli  tali  lòn’  chia- 
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liuti  placidi . Puofii  bene  ciuilmete  eflere  amico  à mol 
ti  fenza  eflcr'  placido,  mà  con  eflere  huomo  da  bene  ve- 
ramente ; mà  per  via  della  virtù, & di  loro  ftefii  e non  fi 
può  eflere  amico  à molti.  Et  c ben  colà  dcfiderabile,chè 
e*  fi  ritroui  ( auuéga  clic  pochi  ) di  quelli  amici  si  fatti. 

>.  . - C\  . . ; 1*  « ‘ * 

Dcbbcs’egli  adunche. 

T T.yf  difòpra  dfeorfro  dall*  parte  di  ehi  ama  se  e‘ p debba  untar  (è  flefr 
lu-fòjCT4  M l’ huomo  felice  debbo  hauere  amici  ihora  dalla  parte  di  chi  è 
amato ua  ctnjiderando  se  molti  amici  debboneffrere  amati  da  lui.  Eterne 
flo  e il  dubbio, che  nel  principio  di  quello  Cap.ft  propone,  il  quale  fi  deter- 
mina con  la  dijhntione  data  prima  degli  amici  in  utili, in  piaceuoh  , £7* 
in  hvJitfinchc  degli  utili, (y  de'piaceuoli  non  molti  fan  di  bifigno  al  foli 
ce  per  le  ragioni  ^he  nel  teflo  appari  fono.  Ma  degli  amici  buoni  duerno, 
che  di  molti  gli  faccia  meftieri  ? ^fnzjjia  meglio, che  di  tali  fia  ancho - 
ra  un  certo  numero  determinato, non  altrimenti  che  au  ue  nga  nelle  Città 
defuoi  Cittadini . Ma  quanto  debbo  ejfere  il  numero  ? Debbe  effere  ( af- 
ferma il  Eilefifo  ) quello.che  fia  mezo  infra  due  quàtità  ter  minate, et  pon 
gafifefèmpio.uerbigratia  nella  città, nella  quale  ha  mito  prima  ricetto 
alla  Regione, (y*  all  altre  condizioni  determinate  nel  V li. della  politica 
dicafi  quiui  poter’ liniere  bafleuolmente  al  piu  tanto  numero  di  Cittadi- 
ni:^ al  meno  olii  neon  tro  tanti . Onde  determini  uifi  per  numero  come-  1 
niente  il  numero  mezo  infra  quefh  e frema  peno  ( ponendo  in  efempio  ) li 
piu  uentimila,&  li  meno  dieci  tonde  quindicimila  ui  faranno  per  nume- 
ro conuemente ben'pofh . Conqueilaregola(ritornando)facciapl'huome 
felice  il  numero  degli  amici, che  pa(dico)mezano  in  fa  due  quantità  ter- 
minate alla proportion  detta  delle  Città  de  piti  Cittadini . Et  nel  teflo, 
oue  [ivr  troppi  n babbi]  e'  il  uerfò  ef  h epodo  in  confermatane  del  r* 
fuo  detto  con  tefìmpio  degli  hojf  ittiche  e' non p debba  hauer’cioe  molti  a- 
mici.  Oue  [onde  nè  anchora  è forfè pofibile]  ^xddottep  molte  ragia  u 
ni  à prouarc.chi  degli  amici  buoni  non fi  debba  hauer  troppi , & infra 
t altre  toltafene  una  dalfecceffo  de  di  amore , che  debbe  effer'nelT  ^ Amici - 
tia.il  quale  no  potìdo  effer  freno  à pochi-, pero  pochi  amici  anchora  polfronef 
fere  amati . Caua  una  confeguenzjt,  che  prue  all’ amor' uenereo  , il  quale 
afferma  egli  non  poter  effrtre  [inori  à uno,'o  à due  alpiùiper  la  ragione  del - 
l’eccefjo  detto, che  è in  tale  amore.-benchi  fenzjt  ragione  l’ejfer  lenza  fi  offa 
fi  dimofhri  ni  anchora  à due,o  difficilmente portarp  una  tal  froprabbm- 
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danza  di  ben» . Ma  nelle  0 A mia  tu  celebrale  infra  A compagni  fi  uedt 
queflo  medefimojioi  che  elleno  non  fino  fiate fenon  infra  due, ni  altro  che 
un  paio  et  amici  fina  celebrando  : Et  fiati  in  efempio  di  ci'o  ^ ttchiUe , et 
Patroclo i fillade, (y  Orefici  Scipione,  & Lelio:  Damme  ,& pitia 

Pitagorici.  Di  quelli  ultimilo  dico  di  Damane  di  pitia  fi  legge, 

che  doutndo  l'uno  da  Diomfio  ejfere  ammalato , t altro  per  ifcamparlo 
cercati  a con  ogni  aflutia  di  morire  in  quel  cambio  ; di  che  Diomfio  accor 
tofi  muffo  da  tanta  uirtu  uolfi  da  loro  ejfere  accettato  per  terzi  nell ' 
una  . Conchiude  pertanto  il  Eilofofo  in  ogni  fòrte  ^fmicitia  douerfi  a- 
mar' pochi  amici  .bene  hi  mente  meliche  nella  ^yfmrcitia  cimle  non  fi 
poffa  amarne  mele  urna  quejh  da  lui  non  faran  chiamati  ucr  amente  ami 
acanzi  piiitoflo  placidi, che  i /'  estremo  eh  quella  diffofinone  , che  egli  hit 
trattato  nel  ////„ 

In  qual  fortuna fien'  migliori  gli  amici.  Cap  t>  XI. 

MA'  in  qual  fortuna  èei  meglio  hauere  degli  ami* 
ci,ò  nella  pro/pera,ò  nella  auuerfa? perchè  inue- 
ro  nell’una,&  nell'altra  s’hanno  eglin'  chari;perchc  li  co 
{lituiti  inmiferia  hanno  d’aiuti  bifogno  :&Ii  fortunati 
han  bifogno  di  chi  viua  in  lor’  cópagnia,&  di  chi  c’p oC- 
fino  bcncficare;conciofia  che  tali  voglin’  fare  de’  benefi 
i.  tii . E'  pertanto  l’amicitia  più  neceflaria  nelle  mileric  : 
Onde  qui  firn  di  meflieri  gli  amici  per  vtilc,&  più  hone 
fla  c l’amicitia,  che  è nella  prolperità;onde  qoiui  fi  riccr 
cano  amici  buoni  : perchè  à tali  è più  defiderabil*  colà  di 
far’  piacere, & di  viuerc  inGeme  con  loro  . Et  certo  che 
la  prefenza  degli  amici  èdolcilsima  & nelle  auuerfità,& 
nelle  prolpcrità  ; perchè  chi  fi  ritroua  in  dolore  fo  ne  al* 
».  leggerifee,  vedendo  l‘amico,che  fi  conduole.  Ondepo 
trebbevno  qui  dubitare  sè  l’amico  nel  condolerli  fe  ne 
piglia  vna  parte  ; com’  è dire  vna  parte  di  pelò  : ò quello 
non  è vero.  Mà  la  prelènza  dell'amico, che  è colà  dolce; 
& il  vederlo  condolerli  con  reco  ti  fà  minore  il  dolore . 
Mà  lafcifiil  dir’  qui, se  per  tal’cagione,ò  per  altra  gli  ami 
ci,che  fono  in  dolore , le  ne  allcggerifoluno  » & ballici) 
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che  quello, che  è (lato  detto, interuicne:&  pare  (per  dir- 
ne qualcosa  ) chè  quella  prelènza  fia  vn’  mefcuglio  d'al- 
legrezza, & di  dolore  ; perchè  il  rimirare  gli  amici  è co- 
là dolce, & mafiimamente  à chi  fi  ritroua  in  calamità,  & 
datti  vna  tal’  villa  aiuto  à fare, chè  tu  non  ti  dolghi  : & la 
ragione  è,  chè  l'amico  è colà,  che  porge  confolatione  Se 
con  la  villa, & co  li  ragionamenti, quado  egli  hà  vna  cer 
ta  dellrezza , perchè  ci  conolce  il  coftume  dell’altro  ami 
co,&  sà  di  quello, di  che  ei  fi  piglia  piacere, & di  che  do- 
lore • Et  porge  tal’  villa  dolore, quado  l'amico,  che  c in 
difpiacerejs'accorge,chèl,altroarnico  del  filo  di  fpiacere 
fi  contrillajvna  tal  colà  ( dico)  gli  apporta  dolore  : per- 
chè ogni  huomo  fugge  volentieri  refler*  cagione  agli 
amici  di  doglia.  Onde  quegli  huomini,che  fono  per  na  j. 
tura  virili, fi  guardano,  chè  gli  amici  non  s'habbino  à co 
dolere  con  lo  ro;&  se  l’indolenza  non  è piu  ché’l  dolore, 
cfsi  no  poflono  fopportare  quella  trillitia,  che  è per  lo- 
ro cagione  nell’amico.  In  fiamma  l'huomo  virile  no  chia 
ma  àie  l'amico,  che  pianga  con  lui  ; perchè  nè  anchora 
egli  è inclinato  allelagrime.  Le  fcmmine,&  gli  huomi- 
ni  Amili  alle  femmine  fi  rallegrano  di  vedere  chi  pianga 
con  loro;&  amano  come  amici,  chi  co  loro  fi  conduole. 
Mà  e'  fi  debbe  in  tutte  le  cole  imitare  il  migliore . MI  la 
prefenza  degli  amici  appreflo  li  ben’ fortunati  fì  piace- 
uolc  quella  conuerlàtione,&  fa  conolcere,chc  gli  amici 
del  lor'  bene  fi  rallegrano.  Onde  pare  mafiimamente, 
chè.e*  fi  conuenga  chiamare  co  prontezza  gli  amici  nel- 
le profperitàjpcrchè  egli  è cofa  bella  il  beneficare  : & al- 
lincontro  fi  conuenga  chiamargli  con  rilpctto  nelle  ma 
le  fòrtunc;perchè  c fi  debbe  il  meno,  che  fi  può,  far’  lor* 
parte  de  danni . Onde  è quel  detto 

lo  baffo  alt effer  nuftro . ^ 

Dcbbefi  bene  allhora  chiamar'  l’amico,  quado  con  non 
molto  fuo  fcómodo  tu  penfi,chè  ei  polfa  farti  gran  gio- 
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namento.  Et  forfè  nell’  andare  ì trouar  gli  amici  è bene 
tener’  il  modo  oppofito , cioè  e’  dcbbe  ire  prontamente, 
& fenza  elfer’  chiamato, quando  e’  fono  in  milèria;  per- 
chè all’amico  s’appartiene  di  beneficare,  & mafsimamen 
te  chi  fi  ritroua  in  bilògno , & quei, che  non  te  ne  ricer- 
cano : perchè  il  far’  benefitio  in  tal’  modo  è colà  più  ho- 
nefia,&  più  fuaue  all’una,&  all’altra  parte.  Et  gli  amici, 
che  fono  in  profferita , fi  debbe  ir’  prontamente  allhora 
à trouare,  quado  tu  penfi  di  poter’có  loro  operare;  per- 
chè in  tal’  calò  è bifogno  degli  amici  ; ma  e’  vi  fi  dcbbe  ir 
bene  con  nfpetto,  quando  tu  vi  uai  per  elfer’  benefica- 
to ; perchè  c’  non  è colà  honefta  l’eller’  pronto  à ire  do- 
6.  uetu  hahbiad  hauerevtile.  Et  qui  forfè  anchoraèda 
guardarli, che  nel  rifiutare  i benefitii  tu  no  venghi  in  op 
penionc  di  ritrofo  ; che  ciò  alcunauolta  interuiene.  La 
prefenza  adunche  degli  amici  pare , chè  fia  lèmprc  deli— 
dcrabile. 


Mà  in  qual  fortuna. 


M 


Vtut  uncinili»  doppo  la  determinatimi  fatta,  che  degli  amici  fot 
eia  mefheri  al f elice, m ejualfortuna(dico)fa  meglio  hauerne , 0 nel 
la  froderà  fi  nell' auuer fa;  er  con  la  difttntione  degli  amici  in  burnì , £r 
in  utili  rifilai  nella  fortuna  pr off  era  hauer/ì  bifogno  de  lumi, (y  nell' a» 
tonfa  digli  utili . Onde  nell' una, £r  nell’altra  fortuna  n e di  bifgno.  Jti 
aerea  dotto  cjuefle  il  Filofofo  con  l’oc  cafone  del  dtfcorfo,in  che  modo  la  pre 
fen^a  dell'amico  alleggenfca  alt  altro  amico  il  dolore  ; della  qual  cofa  dire 
mo  dichiarando  il  tetto.  Oue  [f*  pertanto  l^Amicitia’]  Determina 
cjuiui  il  dubbio  propoftojfcome  apparifee  nel  teflo . Oue  fonde  potrebbe 
uno  qui  dubitare J Dalla  determinatone  del  dubbio  difopra  ne  nafee  u- 
naltro,onde  cioè  la  preftnxji  dell'amico  alleggerì  fa  il  dolore dubitan- 
do imprima  se  ci'o  auuiene. perche  e fi  metta  add.ffo  una  parte  del  pef,  la 
ributta  cerne  ragione  nana  .affermando  ptutotto  tl fatto  che  la  cagione 
dì  effo.cic'c  che  la  prefenza  dell'amico  i cofa  dolce . Ma  perche  ella  fa  del - 
ce,cr  perche  ella  alleggerì  fca  il  dolere,  feben  da  prima  accenna  di  non  ut 
ler' dire, pure  la  due.^r  rifolue  cjuefta  materia . Ueg £ erifct  ( afferma 

egli) all' amico, che  c in  mtfena^l  dolere  la prefenzji  deli  altro  amico ^er 
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tffer  cioè  tèi  prtfnzjt  mifiaimiffa  intendo  di  fi  tetre,  (y  di  dolore  : Ella  , 
ha  da  tona  banda  il  piacere  per  tffer  ella  tale  di  natura ,£r  tante  più  .qua 
te  ella  ha  la  deihre^zji  congiunta,^  quell" altre  condittioni .che  fi dtcon 
nel  teflt  : Ella  ha  il  dolore, perche  l amia  afflitto , che  uede  l’altro  in  di- 
ff  tacere  per  fuo  conte, piglia  di  do  dif  tacere . Come  è adunche  cagione 
quefio  me  faglio  per  la  prefitta  dell  amico  cC alleggerire  alt amico  afflit- 
to il  dolore  ? Enne  imprima  ferchc  quel  piacerebbe  e" piglia  della  prefèn - 
scji  dell  amico  Ja  quale  di  fua  natura(com"e  dettole  coja  dolci  firn  a ; come 
tofa  contraria  al  dolore  uà  fenon  diacciando , mitigando  la  pena  fua  in 
parte . Enne  dall  altra  parte  cagione , perche  il  nuouo  dolore  , che  e'fente 
per  il  diff tacere,  che  e’ uede  effere  nell" amico  delle fue  miferiejo  diffrae  da 

Juel primo , che  laffhggeua  : onde  e’gliene  uà  j minuendo , etneiofta  che 
male  difunito  meno  nuoca.cosi  come  il  bene  unito  f i'ugioud.Et  che  una 
tal  co  fa  interuenga  lo  conferma  il  prouerbio  affermante  chiodo  trarfi  con 
chiodo . Et  quello  mi  pare  il ftnfo.che  in  queflo  luogo fi  tragga  delle  por- 
tole del  Ftlofofo.  Oue  [ Onde  quegli  huommi ] poi  che  gli  amici  af-  j. 
fhttt( ficome  e detto)mgenerano  dolore  agli  amtci,cheglt  uifitano , di  qui 
na/ce.chegh  huommi  mnli , che  fono  in  miferia  conftituiti , non  uoglmo 
dagli  amici  ejj'er’ ufi  tatti  se  già  [indolenza  non  fupera  il  dolore . il  qual 
detto  quello, che  e’ fignif chi, et  come  efi  debba  intenderete  dubbiofiimo  be 
ne(rep!icando  in  un  modo  il  fenfo)chegh  amici  uirih  habbinper  male  d"ef 
Jèr’uifitati,  se  già  e"  non  hanno  tanta  fortezza  d'animo, che  epofino  fop- 
portare.Cr  non  contri  fi arjì  di -quel  dolore, che  eueggono  nell’amico  per  lo 
ro  cagione  : o*  uero  in  unaltro  modo  ((y  forfè  e me  detto) , appiccando  l'tn 
dolenza  dall  altra  banda,  intendo  che  e’non  uoglino  ejfer’uifitatii  sigia  r 


non  cono  fon tanta  uirtù  nell'amico  u frantegli, eh  e e’ non  h abbia  per  cor 

n do  nel  uerofemminil  coffume  defide 


gion’loro  à fent ir  troppa  doglia:  effendi  n 

rare  nelle fue  mifirie  di  ueder’gli  amici, che  fine  condolghino.Cr  che  con 
fecole pianghmo . Oue  [Onde par'mafiimamente~]  Da  qui  due precet  ^ 
ti  appartenenti  agli  amici  diuerfamentej  quali  fi  manifeftan  buoni  per 
le  ragioni  dette  fiprai  il  primo  precetto ftà  dalla  parte  di  chi  debbe  chia- 
mar l amico,Cr  e tale, che  e'debba  chiamarlo  cioè , quando  egli  ein  for- 
tuna prqfj>era,acciocbè  e’pojfa  beneficatili#?1  debba fari  opptfito, quando 

2 Uà  infortuna  auuerfa  per  nongli  porger  dolore . L’Atro  precetto  flà 
Ila  parte  di  chi  debba  ejfn chiamato, £r  è tale, che  efi  debba  ir  pronta 
ménte  à uifitar’l amico, che  è in  miferia.uenendofiin  tal  modo  à gallar- 
gli, et  che  efi  debba  far’l’oppofito  tnuerfi  l’amico, che  fia  infortuna  profft 
r asperelle  allhora  ut  fi  debbe  aiutar' con  riguardo  per  non  parere , che  efi 
faccia  tal  tofa  per  util  prepto  . oue  [lo  ballo  all eficr'mt fero  ] e'  t ale 
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6.  un'uerj e I Euripide  dette  dà  Orefle  inuerfo  di  filale.  Olir  [ Et  fui  ftr 
fi  Menerà  è doguurdorfi]  Ricorregge  il  dette  affermante  nere  douerfi 
ondar'  prone  intente  k mi  fi  tirali  umici, che fieno  infortuni  profiero,  dm 
menendo  che  e’  s' bobina  ouuertenzjL  nel  rifiutare  i benefit  tj  ,che  ti  Mini  fé 
re  romice,  di  non  mentre  in  fifiitione  et inuidiefi,o  di  difcortefi  , o fitper- 
bo; perche  untai  ceti  urne  non farebbe  nè  do  uirtuefi , ne  do  umico  : M*j 
ufifi  m fimil  cofi  uno  certo  modefiio. 

il  uiuere  infume  nell mteitia  coirijfiondere  nell' amor  uene* 
reo  allo  affieno  della  cofa  amata . Cap  , XII. 

MA'  debbes’  ci  dire,  che  ficome  agli  amanti  c ama- 
bilifsimala  viAa  della  cofa  amata,  & più  c Aima» 
ro  il  fenlò  del  vedere  che  tutti  gli  altri, condoli» 
che  mediante  lui  più, che  mediante  nefluno  altro  fi  man 
tenga, & fi  crei  ramore;medcfimamétc,chè  gli  amici  fò- 
i.  pra  d’ogni  altra  colà  defiderino  di  viucre  infieme  ? per- 
chè I’amicitia  inuero  non  c altro  che  vna  compagnia;Ec 
ficome  cialcuno  AàdilpoAo  inuerfò  di  fèfieflò,  nel  me- 
defimo  modo  Ai  egli  anchora  difpoAo  inuerlo  l’amico: 
mà  il  fenfo  è inuerlò  A Aeflò  : perchè  tal  colà  è defide  ra 
bile  ; onde  e’  viene  anchora  à eflferc  defiderabile  quello, 
che  c inuerfo  l’amico . Mi  l’attione  del  fenlò  non  fi  fi, 
fenon  nel  viuer’  infieme;  onde  ragioneuolmente  brama 
no  gli  amici  di  viuere  infieme.  Etqual’fifia  lettere  di 
cialcheduno  di  loro,&  qual’  fi  fia  la  cagione, onde  e’  bra 
mano  il  viucre;in  qucAa  dico  bramano  gli  amici  di  con 
uerlàre  infieme . Onde  altri  fono, che  beono  volentieri 
inficmejaltri  infieme  giuocano;altri  infieme  s’elèrcitano 
in  addeArare  la  perfona;altri  infieme  vanno  i caccia;  al- 
tri infieme  danno  opera  alla  Filofòfia  : Se  cialcuno  in 

Sii  efcrcitii  volentieri  infieme  confuma  il  tempo , li 
dilettano  mafsimamcntc  la  vita  ; perchè  volendo 
glihuomini  viuere  infieme  con  gli  amici,  efii  operano 
quelle  co  fe,  & in  quelle  commumcano,ondc  eglino  Ai- 


NONO. 


491 

man’  di  poter’  viuere  insieme . Dicjuì  nafte, che  l’amici- 
tia  de*  cattiui  fi  fa  maluagiajperche  e’  conuengono  inde 
me  in  eftrcitii  maluagi,  cflendo  inconftanti  : & diuenta 
no  rei  col  fard  l’uno  fimilc  all'altro.  Et  l’amicitiade’  buo 
ni  allincótro  fi  fa  perfetta, accr  cftendofi  in  virtù  mediati 
te  la  conuerfàtione  ; conciofia  che  e’  diuentmo  migliori 
operando , & emendandoli  l’un*  l’altro  : perchè  e’  caua- 
no  l’uno  dall’altro  ftambieuolmcnte  quelle  cofc3ondc  c* 
piacciono.  Et  però  è ben’ detto 

Harai  uirtù,  s’haurai  tra  buoni  il  nido . 

Et  quanto  all’Amicitia  bafti  hauerne  detto  infin’  qui;& 
conftguentemente  andiamo  difeorrédo  del  Piacere. 

Ma  debbes’cidire. 

Moffo  il  Filofèfo  dal dificorfo fatto  dal  Cap.  dtfìpra , ehelaprefèn^U 
dell  amia  fia  all’altro  amico  cofa  dolci  Rima  qui  per  uia  di  domane 
da  cerca  qual fia  nell ^irm  citi  a la  più  defìderata  cofia  di  tutte  lJtrc,£r 
jè  in  ejfa  fene  dà  alcuna  comjf  ondatre  nell’ amor  ucnereo  ali’ affretto  della 
cofa  amataci  quale  è la  più  dolce  cofa, che  ut fia  dentro.  Et  una  tal  cofia 
afferma  egli  trouarfi  nelT^fmicitta  i <*r  tale  è il  utuere  infime . il  che 
prona  per  una  ragione  naturale  tolta  dal  ficntimento  deli'tffere , in  qutfio 
modo, il  fenttrdeffere  è la  più  defi der abile  cofia,che fai  il  amico  ha  l’effe- 
re  congiuntifiimo  con  l’altro  amico : ^ dunche  il fcntire,che  l’ altro  ami- 
cofu , e defider  abili fiimo.  Ma  che  cofia  e il fenttre,ch'e  lamico  fia,  fenon 
un  utuere  infieme  con  lui  ; adunche  il  ui tetre  tri  firme  con  lui  ha  neti^fmt 
citta  il  colmo  de  dtfidenj  . Trae  da  quello  detto  una  ccnfeguenzjt , cioè 
che  la  conuerfuioride'maluagi  uada  fiempre  creficendo  in  mulina  . CT 
che  in  oppofito  quella  de' buoni  uada  fiempre  ere  fendo  in  uirtù . Et  nel  te 
fto,oue  [ Perche  l’^fmicitia  intiere  non  è altro  ] Determina  quiui  il  u 
dubbio  con  darla  ragione, perche  nell  <>f  miatia  (opra  d egri  altra  cofa  y» 
defideri  il  uiuere  tnfiemnty'la  ragione  è detta  fiapraja  qual fi caua  eue  e‘ 
dice.  Ma  il fenfio  e muerfi  fie  flejf:  le  quali  parole  altro  non  lignificano 
fenon  che  ciafcunoama  ma  fi imamente  di  fentir’d effere  ; onde  per  confie- 
guenzj  egli  ama  anchora  di fèntire.ch’e  lamico fia . Ma  ilfèntire  , che 
lami  co  fia, non  s'acquifla  fenon  ami' operare  ,cr  col  utuere  infieme,  eferci 
tondo  quelle  attieni , che  più  dilcttiriU  mta  ; ir  perù  il  anuerfar’  con  lo 
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amici , £?  il  uìuert  infirmi  e delcifiime  ntlT «> tmieitìa . Et  tinti  bàtti 
ftr  là fine  di  questi  Càp.  di  que^i  libri , nel  quale  hi  ei  dati  il  midi 

da  cmferuàre ,(?  dà  dijfiluerl\Amicitie  ne'  f rimi  fette  Càf.  trot- 

tolini di  tre  effetti,  ò àtri  oP^fmicitià  cengiuntifiimi.i  quali fini  Be- 
neficenza , Beniuolenzjs Concirdiàicr  ne’ tre figurati  hi  doppei  m»f 
fi, (y ' fedite  due  dubbi  dalla  parte  di  chi  ama,  CT  nne  dada  parte  di  chi 
& amati: & ne' due  ultimi  ha  nelTuno  dubitate  in  qualfertuna  s ha  più 
digli  amici  bifignei  (p-  nel/ altri  qual fia  la  piu  defiderabd  cefa,che fi  ri 
treni  nella  ^fmicitià. 

\ f t l . | J ^ ‘ '*  t | m » * » * * 

UjnaaA  •;  tfcv-Yv  . 

ibi» v>\  : 0:r  ••  ■:  i:  !''•••  • : ■ ’ 4 • 

• eW  me  • ? ìc  nriw<,it  »W  u •.<  w-f.-S.'tv,*»'  ■- 1 * M ■ j 

f vi*#  l J ^ u ■**>  m« 


*.  ^ X 1AI*.  > y-  . 

>•  -ilétmr  • h Ai  * + 1 . V-  u\.\  •'% 

+ W»4ì  .x.  I V . in  ' • - ; ..  • -t 

sia  <+lA:,Ì  i ■■  il.  ' Z t 

vl'v  .•»<*.• 

) ■ f \ 

T J.V  0 L u. 

Quelle  cefi, che  confiruant  \sf  mietila  delti utile. 

Mi  in  tuttequanrci’Amicitie.  Cap.  r. 

La  retribuitone  de' bene  fi ij  douerfifare  fecondo  la  degniti 
di  tiafeuno. 

Mà  quelle  tai  cole.  Cap.  iz. 

In  che  cafo  fia  da  romper  C \A micitie . 

Mi  qui  nafte.  Cap.  in. 

L attioni  amicabib  inuerfigli  amici  dipendere  dad’attiont, 
che  s'ha  nno  inuerfofi  fleffo. 

Mi  quelle  circunftanze.  Cap.  xui. 
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Cap.  v. 
Cap.  n, 
Cap.  vii. 


. Veli*  Bemuofen^tt. 

La  Bcniuolcnia  par’bcnc. 

Della  Concordia. 

Pare  medefimamente. 

Della  Beneficenza. 

Par’bene,chc  li  benefattori. 

Che  t amator  dife JleJJò  non  debbe  efferrìprefi. 

Ma  egli  occorre  un’dubbio.  Cap.  vili. 

Se  il  felice  ha  bisogno  <f  amici,#*  di  che  sorte  amici. 
Dubitati  anchora.  Cap.  IX. 

Quanto  debba  ejfire  il  numero  degli  amici. 

Dcbbcs’egh  adunche.  Cap.  x. 

In  qualfortuna/ìen  migliorigli  amici. 

Mi  in  qual  fortuna.  Cap.  xi. 

il  uiuere  tnfieme  nelt ^ Imicttia  corriffondere  nell’ amor  ue- 
nereo  alt affetto  della  cosa  amata • 

Mi  debbefi  ci  dire.  Cap.  x I u 
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LIBRO  DECIMO- 

VelP tacere.  £ap . ì. 

O P P O le  colè  dette  è bene 
forfè  lèguitare  di  dire  del  Pia 
cere,  perchè  e' pare  inuero, 
che  e’  fia  molto  propio  dell’ 
huomo  ; onde  è in  coftume 
de’  gouei  natori  de’  giouanet 
ti  di  inftruirgli  con  ilpiacere, 
& con  il  dolore  . Pare  oltra- 
diqucfto,chè  il  rallegrarli,  on 
in  odio  quello,  che  fi  contite- 
ne,fia  di  molta  importanza  alla  V irtù  morale;chè  crucile 
due  cole  i nuero  fi  eftendono  per  tutta  la  vita,  dando  for 
za,&  momento  alla  virtù, & alla  uita  felice:  imperoehè 
gli  huomini  eleggono  lecofe  piaceuoli  , & fuggono 
quelle, che  dadolorc.  Nè  di  tal  materia  pare,chè  ha  pur» 
to  da  pretermettere  la  confideratione>&  tanto  più, quo- 
to ella  hi  de*  dubbi» , perchè  certi  dicono,  chè  il  piacere 
èlbmmo  bene  : & certi  allincontro  dicono, chè  egli  èco 
fi  molto  cattiuajparte  forfè  credédofi,  chè  così  fia  la  co- 
fi  ; & parte  forfè  ilimandofi,chè  e’  fia  molto  meglio  per 
la  vita  nollra  il  moftrare , chè  il  piacere  fia  cofa  cattiua  , 
anchof  chèc’  nó  fuflcjper  vederli  la  piu  parte  degli  huo 
mini  andargli  incontro,  & rellargli  luggetta  : & però  ef 
fere  di  neccfsitàritirarla  alla  parte  oppolita, perchè  in  tal» 
modo  e’  potranno  forfè  ridurfi  al  mezo.  Màtal  coli  for 
fènonè  lèinprc  ben’  detta , imperoehè i ragionamenti , 
che  fono  intorno  agli  affetti, & all’attioni  han  meno  del 
credibile, clic  non  hanno  l’opere  fteffe.  Quando  tali  di- 
feordano  adunche  con  qucliojche  apparilcc  al  lcnfo,di- 
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(prezzati  intutto  retando,  vengono  dipoi  i (pacciare  il 
vero;  cóciofia  che  chi  biafima  il  piacere  se  vn’  tale  c mai 
(tato  (corto,  che  lo  dcfideri , coftui  pare, che  s*  inclini  à 
lui, come  sè  tutto  il  piacere  futa  buono  : perchè  il  didin  *• 
guere  no  è cofa  appartenente  à ogni  huomo.  Parcadu  I» 
che, che  le  ragioni  vere  non  puf  fieno  Ytilifsime  per  far* 
conofcere  , mi  anchora  per  far’ftpcr’  viuere  : perchè  el- 
leno fon*  credute  quando  elleno  concordai  con  le  ope 
re . Onde  elleno  fon’  confortatrici  di  chi  l’intende  i far- 
lo viuer’fecódo  loro . Midi  tal  materia  badi  infin’ qui, 

& raccontiamo  hora  le  cole , che  del  piacere  fono  ta- 
te dette . \ Y V 

v « r.  . 

Doppo  le  cofe  dette, 

i[  Filtfoft  come  buon  Dipintore  per  tuttoquanto  il  libro  difigna 
to  tosi  in  figura  il  fine  humano,  & effa  felici  tìt  ; (phot a in  quepo  ul 
timi  le  da  l ornamento, cr  la firmai  compifce  il  filo  trattato  . mnan 
*3  adunche  ha  egli  condotto  t me  zi  per  queflo fine.cr  hora  efeguifee  quel 
lo, che  fu  prima  infìoa  mtentione  sporche  il  fine  nel  aero  è da  prima  intefìt 
Cr  mejfoad  effetto  noli  ultimo  . Et  per  uenire  all'intento  del  Filofofo  in 
queflo  libro  dico, che  egli  ne  primi  cinque  Cap.  tratt  t del  piacere del 
Dolore, doue  mente  a perturbile  reputifi queflo  ragionamento  fuperfiuo} 
del  quale  poco  fiaba  egli  trattato  medefimamìte  nella fine  del  libro  VII. 
tmperoche  quiui  fine  fa  merione,come  di  cofa  appartenete  alla  CotinezA, 
et  all  Incorine  za  alla  Cofìazu.et  Molhtie.et  in  (ànima  per  lo  più  a piaceri 
ter por ali:  dotte  qui  fine  difcorre.come  di  cofa  alla  felicità  congiunti  finta. 

£t  pero  gli  è flato  meflieri  di  ritrattarne  piu  efattamete.et  % mofirar'me 
glio  la  nat  ura  deffo  piacetesi!  quale  (come fi  uedra  nel  fiuo  luogofe  un  con-  t 
Jeguente  all’oper ottone  intellettiua^r  a quella  dico  ohe •jfecula.et  à quel 
la  .che  opera  intorno  alle  cofe  contingentifiando  la  felicita  nell' una,  et  nel 
l’altra  parte , auuenga  che  maggiormente  nella  parte  fteculatiua . Alò 
queflo  fa  per  uia  di  proemio . Et  nel  teff  o,  aie  [_Po>e  oltradtquefìo.ch'e 
tl  raUegrarfT]  Ha  prouato  di/òpra  la  confiderai  ton  del  piacere  apparti-  ** 
mer/i  al  maral  Eilofifo,(r  per  ejfère  il  piacere  propio  dell'buomo&per  l’e 
[èmpio  indotto  nelle  Eepubliche  da' Etg  fiat  ori, che  agli  tnfl  t tutori, e tgo' 
rematori  de’giouanetti  haueumo  or  dinoto, ch'egli  auuezjtafimo  mafii- 
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mamente  a quefle  due  njè:et  qui  prona  il  mtdtfimo  per  la  ragion  di  pln 
tene, che  importa  il  detto  difipra:  cio'e  che  ilfondamente  delle  uirtù fu/fi 
l'auuezjcjtre  igiouam  a ben  rallegrar  fi ,(y  a ben  doler jì.  One  [come  se 
tutto  il  piacere fufft  buono ] Centra  degli  affermanti  il  piacere  effertofìt 
cote  tua, non forfè  perchè  e lo  flimafim  catti  uo,mk  per  reputare  me’ fatta 
indur  negli  huomini  quefia  oppenione,aiguifcc  il  Pilofifo  dal  cattuu  ef- 
fe ito, che  di  tal  dottrina  confeguitaiche  e lo  tacciare  la  Merita  mteramen 
te -.concio fa  che  se  il  uulgo  ignorante  , (y  che  non  sa  distinguere  intra'l 
piacer' buono, e l cattino , uede  per  /irte  mai  pigliarf  piacere  ad  alcuno  di 
quegli , che  il  piacere  haiieuono  per  cattino  dimofiro , stima  alihera  chi 
quel  ralefuffe  bugiardo,  che  tutto  il  piacer  fa  buonos&cosi  perde  in- 

tatto la  agni  non' del  uero.  Per  fuggire  adunche  un’ fintile  inconuenim- 
te  t, Aristotile  in  quefio  trattato  distinguerà  la  materia  de’ piaceri , ma- 
fie andò  in  effa  quai  fieno  i buoni, et  quai fieno  i cattiui.Oue  [Pare  adutt 
che, che  le  ragioni  uere  non  pur  ' fieno  ut  ili  fi  me^  Seguita  di  mofirarT» 
filila, che fifa  nel  dichiarar  ben  le  co[e,&  nel prouarle  con  uere  ragioni} 
la  quale  utilità  non  pure  'e  quella, che  fi  trae  dell' intellettione  et  effe  cofe  per 
osta  di  dette  ragioni, ma  e di  piu  quella , che  fi  trae  da  ejfe  come  cagioni  di 
farci  operare  le  uirtù:  perchè  quando  le  ragioni  s’accordano  con  li  fatti  di 
chi  le  dice  fileno  ci  confortano  k operar  maggiormente.  Onde  quegli  Ora 
tori, che  in  su  i pulpiti  infrenano  a ut  aere  a' popoli  quando  emettono  in  at 
to  concordantemente  quello  ^he  e dicono,  alihera  fanno  gran  frutto . Lop 
pofito  auutene  quando  e dicono, & non  mettono  in  atto  le  cofe  dette  ; an*j 
molti  ignoranti  fi  trina,  che  in  tal  cafi  filmano,  g yfalfamcntt , che  ciò , 
thè  eguno  hanno  udito, ita  fa!fi:&(ce>ne  fi  dice)unatal  co  fa  offeruata  in 
tal  modo  è cagione  di far a molti  pcrder'lafede. 

Oppenione  £ Endoffo  intorno  al  Piacere . > Cap.  1 

STimolsi aduche  Ei)doflo,chè  il  Piacere  fiilTc  il  Torn- 
ino bene, per  vedere,  che  tutte  le  cofe  Io  delideraua- 
no;etquellc,che  haucuono  la  ragione, et  quelle, che  d'ef 
là  mancauano  : & in  tutte  le  colè  diceua  egli  quello  efc 
ftf  bene,  che  da  tutte  era  defiderato  ; & «fière  ottimo 
quello,  che  era  grandemete  deliberato  da  tutte:mà  l’an- 
dare ogni  cola  incontro  A vn’  medelimo  oggetto  efier’ 
fogno , che  tale  falle  ottimo  à tutte  le  colè,  procaccian- 
doli cialcuna  d’elle  quello,  che  è bene  à le  (Iella;  com’  è 
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dire  il  nutrimento . Conchiudeua  adunche  codui , che 
ciò , che  era  buono  à ogni  cofa , & che  da  ogni  cofa  era 
defiderato,  crailfommo  bene.  Quelle  ragioni  di  Eu- 
doflfo  s’haueuono  acquiAato  piu  fede  per  la  bota  de’  co 
fiumi  di  quello  huomo,  che  per  loro  Aefi'e  ; perchè  ci  pa 
reua  temperato  fopra  d’ogni  altro  ; Onde  non  appari- 
ua,chè  ei  le  dicelìe,come  partigiano  del  piacere, ma  per- 
chè infatto  la  cofa  flede  cosi . Nc  meno  penfaua,  chèli  *• 
medclimo  potede  prouarfì  pel  fuo contrario;  conciofia 
chè  e’  dicefle,chè  il  dolore  per  fc  Aedo  da  ognuno  fi  do- 
uefle  fuggire  ronde  per  l’oppofito  il  contrario  da  ogni 
huomo  douefl’e  efier’  voluto, et  quella  cofa  douere  cfler’  j. 
fopra  d’ogni  altra  voluta,  che  non  fi  volcua  per  cagion 
d’altra  cofà  : & in  tal’  grado  per  confcfsione  di  cialcuno 
edere  il  piacere , perchè  inucro  niuno  è mai  domandato 
per  che  cagione  e’  fi  pigli  piacere,  come  se  il  piacere  per 
fe  Aedo  fia  cofà  defiderabi le  :&  perchè  c’ fa  più  defide-  4* 
rabilc  ogni  altro  bene,  quando  e’  fe  gli  aggiugne,com’è 
verbigratia  all’  operatione  delle  cofc  giuflc,&  delle  tem 
perate.  Onde  ei  diceua  il  bene  Aedo  per  fe  deffo  andarli 
accrcfcendo  . MA  queAa  ragione  pare,  chè  metta  il  pia- 
cere nel  numero  de’  beni;&  nó  già, chè  ella  lo  faccia  piu 
bene  d’unaltro  : perchè  inuero  ogni  bene  è più  defidera 
bile  in  compagnia  d’unaltro  bene,  che  e’  non  è difpersè.- 
Con  queAa  ragion’  medefima  Platone  toglie,chè  il  pia-  * 
cere  non  fia  il  fommo  bcnc,diccndo,chè  la  vita  piaceuo 
lifsima  è più  dcfidcrabile  allhora  chè  ella  è accompagna- 
ta con  la  prudenza,ché  ella  non  è lenza.  Laonde  se  la  co- 
fa  mefcolata  con  altri  è migliore, non  vien’  perciò  il  pia- 
cere à edere  il  fommo  bene  ; perchè  il  fommo  bene  non 
può  farfi  più  di  fe  Aedo  defiderabile  per  cofa  alcuna,  che 
gli  fia  aggiunta.  Màegli  apparifee  anchora  per  queAa 
fua  ragione,chè  ned'una  altra  cofà  poda  cdcrc'il  fommo 
bene,chc  piu  dcfidcrabile diucnuflc  con  l’aggiunta  d’ai; 
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cuni  di  quei  beni , che  per  loro  ftelsi  fon*  beni . MI  che 
bene  lari  adùche  quello,  di  che  noi  polliamo  partecipa 
re?  Et  noi  non  cerchiamo  altro  bene, che  quello, che  da- 

6.  gli  huomini  polla  efler’  partecipato . Mi  quei,  che  con- 
tradicono i quelle  maisime, cioè  che  e’no  Ha  bene  quel- 
lo, che  da  ogni  huomo  è delidcrato,  gettano  le  parole  al 
vento;  chè  noi  allincontro  affermiamo  efler  bene  quel- 
la cofa,  che  pare  a tutti . Et , chi  vuol’  torre  del  mondo 
quella  credenza , per  mia  le  non  diri  colà,  clic  iia  mag- 
giormente di  quella  da  elfer'  creduta;perchè,sè  lolamé- 
tc  le  cofe,che  mancano  di  mente,  defidcrafsino  il  piace- 
re,forfc  tai ragioni  varrebbon’  qualcolà.  Mi  sè  e’Io  de- 
federà anchora  ciò, che  hi  prudenza , come  diranno  elsi 

7.  mai  colà,  che  vaglia?perchè  ne’  cattiui  huomini  lì  ritro- 
ua  forfè  anchora  vn’  certo  bene  naturale,  che  è migliore 
di  quello  Hello  bene  di  Platone  ; il  quale  bene  naturale 

••  appetilce  il  bene,  che  gli  è propio.  No  pare  anchora, chè 
la  ragione  del  contrario  proceda  bene;perchè  e’dicono, 
se  il  dolore  è male,non  per  quello  il  piacere  è bene  : per- 
che il  male  anchora  s’oppone  al  male  : & l’uno, & l’altro 
i quello, che  non  è nè  l'uno,  nè  l’altro . Et  quelle  ragio- 
ni, benché  c’  dichino  bene, non  ledicon’  eglino  bene  in 
quello  propofito;&  la  ragione  è, chè,  pollo  che  amédue 
fulfer’  cattiui,  amendue  h doucrebbon’  fugeire:&  sè  nè 
l’uno,nè  l’altro  è cattiuo,nè  l’uno, nè  l’altro  li  debbe  fug 
gire,o  Umilmente  lì  debbe  amare.  Mi  e*  pare, chè  elsi  vo 
glin’  fuggire  l’uno  come  male,  & l’altro  eleggere  co- 
me bene.  Etra  quello  modo  fanno  i’oppolitione  in- 
fra loro. 

Stimolfi  adunche1  Eudoflo. 

Feci mcntione  nel Cap.  Jifìprd il Filtfofo  di  due  oppenioni  interne  td 
piacere  una  delle  quali  Rima  il  piacere  ejferfimm » lene  ; (y  quefìd 
•fu  d'sndejfo.l'dltr tjcbi  il  piacere  e nfapeftmg . Et  la  regi  nei Eudef- 
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fi  nel  principio  dii  Copie  confermata  con  le  f, ut  quattri  rdgi  ini  fi  and  d*l 
le  quali fi  dd  l'mllanzji  dd  plotone,  ficomt  fi ut  dia  nel fino  luogo ,dt chi d - 
rondo  il  refio . Oue  [per  uedere , (he  Cottele  cefi  lo  defider  oh  ano  J Lo  *. 
. primo  ragione  d' Eudoffo per prouare  il ptocere  cjfere  il  fimmo  iene  è in 
t di  modo, Quello  è fimmo  bene, che  do  ogni  cefi»  e defiderdto  ; J l piacere  i 
tale  : adunche  egli  è il  fimmo  Lene.  Oue  [ A’f  mtn’penfdua , che  il  ». 
medefimo]  lo  feconda  e così, Quello  debbo  efjer'fimmamcntt  defiderdto, 
il  contrario  elei  eguale  da  ognuno  debbe  effer  fuggito;  il  contrario  dpi pia- 
cere da  ognuno  debbe  effer  ’ fuggito:  ^ adunche  il  piacere  do  ognuno  deb- 
bi effer’ defideroto,  Oue  [Et  quella  coja  douere  tjfère  fipro  d'gn  altra  3* 
uolutd]  Lo  terzo  rag  ione  è in  tal  modo, Quello, che  per  fi  fi  effe , (y  per 
tagliti  et  altri  filinole,  è il  fimmo  bene;  1 1 piacere  è tale  : adunche 
egli  e il  fimmo  bene . Quefìa  minore  fiproua  chiaramente  nelteflo. 

Oue  f Et  perchè  e’ fa  più  di ftder  abile  ] La  quarta  , (y  ultima  ra-  4- 
girne  d Eudoffo  a pronai  e , che  il  piacere  fio  il fimmo  bene  , è in  tal  mo- 
do, Quello ^he  aggiunto  a un  bene  lo  fa  maggiormente  defider  aatle  , eil 
fimmo  bene ; il  piacere  e tale:  dioiche  egli  è il  fimmo  bene . Pelle  le 

quattro  ragioni  et  E ueLffi  arguì fee  il  Filofifo  contro  a tre  d’effe  con  l’cp 
fenionc  degli  Antichi, cominciandvfi  da  quella  ultima  ; alta  quale  ar- 
guìfee  con  [ oppiatone  di  platone:hanedo  imprima  affermato  tal  ragliti 
et  Eudiffi  prouare, che  il  ptaeer'fia  bene, ma  r.ongià  che  t'fia  il  fimmo  be- 
ne, oue  [con  quella  ragion  medi fimo]  Confuta  qui  con  toppenun’di. 
piatone  l’ultima  ragion  a Eudoffo, togliendo  al  piacere  il  prime  grado  de' 
beni, in  quello  mede.  Quello, che  di  unita  più  defider  abile , quando  egli  i 
ntrfco! aro  con  qualche  altro  bene, non  e il  fimmo  bene;  La  ut  fa  piaceuole  e 
più  defider abile  congiunta  con  la  Prudenza, che  difinsi:  c Adunche  ella 
non  è il  fimmo  bene . Quella  ragione  di  piatone  e fiubito  morfia  dal  Pilo - 
fiofo ftrcbè  sì  eliafuffi  uera,non  pure  il  piacere  non  faria fimmo  bene, ma 
ne  anchera  alcuna  altra  cofia  humanaiccnafia  chic  e non fi  dia  nulla fiot- 
to il  Cielo, che  non  diuenritiù  defider  abile, quando  e' fi  le  aggiugne  unal- 
tra  perfezione.  Onde  neffun bene  fiumano  fi  darebbe,  che  haueffi  d fim- 
mo de  beni . Et  qui  e da  notare, che  ^fr idioti  le  uuole,  che  e' fi  2 a il fim- 
mo bene  li  umano  da  lui  chiamato  la f elici  tà;d  quale  (come  egli  ha  detti 
nel  /.  libro  .(yftmtlm  ente  nella  Retorica ) è di  tal  natura,  che'fimpre  fi 
gli  può  aggiugnere  qualche  perfettune . Ma  platine, thè  pmeua  il  bene 
ideale xy  fieparato  per  fimmo  bene, non  p.teua  filmare  per  tale,  nè  archi 
ra per  benr  afa  alcuna  jhefuffe  nulla-  o che  co  l’aggiunta  di  qualche  bt 
ne  dtuentffe  più  defider  abile.  Etforfeètaleoppenionepiù  nera, anzi  inda 
bttatartientepè  egli  lUmaua  per  il  fimmo  bene  ideale  v/o  ottimo. 0*$, 
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6.  [Ma  quei  .che  tontr  adirono ] adduce  il  Filofofo  qui  t in  fianca  centra 
la  primo  ragion  d Eudoffo , la  quale  non  è approuata  dalui;  anzj  dtpiù  è - 
mojìrato  centra  di  loro  : che  defiderando  il  piacere  non  pure  tutte  le  coffe , 
thè  non  hdnn*  r astone,  ma  anchora  tutte  quelle , thè  l hanno , egli  è però 
7*  forzjijche  il  pidcerefid  bcne.Oue  [perche  ne’cdttiui  h uomini  fi  ntroudj 
Effonde  qui  a urtd  tdcitd  domanda  di  chi  dtcejfe  li  Cdttiui  effer’ quegli, 
thè  han  ld  rdgione  m loro,  che  appetirono  il  piacere,  (j*  non  li  buoni , di- 
tendo rulli  cdttim  anchord  tjjtre  un  certo  bene  naturale , chegh fa  appe- 
tire il  benebbe  gli  e propio  ; £r  tal  bene  effer’ migliore  del  ben  fep  arato  di 
plotone'.  Le  qn  ai  parole ffeben giudico  effer  e offe  are .(y  difficili, mi  pare , 
che figntfichin’quejìo  , Nelli  cattiui  è uerbigi  atia  la  mente,  ò uero  la  u» 
lenta,  che  e un  bene  naturale  dato  a ciafcuno  ,&  'e  miglior  bene  di  quel 
bene fep  arato  di  plotone  ni  qual  bene  naturale  appetiffce,  (y  uuole  il  ben 
prò  pio, che  io  intendo  qui  per  piacere:  conciofia  che  finta  piacere  non  poffa 
effer  bene . Et  pero  li  cattiui  appetifiono  il  piacere  con  la  ragione,  che  egli 
no  hanno  la  mente, ò la  uolonta,chegli  tira  ad  appetirlo  come  cofa  buona. 

Et  se  il  piacer  loro  non  le  buono, nafce , perchè  efit  intendono , uogliono 

per  bene  quello, che  non  è bene  neramente;  al  quale  confegutta  quel  piace- 
re,che  di  fica  natura  è buono,  auucnga  che  accidentalmente  e’jìa  cattino 
#•  per  la  natura  della  cofa, alla  quale  e confegutta . Oue  [Non  pare  anche 
ra,che  la  ragion’ del  contrario ] L’altra  infanga  degli  Antichi  centra 
la  feconda  ragione  d' Eudoffo  è dal  Filofofo  ributtata  mede/imamente. Et 
tinsi  anta  era  data  cosi , Sebene  il  dolore fi  debbe fuggire  6 Eudoffo , non 
perciò  fèguita , che  il  piacere  debba  effer fèguito  ; opponendo/!  non  pure  il 
male  al  bene/na  anchora  il  male  al  male . Ctueffa  inflan^a(  dice  il  pile 
fofo)non  è uera  intuttoffebene  ella  è nera  in  alcune  coffe ; perchè  il  piacere , 
el  dolore  offendo  ccntranj  di  uera  contrarietk,non  perciò  può  in  loro  uerifi 
carfila  data  iattanza . Della  qual  materia  medefimamente  parlò  nello 
ultimo  del  V il.  Onde  conchiude  egli, difendendo  la  ragion  d Eudoffo, 
che  egli  intendeua  in  tal  ragione  il  piacere  , & il  dolore  effere  oppofii  no» 
altrimenti  chefi fia  oppojlo  il  bene  al  male. 

Confut adone  delle  oppemom  degli  Antichi  intorno  al 
Piacere.  Cap.  Ili . 

*■  |V  A A'  ne,  anchor  che  il  Piacere  non  Ha  qualità,  per 
IV  Xluc^°  na^c  » ci  non  fia  bene  ; perchè  nè  an« 
chor  lono  qualità  Faccioni  dcriuanti  dalla  virtù,  nè  efià 
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feliciti . Mi  e*  dicono , che  il  bene  è tenn  inato, & che  il 
piacere  è interminato  ; perche  ei  riceuc  in  fe  il  piu.  & il 
meno.  Se  efsi  giudicano  adunche  quello  per  vedere  gli 
huomini  più,&  meno  rallegrarle  lo  vedranno  ancho- 
ra  nella  Giuftitia,&  ncll’altrc  Virtù;mediante  le  quali  e’ 
fi  confeflà  chiaramente  gli  huomini  eflere  ò più,  ò man- 
co di  quella  qualità,&  di  quella  ; perchè  e’  li  trotta  chi  c 
più  giullo , & più  forte  dell’  altro  : & trouali  chi  opera 
più,&  meno  giuftaméte;&  più, et  meno  temperataméte 
dell’altro.  Mise  e*  dicono  anchora  vnatal  colàauuenire 
nel  piacere,  auuertifchino , che  forfè  e’  non  alleggiano  la 
cagione  del  lor’  detto,  se  de*  piaceri  alcuni  ne  lòn’  mirti, 
& alcuni  nò. Mi  che  prohibilce,chè  lìcome  la  fanità,che 
è terminata, & riccue  il  piu,&  il  meno,medelimamente 
non  lo  porta  riceuere  anchora  il  piacere  ? perchè  e’non  è 
la  mcdelima  teperatura  in  tutte  le  co  fe  ;nè  vna  lòia  è fem 
pre  nella  colà  mcdelima  : anzi  lì  mantiene  quando  ella  è 
allentata  ìnlìno  à vii’  certo  che;  & per  il  piu,&  per  il  me- 
no è differente.  Vn*  tale  effetto  pertanto  può  anchora 
intcruenire  nel  Piacere.  Oltradiquello  chi  pone  il  (om- 
ino bene  elfer  colà  perfetta,  & li  moti,&  le  generationi 
imperfette, li  sforza  di  moftrare,  che  il  Piacére  lia  moto, 
& generatioae . Mi  e’  non  pare,  che  coftui  dica  il  vero, 
& nò  pare, che  il  Piacere  fia  vn’  moto;pcrchè  i cialcun’ 
moto  pare,  che  confeguiti  propiamente  la  preftezza,  & 
la  tardità  : & auucnga  chè  non  per  fe  Hello,  come  intcr- 
uiene  al  moto  del  mondo,egli  conleguita  pure  acciden- 
talmente. Mi  e*  non  confeguita  al  Piacere  nè  l’una  colà, 
nè  l’altra;  chè  e’  può  bene  eflere , chè  vno  lia  conftituito 
prefto  in  erto  piacere,  com’  anchora  nell’ira;  mi  non  gii 
può  elfere,che  ei  li  diletti  ò prefto, ò tardi, nè  chè  ei  li  di- 
letti inuerlo  d'altrui.  Può  bene  eflere, chè  ei  vada,&  che 
ei  crefca , & faccia  tutte  l’altre  colè  limili  con  le  condit- 
tioni  dette.  Può  vno  adunche  ò prefto, ò tardi  condurli 
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nel  piacere , mi  operare  in  effo  piacere  con  tai  condit- 
tiom  c impofs  ibil’cofa  : cioè  è imponibile, che  e’  fi  dilet- 
1*  ti  - Màcome  può  cffer’generatione  il  piacere  ? perche 
non  d’ogni  colà  fi  fa  ogni  cofà,nià  rifolucfi  il  mifto  nella 
cofa,onde  egli  è compofto;&'di  quella  colà,  di  che  il  pia 
cere  fuflc  gcneratione,  il  dolore  farebbe  la  corruttionc . 
Cofloro  dicono  anchora,  che  il  dolore  è vn’  mancameli 
to  di  quello,  che  è naturale;  & chèli  piacere  è vn’  riem- 
pimento d’una  tal  colà  : Mà  quelli  fono  affetti  del  cor- 
po. Sèi!  piacere  adunche  è vn’ riempimento  di  ciò,  che 
è fecondo  natura, in  quella  parte, oue  fi  fa  il  riempimen- 
to, verrebbe  à rallegrarli  : Et  il  corpo  adunche  verreb- 
be à rallegrarli . Mà  quello  non  pare , che  fiajadunche  il 
piacere  nonèvn’  riempimento.  Mà  mentre  che  e*  fi  fa 
l' riempimento  fi  può  bene  vno  rallegrare,  & métre  che 
7-  vno  è tagliato  fi  può  dolere.  Màqucftatale  oppenione 
pare,  che  habbia  hauuto  origine  da’  piaceri,&  da’  dolo- 
ri , clic  inreruengono  nel  nutrirfijperchè  quei,  che  n’ha 
di  b;fogno,  & che  per  tale  cagione  innanzi  s’eran’  cotri- 
flati,pcr  il  riempimento  d ello  bilògnopiglian  piacere. 
M i quello  cafo  no  auuienc  à tutti  1 piaceri, perchè  i pia- 
ceri , che  nafeono  dalla  Matematica,  & da’fcnfi,  com’  è 
dall’odoratOjdall’uJito,  & dal  vilo,&  dalla  memoria, & 
dalla  fpcranza, mancano  di  dolore.  Di  che  cofa  adunche 
laranno  tai  piaceri  gencrationi  ? perchè  e*  non  lon’  bilo 
gnofi  di  cola  alcuna, di  che  c’  potefsino  hauerc  il  riempi 
8 • mento  . Et  à quegli, che  oppongono  i piaceri  dishonr- 
fli,fì  può  rifpondere, che  tali  non  fon’piaceri;perchc  nò 
però  s’hi  da  {limare,  che  tali  fien’  piaceri  afiblutamente, 
per  vederli, chè  c’  dan  piacere  alli  maldifpolli,  anzi  s’hi 
a {limare, chè  c’  fieno  folamente  piaceri  à quei  così  fatti: 
come  nè  anchora  fi  debbono  llimar’  lane , nc  dolci , nè 
amare  le  cofe,ehe  paiono  agli  ammalatile  buche  quel- 
lc,chc  bianche  paiono  a'  lufchi.O'  vero  debbefi  talmctv» 


f 


DECIMO. 


5©J 

te  determinare,chè  li  piaceri  cioè  debbino  cfler’  de  fide- 
rati, mi  non  già  li  dcriuanti  dalle  cofe  dette;  ficome  an- 
chora  fi  debbe  defiderare  di  arricchire, mà  no  già  per  via 
di  tradire  la  Tua  patria  : & d’eflcr’  fano,  mà  no  per  via  di 
mangiar’  ogni  cofàccia . O'  vero  fi  debbe  dire , che  i pia 
ceri  fon’  differenti  di  fpetic;  perchè  altri  fon’  quei  piace- 
ri, che  deriuano  da  cole  honefte  ; & altri  quei,  che  deri- 
uano  da  cofe  brutte  : & che  neffuno  porta  hauer’  piace- 
re, che  deriui  dalla  Giultitia , sè  ei  non  è giuflo,  nè  dalla 
Mufica.sè  ci  non  è mufico  : Et  così  difoorrendo  per  cia- 
fcheduna  altra  cofa . L’amico  anchora , che  dallo  adula- 
tore è differente,  pare,  che  ci  mollri,  che  il  piacere  non 
è coli  buona  ; ò vero  che  i piaceri  fon’  differenti  di  fpe- 
tie  : perchè  l’amico  conuerfa  con  l’altro  amico  per  fine 
di  bene,  & l’adulatore  per  fine  di  dargli  piacere:&  que- 
Hi  è biafimato,&  l’altro  è lodato, come  quei, che  conucr 
fa  per  fine  diuerfo . Et  niuno  è,chc  mai  elcggefle  di  vi- 
uere  con  mantenere  per  tuttala  vita  penfieri  dafanciu- 
gli,rallegrandofi  di  quelle  colè, onde  fi  flima  , che  1 fan- 
Ciugli  fi  dilettino  afTai,  ò col  pigliarli  piacere  dcll’opera- 
tioni  dishonefte,&  nonmai  hauer’  dolore  alcuno  ; anzi 
fi  vede  metter’  pur’  molto  rturtio  dagli  huomini,&  mol 
te  cofe  effere  operate  da  loro,anchor’  chè  da  quelle  no- 
mai fi  forte  per  trar  piacere  : ficome  è il  vedere , il  ncor- 
darfi,l’intendcre,&  il  poffcdcrc  le  virtù . Alle  quali  ope 
rationi  febene  di  necefsità  vien’lor’ dietro  il  piacere, 

3uefto  non  importa  niente;  perchè  noi  l’eleggeremmo 
1 fare,  auuenga  chè  e’  non  veniffe  lor’  dietro.  Pare  adu 
che,  che  manireftato  fi  fia , chè  il  piacere  no  fia  il  fommo 
bcne;&  chè  ogni  piacere  non  è defidcrabile;  & chè  e’  lè- 
ne dà  certi  perforo ftcfsi  defiderabili,che  fono  differen- 
ti di  fpetie  :ò  vero  fono  differenti  in  tal’  modo  le  cofe, 
onde  erti  deriuano.  Etfiafi  raccontato àbaftanza  in- 
fin’quì  tutto  quello, che  è flato  detto  da  altri  del  Piace- 
le^ del  Dolore. 
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Mà  nè}anchora . 

innanzj  dificrfì  il  Ftlofofo  fipraFoppemoni  fEudcffi  afferma» 
te  il piacere  effèr'fimmo  bcne,&  in  quello  Cap . difcorre  F altra  eppe 
mone  degli  antichi  affèrmanteil  piacere  effer' male;  (pie  ragioni  fon» 
de’  plot  onici,  gr  d'altri  alle  quali  il  Filo  fife  uà  arguendo,  come  fi  uedrà 
»•  dichiarando  il  tefio . Oue  [Afane.ancbir’che]  Za  prima  ragione  coir 
trai  piacere  è cosi, il  bene  è qualità;  il  piacere  non  e qualità:  adunche 
t ntn  e bene . Nega  il  Ftlofofo  la  prima.chè  il  bene(dico)fia  qualità  for- 
che egli  e anchora  negli  altri  predicamenti , ficome  nel  libro  primo  nel 
Cap. dell  idee fi  difiorff.  Ma  non  appanfie  egli  l’ operai  ione, la  feti  ci- 
ta effer’ beni, CF  non  effer’ però  qualità  ? Aia  e’ fi  potrebbe  neg  are  ancho- 
ra l'altra  propofitionejioe  che  il  piacere  non  fuffe  qualità-perche  se  il  pia- 
cere e formale  perfezione  dell’atto  non  altrimenti  che  un  certo  affetto, e fi 
potrà  mettere  nel  predicamelo  del  quale  ju»  effóndo  di  neceffita  por  l af- 
fitto nel  predicamelo  mede  fimo,  nel  quale  la  coffa,  in  che  egli  e in  ffugg  et- 
».  to.  oue  [Ma  c'diconojhe’l  bene"]  z’ altra  ragione, che  ilpiacernon fia 
bene, e,  il  bene  e determinato il  piacer' ho:aslunchc  e'  non  è bene,  chi 
il  bene  fia  terminato  lo  confermanti  Pitagorici,  (y'ch'e  1 1 piacere  non fia 
terminato  fi  prona  per  il  pi  u,(^  il  meno, di  che  egli  è riceuente . Mai 
quefia  ultima  fi  da  l'infanta  con  l’efimpio  della  fanitàja  quale,  fibehri 
cene  ilpiu,CF  H meno, non  però  perde  il  nome  di  fanità;onde  nè  anchora 
il  piacere  perde  il  nome  di  bene:  auuenga  che  per  il  piu,&  il  tneno  egli  ap 
parifica  indeterminato . Più  oltre, il piu,zy  il  meno  afferma  egli  douerjì 
con  fiderare  in  due  moda  io  dico  ò ne' riceuenti  .cioè  in  tffi  concreti  : ò nella 
co  fa  attratta.  Nel  primo  modo  de' concreti  fi  confeffa  ejfer  nero  .che  erice 
nono  il  piu,  (y  il  meno  ; mà  ciò  non  pure  auuiene  ne’nceuenti  il  piacere , 
quàto  neri  ceniti  le  uirtù:  dicendo  fi  uno  effer  dell  altro  più , ò meni forte,  ò 
più,  ò men'giufto . Ma  nel  modo  astratto  non  fi  dice  riceueifi  il  più, 
il  mene;  perchè  se  la  Fortezza,  via  Ciuf fitta  in  afiratto  non  fi  dice  d'io 
poltra  he  maggior’  Fortezjeya,  he  maggior Gtufhtia.ne fimtlmete  il  pi  a 
cere fi  dice  effere  più.o  men  piacere  dell'altro, cofider  aiolo  dico  in  attratto. 
FI  se  pure  inttaffè  alcuno  per  lappar  e za  del  còtr  ario, che  se  detto Ji  riffa 
de  tale  appare  zanafiere,  perche  li  piaceri  no fono  et una  firte;anzj  perche 
certi  ne  fin' puri  ,et  immi  iti  .come  li  piaceri  mtellettiui.et  bonetti: et  certi 
mtlh.et  non  puri, come  fono  li  piaceri  corporali. Onde  se  li  piaceri  in  aflrat 
to  pare, che  riceuino  il  piu,  et  il  meno, egli  auuiene  per  la  capar  ottone,  che 
j.  fifa  intra’ piaceri  di  ducer  fi  forti . £t  però  oue  è nel  tetto  \_Ma  se  e’ dico 
no  anchora  una  tal  coffa  auuenire  nel  piacere jueutrtifchino/he forfè  e’ no 
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allegano  la  cagion’del  lor’ detto]  e' il fin/i /è  t ditone ,chè  il piacere  in  a- 
{brutto  onchor’  nceua  il ptu,^  il  meno,auuertifihino/hè  e’ non  confer- 
mane al  detto  con  ragione  alcunaperch'e  la  cagione  di  tale  apparenti  e la 
diuerfità  de' piaceri, ficome  io  ho  detto  difopra . Otte  [oltradiquefto  chi  4* 
pone  il fommo  bene]  La  terza  ragion' de’ platonici  contrai  piacere  'e  in 
fai  modo*  il  bene  è perfetto-, il  piacere  non  è perfetto:  adunche  e’ non  e he 
ne . Prouano  l' tmperfettione  del  piacere  dichiarandolo  moto,& gencra- 
ttone, la  qual  prona  e muditela  appreffo  al  Filo fofo, come  apparifce  nel  tejlof 
perche  il  piacere  non  è moto  /ion gli  configurando  adonta , 0 tardezza. 
A'  che  se  e’replicafiino  trouarfi de  moti, a quali  non  configura  uelocrà* 
nè  tarde  zzjt  per  fi/om’e  uerhigratia  al  circular’moto , ella  gli  configui- 
ta  pure  accidentalmente-,  quando  cioè  efi  paragona  con  l altre  sfere.  M4 
e non  conjiguitagik  la  uelocitd,o  la  tardezza  al  piacere  n è per  Jè,  nè  pa- 
ragonato con  altri . Oue  [Afa  come  pu'o  effir’ generati  one  il  piacere f]  5. 

Moftratofi,  chè  il  piacere  non  pub  effir’ moto, mofir a anchora , che  e non 
pub  ejfir’generatione . Et  queflo  con  due  ragioni  ita  prima  è così.  La ge- 
ner adone (10  intendo  la  prefa  per  moto)fifà  dal  termino  da  chi  al  termino 
achi(er  queflo  è detto  da  lui  nel  Hi.  della  Natura)-,  il  piacere  non  fi  fa 
in  tal  modo:  Adunche  e’ non  ègeneratione.  La  prima  prona  egli, coma 
appanfie  nel  tefioi  perche  non  d ogni  cofa  fi  fa  ogni  cofa  : ma  dad un  ter- 
minofi  uà  all’altro  ,ficome  in  quel  libro  mamfflamente  fi  uede . Ma  il 
piacere  non  fifa  infra  due  termini /tè  determinati-,  non  s’acquiftando  m 
affi  dell  uno /te  perdendofi  deli  altro . L’altra  ragione  è.  Se  il  piacere  fufi 
fi gener  adone,  (y  il  dolore  corrutt ione, ciò,  che fi  genera  mediante  il  pia- 
ter  e,  fi  corromperebbe  mediante  il  dolore;  & così  allincontro;  Nel  piace - 
te  non  interuengono  le  cofe  dette  : Adunche  e’ non  ègeneratione . Oue 
[Coftor  ’ dicono  anchora, chè  il  dolore  ] Ributta  qui  dinuouo  una  ragie-  6. 
ne  affermante  il  piacere  effir'gener  adone;  & è tal  ragione, che  Ì afferma, 
prefa  dal  riempimento, in  tal  modo, Ogni  riempimento  ègeneratione  ; il 
piacere  è riempimento:  Adunche  egli  ègeneratione.  che  la  cofa J ha  cosi 
fi  proua,perchè  la gener  ottone  ua  alla  fujtanza.CF fimilmente  il  riempi- 
mento : CF  che  il  piacere  fio  riempimento fi  proua  pe’l  luogo  de centrar fi 
tonciofia  chè  sè  il  dolore  è mancamento,il piacere  configuentemente  un- 
ta à effire  un’nempimento.  Questo  ci  prouano  le  fami  le feti, che fin 

dolori . Onde  1 riempimenti  d efii  uengono  à effer’piacen . Ma  à quefte 
ragion 1 fi  da  (inTtanza  pe’l  Ftlofifo  col  fuggetto  del  riempimento/he  è il 
Corpo /l  quale  no  pu'o  effir’ fuggetto, nè  ricettacolo  del  piacereiOnzj  l’A- 
nima  è il  fuggetto  d effo,  & queHa,che  lo  riceue . Et  chè  l’Anima  fio 
quella,ehe folletti, e manifeftifiimo,fibtnt  la finfitiua  in  tal  dilettati » 
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tufiferut  degli  ihflrumenti  carpirti  & [inteHettiua  de’ f antafini.  Ode 
7.  [ Ma  queff  a tale  oppimene ] La  cagione, onde  t platonici  furine  indetti 
d credere  il  piacere  effer'generatione,fu  la  confideratione  de’ pi  de  eri , 

. de’ dolori, che  fi  pigliano  nel  nutrir fi.  Doue  quando  e’ fin  ha  bifign* fi  fin 
te  tnnanzjdelere,&  quando  fi fatta  ld  u ogha fi  finte  piacere . Et  pero  in 

J netta  materia  de’ piaceri  fi uede fempre  andarci  innari  il  dolore,  al  qua 
; configura  per  il  riempimento  il  piacere  ; onde  il  riempimento  è quello, 
che  lo  genera, ma  fibene  un  'tale  effetto  interuiene  in  fimit piacete,  e no  in 
ter  mene  pero  in  tutti:  come  e in  quei, che  denuan  ’daUtnt  elleno, alh  qua - 
8.  h non  uà  tnnanzj  il  dolore.  Oue  \_Et  k quegli, che  oppongono  1 piaceri  di 
ihoneftij  Rtjfonde  quiut  alla  quarta ultima  ragione  affermante  d 
piacere  effer’ cofa  catnua;& croie  la  ragione, che  l'aj ferma , Se  il  piace 
re f offe  bene  per fie, e non  farebbe  piacere,  che  per fie  fiuff è cattino  j Ma  e fi 
. da  il  piacere, che  per  fi  e cattino, come  lidi  shonefto:  adunche  il  piacere 
non  e bene  per fi.  La  minore  apparifce  al fin  fi,  cr  alla  maggior' fi  rifinì 
fiondo  conia  difiintion  de  piaceri  in  buoni , in  cattiui  ; (fa  at- 
tlni negando  , cr  non  d buoni  l effer bene . Sciolte  adunche  le  quattro 
ragioni  de' platonici  ,figuita  di  fiiornetre  altre  degli  Antichi , che  il 
mede  fimo  ^he  le  platoniche  A»dduan  pronuncio.  Et  fintali}  La  prima. 
Se  il  piacer' fuffe  buono  fil  piacere , che  porge  C adulatore , non  farebbe  de- 
gno di  biafimo  ; yn’ tal  piacere  è degno  di  biafimo  : 0 Adunche  il  piacere 
non  e buono.  L'altra  e.  Se  il  piacere fuffe  per fi  bene, e’ farebbe  lecito  tor- 
lofi  da  ogni  co  fa, & infino  dada  duhonettd;  Ma  ci'o  non  è lecito:  ^yfdun 
che  e non  e per Je  bene . La  terzji  e, Quella  cofa  non fi  dice  effer’ per fi  buo- 
na, fenzjt  la  quale  fi  pu'o  dare  opera  a molte  altre  cofet  molte  altre  co 

fé  fi  pub  dar'operafenzjt  piacere:  adunche  è non  e cofa  per  fi  buonaxhc 
e’fipofa  dar’ opera  à molte  cefi  fcnxji  il  piacere  e mamf cito, come  a uede- 
re,a  udire, @r  à imparar  uirtù  fie  quali  attieni fi  farebbon  tutte , fibene 
non  confeg uitaffe  lor'dietro  il  piacere . Quelle  tutte  ragioni  con  la  ditti* 
t ione  de’ piaceri  fino fitolte  dal  nlofifo . Et  recapitolando  breuementc  le 
cefi  dette  in  quejli  tre  cap.dico  il  eUcfifo  non  approdare  interamente  t op 
penion  ’d Eudoffi  affermate  il piatere  effere  il  fimmo  bene,  per  la  ragione 
che  e’ non  dijhngue  1 piaceri  ; (y  ciò  fi  doueua  pur’ fare  ; effendone  alcu- 
ni £ eft,i  quali  non  dico  del fimmo  bene  meritar’ il  nome, ma  nè  anchord 
£ effer’ connumerati  infra  beni:(y  anchora  perchè  il  fimmo  btne(parlan 
do  propi  am  ente)  non  confitte  nel  piacere  ,fu*me  e determinerà  più  difit- 
te i anzi  confitte  nell' operationuirtuofa,dalla  quale  ne  ri  folta  poi  efjo  pia- 
cere /ion  altrimenti  cht'dal fiore  dell età  ne  rifiliti  la  belitela,  ^dlufi 
dipoi  le  ragioni  de  platonici  jhc  uoleuon  torre  il  piacere  del  numero  de 
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teni^mof  rondo  la .fallacia  d effe; perchè  e’ non  interi  deuono  altro  per  piace 
re  che  quello  della  natura  mancante . Pero  conchtufe  centra  di  loro  darfi 
piaceri  della  natura  ferina  bifgno,^p  confhtuita  nell’ boti  fui  quali  fin 
tuoni.  Et  qual fia finalmente l cppemori d\ytriìletile  interno  a qutfla 
materia  apparirà  meglio  ne' due  figlienti  cap. 

Che  cojdfia  il  Piacere  , & in  che  modo  e' faccia  perfetta  C off- 
ranone- Cap.  1111. 

MA'  che  colà  fia  il  Piacere,  & di  che  qualità , lari 
più  manifcfto  à chi  più  da  alto  andrà  confiderai! 
lia  materia;  perchè  la  vifione,in  qualunche  tem- 
po vn’  fi  voglia , pare, che  fia  perfetta,  non  le  mancando 
cofa  alcuna, che  dappoi  lòprauuenutalelc  faccia  perfet- 
ta la  fua  naturaEr  à quella  tal’cofa  s’agguaglia  il  Piace- 
re, cociofia  che  il  Piacere  fia  vn’  certo  cheintero,  Se  che 
neffuno  fia, che  per  tépo  alcuno  lo  fi  pigli ;chè  se  e’io  fi  pi 
glialfe  per  piu  tépo  ei  venilTe  per  quello  maggiorméteà 
Far*  perfetta  la  natura  d’clTo  Piacere.  Onde  il  Piacere  no 
viene  ad  cfièr’moto,  perchè  ogni  moto  è in  tépo,&  è per 
cagione  di  cófèguire  qualche  fine  ; coni’  èdirel’edifica- 
tionc  della  cafa  allhora  è perfetta,  quado  ella  hà  códotto 
ciò , che  ella  vuole ò in  tutto  quel  tempo,  ò in  quello . 
Mà  nelle  parti  d’efl'o  tempo  lòn’ tutti  quei  moti  imper- 
fetti, Se  diuerfi  di  fpctie,& da  tutta  ledificationc;&  cia- 
fcun’delsi  anchora  l’un’ dall’altro  ; perchè  la  conllrut- 
tione  della  pietra  è altra  cofa, che  no  è il  rizzameto  della 
colóna.  Et  quella  anchoraèdiuerfa  dalla  fabhricatione 
del  répio, & la  fiibbricatione  del  tepio  è perfetta;perchè 
e’nóle  màca  nulla  per  quel  fuggetto.  Mà  l’attione,cheé 
intorno  a’fondaméti,&  a’palchi  èimperfettajperchèl’u- 
j\ a,&  l'altra  è di  quel  particularc.  Sono  penato  tali  attio 
ni'differéti  di  fpetie , Se  no  fi  può  in  qualunche  tépo  vn* 
fi  voglia  pigliare  vn’  moto, che  fi  a perfetto  di  fpetie.  Mà 
sè  cg)i  è pofsibile,  eh  è e'  fia  perfetto,  c*  fia  ciò  in  tutto 
tjucìlo  Ipatio  del  tempo.  Qjicfto  fimile  apparilce  nel- 
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l'andare,  & decorrendo  in  ogn’  altro  moto;  perché  se  là 
lattone  è moto  di  qui  à colà:&  di  quello  moto  le  fue  dif 
fcrenze  Ipecifiche,  com’  è il  volare,l'andare,&  il  faltare, 
& altre  limili  fieno  Ipeticdi  moto  locale.  Màle  diffe- 
renze ci  faranno  nò  pure  in  quello  modo , mi  ci  faran- 
no anchora  in  elfo  andare  ; perchè  l’ andare  di  qui  à coli 
non  è il  medefimo  di  tutto  lo  fpatio  d’uno  fladio,che  m 
ciafcuna  parte  d’elio  Hadio;nè  anchora  c il  medefimo  in 
quella  partc,che  in  quella;nè  il  medefimo  è à palfar’  que 
{la  linea,  che  quella  : perchè  c non  fi  trapaffa  lolamente 
vna  linea,  mi  quella,  che  è in  luogo  : & quella,  che  è in 
quello  luogo, è differente  da  quella, che  è in  quell’altro. 
Mà  del  moto  s’  è parlato  altroue  diligentilsimamcntc,& 
pare, che  il  moto  no  lia  in  ogni  tempo  perfetto;  anzi  che 
molti  moti  fieno  imperfetti, & differéti  di  fpetie  : se  egli 
è vero,chèi  termini  fien'  quegli,  che  lo  fpecifichino.  Et 
del  piacere  in  qualunche  tempo  tu  vogli  è perfetta  la  fpe 
tie.  Onde  è manifeflo,chè  il  moto  del  piacere  è diuerfo, 
& che  il  piacere  è nel  numero  delle  cofe  intere,&  perfet 
te;&  quello  medefimo  anchora  a pparifee,  perchè  e’ non 
può  e fiere, che  e’  lia  moto  fènon  in  tempo, & può  elfere, 
che  e’  fia  piacere  in  illante  : perche  quella  cola , che  fi  fi 
in  vno  iflante,  è vn’  certo  intero  . Laonde  è chiaro,chc 
chi  hi  chiamato  moto , ò generatione  il  piacere  non  hi 
ben  detto;  perchè  il  moto,&  la  generatione  non  s’attri- 
buifeei  tutte  le  colè,  mài  quelle,  che  patifcon’diuifio- 
ne,&  che  non  fon’  perfette  : perchè  della  vifione,  & del 
puto  et  deH’uniti  nò  è generatione,  nè  neffuno  di  quelli 
tali  è moto,nè  generatione.  Onde  nè  anchora  il  piacere 
è generatione, perchè  il  piacere  èvn’certo  tutto.Mi  ogni 
fènfo  hi  l’operation’fua  inuerfo  il  fenfibile,  & perfettae 
l’operatione  di  quel  fenlò,che  è bc  difpollo  inucrlò  l’og 
getto  medelimamente  ben’  proportionato,&  pollo  fol- 
to i quel  fènfo  ; Et  tale  operatone  inucro  fi  può  dire 
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perfetta . Ne  qui  ci  importi  il  determinare  ò sè  il  fenfo  è <• 
quello,  che  opera,  ò quella  cofà,oue  è il  fenfo  . Mi  balli  l 
dire, che  ottima  operationc  è quella  del  lènlò,  che  è ben’ 
difpofto  inuerlò  del  fenfibile,che  viene  (òtto  quel  lènlò 
ben’difpofto  medelimamente;&  quella  tale  operatione 
dicafi  clTcr’  la  perfettifsima , & la  fuauifsima  : perchè  in 
ciafchcdun’  fenfo  è il  piacere . Et  il  limile  arimene  in 
ogni  contemplatione, & nell’intelletto, chèdolcilsima 
vi  Ila  l’operatione,che  v’c  perfettifsima ;&  perfettifsima 
è quella, che  è della  colà  ben’  difpolla  inuerlò  l’oggetto, 
che  lòtto  lei  caggia,  che  lìa  virtuolilsimo  : la  quale  ope- 
ratione il  piacere  è quellojche  rende  perfetta  . Nè  il  pia 
cere  rende  perfètta  l'operatione  in  vn’  medelimo  modo, 
in  che  la  rende  il  lènfibile,  & il  lènfo,  quado  luno, & Tal 
ero  fon’  ben’  difpofli  ; licome  anchora  nè  la  Iònica , nè  il 
medico  fon’  di  lei  in  vn’  medelimo  modo  cagione  . Mi 
egli  è manifello, chè  e’  li  fa  il  piacere  per  ciafchcdun’  lèn 
fo > conciolia  chè  e’  li  dichin’  eflèr’  piaceuoli  le  viiioni, & 
l’uditioni,anzi  è manifello,  clic  c'  li  genera  piacere  aliai, 
quando  il  fenfo  Uà  bene,  & opera  inuerlò  dell’oggetto  , 
che  ftà  bene  . Et  talmente  (com’iohò  detto)  llandodi- 
fpollo  il  fenlibilc,  & il  fenlò,  fempre  vi  fia  il  piacere,  cf- 
fendoui  ( dico  ) chi  fa,&  chi  patilcc;&  à quella  tale  ope 
rationedà  perfettione  il  piacere  non  come  vn’  habito, 
che  vi  lia  dentro,  ma  come  vn’  certo  fine, che  vi  foprau- 
uenga  non  altrimenti  che  la  bellezza  alla  giouentù  ; & 
inlino  à tanto  dura  l’attione  del  piacere, quanto  Uà  il  fen  6. 
libile, & l’intelligibile  come  e’  debbe  : & mcdclimamen- 
te  chi  lo  conofce,&  contempla , perchè  elfendo  fatti  fi- 
mili,&  in  vn’  medelimo  modo  Hando  l’uno  verlò  dell’al 
tro,l’agente,et  il  patticnte  dico, per  natura  allhora  il  pia 
cere  v’interuiene.  Come  Uà  adunche,  chè  vno  conti-  7. 
nouamente  non  li  pigli  piacere  ?ò  vero  alfaticas’ egli? 
perchè  egli  è imponibile, che  alcuna  colà  humana  operi 
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• continouamente  ; così  adunche  nè  il  piacere  ànchora  è 
l<  continuo,  perchèegli  confeguita  all’operaiioni  • Et  di- 
qui nafce,chè  certe  cofe  nuoue  hora  ci  dilettano,&  po- 
co dappoi  non  fanno  il  medefirao  perlacagion’  detta; 
perchè  da  prima  l’inteHetto  v’  è inuitato,&  mtenfàmen- 
te  opera  intorno  à vna  intellettione , come  fanno  quei , 
che  guardano  intorno  à vno  afpctto:mà  dappoi  non  fè- 
guita  tale  operatione  in  quel  modo, anzi  debolmétejon 
9.  deil  piacere  anchora  vi  fi  fmorza.  Potrebbe  anchora 
vno  filmarli,  che  ogni  colà  defidcri  il  piacere,  perchè  o- 
gni  cofa  defidera  anchor’  di  viucre;&  la  vita  non  c altro 
che  vna  certa  operatione:&  ciafcheduno  opera  intorno 
à quelle  cofe,  & in  quelle  cofe, che  egli  ama  affai, ficome 
auuicne  al  mufico  dell’udito . che  l'adopera  intorno  a’ 
canti;  & come  auuicne  della  mente  al  dcfìderofod’impa 
rare  feienza , che  la  adopera  intorno  alle  cótemplationi: 
& così  decorrendo  per  tutti  gli  altri . Le  quai  tutte  ope 
rationi  fa  dipoi  perfetre  il  piacere,  & medefimamente  il 
..viuere  ; che  da  ogni  cofaedefiderato.  Laonde  fi  vede, 

, che  con  grà  ragione  è defiderato  anchor  1 il  piacere;per- 
chè  egli  fì  perfetto  in  ciafcuno  il  viuere,  clic  è colà  defi- 

■ deratifsima.Et  qui  lafcifi  la  confidcratione.sè  e’  fi  voglia 

■ il  viuere  per  fine  del  piacere  , ò il  piacere  per  fine  del  vi» 
uere;perchèe’  pare, che  tali  cofe  fieno  inficmc  congiun- 
te, & che  elleno  non  patifehino  fcparatione  rconciofia 

'chèfenza  operatione  non  fi  faccia  jl  piacere:&  che  ogni 
operatione  dal  piacere  fia  fatta  perfetta. 

Mi  che  cofa  fia.  : 

' L ‘ cs/loh  i nv  ni  • 

Determina  <juì feconde  l'opptnim' fua, che  cofa  è il  pitene,  il  quale  no 
e altro  (he  uno  accidente,  che  confeguita  ali' opnatione  ; fafii  in 

un’ fiutato,  ficemetopcrati»nt,chcfi fa  in  un  firmi  modo; pere  he  inuert  l'a~ 
foratane fifa  in  due  mudi}  in  umiche  la  fa  in  tempo, sporte  per  parte , 
fame  e l' edificatane  ; smeli' altro, che  lafa  infieme,^  munfulito,fi, 
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ctnt  tU  uìftant.  Ét  se  qui  una  inflaffc  dice  da  il  piacere farfi  di u fornente, 
finffdnebbe  auutmre  untale  effetto  per  la  ragion  del  [aggetta, che  e di  - 
usfibile^y  non  per  la  natura  d effe  piacere.  Nafte  adunche  i il  piacere  dal 
Imperai  iene  sua  da  quella  operatane, che  proceda  dalla  ben  d, folla  potete. 
Xjt  inuerfi  l'aggetto  firn, lenente  bendiftejla . Diamo  iefempto  dell’opera- 
timfenfuiua ; daejfa  allLra  ne  r folta  piacere, quando  il fin  fi, (y  il fin- 
fittile  ben  dt/fall,  font  m atto,cioel' agente  & il  pattante;  nella  quale  t- 
per  ottone  ilfinfi  è il  pattiente,(r  dfinfibile  e [ agente  : £r  dipiii  ci  b, fo- 
gna ilme^p  a metterla  in  atto , [come  nelibri  dell'^yfmma  e detto  da 
lui:  Et  nell: operai  ione  tntellettiua.quandi  l'intelletto , & l’intelhgibde 
fin  congiunti hanno  le  condittioni  proportionate  alle fipradette.  Do - 
ue  in  tali  operatimi  l'intelletto  è ,1  pattiente.cr  la ffetie  inceli, r, bile 'e  la 
gente;et  dipiù  l intelletto  agente  e il  me^o , [cornee  nella  uifìone  il  lume: 
il  quale  con  lafua  uirtìt  alle ae  i f tntafmi  dalla  materia,  (y*  rendegh 
nmcrfah . Ma  di  tal  materia  il  trattarne  e fattamente  e il  propto  luogo 
nell  ^fmma . Aluoue  doppi  quefla  il  Eilofifo  tre  quefiti ,, benché  il  primo 
h determini  eghfinzjt  muouerlo.  il  primo, quanto  tempo  duri  il  piacere. 

Il  feconda, onde  naf ce, che  e non  fi  può  hauer  piacere  continuamente . il 
terzs,  onde,  che  da  prima  una  cofa  et  diletti,^  poi  no . nappo  nmut- 
ue  un  dubbio  ,se  e fi  defidera  il  piacere  per  uiuere  , o allmc  entro  il  uiue- 
reper  hauer’ piacere  ; cr  fi  a il  dubbio  in  chi  e prima  delle  due  cofe  defidc- 

rata:  lequai  cefi  tutte  r'andran  dichiarando  nel  tejlo . One  [ Perche  la  i. 
uifione-]  Nm  mette  a cafi  quefla  noce.  Perche , conciofia  chi  battendo 
ei  detto  ejjer  huopo  il  ncommciarfi  da  alto  per  uolere  intendere  la  natura 
dejfi piacere; pero aggiugne in efcmpio  la  uifione, della  quale  haueua 
trattato  nelyn.  alia  cut  oper ottone  fa  eifimile  l' operatane  del  piacere: 
et  pero  dice.  Perche  la  uifionc,  in  qualunchc  tempo  un’ fi  uoglia.pare,  che 
fia  perfetta , quafi  dicendo  il  medefimo  auuenir’nel  piacere, cy farfi  in  un 
Jubito  : onde  lui  non  potere  effer  nè  moto,  nè  generatione , non  pigliando 
qui  lageneratione  ejattamente,  ficome  in  quel  libro fi  tratta,  ma  pigli aro 
dola  per  moto,  oue  [m.i  nelle  parti  et  ejfo  tempo]  Moflra  limperfet 
tiondel  moto  perche  e’nonftfa  tutto  in  un'tempo  medefimo;  di  chcfitrat 
ta  abbondantemente  nel  ni.  della  Natura  .oue  [ sè  egli  è uno, thè  » 
termini  fitto  quegli, che  loffecifichtruj  Seguitando  di  ragionare  ded’itn 
perfettien  de’ moti,  h. menda  ciò  moflro  con  l’efimpio  del  moto  locale , che 
ci  è più  cognito,  degli  altri , conchiude  dalla  dmnfita  determini  na fiere 
la  dmnfita  de’ moti  ;btnchè  tal  diuerfità  nafica  anchora  dalla  parte  cCefii 
monetiti.  Siaci  in  efimpio  l’ andare, tl  notare, & il  fallare;  i quali fondi 
tonfi pe  l diuerfi  mouiment o,  che  fanno  gli  animali  in  aafeuna  fbetit  det 
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tu  i Et fiori  in  efempio  della  diuerfità  di  termini  V andare  uerhìgrdtia, 
thè fi  faccia  per  tj fatto  £ un  miglio, et  quell*, che Jt  faccia  peritatiti  mi 
mezj . / anali  termini  diuerfi fanno  dsuerfificare  efii  meti ,(y  nen  effere 
4*  m un  mede  fimo  tempo . Oue  [Ma  ogni  fenfo  hai  operatici fuatnuerfo 
il  finfibile]  Dichiara  qutui,eome  fi  faccia  t operatici  fenfitina,Cf  m- 
tellettiuaj  alla  quale  dipoi  configuri  pi  ac  ere:  di  che  ho  parlato  difipra . 

* One  [t^è  qui  a importi]  jamnoue  ni dubbio .che peteuanafctrenA- 
l’hauer’ dichiarato  l'operatwi’fenfitiua, dicendo  che  iljènfo  operaua  quel- 
lesh e egli  mtidena  per  operare  il  fenfofio  se  IfiAmma  fenfitiua  operaua , 
ò l’huomo,cioè  il  congiunto  mediante  tale  ^yfnima.  Et  tal  dubbio  rimue 
ne  dicendo, che  il  chiarir  quello  mente  importa  a quelle  proposto;  ma  bt 
ne  lo  chiarifce  egli  ne  libri  deli^yfnima, dicendo  il  congiunto  ejfer  quello, 
4.  che  opera, ma  mediante  T^fnima . One  [ Et  infine  a tanto  dura  lat- 
ticidel  piacere]  Dura  tanto  il  noftro  piacere, determinando  quel  dub- 
bio, quanto  dura  l agente  il  palliente  a effert  in  atte  » ficome  io  ho  det 

7.  te  difipra.  Et  oue  [Come flit  adunche]  Scioglie  il  dubbie,onde  nafta, 
che  e non  poffa  l animale  contmouamente pigliai f piacere, per  la  ragione 
dell imperfezione  della  nofira  natura, che  nen  pio  operar' cent  menarne*' 
te . Onde  se  operar’ contmouamente  ? im pofiibtleferb  è anchora  imponi- 
ti’ bile, che  il  piacere  duri fempre , Oue  [Et  diqut  nafee, che  certe  cofenuo 
ue]  Sciolto  il  dubbio  dtfopr a, appari fee  anchorla  cagione,  onde  fia , che 
. una  cofa  ci  diletti  da  prima,  & poco  doppi  ci  uenga  a noia  > il  che  nafte, 
9.  perche  la  natura fi  [{rocca.  Oue  [potrebbe  anchora  uno  flimarfi]  chi 
prima  ftdefideri  0 il  piacere ,0  il  uiuere  non  determina  il  Etlofofo , ma  e fi 

pio  beicauare  tal  determinatiene(mofiratafi la  cagione)  onde Jia,checia 

Jcuno grandemente  appehfca  il  piacerei  nè  di  ciò  è cagione  altra  afa , fi" 
non  che  ciafcuno  appetii  e il  uiuere:io  non  dico  il  uiuere  della  prima  ulta, 
ma  della  feconda  ^ht  è t operare . Onde fi  uede  ciafcuno  defiderare  di  met 
tere  in  atto  quelle  cofe  ^che  egli  ama  affai . Ma  il  piacere  f accendo 
ta  l’oper ottone, & à lei  effondo  congiunto,  auuien  perciò  ragioneuolmeif 
. ■ te, che  chiunche  de  fida  a di  uiuere,  etcì operare, defida  t confeguentemeir 
te  il  piacere.  Se  adunche  la  cofa fia  nel  modo  detto  difipra, egli  appari fit 
. f opaatione  defiderarfi prima  cheti  ptacere;perchè  il  piacere  è un  Tifo  fi 
del T appetito  non  in fe,mà  nella  cofa,che  lo  diletta . Ala  neffuno  pio  nm 
pofarfi  in  cofa  alcuna-che  e’non  fi  reputi  conuemente  ; onde  la  operartene, 
nella  quale fi  quieta  l'appetito  mediante  il  piacere, mene  ad  effer’pnma 
defi  derat  a che  non  e effe  piacere . c Anchora  la  perfezione  offendo per  fiat 
della  cofa, che  e fatta  perfetta,  queffa  perfezione  accidentale, che  e tifi*" 
terejrqgioneuelmente  parrà, che  fia  per  fine  della  uita&delf  operatane: 
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' (y  pero  ripentirne  farà  primd  defederai  a che' nm  farà  effo pidtere.  Ma  *. 
e fi  può  dubitare  in  che  modo fin  nerichi  il  piacere, & la  mtd  fhent  in- 
ficine congiuntificome  e ‘dice  nel  teflo.Ne  è dubbia ,chè  pigliando  la  mtd 
per  quella, che  non  opera , e non  Hanno  infieme  ; & pigliando  la  mtd  per 
Catt  ione, potendo  ejfer’Cattioncon  dolere jn  che  modo  le  fi  a congiunto  il 
piacere  ? Et  riffondefi  la  mt agalla  quale  e congiunto  il piacere,mtender- 
fi per  la  uita  operante  ,(ynon  per  l'operante  in  qual  modo  fi  uoglia;mk  in 
quello, che  fia  perfetto, (y  non  impedito  nè  dalla  parte  della  potenza , nè 
> dalla  parte  dell oggetto . Ma  finendo  horamai  quello  ragionamento  dal 
te  cofe  dette  fi  può  r accorre  in  tal  modo  la  divininone  del  piacere  non  dijfe 
ratte  dalla  data  da  lui  nel  y II.  ma  ben'più  manif elidi  & è tale  il  pia- 
cere è perfettiorif ormale, & accidentale  delCoperatione,  deriuante  et  dal 
la  bendifpofia  potenza, & dall  oggetto  conuemente  ,(j“  ottimo  nel  gene - 
re  [ito,  che  fieno  in  atto  congiunti . Della  qual  dijftmrione  dichiarando  le 
partici  dir  fi, che  t’ faccia  perfetta  l’operatione.è  per  mofirare,che  e non  fa 
perfetta  qual  fi  uoglia  co  fa;  il  dir  fi, che  e' dia  la  perfettionf ormale  ,e  ,per 
che  t al perfcttionc  non  apparifia  efficiente  dell'opera  ; conciofia  che  l’og- 
getto è la  caufa  efficiente  deffa  opcrationci(yJ  è medefimamente  effictcn 
te  (Ceffo  piacere  : E accidentale  uè  aggiunto  a differenza  della  perfetti o 
ne  effentialeja  quale  è cefa  interna;^  quefia  è efhrna,Hando  altrimenti 
in  quefio  che ' nella  medicina  la  finità, perchè  la finita  fa  il  corpo  Jano  co- 
me forma  ejfentia!e,che  è nel  corpo  : il  piacere  fa  perfetta  l'operatione 

come  forma  accidentale, & efierna.Euut finalmente  la  potenza  conofien 
te,gr  l'oggetto per  moHrare  la  caufa  efficiente  d’effo  piacerebbe  èl'ope- 
ration’fenfitiua,b  intellettiua,che fifa  allhora  che  effa  potenza,  & l'og- 
getto Hanno  ben  diffoHi,&  congiunti  in  atto. 

Che  i Piaceri  fon  differenti  dijpetie . Cap . V . 

ET  diquìapparifce,chèi  Piaceri  fien’differéti  di  Ipe- 
tie , perchè  le  cofe  differenti  di  Ipetie  da  cofe  diffe- 
renti di  fpctie  fi  (lima,  che  habbino  la  loro  perfettione  ; 
perchè  così  apparifee  eflcr’  vero  nelle  colè,  che  fon’  na-  u 
turali, & in  quelle,che  fon’  fatte  dall’arti  : come  fono  gli 
ammalagli  alberile  dipinture,  le  llatue,la  cafa,  i vafi,& 
limili  cole.  Son  pertanto  l’attioni  differenti  di  fpctie  fat 
te  perfette  da  cofe  differenti  di  fpetie,&  l’operationi  del 
la  mente  fon  differenti  da  quelle  dclicnfoi  & quelle  di- 
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U'iouo  (od  differenti  di  Ipetie  ;onde  & i piaceri  fon  dif 
ferenti, che  danno  ior*  perfettionc . Et  quello  fi  proua 
eflcr’  vero,  per  vederli  à ciafcheduna  operatione  eflef 
propio, et  apppiccato  quelpiacere,che  la  fà  perfetta:per- 
chc  il  piacere , che  è propio  , augurnenta  l’operatione, 
conciofia  che  meglio  giudica,  & più  cattamente  opera 
vna  cofachi  l’opera  con  piacere:  come  auuiene,  che 
geometrico  diuenta  chi  della  geometria  fi  diletta,  Se 
meglio  vi  confiderà  dentro  ogni  colà.  Il  limile  intcruie- 
ne  à chi  fi  diletta  d'cfler'  Poeta, & à chi  fi  diletta  dell’edi- 
ficare;&  ciafcuno  difcorrendo  fa  piu  profitto  ncllapro- 
pia  operatione , doue  egli  fi  piglia  diletto  . Onde  fi  ve- 
de,che  il  piacere  accrcfce  l'opcrationc;&  le  cofe,che  l’ac 
crefcono  , fono  di  lei  propie  : mà  delle  cofe  differenti  di 
fpetic  lon  lor’propic  cole  differenti  di  Ipetie.  Puofsi 
quello  medefimo  anchora  più  chiaramente  vedere,  per 
efi’ercii  piaceri  ,che  d'altronde  deriuano,  impedimento 
all’operationi;  perche  gli  huomini  vili  non  polfono  Ila- 
re à vdire  i ragionamenti  morali , se  elsi  odono  in  quel 
mentre  vno,  che  Tuoni  il  Flauto  : pigliandoli  maggior’ 
piacere  di  quel  Tuono  . Guafta  adunche  quel  piacere, 
che  nalce  dal  Tuono, Poperatione, che  c intorno  à quei  ra 
gionamenti.  Et  quello  Umilmente  accade  inogn’altra 
coTa , doue  accaggia  in  vn’  tépo  medefimo  badare  i due 
cofe; che  quella  operatione, che  ci  è di  maggio r’piacere, 
cidiTcaccia  quell’altra;&  quando  ella  auanza  l’altra  più 
nel  piacere  , più  la  dilcaccia  di  tal  forte  che  e’  non  s'  òpe- 
ra punto  nell  altra.  Onde  quando  noi  pigliamo grandif 
fimo  piacere  in  qualche  efèrcicio,  noi  non  vogliamo  ba 
dare  quali  ànelfun’  altro;&  quado  noi  v’  habbiamo  den 
tro  poco  piacere , noi  facciamo  qualche  altra  colà;  fico- 
me  auuiene  negli  Tpettacoli  di  quei , che  mangiano  cofe 
da  colettione  ; che  Tanno  ciò, quando  li  giucolatori  Tan- 
no freddamente  il  loro  uffitio.  Conciofia  adunche  che 
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il  piacere  prbpio  faccia  fare  diligentifsiraamcnte  Tope- 
rationi,&  facciale  più  diuturne, et  migliori, & che  i pia- 
ceri alieni  le  corrompinojè  però  manifcfto,chè  e ‘fon’  l’u 
no  dall'altro  molto  diuerfi  : chèquafi li  piaceri  eflranci 
fanno  il  medi,  fimo  e flètto, che  fanno  i propii  dolori, per- 
chè i propii  dolori  corrompono  elle  operationi  ; come 
ìnteruiene,sè  à vno  è lo  fcnuere  cofa  ingioconda, & che 
gli  arrechi  doglia, & à vnaltro  il  far'  contojl’uno  no  feri- 
ne, & l’altro  non  fa  conto , eflèndo  all'uno , & all’altro 
noiofa  tale  anione.  Fanno  adunche  vn’  contrario  effet- 
to intorno  all’operatione  li  propii  piaceri)&  li  propii  do 
lori;&  piaceri, et  dolori  propii  fon'  quegli,  che  per  loro 
ftefsi  fi  fanno  in  quelle  anioni  : & de’piaceri  eflranei  s’ c 
detto,chè  c’  fanno  quafi  quel  medefimo effetto,che  fani- 
no i dolori  propii,  perchè  eglino  corrompon'l’operatio 
ne,  mi  non  fimilmente  . Ma  eflèndo  differenti  l’opera- 
tioni  per  la  bontà, & per  il  vitio,&  altre  eflèndo  cligibi- 
li,&  altre  degne  d’efler’  fuggite,&  altre  eflèndo  in  quel 
mezo  ; dico , che  parimente  ci  Ranno  anchora  i piaceri  : 
conciofia  che  ciafcheduna  attione  habbia  quel  piacere, 
che  c filo  propio.  Alle  attioni  adùche  buone  è lor’  pro- 
pio il  piacere, che  è buono, & alle  cattine  il  cattiuo;con- 
ciofia  che  li  dcfiderii  di  cofe  honefle  fieno  lodeuoli,&  li 
defidern  di  cofe  dishonefle  fien’degni  di  vituperio  : mi 
più  propii  all’operationi  fono  i piaceri , che  vi  fon’  den- 
tro,chc  no  fono  idefidei  imperché  idefiderii  fon’ diftm- 
ti  & da’  tempi,  & dalla  natura  : Et  quelli  tali  fono  appiè 
cati  con  l’operationi,&  talmétc  da  loro  infèparabilt,  che 
e1  viene  in  dubbio  , sè  l’operatione  fia  vna  colà  medefi- 
ma,che  il  piacere.Non  par”già,chè  il  piacere  fia  nè  men 
te,nè  fenfo  ; chè  ciò  farebbe  difconueneuole  : mi  pare  à 
certi, chè  e fia  vna  cofa  medefima  per  non  cffer’  feparato 
da  loro . Come  adunche  fono  di  uerfePoperationi,  cosi 
èdiucrfo  il  piacere.  E'  differente  la  villa  dal  tatto  per 
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fincerità,&  l’udito,&  l’odorato  dal  gufto;&  medelima- 
mcntc  fon*  differenti  i piaceri  : & quegli, che  deriuan’da 
quelli  fènfi,fon’dilferenti  da  quegli, che  deriuan  dall’in- 
telletto ; & dinuouo  amendue  le  fòrti  fono  differeti  in- 
fra loro . Par’  bene,  che  cialcuno  animale  habbia  il  pro- 
pio piacerc,licome  egli hà anchora loperatione  propia; 
perchè  1 ciafcuno  è propio  piacere  quello,  che  accompa 
gna  l'opera  fua.  Apparifce  efler’ vero  quell o,chc  io  di- 
co, difcorrendo  per  ogn’  altra  colà;  perchè  altro  inuero 
è il  piacere  del  cauallo,&  altro  del  cane,&  altro  dell'huo 
mo,ficome  dice  Herac!ito,chè  gli  alini  più  volétieri  vo- 
gliono gli  tirami  che  l’oro  : perchè  il  nutrimento  è agli 
alini  più  charo  affai  che  non  è l’oro.  Li  piaceri  adunche 
deriuanti  da  cofe  differenti  di  fpetie  per  ifpetie  fon’  dif- 
fcrenti,&  li  piaceri, che  fono  nella  mcdefima  fpetie, è ra- 
gioneuole,  chè  non  lien’  diuerli;  mi  negli  huomini  fon* 
eglino  ben’ differenti  : conciolìa  chèle  medefimc  colè 
altri  di  loro  addolghino , altri  rallegrino , &à  quelli  le 
medelime  lìen’doIqrolè,&  odiate, & à quegli  piaccuoli, 
& chare.  Et  quello, che  io  dico, li  proua  cflcr  vero  nel- 
le cole  dolci,cioè  chè  il  medefimo  in  ciò  non  apparile*  à 
chi  hi  la  febbre , 8c  al  fàno  ; nè  il  caldo  pare  , chè  fia  in 
vn’medelimomodoaU'huomo  debole, &aH’huomoro- 
bullo.  Ilmedelirno  accade  anchora,  difcorrendo  nel- 
l’altre  cofe,mà  in  tutte  quelle  fimilivero  è quello, che  pa 
6.  reairhuomo  buono.  Et  se  ciò  è ben’  detto,  come  pare, 
chè  e’  lia,&  come  egli  è,  & se  la  bontà,  Se  l’huomo  buo- 
no,inquanto  egli  è buono, è regola  di  ciafcheduna  colà; 

veri  piaceri  faranno  quegli, che  paranno  à lui,  & colè 
piaccuoli  quelle, di  che  elgi  lì  piglierà  diletto:  Se  sèie  co 
’ fèjcheàcoltui  non  piaceranno, piaceranno à vnaltro, 
non  perciò  fè  ne  faccia  alcuno  marauiglia  ; perchè  negli 
huomini  li  trouano  anchora  molte  corruttioni,  & mol 
te  pellijle  quali  no  fono  di  lor  natura  piaccuoli,  mà fon* 
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piaeeuoli  A quei  tali,  & in  quel  modo  dilpofti . E'  chia-  ' 
ro  adunche, che  e’  non  fi  dcbbon  chiamar’  piaceri  quei, 
che  fono  perconfcntimentod’ogni  huomo  vituperofi, 
fènon  da  chi  c corrotto  . Mà  de'  piaceri,  che  fon*  buoni, 
che , ò quale  fi  debbe  dire , che  s’appartenga  all’huomo  ? 
ò vero  tal  colà  ci  fi  debbc  manifeftare  per  via  dell’opera- 
tioni,  perchè  all’  operationi  confèguita  eflo  piacere . 

0 fia  aduchc  l’operationc  dell’huomo  perfetto, & beato  p. 
vna  fola,ò  piu, quei  piaceri,  che  tale  opcratione  faranno 
perfetta , faranno  da  efler*  chiamati  piaceri  conucnienti 
all’huomo;&  gli  altri  faranno  da  dirfi  piaceri  nel  fecon- 
do luogo, ò poco  : ficome  anchora  faranno  da  dirfi  l’opc 
ratiom  di  fimili . 

Et  diquì  apparile. 

X il  oFtratoffchè  il  fi  tu  tre  nafta  dall'. operar  ione j qui  fi  moflra  la  diffe 
Wlrettztt  J ejh  piaceri  nafcz'dalla  differenza  d effe  operati tni,  le  quali  1 
fin  diuerffe  non  pure  per  la  diuerfita  delle ffetie,mà  anchora  per  la  diuerfi 
tàjhe  è nella  /fette  medefima,ficome  auuiene  nell  h umana . Et  diquì 
•aumene.chè  effondo  luna  operai  ione  piu,cr  men  dell'altra  perfetta  fari 
mente  il  piacer  e, che  d effe  rifulta^r  che  loro  dà  la  perfezione, mene  à eff 
fere  nel  me  defimo  modo  difhnto ; effondo  aero, che  le  perfezioni  dell'opera 
t ioni  fien  diuerfi  fecondo  la  diuerfita  deffe  operationi . Saranno  pertanto 
li  ptacm  del  I enfi  piu  imperfetti  di  quei  della  mente,  nè  quei  della  mente 
faranno  anchora  duna fila  fatta;  anici  quegli  della  mente  Jfeculatiua fa 
. ranno  in  piu  perfezione  che  quei  dell' àrdua: per  la  ragione  che  l'operdtio 
ni, che  denuano  da  tutte  le  dette  potente,  faranno  con  li  medefimi gradi 
diflint  e differenti  infra  loro . Ma  nel  tetto.eue  [perche  cosi  oppa-  j. 
riffe  efferuerd]  Conferma  con  queflo  efempio  la  differenza,  de' pi  aceri 
dar  fi  per  la  ragion  detta  fipra , pache  cioè  le  perfezioni  di  ciafcuna  coffa 
fieno  diuerfi  fecondo  la  diuerfita  della  co  fa, di  che  elleno  fino  perfezione , 
fitome  appanfee  nelle  coffe  dell'arte ,&  della  naturale  quali  effendo  diuer 
fi  fin  parimente faZe  perfette  da  diuerffe  perfezioni  ; come  uerbigratia 
l’animale, [albero^  la  flatua,doue  ciafcuna  deffe  coffe  è fatta  pzfetra 
da  diuer  fa  perfezione . Onde  il  piacze,  che  fa  perfetta  l'eper ariane, fi  con 
do  la  diuerfita  d effe  operationi  uerrà parimente  ad  effer  diuerfi . ouc 
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».  [perchè  il pi  accrebbe  e propiobuogumenta  loperatione']  Seguita  dì  m 
firare  U diuerfitk  de  pi  aceri, die  edo  ilpiacer’prepio  dccrtfctr'  l operai  ione, 
finte  se  gli  impropq  la  diminutfiino,(X  corrompefftno; fiume  et  dirà  più 

3.  di  fitto.  One  [puoffi  /[tutto  medefimi]  che  ilpiaeer'prupto  augume» 
ti  l operati  otte  lo  prcnd  per  ut  a del  contr  tutolo  dico  per  It  ptdeen  eflrdne » 
die  end»  t*h  p interi furie  il  ntedefim » effetto, che  li  propu  dolori , (X  fola- 
mente  effere  tnfdr’tdlt  effetti  differenti  pel  medoipenbe  il  Pine  ere  efbrd- 
neo  dimmuiffee  leperatione,4x  il  dolor' propto  imptdifce , tne  elld  non  uen 

4.  ga  in  luce,ò  uero  la  diffrugge . One  \_Mapiupropif  alT operai  ioni  fino 

1 piaceri]  Per  und  ragione  tolta  dal  meno  mothra  il  me  de  fimo,  che  difi 
prd,cioe  che  li  piaceri  firn  differenti  e tale  , Se  li  dejìderif  dell  opera' 

tieni  fin  differenti  per  ld  bontà  bX  per  lamahtia; (X  fin’men'propif  odo 
per  ottoni  che  non  e il  piacere.aduneht  il  piacerebbe  e pili  propto  del  defide 
no,(X  pii*  tcng iuntu  operai  ione,  è del  defìdeno  piu  differente.  Et  pi » 

difitto  rtmouendo  il  dubbio,  che  pcteua  najeere  , battendo  detto  il  piaceri 
effer' congiunto  all' operai  iene  ,che  i operai  ione,  il  piacere  non  f affino  und 
to fa  me defima, figgatene  pero  il  piacere  non  effer  mente, ne  finfi , 110*  no 
/fière  operatane  ne  deli  una, ne  dell'altra  cofa.alle  quali  febene  egli  e colf 
giunto,  è conf  uttocio  diff  erente  da  loro  per  conjìderattone . Et  qui  notifi 
tre  coffe  effere  addotte  dal  E ilo  fifa  in  quell  d materiali  dtfidtrj  cioè,  l opt 
rat  ioni, CE  < piaceri, le  quali  hanno  infra  Uro  quello  ordine,  cheli  defide' 
rij(dico)precedtno  i‘ operar  ione  (x  per  tempo, ex  ptr  natura  : Per  tempo , 
perche  innanzi  fi  diffiderà  la  coffa  bt  dappoi  fi  mette  in  atto  : Per  natura, 
perche  l'eper ottone  pare, che  fio  di  coffa  perfetta,(x  il  defidcrio  di  coffa  in* 
pcrfetta;(x lanotura dall' tmperf erto  ffempre  comincia . Mk(Jeg**,tM~ 
do)Ccperatione,ex  d piacere  fono  infume  per  tempo  , ma  non  per  naturai 
ex  sfanno  non  altrimenti  che^l Juggetto,e'l prcpio  defio fuggotto.i  4***. 
febene pe’l  tempo  non  ffonff parati,  nondimeno  per  uia  dell  ’effenzjt  dfi*g~ 

3.  getto  è imprima  del  propto . Oue  [mò  negli  huomini]  fj  attendo  prò- 
uato  diffopra  li  bruti  in  ciaffcuna  frette  hauere  una  propu  operatane , & 
pero  mn’propio  piacere  no  non  dico,che  ciaffcuna frette  non  h abbi  a pu*  t ^ 
va  eperattonc , ne  d uri  piacere  , ma  che  ciaffcuna  n’ha  un  propto  a tutti 
quegli  della  medefima  fretieiper  lofi  tare  f operai  ioni, (xh  piacerone qua 
li  elleno  conuengon  tutte, qui  moffra  nella  frette  fiumana  non  auuenirt  u 
me  de  fimo,  anzj  cheli  piaceri  ci  finproptj  negli  indiuidui , (x  nm 
fritte  intera  : Et  quello  nafte  perche  li  bruti  operane  ptr  infi.nto  nata** 
Te . Onde  fi  può  me’dire,cfii  t fieri guidati  ,cht  e guidino  le  Uro  attioni. 

M a l’fiuemo ,che baia ragione,eldiffcorffo, non pure  opera  naturalmenft 
teme  li  bruti  ima  dipiu  opera  quello bb< gli  pareperebe  egli  è Ubero . Oli' 
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de  hauendo  operati  tni  dtuerfe  per  virtù  ,(y  per  vitto  viene  egli  bavere 
tvedefimamente  diuerfi piaceri . ove  [jet  se  cute  ben' detto]  Emendo  6. 
li  piaceri  ( come  egli  ha  detto  difipra)  diuerfi  per  bontà , (y  per  malitia, 
potrebbe  dubitar  uno  quali  f ufiino  i piaceri  uert,&r  quali  i falfi.  Onde  de 
termina  e^li  talg luditio  douerfi fare  dalla  virtù , & dali’huomo  buono. 
Ove  [o' fia  adunche  l' eperatione'j  Se  all  operartene  configura  il  piace  7* 
re  fimilc(Jicome  egli  ha  provato  difipra)  .all  operationuirtuofa  conjegm - 
ter  a il  piacere , che  è ottime  i ma  liper ottone  uirtvofa  non  è fenen  una  , ò 
due  Aptvionde  da  effe  fi  trarranno  medefimamente  i piaceri  nel  me  de  fimo 
numero . Et  tJi  oper ottoni  fien  quelle  della  parte  Jpecvlatiua , cr  della  - 
parte  atti  uà  ideile  quali  la  jbecvlatiua  ejfendo  piu  nobile, più  perfetta, 
verrà  pereto  ad  ejfer'più  nobile, & più  perfette  il  piacere , che fio  da  lei  dt 
nuanteigr  che  nel  m*de,tn  che  è fiate  dfipra  determinate , le  darà  per- 
fettiene. 

Ripetutone  delle  cofe  dette  intorno  alla feliciti . Cap . VI • 

MA'  poi  clic  e’s’è  trattato  delle  <;off  appartenéti  al- 
la Virtù, & all’Amicitia,&  al  Piacere, rettaci  à di 
icorrerc  della  Felicità  così  io  figura, dappoi  clic  noi  l’hab 
biamo  porta  per  fine  delle  cole  humanerripigliado  adun 
che  le  cole  dette  fia  più  breue  quello  dilcorfio. Detto  s’è 
pertanto , che  ella  none  habito , perchè  in  tal  modo  ella 
làrcbbeinchi  dormirti:  Tempre  ;&  in  chi  viuclle  la  vita 
delle  piante  : & in  chi  fullc  in  milèric  grandilsime.  On- 
de se  tal  colà  non  piace, mi  piutofto  è da  mettere, che  el- 
la fia  vna  certa  operatione,  ficome  noi  dicemmo  da  pri-  - 
ma,&sè  dell’operationi  alcune  ne  fono  neceflarie,et  per 
altri  conti  eligibili,&  altre  per  loro  ftertejcmanifeftope 
rò,  che  la  felicità  fi  debbe  mettere  per  vna  certa  opera- 
tione per  fe  ftcrti,&  non  per  altra,  eligibile.-cóciofia  che 
la  feliciti  non  habbia  di  nefluna  colà  bilògno,mà  fia  per 
le  ftefii  fuffitiéte;&  quelle  operationi  lòno  per  loro  lìcf 
le  eligibili, dalle  quali  non  fi  ricerca  neflun’altra  cofa  in- 
fuori che  l’operatione . Et  di  tal  natura  pare , che  fieno  x. 
l’attioni  vircuofe;  imperochè  l’operare  cole  virtuof  e,<3c 
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honefte  fi  mette  infra  le  colè  per  loro  ftefle  eligibili  : Et 
infra  quelle  tali  operationi  fi  mettono  anchor’  quelle  de 
gli  fpaf$i,&  de’ giuochi  piaceuoli;perchè  tali  non  s*  elcg 
gonoper  fine  di  ncflun’  altra  colà:  conciofia  chèd'efsi 
fi  tragga  piutofto  nocumento  che giouamento,lafcian- 
dofi  da  parte  la  cura  del  corpo,&  delle  facultà,&  oltra- 
diqucfto  ueggendofi,  che  la  piu  parte  degli  huomini 
beati  à quelli  intrattenimenti  rifuggono. Onde  apprefi 

10  li  Tiranni  fon’hauuti  in  honore  quei  tali , che  fon’de 
ftri  in  limili  fpafsi  jperchè  e’porgono  loro  ftclsi  piaceuo 

11  in  quelle  colè, che  e’ueggono  eflfer’defideratedaquc- 
gli:&  clsi  d'altro  non  hanno  di  btlogno.Et  che  tali  cole 
habbino  del  felice  apparilce  elTer'uero  dal  uederficolo- 

a.  ro, che  fono  nelle  grandezze,  darci  aliai  opera.  Ma  tali 
huomini  non  fono  forfè  di  ciò  buono  argumcnto , per- 
chè la  uirtù  non  confifle  nel  potere  più  degli  altri , nè  la 
mente  anchora,onde  nalcono  Poperattoni  uirtuolè  ; nè 
per  vederli  quelli  tali, che  non  hanno  mai  gullato  piace 
re  lineerò, nè  libero, ricorrere  alli  piaceri  del  corpo,dcb 
beli  però  llimarc,  chetai  piaceri  fieno  degli  altri  mag- 
giormente defiderabilùpcrchèi  fanciugli  anchora  ftima 
no  per  cofe  buone  quelle, che  da  loro  fon’hauute  in  pre- 
gio. E'perciò  ragioncuol  cofa,chè  come  da’fanciugli,& 
dagli  huomini  fatti  diuerfè  colè  fon'pregiate,il  medeli- 

3.  mo  interuenga  negli  huomini  maluagi,  & ne’buoni.Co 
me  io  hò  adunche  detto  piu  uolte,colè  honorate,  & pia 
ceuoh  fon’quelle,chc  paiono  tali  all’huomo  virtuofojet 
à cialcuno  è defidcratiisima  quella  operatione,che  deri- 
na  dal  propio  habito  : Onde  all'huomo  virtuolò  è quel 
la, che  procede  dall’habito  della  virtù.  Nò  confifle  adun 
che  la  felicità  negli  fpafsi , perchè  inuero  c farebbe  colà 
dilconucneuole  à mettere  gli  fpafsi,  & le  burle  per  fine, 
& à {limarli , che  non  per  aìtro  s’habhia  à negotiare, & à 
Acntare  nella  vita  che  per  cagione  di  quelli  palfatempi; 
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perche  (à  dire  il  vero)  ogni  colà  s’elegge  per  fine  di  qual 
che  altra  colà  infuori  che  la  feliciti,  perchè  efla  è fine:& 
ben’pare  colà  ftolta, et  fanciullcfiraà  volere  affaticarli, et 
-{lare  intento  per  fine  di  burle,&  di  giuochi. Mà  bene  al- 
lincontro  fi  debbe  ( ficome  dice  Anacarfide  ) burlare, & 
pigliarli  Ipafio  per  potere  attentamente  badare  a’ nego- 
tnjcociona  che  il  giuoco  fia  limilcà  vna  ricreatione-:  & 
perchè  egli  è imponibile  1 durare  continouamcnte  fati- 
ca , peròèbilògno  diricreatione.  Non  è adunche  il  ri- 
polo,  & la  ricreatione  fine , perchè  ella  fi  toglie  per  fipe 
dell’operatione.  MI  la  vita  felice  pare, che  fia  quella, che 
c fecondo  la  virtù, & tal  vita  fi  fi  con  iftudio,&  non  li  fi 
co  gli  fpalsi;  & più  nobile,  & migliore  operationc  chia- 
mo io  quella,che  è virtuolà,ché  quella, che  attende  a’  ri- 
diculi,&  a’palTatempi  : & femore  chiamerò  io  operato- 
ne più  virtuolà  quella  , che  e operationc,  & della  mi- 
glior’ parte,  & dei  miglior’  huomo;  & l’operatione  del- 
la miglior’ parte  è più  nobile, & più  beata.  Oltradique- 
fto  i piaceri  del  corpo  polTon’  efier*  fruiti  da  qual  fi  vo- 
glia , & dal  feruo  non  meno  che  dal  libero , mà  niuno  è, 
che  voglia  far’  partecipe  il  feruo  di  felicità, sè  e’  non  lo  fi 
partecipe  anchora  di  vita  honefta  ; perche  la  felicità  non 
confifte  in  fintili  efercitii,mà  in  quegli,che  deriuan’  dal-, 
la  virtù, ficome  io  hò  detto  innanzi . 


Mà  poi  che  cVè  trattato. 

Cominci a qui  a trattare  della  felicità , battendo  date  finta  egri altra 
ragionamento  necejfario  per  farla  più  mamfeila « Ma  perchè  il  fine 
agibile  è il  primo  intefi , et  l'ultima  ad  effer' mandato  ad  effetto  fero  fece 
ti  nel  principio  menti  one  dellafelieitk,che  e tifine  bumano,  et  il  prime  i n 
ttfijCon filamento  proporla  ; (j^nell ultimo  le  dà  il  fio  compimento  :bauen 
do  in  quello  mezj  trattato  delle  yirtù  morali, & intellettiue^ell’^mi 
citia,(r  del  piacere . Ripiglia  adunche  breuementt  in  quello  Cap.  le  ce 
Ji  dette  meniti  dt  lei, cioè  chic  elle  non  tre  hebito/na  operatine opt* 
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rationeperfèfhffa  eligibile . Et  perche  {'operartene  per  fi  Uefa  eligìlil è e 
di  due  (irte  fi  h»neilA{dict)fi  diletteuole, acetiche  e non fi  itimi  la  felici- 
ta confili  tere  nell' operat  ione  dilettevole  jhe picce  di  uu'g*  ; pero  tale  oppo- 
ni™ rtmouendo  moilra  lei  confiti  tere  nell' tptr ottone  un  tuo  fa . come fi  ue- 
u drk  dichiarando  il  testo.  Oue  [«  di  tal  naturo  pare, che  fieni dttioni 
uirtufe ] Doppi  1 'batter  'replicato  le  cofe  dette  dello  felicita , filagne 
f operationi  per  fi?  ff effe  eligibilt  efifèr'  di  due  fiirti  ( ficome  io  ho  detto  difi- 
predelle  quali  la  dilettetele, che  piace  al  vulgo,  ha  gran  fattore  per  ejfier 
»•  Jèguitatada’  Principi,  (?  huommi  grandi . oue  [fifa  tali  (uomini 
non  fin  forfè  di  ci  ò buono  argomento]  EfcluJe  il  Ftlofofo  l’oppenione  di 
chi  renejfe  tal  uitaper  Infelice  con  Imfufftctenza  dell  eftmpto  allegato, 
perche  tali  huommi  non  fin  argumento  per  confermare  tale  oppemtutì 
cenciefia  che se  efii  ben  feguitan  quella  uita,nondimanco  la  uirtù,(?U 
mente  fitoèl  operatene  morale.^?  la  Ifieculatuufo  uoghamdire  la  nu- 
-r al  fida, che  allhora  è unti*,  quando  l\yfppetito  e bene  regolato  dalla  Pro 
-denzanon  confi(lono  intorno  al  fègnoreggtare , nè  intorno  al poter’piu  de- 
gli altri  . magli  allegati  in  efempio  fino  intorno  al  fignoreggiare , t?  al 
poter  più  degli  altra  adunche  e’nonpofjono  rfifere  intorno  alla  torto/?  al 
I.  la  mente . Oue 


•cita  effere  nell  operati  me, (?  nel  piacere  delle  cefi  Lneffe.  Oue  [fifa  he 
• ne  ab  incontro  fi  debbe]  Prona  pe l detto  d^fnacarfide  Scita  FiUfififa 
mofu  in  quei  tempi,  del  quale  fa  menitene  Cicerone  nelle  fùe  Tufcuume, 
che  lotu,Crgk  fpafiìt  non  fino  il fine  della  mta  felice  : anzi  che  toh  fin* 
perfine  di  poter’ miglio  negotiare.  Dove  occorre  un  dubbio,  che  nafee  dà 
detti  Cuci  nel  Cap.  che  fegue , oue  egli  afferma  lotto,  cria  quiete  efinc  il 
fine  delle  cofehumanei(?  qui  alme  entro  dice  effere  il  fine  di  tei  c feline 
gotto  .Mae  fi fc logli  e il  dubbio  difhnguendo  litio,  C?gh  ff*fi  'n  f**" 
fitti  / ? tu  imperfetti.  Onde  degli ffiafi,  imperfetti  è ben  detti,chè  eden 
perì  fine , anzi  che  e’debbm  ’effere  tifati  per  meglio  poter’negotiare  depf» 
tdl  ricreatile  : Jkt  de  perfetti  fard  ben  detto , che  e fieno  il  fine  d*gm  U 
ìlhÀn*  negfitio . Ft  quefiijpafii/?  quello  tri*  perfette  fieno  quegli  dell f 
iper  at  i»nec  en  tempi atiuaila  quale  finita , (?  libera  dallattiom  auili  fi 
\8*  «*  rpfè,.Crg*defi in  effonde  e mene  a effere  tifine  degn’oltrac fi, 
fiume t fiat* determinate. 

«vnXi v . ' 
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HOrascla  feliciti  è vna  operation' virtuolà , cgliè, 
ragioneuole,  che  ella  s’acquiili  mediante  Topera-j 
Vqqe  9 che  fia  ottima  ; & tal  fia  quella  «iella  partp , che  è, 
preflantifsima  . O'  fia  adùchc  cjucfla,chc  io  «fico, la  mcn  u 
te,  ò altra  cofa5che  da  natura  paia,chè  comadi,  & che  fia 

tuida  dell’alt  re , & che  habbia  intendimento  delle, cole 
onelle,&  diurne ;ò  perchè  ella  fia  efìfa  anchora  cola  di-, 
uina,ò  delle  cole,che  fono  in  noi,  fia  Ja  diuinifiima  : To- 
p.eration’  ( dico)  di  quella  fecondo  la. propia  virtù  fia  la 
perfetta  felicità  ; Et  detto  s'è.chè  tale,  èia  contemplati- 
la. Et  quello, che  iq  dico, conuicne anchora  coni  det-  *• 
ti  innanzi, Se  con  la  verità  Ae(l*a;perchè  tale  attiene  è ot- 
tima ;cp,cipfia.chè  la  mente  infra  le  cofc,che;fonoin  noi,, 
fTa,pre(lantiliima;  &le  cofe  medcfimamente , intorno 
alle  quali  và  operando  ella  mente,trapafl^no  l’altre  d’ec . 
cellenzj.  Ec  oltradiqucfto  c continouamcnte  operan-  }• 
te, perchè  noi  pofsiamo  piutoAo  contemplare  contmo- 
xjamente  che  operare  . Et  penfiamo  anchora,  clic  il  pia-  + 
ccrc.dcbba  eflerc  con  la  felicità  mcfcolato.  Et  infra  i at- 
tionivjrtuofè  piaccuolifsirpa  è quella  per  confcfiion’di 
ciafcu.nq , che  c per  via  della  Capienza;  onde  (a  Filofofia 
p,artonfce  in  noi  marauigliofi  piaceri  per  finccrità  ,&  ; 

& per  fermezza  ; & c cofa  ragioneuole,  chè  chi  si,hab-  ,5-  • 
bia  maggior 'piacere  di  chi  cerca.  Anchora  nella  cótem- 
piattone  fia  mcdefimamcntc  fufficienza,perchè  egli  è ve  ; * 
rp,  c)iè  l’huomo  làpiente , & il  giufto,&  gli  altri  fiatino,  . 
bifogno  delle  cede  neceffaric  alla  vita . Mà  quando  tali, 
cole  fieno  ben’  preparate  à baftanza,il  Giulio  dipiù  hi  bi  c 
fogno  coq  chi  egli  operi , & inuerlò  di  dii  e’  polla  ope- 
rare giuftamcnte;  & in  fimil  modo  il  Téperato,&  il  For  ; 
te,&  cialcun’  altro,  che  habbia  le  virtù  limili . Mi  il  Sa- 
piente per  fe  Hello  può  conteihplarc , & quato  egli  è piu 
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liuio, tanto  pi&;&  meglio  forfè  farebbe, se  egli  anchora 
haued'e  compagni:  mi  egltènondimanco  perfe  (ledo 
7.  fuffitientifiimo.  Oltradiquedo  pare,  chèla  Sapiéza  fo- 
la fi  a per  fc  Aedi  amata, perchè  da  lei  altro  no  derma  che 
l’haucr'  contemplato jma  delle  cofe agibili  ò piu,ò  meno 
Tempre  fi  confcguifce  qualche  cofa  fuori  dell'anione. 

8-  Pare  oltradiqucfto,chè  la  felicità  confida  nelì’otio;con- 
ciolìa  che  e’  fi  duri  fatica  per  idare  in  otio,  & che  e'  fi  fic 
ciaeuerra  per  idare  in  pace.  L’opcrationi  adunche  delle 
cole  agibili  lòn’mtorno  a*  caficiuili, Se  militari.  Màl’at- 
tioni,che  fono  intorno  à quede  cofe, pare,  che  fieno  fati 
cofe;&  rateioni  militari  pare, che  fieno  aitutto  di  tal  fat- 
ta; perchè  niuno  è,  che  elegga  di  far’ guerra  per  cagione 
di  far’gucrra,  nè  per  riordinarne  vnaltra:chè  inuero  par 
rebbe  mtutto  vn‘  huomo  crudele  chi  gli  amici  fi  faceflè 
9‘  nimici  per  fare  occifioni,&cóhattere.  E'anchorala  vi- 
ta dell’huomo  ciuilc  fatico(à,la  quale  oltra  alla  ammini- 
dratione della  Rcpublica  fi  procaccia  honori,&  gradez- 
ze,ò  la  felicità  à fe  deifa,  & a fuoi  Cittadini;  la  qual  feli- 
cità è diuerlà  dalla  ciuilc  attione:&  è quella, che  noi  cer 
chiamo, & di  che  noi  parliamo  come  di  diuerlà  da  quel, 
la.  Hora  se  infra  Pattioni  virtuolè  le  militari,  & le  ciui- 
li  vanno  innanzi  à tutte  ladre  per  grandezza, & per  bel- 
lezza (&  quede  fono  nondimeno  faticofè,&  defidcrano 
vn*  certo  fine,  nè  fono  per  loro  dede  defiderabili  ) & se 
l’atuone  della  mente,  che  è lacontemplatione,  per  bon- 
tà auanza  tutte  l’altre,  & fuori  di  lei  no  defidera  fine  al- 
cuno^ ha  il  piacere,  che  1’  cpropio,onde  s’accrelce  l’a 
peracion'fua.&dipiù bàia fufhciéza,& l’otio,&  vacui- 
lo. tà  di  dolore  nel  modo , in  che  patilce  l’humana  fòrte , & 
didribuilce  al  felice  tutte  le  condittioni  limili  mediante 
la  fua  operatione  : però  ( dico  ) in  tale  viene  ad  elferc  la 
perfetta  beatitudine , che  può  hauer  l'huomo , in  calo 
cioè  che  ella  habbia  lunghezza  di  vita  perfetta  : perchè 
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rulla  fi  ritroua  di  imperfcttionc , che  fia  alla  felicità  ap- 
partenente;Et  vna  tal  vita  fupera  la  natura  dell’huomo, 
perche  l’huomo  no  viue  di  quella  vita  come  ln»omo,mà 
come  quegli, che  in  fe  ftefio  habbia  vn  certo  che  di  dilli 
no.  Et  quanto  quello , che  io  dico,  è del  comporto  più 
eccellente,  tato  è più  eccellente  l’operatione  fua  che  no 
è l’operatione,chc  dcriui  da  qualftche altra  virtù.Sè  adu 
che  la  mente  comparata  co  l’iiuomo , è cofa  diurna, & la 
vita  anchora,  che  è fecondo  la  mente , comparata  con  la 
vita  humana,  fia  cofa  diuinajnè  fi  dchbe  già  (come  certi  u. 
fono,  che  ammonifeono  ) hauer’  l’intendiméto  fuo  nel- 
le colè  humane,  eflendo  noi  humani,nè  nelle  cole  mor- 
tali, eflendo  noi  mortali  ; anzi  fi  debbe  il  più  che  fi  può 
farli  immortali , & mettere  ogni  fuo  sforzo  per  viuere 
fecondo  quella  parte,  che  in  noi  è ottima;  la  quale  lèbe- 
ne  è piccola  di  quantità,per  potenza  però,  & per  degni- 
ti auanza  tutte  l’altre  d’allài  : & ciafcuno  no  e altro  che 
quella  parte,  pollo  che  ella  fia  la  principale, & la  più  de- 
gna dell’ huomo  . Onde  lirchbe  coli  difconucncuole, 
sè  l'huomo  eleggerti  vnaltra  vita , & non  la  fua  propia; 

Et  quello,  che  innanzi  è rtato  detto,conuiene  in  quello 
luogo  medefimamente , cioè  chèa  cialcuno  è colà  otti- 
ma^ fuauilsima  quella, che  gli  è naturalmente  propia. 
Ondcall'huomo  anchora  è ottima, et  fuauilsima  la  vita, 
che  èfècondo  la  mente  ; & quella  gli  c beatif$ima,pofto 
mafsimamente  che  l’huomo  no  fi  a altro  che  la  mente . 

Hor’sè  la  felicità. 

Djchiaratofi  la  felicità  confitte"  neU operatone  uirtuofa.feg  aitando 
più  oltre  dichiara, chic  ella  e nell operatone  pili  perfetta  della  mente 
notte é ; Et  qutfia  è la  Jf  eculdtiud.de lì a quale  fi  ragiona  in  quefio  Cap.ce 
me  della  più  Htra,cr  della  più  nobile:  perche  alte  tue  ha  ei  ragionato  del - 
Pattina . Confifie  adunche  in  tale  maggiormente  la  felicitaci  che fi  pro- 
na per  la  comparar  ione  di  lei  con  l'attiua;doue  l'alt  ni  a ,febene  ha  il  fine 
da fittila  perciò  non  l'ha  fi  perfettamente  jpottndofi  muero  tutte  l' attieni 
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attiue  ridurre  all attiene  fieculatiua,come  a lorfine:  fiume  apparirà  di- 
*•  chiara.id,  1!  tale  . Oue  [o'Jia  adunche  quell  a, che  io  dico, la  mente] 
Se  la  felicita  s'acquiflafiome  egli  ha  dir*  ) mediante  toper  adone  ulti' 
ma,e‘confguita per  necefitafihe  elld  (ia  mediante  la  parte  più  mille 
dellhuìm*  : E t tal  parte ,0  petente  e la  mente,  0 altra  co  fa, che  comandi; 
urne  dire  intelletto  ,o  in  qual’ altro  nudo  un*  chiamar' fe  la  Muglia  ,pur 
che  ella  bovina  quefe  conditami  di  Comandare  ali’ alt  re, chi  lefin'ft 
te,£r  defiere  q diurna  fi  enfia. che  ha  Una  in  fie  del  diurno . Et  quejlo  dice 
il  filofifi per  comprendere  le  diuerfè  •[ penimi,  che  hanno  hauute l fdofi 
fi  della  mente  mitra;  hauendola  ^nafiagora  chiamata  cofa  diurna W 
altri  hauendtla  chiamata  D 1 O,come  quegli jche  f intelletto  agente  han 
no  creduto  efier’cosi , Ma  ^rifiutile  ha  tenuto , che  ella  babbi  a in fi  del 
*•  diurno  per  partecipare  ella  della  natura  delle  fuslanze  [epurate.  One  [_f.t 
qx  efit>j  che  1 » dico  ] Proua  qui  con  fii  rag  ioni  i operar  ione  ottima  della 
tfH.nU  ejfier  (humana felicita^ y la  prima  è in  quefio  modo  , Ed  perfetta 
operar  ione  humana  e l’humana felicita;  La  contemplatione  e (oper  adone 
$.  perfiettifiima  : adunche  ella  e l'ultima  felicita  humana . Oue  [ctol 
tradì  puf  sto  'e  contmeuamentc  operante]  La  fecondar  ertone  è cosi, E ope 
radine  delt'huomo  più  continua  e perfetta  felicità  ; La  c»mt  empiutine 
ìtale:  adunche  ella  e la  fu  a perfetta  felicita . chela  coni  empi  al  une 
fia  d ogn altra  operatane  piu  continua  fi proua  perche  nell  altre  a ff odeon 
doft  piu  (agente, e fi  uniche  eie  intermetta  la  faticagli  nafte  fes- 

che in  tali  e'Jifirue più  degli  inflrumentt  corporei  cric  e non  fine  finte  in 
4 . quelle  della  adempianone . Oue  [ Et  penfiamo  auchora , che  il  pi  tetre 
debba  eficrc’]  e'  qui  la  terzjt  in  tal  modo, L operai ime, che  infra  le  uirtut 
fi  eg  raderne te  piace  itole, ha  la felicita  humana  ; La  fcculatune  per  ma 
della fapitnKfi  ha  la  condittmn  detta  : adunche  ella  hà  lultimafeliti- 
tà  humana . il  piai- ere  di  tale  operai  ione fi  proua  per  la  purità  d efi  pi*’ 
ten,cr  per-  la  certezza  dell'oggetto . Scoigefi  la  punta  d" rfii  piaceri  fcr 
che  e non  fino  materialt£r  la  cererai  dell’ obbietro, perche  egli  e necejfd 
V no, & eterno . Oue  [fff  ecofaragioneuole']  Seguita  qui  una  ragione, 
che  proua  il  piacere  et efia  .per  at  ione  contemplatiua , tolta  dalla  finnz*> 
w tal  modo, chi  sa  una  cofa  ha  maggior  piai  ere  di  chi  la  ctrcdiLofiecM- 
latiuo  la  sa  per  ma  della  fapienxa  ; adunche  egli  hà  maggior  fiatai 
delta  ttiuo, che  ne  cerea,  che fimpre  hà  co  fi  incerte  alle  mani . One 

t.  Jfiofnchora  nella  contemplatione~\  La  quarta  ragione  ( feguitandfie  in 
tal  modo , Quella  optratione  e fiujpcientifiima,ebe  racchiude  in  fi  (fi*  fi. 
beità  ; L opcr  adone  contemplarne  a e tale  : adunche  ella  racchiude  in 
fi  Infelicità , Et  che  ella  h abbia  la fitjjicienxf  e mamfefio  comp-trando’ 
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, la  con  lattina  snella  tinaie  s'ha  (T  infinite  cofe  l-ifignofic.me  appari  fi  enti 
teda.  One  [oltroJiqueflo  pare,  chela  Sapienza]  La  quinta ragione  7* 
è casi,  L’tper  ottone, che  per  fi  flejfa  e defider  at  a,  ha  in  fi  la  felle  ita  hn  mx 
no;  La  contemplatala  e tale  : ^Adunche  ella  ha  la  felicità  human  a,  che 
ella  fio  per fie  flejfa  defi  Aerata,^  non  per  altro, fi  prona, perche  nel  centem 
piare  unii  altro  s’acquifiafiuord'effà  contempla  tione  ; d<  ne  nel" affina  al- 
lincontro par’fèmpre ,ch'e  s acquali  qualcofa piuùo  dicojh'e  e’pare , che  e 
nifi  ac  qui  fi  qualcofa  piu  comparandola  con  la  contemplatiua.  one  [ Pa  f. 
re  oltradiquefto,che  la  felicita  confida  nelTotio]  E qui  la  fifa,  tr  nltfi 
ma  ragione  in  tal  modo,  Loper ottone,  che  grandemente  confifte  nell  otta, 
ha  in  fe  la  felicita  i L operatane  contemplatiua  ha  queflo:  adunche 
in  lei  confifte  la  felicità . Ma  in  tal  detto  pare, che  e’ fi  contradica  al  ditta 
nel  Cap.  innanzi, & quiui  fife  tifi  tal  contradittione . Ma  che  f attieni 
cuti  li,  Ct  le  militane jìcome  edite  nel  tefto)  fienper  fine  di  npofi,  olir  a li 
ragioni  lo  conferma  il  detto  di  Pitto  à cinta  filofifo  domandamelo,  per 
che  egli  ricchi  fiimo  grande  cercajfie  d ampliar' l'imperio  ; al  quale  ha 

uendo  rijfofto  Pirro,  loto  cerco  per  dominare  a piugente,  & Cmea fig- 
giamo, Et  poi  che  farai  ? Ripofirommi  nell'ultimo  jConchiufi  Pirro.  Et 
quella [intendi  medefima  conferma  il  nojh  o leggiadro  Fiorentino  poe- 
ta,dicendo 

fine  di  ripofifemp  re  affanno. 

One  [V  anchora  la  tata  dell'  hurm  ciuile  faticefa]  chela  ulta  attuta  9. 
fia  p er fine  della  contemplatiua  lo  prona  me  f Ir  andò  la  nita  deli'huomo  ci- 
Uile  nel  cercargli  imperi/ legrandez&e  hauer’per  fine  lafehcitàild 
qual  felicità  afferma  egli  non  ejfire  il  mcdefimo,che  quelle  attiom  : anzi 
effere  il fine , per  che  elleno  fi  fanno . One  fi  a lene  il  detto,  che  il  ripofi,che 
nella  felicità fi  ritroua.fia  il fine  di  tutte  le  ciudi  a moni . One  [Nel  mo  io. 
do,  in  che patifee  l'hrnnana fitte []  Confifte  eJnnche(eJfer ma  egli  ) la fe- 
licità neli'operatione  jjeculatiua , io  dico, che  ella  ni  confifte  in  quel  modo, 
in  che  pati  fie  la  forte  humana;  ccnuenende  tal  detto  an  unaltre  filo  alle- 
gato nel  I.  di  che  duo  nel  Cap.  chefrgue . One  £ A’f  fi  delle  gl  a(  cime  li- 
certi fono, che  ammonirono) J Rilutta  la fomenta  d Euripide  allegata 
anchor’  da  lui  nel  II. della  Rettorica,  doue  e' tratta  della  Sentenza , mo-  - 
fhr andò, che  noi  doniamo  murre  il  piu  che  fi  può  di  Ulta  diurna , & ccn 
quella  parte  noftra.che  è piccola  di  quantità  chiamata  da  lui  così  meta- 
foricamente per  uoler' dirla  indi  tu  filile \ perche  la  mente  non  ha  parte  ,ne 
quantità  alcuna effe  è quella  parte  ^he  è propiamente  deli’huomo, an 
k}  è qua  fi  affo  huomo  ficome  e' dice  nel  1 X . Ma  qui fi  potrelle  arguire  U 
al  Filosofo,  che  chiama  la  mente  indiuifilile  per  uoler  moftrarla  piu  noli 
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le,  di  tendo  che  non  ogni  indiai filale  'e  più  nobile  del  comporle  ,ficomt  tuo- 
mene  al  punto, che  non  è più  nobile  della  linea  all*  linearne  non  e più 

nobile  della  fuperficie:&  alla  fuperficie  jhe  non  è più  nobil  del  corpo  ; Et 
parli/i  qui  di  tal  materia  non  elettamente,  perche  nel  nero  la  linea  non  è 
eompejla  di  punti, ne  la  fuperficie  di  linee, ne  il  corpo  di  fuperficie . Mail 
dubbio  detto fi fhoglte  dicendogli  indiuifibili  allegati  ejfere  imperfetti, 
Cf  non  della  natura  mede/im*,di  che  è la  mente  ila  quale  e uno  indimfi • 
bile  più  perfetto  dclfùo  comporlo. 

Della felicità  attuta . Cap.  ’ . Vili . 

NEI  fecondo  luogo  è quella  vita, che  dcriuada  al- 
tra virtù  , perchè  l’operationi  di  tal  vita  fono  hu- 
manejconciofia  che  gli  huomini  nel  trauagliare  infieme 
operino  le  cole  giufte , & le  forti , & altre  fimili  infra  di 
loro , che  dcriuano  dalle  virtù , dirtnbuendo  à ciafcuno 
ciò, che  gli  fi  conuiene  & ne’bifogni,&  in  ogni  altro  af- 
fare,& in  tutti  gli  altri  affetti . Le  quali  tutte  colè  pare, 
che  habbino  dcll’humano  ; & alcune  pare, che  végliino 
anchora  dal  corpo  : & pare,  che  la  Virtù  morale  fiamol 
to  cógiunta  agli  affetti.  Alla  qual  Virtù  anchora  la  Pru 
clenza  è congiuntifsima,&  effa  Virtù  allincontro  è con- 
giunta có  la  Prudenza;sè  celi  è vero, che  i principi  del- 
la Prudenza  dipendino  dalla  Virtù  morale, de  che  il  ret- 
to di  loro  dipenda  dalla  Prudéza.  Efiendo  adunche  tali 
Virtù  attaccate  alle  perturbationi  dell’animo  noftro , 
verranno  però  ad  efière  intorno  al  comporto;mà  le  Vir- 
tù del  comporto  fono  humane:&  cosi  c anchora  la  vita, 
*•  che  mediante  loro  fi  confèguifce;&  la  felicità ;Mà  quel- 
la della  mente  è feparata  da  querta.  Et  tanto  è rtato  det- 
to di  lei:  chè  inucro  il  voler  farne  più  diligente  efàmi- 
natione  è maggiore  imprefa  che  no  richiede  qucfto  fug 
getto.  Par’ bene,  chè  tal  felicità  habbia  pocobifògno 
degli  aiuti  ertemi, ò manco  che  la  moralci&  certo  e', chè 
amenduc  richieggono  le  cofe  accertane  ; & poniamo , 

che 
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clic  cileno  parimente  gli  vogliono, benché  l’iiuomo  ciui 
le  maggiormente  s*  affatichi  intorno  al  corpo, &à  tutte 
l’altre  cofc  limili ;mà  fia  in  ciò  piccola  differenza  infra  lo 
ro  : mi  perl’operationi  vi  lari  egli  bene  affai  differen- 
za, perchè  all'huomo  liberale  farà  di  meftieri  di  danari  , 
scegli  vorrà  operare  cofe liberali  ;&  al  piullomedcfi- 
mamentc  per  fare  la  retributione  ( perche  le  volontà  no 
fono  manifcfte,&  anchora  veggédoff,chè  gli  iniqui  mo 
Urano  di  volere  operar’ goffamente);  &a)l’huomofor  ' 
te  fia  di  meftieri  di  portanza, sè  egli  vorrà  condurre  nul- 
la à effetto  per  via  di  quella  virtù}  & al  temperato  di  lice 
za,  perchè  in  quale  altro  modo  potrà  farli  manifelioò 
egli,ò  qualunche  altro  di  quelli,  che  habbin’  sì  fatta  vir- 
tù ? Dubitali  qui  che  cofa  fia  più  propia  ncllaVirtùlclet  4. 
tione,  ò l’operatione , come  sé  ella  fi  ritrouaffein  amen- 
due  le  cofc  dette;  & certo  è,  chè  la  perfettione  della  vir- 
tù confille  in  amendue  : Mà  per  operare  s’hà  bifogno  di 
molti  aiuti, & quanto  maggiori, & più  belle debbon’  efo 
fer’  l’oper  ationi , tanto  di  piu  aiuti  s’ hà  di  bifogno;  & à 
chi  contempla  no  fà  di  nelfun’  tale  di  mellieri  per  la  lua 
opcratione,  anzi  piutoffo  gli  fono  ad  impedimento  per 
la  contemplationc  : mà  inquanto  vno  è huomo,  & viue 
in  compagnia  d'altri  delidera  egli  di  far’  quelle  cofe,  che 
deriuano  dalla  virtù  ; onde  harà  egli  bifogno  degli  aiuti 
detti  per  metter’  in  atto  quelle  cofe,  che  s’appartengono 
agli  huomini.  Màfiadiquì  anchora  mannello , chè  la  f. 
perfetta  felicità  è vna  certa  contemplatiua  opcratione; 
perchè  e’  fi  (lima  fopra  ogni  cofa,  chè  gli  Dei  fien’ felici, 

& beati  : mà  quali  operatiom  fi  debbe  egli  attribuir’  lo- 
ro ? diremo  noi  legiufte  ? Mànon  parrebbon’ eglino 
ridiculi,sè  e’  barattammo  l’uno  con  l’altro  le  mercantie  , 

& rcffituifsinoi  dipofiti?&  altre  limili  cofe  opcralsi- 
no?  Daremo  noi  loro  l’opcrationi  di  fortezza,  accio  - 
chè  e’follenghino  le  cofe  terribili, & mettinfi  à pericolo» 
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Perche  il  far*  ciò  fia  honefto?  ò daremo  noi  loro  quel- 
le della  Liberalità?mà  inuerfo  di  chi  faranno  eglino  mai 
liberali  ? Etinuero  egli  c pur  cola  difconueneuole  à 
credere , che  chi  habbm’  danari , ò cofc  altre  fìmili . Et 
sènoi  vogliamo  dire,chè  e’  fien’temperati,m  che  modo 
potranno  eglino  efì'erc?  ò vero  tal  lode  inuerfo  di  loro  c 
molto  vile,  che  negli  Dei  cioè  non  fieno  defiderii  brut- 
ti ? Et  decorrendo  cosi  per  ciafcun’  altra  virtù  parrà  cer 
taméte,chè  piccola, & indegna  fia  tutta  quella  lode, che 
6.  confitte  intorno  all’operatione  ; & contuttociò  ognun’ 
tiene  anchora,chè  efsi  viuino,&  però  anchor*  tienft,chè 
eglino  operino  : perchè c’  no  ftà  beneà  dire,chè  efsi  dor 
mino,ficome  fi  fauoleggia  d’Endimione.T olta  via  adù- 
cheàchi  viue  l’attione,  & più  toltagli  l’efTettione, che 
altro  gli  può  reftarc  che  l’operatione?  Ondcl’operatio- 
nedi  D 1 0 per  beatitudine  eccellentifsima  nó  fia  altro 
chccótemplatiua;&  felicifsima  infra  l’hu  mane  farà  qael 
j.  la,cheà  quella  taleècongiuntifsima.Et  di  ciò  fia  Pegno, 
che  gli  altri  animali  della  felicità  non  partecipano,  effe» 
dodi  tale  operationc  intutto  priuati;perchè  agli  Dei  tue 
ta  la  vitaè  felice,  conciofia  che  eglino  hanno  vna  opera., 
tione  fimilc  : mi  agli  huomini  c felice  inquanto  e fi  ri. 
troua  in  loro  vn  ombra  di  tale  operatione.  Infra  gli  al- 
tri animali  neftuno  fene  ritroua,  che  della  felicità  uà  par 
tecipejperchè  nettano  di  loro  partecipa  anchora  di  con- 
. templatione.  Tanto  adunche  s’eftende  la  felicità, quan- 
to s’cflcnde  la  contemplatione;  & douc  è piu  di  contcm 
g.  platione,  quiui  è piu  di  felicità  nó  accidentalmente,  mà 
per  via  di  contemplatione  : perchè  efTa  contemplatione 
c per  fe  fletta  honorabile . Onde  fi  conchiude, che  la  fe- 
9.  licità  fia  vna  certa  contemplatione.  La  qual  felicità  ha- 
rà  anchora  bifogno  de’  beni  ertemi, efsedo  ella  nell’  huo 
mo;  conciofia  che  la  natura  per  fè  ftefTa  non  fia  bafteuo- 
Ic  à contemplare  : mi  facciale  anchor  di  mefticro,  che  il 
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corpo  ( ia  (ànOj&  che  il  nutrimento,  & gli  altri  aiuti  gli 
fieno  preparati. Nè  per  quello  (limar  fi  debbc,chè  l’huo 
mo  felice  habbia  di  colè  grandi, & d’afi’ai  bi(ògno,fcbc_ 
ne  egli  non  può  elfer’  felice  lènza  i beni  e(lerni;concio- 
fia  che  nè  la  lufficicza,nè  l’attioni  cófiflino  nella  (òprab- 
bondaza,e(Tcndo  pofsibilc,cbè  coloro  operino  cole  bel— 
le,che  non  fon’  Principi  nè  della  terra , nè  del  mare  : an- 
zi fi  può  operare  virtuolàmente  con  haucre  facultà  me- 
diocri . Et  quello  fi  può  vedere  chiaramente, perchè  gli 
huomini  priuati  nò  meno  di  quegli, che  hanno  gli  impe 
rii,pofi'ono  virtuofaméte  operare;  anzi  pofTono  operar 

f>iù:&  bafla,chè  eglino  habbino  vn’  certo  chcrperchè  co 
ui  hà  la  vita  felice, che  opera  con  virtù.  Et  Solone  forfè 
ben’difle  de'felici,chè  eglino  cran’  quei  tali,  che,hauedo 
modellaméte  de’  beni  di  fortuna,  haueuono  operato  co 
fe  bellifsime(ficome  ftimaua  egli)  & eran’  vifiùti  có  tepe 
raza;perchèchi  fi  ritroua  in  flato  mezano  può  far’  quel- 
lo,che  le  gli  afpctta. Pare  anchora, che  AnalTagora  nó  ri 
putafiè  felice  chi  era  ricco,ò  potete,  hauédo  detto  di  no 
fi  marauigliare,  quado  vn’  tal'  huomo  apparile  al  vulgo 
vno  fciocco;  impcrochè  il  v ulgo,  che  (olamete  auucrtt- 
fee  le  cofe  di  fuori,  cò  elle  fuol  fare  il  giuditio.Cócorda- 
no  adùche  à quelli  detti  l’oppcnioni  degli  huomini  faui» 
onde  pare, che  quelle  anchora  ci  faccino  vn’  certo  che  di 
fedc;mà  contuitociò  la  verità,  che  è nelle  cofe  agibili,  fi 
giudica  dall’  opere, & dalla  vitaipcrchè  in  qucfledue  co 
lè  cófifle  il  tutto . Debbcfi  periato  auuertire  le  colè  in- 
nàzi  dette, & riferirle  aU’opcre,et  alla  vita;et,in  cafò  che 
elleno  concordm’  con  l’opere , fi  debbe  riceucrlc  : &,  in 
calo  chè  elleno  difeordino-  fi  debbe  per  parole  (limarle. 
Mà  chi  opera  fecondo  la  mente,  & valla  ofieruando,  & 
chi  (li  con  lei ottinumcte  dimoilo, quello  tale  parc,chè 
da  D I O fia  grandemente  amato  ; perchè  sè  dagli  Dei, 
ficome  e’  pare,è  tenuta  cura  alcuna  degli  huomini,  c’  fia 


LttlLO 


J5* 

anchora  verifimile,chè  cfsi  amino  quella  colà,  die  è ot- 
tima, & à loro  propinqmfsima;  & tale  non  è a itro  che  la 
mente  : & che  efti  retnbuifchino  de*  benefitii  à quei  ta- 
li,che  ella  mente  amano,&  honorano,  come  à chi  tenga 
conto  de  loro  amici, &à  chi  operi  bene.  Nè  è immani- 
fello  già  , che  tutte  le  cofe  dette  nell’huo  mo  , che  c fag- 
gio,fi  trouano  ; adunche  vn’huomo  tale  fia  amicifsimo 
a D I O : & tale  è verifimile  anchora, chè  fìi  felicifsimo. 
Onde  perlai  verfo  anchora  l’huomofàuio  verrà  adef- 
fer’  felice. 

2Vel  fecondo  luogo. 

DOppoPoperotione  fpeculadua, nella  quale  è la  Mera  felicità  fratta  del 
la  operation  pr  attica-,  nella  quale  e la  felicità  affina  , di  che  propone 
di  dire  .anchor  che  in  efo  ragionamene» fi  tratti  maggiormente  de  Ha  fe- 
licita jfeculatiua.per  la  c»mparati*ne,che  fifa  tra  luna,  £*r  Poltra  Jone 
con  molte  ragioni  Jì  prona  la Jfeculariua  ejfer'piìi  nobile , cr  più  perfetta 
i.  che non  e l’ attuta, come fi  uedrà  dichiarandoti  tetto.  One  [Nel  fecondo 
luogo  ] prona  per  una  ragione  la  felicita  attiua  effere  inferiore  all«Jft~ 
emaci  ua  in  tal  modo , tacila  co  fa , che  hà  delP fiumano  , par  da  meno  di 
quella, che  Panala  ; La  felicità  attiua  per  dipendere  dalie  Virtù  morali, 
(j-  dada  prudenti, e fiumana  : adunche  ella  e da  meno  della Jfecula- 
tma, che  dipende  dalla  Sapienza . La  maggiore  e no  tifi i ma, & la  mino 
re  fi  chiarine  per  quattro  concluftom,  che  apparirono  nel  refi».  Et  come 
fieno  lenirti*  morali  congiunte  con  la  Prudenfa,&  allmcontro  la  Pr » 
i.  denzji  con  loro,  fine  detto  nel  VI  . oue  f Ma  quella  della  mente  ejepa 
rata]  La  felicità  attiua  e attaccata(come  egli  ha  detto)agli  affetti}»» 
de  e ella  intorno  al  compoftumà  la  jpeculatiua  è feparata  da  loro:  et  quel, 
ch'ella  fiajhà  et  detto  nel  Cap.  di  fepra, benché  poco: di  che  fi  feufa  per  effe- 
j.  re  imprefa  troppo  alto  il  dirne  efattamente . Oue  [Par bene,  chetai ft 
licita  ] Seguita  qui  unaltra  ragione  à prouare  il  medefimi.che  la  prima, 
in  tal  mia» , Quella  uita  e più  nobile  ^he  hà  di  manco  infbrumenti  bifo- 
gno.di  quella, che  riha  btfògno  di  piu;  La  contemplatiua  hà  di  manco  i » 
f frumenti  bi fogno  che  nonha  P attiua  : adunche  ella  è più  nobile , Et. 
pollo  che  per  le  nectfità  naturali  P una,&  P altra  hauejje  bi  fogno  d’aiuti 
eflerni,  nondimeno  perfori  Poper adoni  il  felice  affitto  n’hà  btfogno  dipi » 
«he  non  bàio  ft  culai  tuo  ;percbe  la  Liberalità, la  Temperanza,  & altra 
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KÌrtli  turali  ftntji  tinti  eflerni  non  fi  pojfon' mettere  in  4tto:(y  tè  elleno 
ntn  fi  mettano  in  atto, t'non fi  credere  uno  l’habbia,  anzj  l'atto  è quello, 

(he  manifesta  la  stoloni  a , & che  ci  libera  dall'inganno  di  chi  tutti  mo- 
ftrare  deffir'giufio , cr  non  è . One  [Dubitafi  qui]  Pe  l detto  difipra  4» 
nafce  uri  dubbio , doue  maggiormente  confi  fi  a la  rirtìt  morale  fio  nella 
Eie  tt  ione, o nell  \yfttoset  determinafi  per  lui  ,chè  ella  confitte  piu  nel T E- 
lettione:ma  benebbe  ella  non  e perfetta , sé  e' non  fi  le  aggiugne  l'atto. 

Oue  [Aia fia  di  qui  anchora  mamfefio]  yna  terza  ragione  pelmedefi 
mi  e cosi , Loperat  ione, che  ha  piu  fimilitudine  con  quella  di  D l O 
delle  Sustanzs feparate.è  più  perfetta  di  quella, che  no  ha  tal fimihtudi- 
nes  La  contemplatala  ha  tal  fimihtudine  più  che  lattina:  adunche  el 
la  è più  perfetta . La  maggiore  è chiari  filma , &r  la  feconda  mani  fetta 
il  Filofòfo  per  la  inctnuenienza.che  farebbe  a porre  in  DIO  le  l'trtu  mo- 
rali scoi  qual  detto  pare, che  di  fior  di  la  nvftra  Teologia,  che  a DIO  le  at - 
tnbuifce . Ma  l’uno.CT  l'altro  detto  fia  bene,  confiderato  ditterf amente, 
perchè  le  Tir  tu  morali  non  s attribuì  fiono  a DIO  conglt  affetti  modera 
ti, ne  con  le  condizioni, che  s'attnbuifiono  agli  huommi  s nel  qual  modo 
ruega  il  Eilofofo  Uro  off  ere  in  DIO  . Ma  elleno figli  attribuì  fiono  in  un 
modo  più  eminente, cr  liberate  intuito  dalla  materia  s Et  quefie  fono  le 
attribuitegli  dal  Teologo  . Oue  [ Et  contattino  ognun’ tiene  ] Sem  6. 
DIO  ntn  fi  danno  le  ytrtù  morali  e conceduto  pure  da  ognuno, che  t 

unta, refi  a pero  a dire, che  egli  operi  serie  egli  opera , egli  opera  anchora 
di  necefiita jfecnlat  inamente : perche  l alt  tene, & l’ej}ettione(pighando 
luna  per  la  Tir  tu  morale, eri  Atra  per  l'^frte)non  (égli  attribuifiont, 
ficcme  egli  hit  detto . Oue  [ Et  di  cw fiafignof  La  quarta  , £r  ulti-  jj, 
ma  ragione  è tolta  dal  fignt  in  tal  modo  , Quella  uita,  che  nonmai  parte 
cipa  con  li  bruti, è più  nobile  di  quella, che  in  qualche  modo  con  efit  par  feci 
t*  » La  Ulta  contemplatiua  nonmai  partecipa  con  li  bruti , ma  si  la  atti- 
va: ^Adunche  la  contemplatiua  è della  attiua  più  nobile . La  maggio- 
re è chiarifitma,(jr  la  minore  la  proua  nifi  a' bruti  il  Lione,  che  hit  qual- 
che ombra  di  Fortezza!  CT  la  Formica , che  ha  qualche fimilitudine  di 
Prudenza  s £T cosi dtfeorrendo per  Acuiti  Atri  ammali  bruti.  Oue 
£ Qui  ut  'e  più  di  felicità  non  accidentAmentef  Significa  acci  dent  Amen  g.' 
t eìche  nell’operatione  contemplatiua  non  uè  felicità  et  altronde  che  da  e fi 
ft  contempla: ione.  Oue  [La  quA felicità  harà  anchora  bifogno"]  Ha 
rà  bifigno  quefia felicità  jjecufatiua  di  qualche  bene  efiemo , dappoi  che 
ella  è nell huomos£T  chela  naturafficome  e’ dice)non  è fùjficiente  per fi  à 
contemplare.che  uuol  dir'quiui  la  anima  nofira  rationale > la  quale  per  e fi 
fer'ntl  corpo & per  pigliar dal fenfi  tutte  le  condii  tioni  hà  b fogno  di  ma 
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teneri ».  Onde  se  ella  Morrà  operdre,eUd  hard  onchorbifigno  do  leni  cficr- 
ni  jdccioche  e’ fi  mantengo  il  corpo, mà  bene  di  pochiigy  di  tonti,  chefir- 
mno  filomente  alle  necefiito  della  Mito . Et  quefia  è l oppenton  d infit- 
tile intorno  a beni  efienu , che  iuuolc  attribuire  al  felle  tfieculotiuo  ; (y 
non  e, come  alcuni  fi  filmano  ,cbe  cuoglia  attribuirgliene  molti.  Et  con 
toppenione  di  Solone,  gy  dinaflagoro  confermo  lui  hauerfoco  bifigm 
io  de  oem  di  fortuna . Oue  £ Ma  contuttocio  lo  Merita  "]  Con  l oppemont 
di  Solone, gy  d inaffagora  ho  ei  confermato  il  fuo  detto , ciò*  che  il  feti 
ce Jftculatiuo  babbi  a pochi  bifigni  de  beni  di fori  un  a ima  qui  ouuenifn 
altrui, che  e’ non  fi  debba  credere  a’ detti  de'faui,  quando  e non  concordano 
con  quel  che  ef anno  . Et  quefto  dice  per  molitore,  che  a S olone  ,0*0 
inajf agora  non  fi  doucua  prefiarfede  per  lofio  autorità  loro  ; ma  per 
l’opere , che  concordauano  co' lor  detti:  perche  Solone  fu  Cittadino  pouero, 
Cy  inaffagora fu Jfrczjcato  da  molti, come  hu»mo,cheper  tirar  dietro 
•alla  Filo  fifa  lafinajje  ir  male  il  fuo  patrimonio.  Conni  ene  medefimame» 
te  il  Filofifo  in  quello  detto  ri  Paulo  ipposhlo  dicane  locafiigodmio 
corpo,  gy  follo  I aggetto  , accioche  predicando  d popoli  l' attinenze  non  fu 
conumto  da  loro  ai  bugia  ;et  con  la  Menta  eterna  affermante rii  fl  efii fot 
« . ti fluì  far  di  lei  tefiimento.gr  nenie  file  parole.  Oue  [Afa  chi  opera  fi- 
‘ condo  la  mentej  Grande jfer auffa, gr gran  premi]  moitra  il  Fihfifi  do 

uere  ejfere  in  quegli  huomim , che  uiuono  di  quefia  uita  contemplatiuai 
perche  tali  huommi  per  le  ragioni, che  fin  mrffi  nel  tcflo, (arino  di  DIO 
amiafimi  : onde  efii  meneranno  da  lui  debenefittf , gy faranno  per  tal 
uerfi  felici . Nella  qual  cmclufivne  non  può  egli  confai  marfi  piu  che  e fi 
faccia  con  la  chriftiana  Religione . Atà  effendoft  trattato  infili qm  deh 

• l'una,gy  deli  altra  felicità,  fi  potrebbe  cercare  ragioneuolmente  .se  toh 
potefiino  effer  partecipate  perfettamente  dab  hucmo . Et  à chi  confiderà 

‘ con  diligenti  tutto  il  difturfi  d’infiotilc (òpra  tal  materia  apparirà  co 
fa  incredibtle,ehè  cpoffa  interuemre  a unhuomo  deffei perfettamente  fi 
liceigy  ueggafi  ciò  primieramente  nella  ulta  affina , nella  quale  chi  po- 
trà mai  hauer  st  benigni  li  cieli  ,'o  la  fortuna  si  fauoreuole,  che  doppo  I OC 
quieto  delie  pirtii  melali  poffigg a li  beni  efterni  dipiit  per  poterne  mille 

• mettere  in  atto  ? gy  che  in  tempo  lunghtfitmo fi  mantenga  in  tal  proffe- 
rita ? Ne  altro  muero  uolfe  lignificare  Solone , bruendo  detto  non pottrfi 
dar  l’hnemo  fehet  in  quelita  Ulta,  fienen  che  egli  era  imponibile  ntrouar 
fi  nell  huomo  U felicita  <ittiua,cbe fuffi  perfetta  da  ogni  banda . Atà  se 
questi  non  fi  unifica  tn  tal  ulta , quanto  manco  s'andrà  egh  unificando 
villa  ulta  eontrmplatiua.oue  pm  un  amente  confi i te  la  felicitai1  (ondofié 

• che  pn  le  cenclufom  doniti  tilt  tal felicita  sbobbia  althora  chclam* 
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ff  no  firn  benifiimi  dtjfoffa  opera  tnuerfi  il perfettifiimo , gj*  il  nolilifii* 
tni  oggetto . chèla  mente Jìa  ben’ difilli  4 fi  pub  configuire  Jeenche  dijfi 
alme  nt  e, medi  ante  le  Virtù  mordiate  quali  hauend 0 per  ld  cenfuetudme 
fatta  degli  dtn  uirt uofi quietatogli  affetti, peffìno  ridar  la  mete  in  quel 
npof»  perfetto, che  la  fdccia  contempldtiud . fitd  che  elld  contempli  il  no- 
blhfiimo , fjr  il perfettifiimo  oggetto , che  è D/O  Ottimo , fcr  non  pure 
DIO  Ottimo,  quato  alcun  altra  Sufian^a  feparata.è  imponibile  in  que- 
fld  uitd  ; perchè  l'intelletto  nostro  non  pub  conofiere  più  la  chela  qui  diti 
delle  co  fi  materiali fatte  uniuerfidi  per  utrtù  dell'intelletto  agente.  Et 

2 ueflo, fecondo  la  dottrina  de' miglior  rilofifi ,cr  efioftton  d rifiatile, 
enche  «. Auerrots  tn  contrario  tenga  il  rùffro  intelletto  poter  contemplare 
le  cefi  intutto  fiparate  dalla  materia ; della  quale  oppenione  è egli  faci  lift 
mamente  conmnto.  Onde  auuiene,chc  la  cogmtione  de’nobilifimi  ogget 
ti  in  quefia  ulta  non  fi  poffa  hauer dalli)  uomo, finon  debole,  enigma- 

tica,come  te  tifica  Paulo  ^Appo/loloigr*  non  fi  potendo  hauere  altrimen- 
ti,e non fi  può  anchor  dire  jche  Ihuomo  perfettamente  poffa  dir  fi  felice . 
Stando  adunche,  che  Ihuomo  non  poffa  tal  felicità  cenfieguire , à che fine 
se  tanto  affaticato  ^Ariflotile  in  questi  libri  per  ricercarla  ? & la  qua 
le  ha  ridetto  non  pure  da  un filo,  ma  da  molti  poter'effir  partecipata? 
JVon  ha  il  Filo  fi  fi  fienai  ragione  ricercato  in  quefit  libri  tal  felicità  , ne 
ha  fidi  fornente  detto, che  ella  poffa  effere  partecipata  da  molti;  perchè  lafe 
licitasi  l attilla,  come  la fieculatiua  può  efjer' 'nell huomo  in  quel  modo, in 
chepatifcelafua  natura:^ può  effir'partecipata  da  tutti  quegli oche  ha 
Ho  da  prima  rettamente  auueajt»  « cefi  urne.  Ne febene  mentre  che  l^yf- 
nima  noflra  è leg ara  in  quefh  organi  corporei  non  pu  'o  efierimentare  la  ut 
ra , et  perfetta  felicità, è contuttocio  da  reputare  cofa  piccola  il  poterne  ha 
uer' quello  e/ ferimento, che  n'hanogli  huomirn  uirtuofi;  anzj  un’ tale  deb 
be  effere  defideratifiimo ,(y  fipra  d ogli altro  bene  ricercato  ; £7*  debbefi 
tal  dottrina  per  util filma, & ottima  reputare, la  quale  da  prima  ci  infi 
gm  il  modo  dì acqui/}  ar'le  Virtù  morali,  CT  dipoi  bufarle  per fine  di  ueni 
re  all  intellettiue;  nella  oper attorie  delle  quali  e la  uer  a felicita  human  a 
in  quel  modo, in  che  ella  pu  'o  efier  nell' huomo  . Et  così  determinata fi  que 
fia  materia  potrebbe  ficiorfi  un' dubbio  meffo  nel  principio  del  f.libro,qual 
dottrina(dico)hauejfe  maggiormente  il fine  morale  b ÌEthica,'o  la  Politi 
ta  ; gr  fecondo  il  Filofifo  affermante  nel  primo  libro  la  felicita  human 4 
effir tanto  maggiore , & più  de/ìderabile,  quanto  ella  fi  confertfie  à più 
genti, pare, che  la  Polttica.chefà  unfimile  effètto, habbia  maggiormen- 
te il  fine  fipradetto . Ma  da  altrabanda  se  li principù  di  tutte  le  Virtù 
miralo  fin  trattati  tuli  Ethica se  la  sogninone  della  Giujhtia , inde 
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dipendanogli  affettamenti  dc'buon’gouemt , non  fi  caua fenon  dà  quella 
dottrina, parrà  forfè  per  tal  ragione, che  la  cofa  flia  in  oppofito . Più  oltre 
la  uera,&  ultimafelicità  humana  è meffa  da  rifiatile  nella  iuta  con 

templatiua;mà  quella  tal  ulta  non  può  dar  fi  nella  Città  tntera:anzj  nel- 
Cinterà  Città  è a fatica  pofiibile  ritrouai figli  huomini,  che  fieno  & Imo 
ni  Cittadini, & buon  huo mini  Jiccme  egli  tcfhfica  nel  IH.  della  Politi 
taglie  dubitando  di  questa  cofa  determina  untale  effetto  poter’ auutai 
re filarne  te  nella  Repubh  ca  ottima, la  quale  6 non  è in  altro  che  in  nome, 
o ella  non  se  per  anchora  unta  nel  mondo . Ma  poflojhè  ellafidrfe, 
thè  in  lei  fi  ntrouafimo  li  me  de  fimi, & buon  Cittadini, &r  buon'humi - 
ni, non  pero  auuerrebbe,che  tali  bauefitno  quefla  ultima  felicità  , che  e il 
fine  eh  questa  dottrina  morale  iperchc  tutte  l’ attieni  ciuihlficomeeghhà 
detto  nel  Cali,  innanzi)  fin  perfine  di  questafehcita  aera.  Onde  ancho- 
ra per  questo  uerfò  la  dottrina  dell’  Et  bica,  che  hà  per fine  quefla  felicità 
mera,che  nella  Repubhca  intera  non  può  effere  efferimentata,  uerrà  della 
Politica  à effèr’piu  nobile . Dtcafi  adunche ( / àluando  il  detto  del  Etlofo- 
fo)  tifine  della  dottrina  morale  effer forfè  maggiormente  nella  Politica 
inquanto  alla  felicità  attiuuiconciofia  che  molto  più  defiderabil  cofa,  (? 
più  nobile  è da  filmar fi fihe  una  Città  intera  la  poffa  conféguire , che  un 
filo . Et  che  la  città  intera  poffa  confeguirla  è forfè  pofiibilejbenche  diffi 
ale, nella  Repubhca  ottima, ficome  io  ho  detto . Ma  non  fi  dicala , chi 
tllafia  più  nobil  deli  E thica  inquanto  all' ùltima, (j-ueraffhctta  contem 
platinarla  quale  è il fine  ultimo, che  l’Ethica  s'ha  propoffo  : & i quella, 
che  pu  'o  effer  partecipata  da  un  filo, o da  pochi , csr  ntnm.it  da  molti , uè 
da  una  intera  città ; perche  filamente  potrà  ella  e fere  partecipata  da  tot 
ti  nella  colette  Etierufalem  , nella  quale  li  Cittadini  ui  faranno  perfetti  f 
mente  felici. 

Che  nelle  co/i  agibili  non  la/ìa  il  contemplare  ; onde  egli  appic- 
ca quello  trattato  conia  Politica  conuenìente- 
mente . Cap  . 1 X. 

».  IV  /I  A' diciamo  vn’ poco,  sè,hauendo  noi  trattato  di 
J_\/  I cjucfla  cofa,&  della  Virtì^ct  dipiù  dell’Amicitia, 
& del  Piacere  à fufficicnza  cosi  in  figura , noi  {limiamo, 
chèli  nofìro  propofito  habbia  confcguitatoilfuo  fine, 
ò vero  ( ficome  innanzi  s’ è detto)  il  fine  nelle cofe  agi- 
bili non  c il  contemplare , nè  l’intendere  ciafcuna  delle, 
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anzicplutófto  l*operarIe;  però  nè  delle  Virtù  anchoraè 
badante  il  fapcrle  : mà  douiamo  sforzarci  d’hauerle , & 
di  metterle  in  atto,ò  fare  in  quel  miglior'  modo, in  che  fi 
può  per  diuentar’ buoni . Sei  ragionamenti  adunche, 
& i difeorfi  bartafsino  à fare  gli  huomini  virtuofi, certa- 
mente  (ficome  dice  Teognide)  e' ci  apporterebbono 
vna  grande,  & vna  degna  mcrccde;&  farebbe  di  necefsi 
tà  d’andargli  preparando.  Mà  e’  pare, che  le  parole  pofo 
fino  confortare,  & metteremmo  a’  giouani  liberi;  accio 
che  e*  polsino , & vaglino  à fare  vbbidiente  alla  virtù  il 
coftume,che  fia  nobile, & veramente  amatore  dcll’hone 
ftojmà  che  elleno  non  pofsino  già  Ipignef  il  vulgo  à be- 
ne operare , perchè  egli  non  c atto  per  natura  à vbbidire 
per  vergogna,mà  si  per  pauramè  è atto  à aftenerfi  dal  ma 
le  per  rifpcttodcl  vituperio,màsi  bene  per  rifpetto  del- 
la pena, perchè, viuédo  egli  in  perturbatione,  e' tira  die- 
tro al  propio  piacere,&  à quelle  cofc,onde  egli  porta  co 
feguitarlo,&  fogge  i contrarii  dolori  ; nè  hà  cognitione 
alcuna  dell’honcfìojnè  del  piacere  vero, nonmai  hauen- 
dolo  guftato  . Quelti  huomini  adunche  cosi  fatti  quai 
parole  potrebbono  mai  rimuouere  ? anzi  c impofsibile, 
o veramente  è difficile  rimuouere  con  le  parole  quegli 
habiti,  doue  primieramente  vno  fi  fia  auuezzo  : Et  for- 
fè è cofa  degna  d’efTcr’amata  il  potere  apprender’  la  Vir- 
tù, hauendo  tutte  le  cofe,  onde  noi  potefiimo  diuenire 
virtuofi.  In  tre  modi  fi  fanno  gli  huomini  virtuofi, par 
te  da  natura;  parte  dal  cofhime  : & parte  dalla  dottrina. 
Quello  adùche,che  deriua  dalla  natura, è manifcfto,chè 
non  ftà  in  noi;màfafii  in  noi  per  vna  certa  diuina  cagio- 
ne veramente  da  ben’  fortunati . Le  parole  anchora,  & 
la  dottrina  non  hanno  in-  ciafcuno  portanza,  mà  bifogna 
con  li  cortumi  preparar’  l’animo  dell’Incontinente, à ca- 
gione che  egli  fi  rallegri, & chècgli  habbiain  odio  quel- 
lo,che  fi  có  mene, nò  altrimenti  che  la  terra, che  haboiaà 
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nutrire  il  Teme;  imperochè  chi  viue  in  perturbatone  no 
mai  intenderà,  nè  daràà  vdirc  parole,che  da  tale  pertur 
batione  lo  fconfortino.  Hora  come  fia  adunche  pofsibi 
le  à perfuadere  in  contrario  vno,  clic  fia  talmente  difpo- 
do?Infomma  l’affetto  non  pare, che  fia  vbbidientealle 
parole, mi  si  alla  forza.  E'  di  nccefsità  pertanto, che  il  co 
(lume  in  vn’  certo  mod  preceda , & che  e’  fia  propio  del 
la  virtù,  il  codume dico, che  ami  l’honefto , & che  del 
brutto  fia  nimico;&  c bene  diffidi  colà,  che  vn’giouane 
confèguifca  buona  eruditone , che  alla  virtù  gli  podi 
(cruire,sc  egli  non  fia  indrutto  lotto  buone  leggi  : impe 
roche  il  viuerecon  temperanza, & con  perfèucranza  do 
è piaccuole  a*  più,&  mafsimamente  olii  giouani . Onde 
con  le  leggi  fi  debbe  loro  ordinare  l’cducatione,et  i pre- 
cetti; nè  tali  faranno  à loro  moledi,sè  e’  vi  faranno  flati 
afiuefatti  dentro  : nè  anchora  è forfè  badante,  che  i gio- 
uani confèguifchino  tal  diligenza  buona, & tale  ammae 
dramento;  mi  debbefi  anchora  indolirgli  poi  clic  e’  fo- 
no diuentati  huomini,&  auuezzaruegli  dentro.  Et  del- 
le leggi  per  tal  fine  s*  haràdi  bifòeno,&in  fommapcr 
tutta  la  vita;  perchè  li  piu  vbbidifcono  piutodo  per  ne- 
ccfsità  che  per  via  di  parole:et  più  per  paura  che  pcrl’ho 
j.  nedo  . Onde  è chi  dima,  chè  li  Dattori  delle  leggi  deb- 
bino confortare  gh  huominialle  virtù,  & fpignerucgli 
per  cagione  dell’honedo , come  sè  gli  huomini  da  bene 
douefsino  vbbidire  prontaméte  per  via  della  confuetu- 
dine;  & che  e’debbin’  mettere  le  punitioni,&  li  cartigli* 
«Ili  difubbidienti,&  di  mala  natura,  & gli  incurabili  ai- 
tutto fèparar’  dagli  altri  ; conciofia  chè  f nuomo  buono, 
& che  viue  per  fine  dell’honedo,  debbe  vbbidire  alle  pa 
role,  & il  reo,  che  fèguita  il  piaccre,debbe  effer’  caftiga- 
to  col  dolore  no  altrimenti  ché  il  giumento.Onde  fi  di- 
cerie agli  huomini  fi  debbon’  dare  quei  dolori, che  fie- 
no  mafsimamente  contrarii  à quei  piaceri,  che  efsi  defi* 
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Aerano.  Hora  adunche  se  ( come  io  ho  detto  ) Hiuomo 
da  crtèr’  virtuofò  debhe  elferc  alleuato  con  buon’ corta 
mi,  & auuczzatoui  dentro , & fuccertiuameme  dappoi 
debbe  menare  la  Tua  vita  con  buoni  ammaertramentij 
nè  per  forza,  nè  volentieri  debbe  operar’  cofc,che  fieno 
di  vitio  ; quello  ( dico  ) potranno  confcguire  quei  tali, 
che  haranno  la  mète  per  guida, & ordini  Duoni, che  hab 
bin’  forza  : perciochè  il  comadaniento  paterno  no  hi  ga  4« 
gliardia,  et  non  ti  coftrigne.ncin  lòroroal’hi  quello  dal 
cuno  huomo , che  non  fia  Re,ò  vna  tal  cofa . Mi  la  leg- 
ge hi  in  fe  vna  portanza , clic  coftrigne  ; la  qual  legge  è 
vno  parlare  dettato  da  vna  certa  prudenza, & mente.In 
oltre  i comandamenti  dell’  huomo  perlèguitan’  coloro, 
che  fi  contrappongono  agli  impeti  loro,auucga  che  ret- 
tamente loro  il  fia  contrappofto;  mila  legge  non  perfè- 
guita  quelli  tali  : anzi  comanda  il  giufto.  Nella  Citti  di 
Sparta  folamente  con  poche  altre  Citti  fi  ritroua,  che  il 
Datore  di  leggi  metterte  diligenza  circa  l’cducatione,& 
ammaertramenti  de'  figliuoli ;&  nella  piu  parte  dell’altre 
Republiche  è Hata,  & è tal  cura  negletta  : anzi  ciafcuno 
yìik  nel  modo,  in  che  egli  vuole,comandando  alla  mo- 
glie^ a’  figliuoli  i vlo  di  Ciclopi . Sarebbe  adunche  ot 
tima  cofa, che  il  publico  pigliarti:  tal  cura ;&  che  ella  fuk 
fe  retta  : & che  c’  potefìc  far’  quello . Mi  doue  tale  ufi-  5, 
fitioèftraccurato  dal  publico, ciafcuno  debbe  da  le  rtef 
fo  pigliarli  cura  d’indirizzare  li  fuoi  figliuoli, & gli  ami- 
ci alla  virtù  ; ò almeno  di  voler’  farlo . Et  tal  cola  potrà 
confeguire  comodamente  chi  fari  diuenuto  atto  al  por 
re  le  leggi  mediante  gli  ammaertramenti  detti  >chè  (i  di- 
re il  vero)  le  diligenze  del  publico  intorno  i ciò  fi  fanno 
per  via  delle  leggi  : & la  buona  diligenza  fi  fa  per  le  buo 
ne  leggi  ò ferirtelo  nò  Icrittc  che  elleno  fi  fieno  ; che  ciò 
non  importale  da  chi, nè  se  vno,ò  piu  fieno  ammaeftra 
ti,  come  nè  anchora  importa  quello  nella  muficale,nc 
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nella  ginnaftica  ,nè  nell’altre  eruditioni  : perché  come 
nelle  Città  u’hanno  forza  i coftumi,&  le  léggi^parimen 
te  nelle  cafe  priuatc  uagliono  le  parole  del  padre, & i co- 
ftumijanzi  più  poffono  qucfti  per  la  parentela, che  e in- 
fra loro , & per  i benefitti  : perchè  li  figliuoli  digii  fono 
7.  affettionati  al  padre, & per  natura  vbbidicntigli.  Ancho 
ra  gli  ammaeftramcnti,che  fi  danno  in  priuato,dalli  pu- 
. blici  fon’  differenti , ficome  interuicne  nella  medicina } 
perchè  ( generalmente  parlando  ) à chi  hi  la  febbre  gio- 
ua  aliai  l‘aftinenza,&  il  ripofo,  & 1 certi  forfè  nogioua  : 
nè  il  Macftro  de  giuochi  anchora  à tutti  quegli, che  s’c- 
fercitano, impone  il  medefimo  giuoco. Et  tai  cofe  in  par 
ticulare  s’cfàminano  co  maggior’diligcnza  meffoci  den- 
tro il  priuato  Audio;  perchè  ciafcuno  in  tal  modo  confo 
guifee  meglio  quello,  che  gli  fi  conuiene.  Mi  il  Medico 
anchora, & il  Maeflro  dc’giuochi,&  ogn’altro  Artefice, 
quegli  ( dico)  confidererà  bene  il  particulare,  che  faprà 
bene  l’uniuerfale;  cioè  che  quefto  gioua  à oen*  huomo, 
& 1 quelli,  & i quegli  : perchè  le  Scienze  fi  dicono  cfle- 
rc,&  fono  dell  uniucrfale.  Contuttocio  niente  forfè  e, 
che  vieti,chè  vno  con  1’  efpericnza  fola,cofidcrando  tue 
ti  gli  accidenti, non  poffii  auuertirc  diligentemcte  quel- 
lo,che  à vn  folo giouar’  poffa,fenza  hauere  fcienzaicosi 
come  anchor’fi  ritroua  infra’  Medici  di  quegli, che  a lo- 
ro ftcfsi  fon’  buoni, & ad  altri  giouar’  non  poffono . Mi 
non  perciò  forfè  auuienc,chè  e’ non  fiamen  neceffario 
àchi  vuol  diuentarc  buono  artefice,  & confideratore 
d’un  arte, che  e’ non  fi  vada  à trouare  l uniuerrale,&  che 
quello  non  debba  effer  conofciuto  per  quanto  fi  puote 
il  più;perchè  ( come  io  ho  detto  ) dell’  uniucrfaje  fi  fan- 
no le  feienze  : & forfè  anchora  fi  debbe  sforzare  chi  de- 
fidera  migliorare  gli  huomini  con  la  diligenza,  o pochi, 
ò affai  che  e’  voglia  farne  migliqri,  d’efrere  atto  al  porre 
le  leggi, sè  egli  è vero, che : per  tal  YÌa  fi  poffa  diuenirc  vif 
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tuolo;  perchè  è no  c vffitio  d’ogn’  huomo  il  poter*  ben’ 
difporre  quelli, ò quegli:&  se  egli  è d’alcuno,è  certo  d'i* 
no , che  fappia , come  auuiene  anchora  nella  medicina, 

& nell’ altre  faciliti  ,douc  fia  cjualche  cura  ,ò  qualche 
prudenza.  Hora  adunche  se  cosi  è^ebbes*  ei  confiderà-  t* 
re  doppo  quello  qualmente , & donde  habbia  à diueni- 
re  vno  atto  al  porre  le  leggi  ? ò vero,  ficòme  nellaltre  co 
fé  auuiene,  fi  debba  impararlo  da’gouernatori  delle  Cit 
ti  ? perchè  tal  colà  pare, clic  fia  parte  della  ciuil  faculti,ò 
vero  nella  ciuil  facultà  non  auuiene  il  fimile,che  nell'al- 
tre  facultà,  & Icienzc  : perchè  nell  altre  li  medefimi  l’in- 
lègnano,  & operanui  dentro, come  intcruiene  de'  Medi 
ci,  & de’  Dipintori . Mi  le  colè  ciuili  fanno  profclsione 
d’ infegnare  i Sofilli,  & nell'uno  di  loro  le  si  mettere  in 
attojmà  fidamente  quegli,  che  viuono  ciuilmcte,i  qua- 
li pare,  che  lo  faccino  per  via  d’una  certa  potéza,&  piu— 
tofio  per  via  d’efperienza  che  per  via  di  mente  : perchè 
di  tali  materie  cfsi  no  parlano, nè  Icriuono  nulla.  Et  for 
fe  farebbe  fiato  ciò  più  honefio  che  Icriuere  orationigiil 
diciali,ò  dehberatiue;  & no  fare  allincontro  atti  i làper 
viuere  ciuilmcce  nè  li  figliuoli  loro,  nè  alcuno  degli  ami 
ci: Et  sè  eglino  haucfsin’potuto  farlo, (ària  flato  pur’  ciò 
ragioneuol  cofa,chc  ( à dire  il  vero  ) elsi  non  harebbon’ 
mai  potuto  lalciarc  alla  Città  più  pietofo  tclòro  1 nc  do- 
ucrrebbe  alcun  di  loro  hauer’dcfiderato  colà  nefluna 
maggiormente  che  tal  facultà  per  loro  (lelsi , & per  i lo- 
ro amicilsimi  hauer’  lafciata  . Nè  però  dico  io,  chèl’e- 
Iperienzanon  gioui  affai , perchè , altrimenti  elfendo  , 
e’ non  diucnterebbonogli  huomini  più  atti  a*  goucrni 
mediamela  ciuil  confuetudine,comce’  diuentano. 
Onde à chi  ben*  defidera  di  làper’  quella  arte  fi  ancho- 
ra di  meflieri  dell’efperienza.  Mi  li  Sofilli , che  d’infc-, 
gnarla  fanno  profelsione  fono  da  tal  profusione  d’m- 
fcgnarla  molto  lontani;  perchè  elsi  non  lànno  di  che 

Yy  iii 


OECIM  O. 


54» 

natura  ella  fi  lia,  nè  intorno  A che  cofe  ella  confitta,  per- 
chè se  c‘  lo  fapettino , etti  non  l’harebbon’  metta  per  la 
medefima  , chela  Rettorica,  nè  forfè  in  peggior’  luo- 

{;o:  nè  harebbono  (limato  imprefa  ageuole  il  porli  le 
eggi  da  chihauette  ragunato  infieme  quelle,  che  futti- 
no  più  approuate,  dicendo,  chè  li  buoni  le  fanno  fc erre, 
come  sè  la  feelta  non  futtc  colà  da  làgaci,&  che  il  giudi» 
car’  rettamente  non  futtè  colà  grandittima  : come  auuie 
ne  anchora  nella  Mufica,  perchè  chi  hàefpericnza  in  eia 
fcheduna  colà, vi  giudica  rettamente  gli  effetti;  & $A  be 
nè  donde, et  come  ciattuno  d’etti  lì  conduca  A perfezio- 
ne,& quali  infieme  concordino:&  agli  inefperti  battala 
pere,  se  la  colà  ttà  bene,ò  male,  fico  me  auuiene  nella  di- 
pintura: MA  le  leggi  lon’fimili  all’ opere  ciuili.  Ho- 
ra  come  potrà  elferc , chè  per  via  di  colloro  vno  diuen- 
ga  atto  al  porre  le  leggi , & A làpcr  giudicare  le  buone  ? 
conciofia  chè  nè  anchora  li  medici  diuentin’buoni  me- 
diante gli  fcritti,febene  gli  Icritti  fi  sforzano  di  dire  non 
folamente  le  medicine , ma  anchora  in  che  modo  li  pott 
fin’  guarire  gli  infermi , & come  bilògni  fare  la  cura  in 
quel  male,  con  fiderata  la  natura  di  ciaichcduno;  perchè 
tali  cofe  agli  efperimentati  fanno  vtile,mà  agli  ignoran- 
ti non  giouano  : così  auuiene  nell'  accozzamento  delle 
Leggi , & degli  Stati,  doue  à chi  sa  confidcrarui  quello, 
che  e bene,  ò male  , & giudicar’  quali  cofe  A quelli,  & A 
quegli  fi  conuenghino,  ò non  fi  conuenghino,è  vtile  tal 
confideratione.  MA  A chi  le  difeorre  fenza  haucrui  fat- 
to habito  nonmai  riufcirAdi  giudicarne  bene,sègiAc’ 
non  gli  nette  A calo;anzi  forfè  piu  cotto  làrA  meglio  atto 
ad  intenderle.  Hauendo  adunche  gli  Antichi  lattiato 
lenza  confideratione  quello , che  s*appartiene  intor- 
no al  porre  le  leggi, forfè  però  fiameglio,  chè  noi  andia- 
mo ciò  confiderando , & finalmente  chè  noi  parliamo 
Alla  Republica  ; acciochc  e’  li  dia  perfezione  per  quan? 


DECIMO. 


to  fi  puote  il  più  alla  Filolòfia,che  è intomo  alle  colè  hu 
mane.  Sforziamoci  pertanto  primieramente  di  raccon- 
tare difpersè,  se  nulla  di  buono  hano  detto  gli  Antichi; 
& dipoi  con  quelle  colè  raccolte  infieme d’andare  clami 
Dado  quali  a elfe  fien’  quclle,che  rouinino,  & quali5che 
conferuino  gli  Stati, & quali  medefimamente  à ciafche- 
duno  Stato  conuenghinfi;&  donde  nafca,chè  certi  Sta- 
ti bene,&  certi  al  contrario  fi  regghino.  Doppo  la  qual 
confideration  fatta  potremo  noi  forfè  meglio  conofcc- 
re  qual  fia  l’ottima  Republica , & qualmente  ciafchedu- 
na  fia  ordinata;&  con  che  leggi,  & collumi  ciafcuna  vi- 
ua . Diciamo  adunche  così  incominciandoci . 

MI  diciamo  yn’poco. 

Finito  il  ragionamento  della  felicità  per  quanto  oceorrena  4 quitto  prt 
ptftto, maone  il  Filofìft  uri  dubbio  tn  queflo  ultimo  Cap.  se  e'bafta(di- 
co)per  la  utrtu  morale  per  U felicità  conseguire,  fapere  che  cofa fta  U 

ytrtkibuero  f incotto  facci*  mejheri  di  metterla  in  atto . Et  rifluendo 
il  dubbio  determina  non  battar’la  fetenza  per  confeguirla  yirtn,anzj  bi 
fognar  operare  con  fiienzjt . Ella  ragione  di  quefto  è , perche  la  fetenti 
fpcculatma  delle  y irti*  morali  puh  ejfere  in  uno , che  fia  cattino  ; ma  la 
y irti*, che  fa  Chuomo  felice  , non  può  ejjere  in  chi  Jìa  di  cattiui  cottami, 
yuafimil  cofa (ì può  adattare  nella  noflra  Religione,  nella  quale  chi  crede 
la  fede  Jpeculatiuamente  ru,n  per  queflo  farà  buonchrifhano ficome  alcn- 
mjì  fhmano;  perche  e fi  può  credere  fattele  cofe  appartenenti  al  chrittùt 
no  anchora  da  chi fta  cattino  ; ma  chi  hauendo  la  fede  u opererà  dentro , 
tonfeguirà la uerafehcit ’• . Ma( feguitando)dappoi che' i attioni fanne - 
teffane  à farlhuomo  uirtuofo,  importa  però  auueejtjer’ligtouani  daprin 
apio  con  buon  cottami , & dipoi  che' efonhuomtni  manteneruegli  den- 
tro,ò neramente  col  mexj  dell  ammoni  rioni  pnuate , (j* pubhche,  ò nero 
per  aia  delle  leggi,  che  olii  transgreffuri  conttituifchino  le  pena  che  altro 
non  uuol  dir’ilFilofòfo  , fènon  che  l'amore , & il  timore  debbino  ejfer’li 
meej  k farebbe  gl t huomini  uiuino  uirtnofamente:cy  l'amore  della  y ir 
tu  ferue  alh  buoni  ò per  natura  ,ò  per  confuetudme  che  e' fien  tali  f il  ti 

more  fèrue  olii  eattiui,i  quali  jfauentati  dal  commettere  il  male , forfè  a 
poco  à poco  fi  poffon  ridurre  fènon  da  prima , almanco  dappoi  a operare  il 
-bene  nolentieri.  Rifognando  adunche  le  leggi  per  queflo  effetto  appicca  il 
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FÌlofifo  conumentemtntt  quefio  trattato  tot  libro  della  Politica,  come  ft 
V potrà  uedere , dichiarando  il  tefio . One  £ Sei  ragionamenti  adunche] 
Conferma  qui  con  il  detto  di  Ttogmde  Poeta  non  bafiart  le  parole  jà  il  fi 
pere  che  co[a  Jìd  Mirti * a effer’  buono, ma  effer  di  Infogno  metterl’  in  atta 
perchè  se  le  parole  baflafiino(  afferma  quel  Poeta  ) , chi  ragionale  di  cefi 
morali  apporterebbe  agli  huomim  una  gran  mercede  : che  uuol  direna 
gran  pagamento ,'o  un  gran  ncompenfi  di  bentfinjjht  e’poteffe  mai  ha- 
».  uer  nceuuti . oue  £ Et  forfè  è cofa  degna  d"  effer' amata  ] Pretta  qui 
il  me  de  fimo, eh  e le  parole(dico)non  ballino  a far'  g h hui  mini  buoni  ; anzj 
dìpiì*  e bt fistio  della  confuetudtne.che  è una  delle  tre  cagioni  ,<y  la  mi- 
gliore,^ più  certa , onde  fifaccmogh  huomini  buoni  : perche  efi fanno 
(fame  e duefo  da  natura  (et  duetto  è dato  a pochi),  b da  dottrina,  o da 
3-  confuetudine . oue  [onde  è chi  filma,  che  li  datori  di  legge]  Poiché' 
con  le  parole  non  fi  poffon  fargli  huomim  buoni, anzi  è huopo  di  leggi,  * * 
de  s ac qmfla  la  cofuetudme  del  bene  operare,  infegna  a’ legifiat »n  il  me 
do  da  ufare  ; il  quale  debbe  effer di  uer fi  fecondo  la  diuerfita  de’ fieggetti: 
perche  olii  buoni  debbon  effer  le  leggi  confortataci,  (y  come  ammonirne 
tij(y  allicattiui  debbin  effer' terribili, (yconfhtutiue  delle  pene  jhe  fie- 
tu  a ejuei  peccati  contrarie;uerbigratia  agli  fuori  fi  debbe  darle  pene, 
che  per  nec  e fitta  lo faccino {pendere  uirtuofamente , (y  agli  Jn  temperati 
quelle, c he  Li facci  no  attenere  da' piaceri  delcorpo . Md(Jiguitande)agli 
incurabili , (y  che  fino  neramente  nel  uitio  h abituati  fi  debbe  ordinare 
per  legge  et  sterminargli  dalla  ciuil  compagnia,accioche  e' non  corrompi 
4*  nogh  altri,  Oue  [perciochè  il  comandamento  paterno]  Se  è bifi- 
lari le  leggi  perche  non  pub  il  padre  (òpra  ifig  liuolt  farii  mede  [imo /he 
le  leggi  nella  Kepublica  ? pub  far  e il  me  de  fimo  in  certo  modo , ma  e non 
ha  t anta forzjt.che  bafii,  farcendo  meli  ieri  dell’imperio  da farfi  ubbidir 
per  far  za  da  chi  non  uoltjfc  per  fine  dt  ben'pubhco.  Le  quali  conditimi 
5.  fon  nella  legge, (y  non  nel  padre  di famiglia,  oue  [mò  doue  tale  ufi 
Sio  è ttr accurato  dal  puUico  3 Doue  non  pinogli  ordini  publiti  d am- 
maefirare  ignuanetti,  ficome  era  in  Spartajicn fiuterà,  thè  li  padri  deb 
Impigli  are  questo  ujfitiojmà  non  già  ogni  padre, nè  ogni  huomo  pana- 
to ci  e atto , per  efferne  molti  più  di  uitij  ripieni  che  di  uirtù  : ma  quegli 
fon  atti  a ciò, che  poffon'effer’ Legiflatortjo  ud dire  che  fin  prudenti  tal- 
4,  mente  chcc’pofiino prouuederc  all’ utilità  pubhca.  Oue  [^Anzj più  pof 
fin'  quetti per  la  parentela]  Ha  difipra  detto  il  Filofifo , gli  ammoni- 
menti paterni  non  Mattare  à far’ buoni  1 figliuoli,  (y  qui  incontrario  af- 
ferma l'ammaefir amento  paterno  hauet  piu  forza  che  non  hano  le  leggi . 
Sciqghefi  la  conto  adite  ione  con  la  diuerfita  dt  juggettt, fionda  turo  il  pri 
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mi  detti  Per  li  cattìui,alli  quali  le  partir  nin  f nume ; (y  il  fecondi  per  li 
bene  duuezjcj , à quali  bada fili  tjjere  indir  itti . One  [^incuoragli  7* 
ammacilr amene i,che fi  danno  in  prmato']  par  migliore  lerndition  pri 
nata  della  pubica, perche  la  trinata  è intorno  a uno,o  a pochi  ^he  meglio 
Ji  pr.jfcri confederare  i et  la  publica  e intorno  a molti, a quali  non  fi  pud  pi  o» 
uedere  fenon  uniuerfalmente.  vfa  in  confcrmatione  l tfèmpio  de  medici , 
infra  quali  gli  ejberimentati  pare, che fieno  degli  fidenti  mig  lurido  addi 
re  quei, che  fanno  il particulare  medicah  megli  o di  quei , che  fanno  1 uni - 
(infide.  Ma  nel  nero  la  cifia  non  ftà  cosi  fiemphetmente, perchè  egli  è bene 
miglior  medico  colui, che  sa  medicare  il particulare,ma  prima  con  lafìi- 
enzji  deli  umuer fiale , la  quale  e uada  a quel  parti  ciliare  applicando , Et 
tosi  le  pnuate  leggi  fon  meglio  delle  pubiche, CT  umuerjah, quando  elle- 
nofirn' fiondate  nell' uniuer/ ali, fir  da  quelle  tirate  al  propio  fuggetto,  che 
nhadibijogno.  Oue  [fjcraaduncht  se  cosi  ri  Poi  che  delle,  eggi fa  8. 
di  meftieri,cr  thè  le  leggi  dcbbohiffirpofle  da  chi  catto  propone  qui  di 
confidcrare  come  debba  ejfèr  fatto  un  LegifiatoTtì  & perchè  tal  dichia - 
rotane  non  hanno  fattogli  huomint  ciuih.ficome  c doninone,  ma  li  Sofi 
Ut,  che  in  cù  non  hanno  alcuna  efieritnzjt  : pero  tutti  pig  harc  il  Filo  fifa 

J fucilo  carici,  accioche  e dia  ctmpimento( fi  come  e dice  nel  tcilo)  alla  Fi— 
offa, che  è intorno  alle  cofie  humanc;  Le  quai  Parole  altro  nonfignifica- 
no,[ènon  che  nella  Politica  e moflreràcome  debbino  effer  fatti  i Legifiar 
tori, per fine  chè  la  Filo  fifa  humana,cue  la  fiehcit  a aitino, che  trapaffia 
nella  Politica  Rabbia  la  fina  perfetticne  ; perche  muero  laftlicitaJpecuU 
ttua  Jebene  è nell' hu omo, ella  u e pure  có  quella  ragione,  che  egli  è più  che 
huomo:&  baia  fua pcrfrttane in  questo  trattato.  Ma  ncapitulandi 
horamai  le  cofic  dette  in  queflo  ultimo  libro  , ne  primi  cinque  Cap.  ha  e i 
trattato  del  Piacere, come  di  co  fa  alla  felicita  congiuntifiimo  ; & negli 
altri  quattro  della  Felicitala  quale  dipinta  in  peculati  ua,  gp  mattina 
ha  moflrat » la  ffecnlattua  effer’ptù  nobile,  CT  più  perfetta. 

MA  rie  ornine  ispido  con  brnutk  tutto  l difcorfo  del  FtUfofo  m quest  4 
opera, nel  primo  libro  propone  egli  tifine , che  è efjd  felicità  > ala  quale  da 
egli  la  fua  d filmitene  in  comune . FI  perche nella  fina  diffimtione  effe» 
t talmente  entra  layirtù,ptr'o  nell’ultimo  di  quel  libro  dtuifia  l minima 
ragioninole  moilra,chè  (La  dipende  dada  y irt u deh  una , <&  deli  altra 


**•  ^ *-/T'  • • • 

Nel  fecondo  ua  dichiarando  le  parti  loffia  dijjinitione tratta  uni 
uerfalmente  di  tutte  le  y irtù  morali , moftrandotn  che  modo  elleno  fon 
tnezo  infra  due  (premi  iCF  come  effa  con  gli  efiriim , CT  comcgli  eilrt- 
mt  infra  loro fieno  ofpoiluMa  perche  la  yntù  non  fifafilamenteton  tot 
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r»  efleriort.anzj  hk  più  il /Su  principi*  dad interiore, peri  ne l prìntljtit  dii 
ttrTo  fritte 4 di  quattro  principi j intnn fichi  dell’ Immane  àttimi , finendo 
quel libri  co  trattar'partieularmete  della  Forte^zji,et  della  Tempera*# 
£7'  nel  quarto figurando  d parCiculare  ragionarne?#*  di  lare  tratta  dà 
tutte  le  Virtù  morali, (T'medi  ferità  uirtuofe  infuori  che  della  Gmfhtiat 
della  quale  tratta  egli  parttcularmente  nel  libro  quinte.  Et  cosi  hauende 
finite  tutte  l dijcorfe  delle  Tir tit  morali, nel fèste  tratta  delle  virtù  Intel • 
lettine.  Et  dipoi  nel  fittimi  ripiglia  il  ragionamento  della  Continenza» 
Confi an za Virtù  hereica.CT dolore  eppefluCr in femma  di  medi • 
trita  attenenti  àcoflumi:  le  quali  fibenntn  fino  interamente  Virtù,  fi <• 
no  pur  quelle,  che  per  lo piu  fi  ritreuan  negli  huomiuv, perche  nel  uero  la 
yirtu  una , (7*  con  tutte  le fue  condir  noni fi  ritroua  difficilmente  negli 
huomint.CT  d Vitto fimdmente  non  è cosi  ageuole  a ritrouarfi in  loro , co 
me  molti fithmano  anzi  per  lo  più  hannogh  huomint  la  Continenza , » 
l'jneontmcnzst,  0 pr  opta  fi  metaforicamente:interuenendo  in  quella  ma 
feria  una fimtl  co  fische  ne'gouemi  degli  Statinone  Cottimogouerno  affi 
latamente  ,(7*  tlpefiimo,chegli  corrijf  onda, non fi  ritroua  forfè  nel  moro 
doma  u bene  quegli , chi  pii*  aduno  che  all’altro  inclinino.  Ma(ntor - 
nando)il  libro  fitrimo  è conchiufi  da  lui  col  trattato  del  Piacere,  il  quala 
è efami  nato  in  quel  luogo  più  per  piacere  corporale  che  contemplatine. 

Ned  ottano  ,(7*  nel  nono  figuita  dell  mici  tia,  perche  elìaco  Vir  - 

tufo  cefi  alla  Virtù  congtunnfitma. 

Et  nel  decimo  hauendo  rtp'cfi  il  ragionamento  del  piacere  come  di  co 
fa  ffeculatiua,  CV  dipendente  da  uirtuofe  operai  ioni , mettendo  a effetto 
la  prima  fisa  intentane ,diuifa  la  felicità  fecondo  Coperationi  uirtuofe  m 
éttiua,(7‘  tn  contemplai  tua, dichiara  efatt  amente  che  co  fa fia  l'un  a ^7“ 
[altra,  motivando finalmente  la  contemplatiua  effer'la più  nobile, £v  pii ih 
perfetta, & fine  ultimo  degni  operatienejbe fia  fatta  dall'huome. 
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' 1 lei  Piacere.  _ 

Doppo  le  cofe  dette.  t CaP*  L 

Oppenione  et Eudojjo  intorno  al  Piacere, 

Stimofli  adunche  Eudoffo.  Cap.  «. 

Confiti  a t ione  delìoppenioni  dcgtt  Antichi  intorno  al  Piacere 

Mà  ne,  anchor  che  il  piacere.  ^ > ^P* 

Che  cfafia  il  piacere , & in  che  modo  e faccia  perfetta  la h 
peratione- 

Mà  che  cofa  fia  il  piacere. 

Che  t piaceri  fon  differenti  difpetie. 

Et  diqui  apparile, che  i piaceri.  . ^ 

Ripetit  ione  delle  cofe  dette  intorno  alla  F elicti  a. 

Ma  poi  che  e’s  c trattato.  Cap.  V 1. 

Della  felicità  contemplatala ■ 

Hora  se  la  feliciti  è una  operatione  virtuofa.  Cap.  vn. 

Della  felicità  attiua. 

Nel  fecondo  luogo  è quella  uita.  Cap.  Vili. 

Che  nelle  cofe  agibili  non  baila  il  contemplare  -,  onde  egli  ap- 
picca cjuefìo  trattato  con  la  Politica  comenient  emente. 
Mà  diciamo  vn’pocò,sè  hauendo  noi  trattato.  Cap.  IX. 


Cap.  imi. 
Cap.  V. 
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Qut fi noterannogli  etYorifat'tifi  Rampando;  i qttèdi' udendo  correggere, 
auuertifcafi,che  doue  è il  punti  fermi  la  par  old  prima  flit  mde,&  {bir- 
bi diri  come  la fecondami  dtue  non  è punto/ ermo, debbefi  pigi**' tutte 
le  parole  per  buone  perche  uè  rime/fo  quello, che  mane  tuta. 
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che  il  ella.chè  ette 
per  mede  fimo. per  il  me  de  fimo 
difficitione.diftintione  > 

Ó'pdlA.péÙd 
le  mordlt.lt  morali 
b huoms.huomo 
b huomo.huomo 
CT più  dell dltra  ufata 
, affetti. effetti 
17.  hauer’ potuto  fipportdfftJjdUdffe  potuto flpportdre 
14.  de. ad  165.  1.  ld.tale 

9.  fiefà^r  che  la jfefa  dell  opera fid 
zi.  riueflirgli.riueftendogU 
6.  pojfedere.poffefforc 
' che  è Agibile . 

natura.notare 

peret fine. perfine :i 
dell,  dall' \ 

geometri a.geometrica 
detato.detto  z6i. 

difficolta  che' none  in  fapere. 
delgiufto  difinbutiuo. 
ma. male  t|].  jo. 

« ’è  troppo  la  perfecut'ione,&  la  negatine. 

£ alteratione.ef dfir alt  ione 
& quelle  cofejhc 
in  loro. infra  loro 
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7.  ddli.tali 


oueJue 


mogm.ogm 
che  noi  intendiamo 


fluflio.fi udio  53].  39.  condittioni . cognitiom 

Dout  è fi  amputo  a facete. 19%.^  * uerfi.ii.a  un  certo  che. Et  ui fimil  mo 
eUpar’btneJeggafi,  a un  certo  che,#'  infimil  modo. p or  bene. 
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LA  TAVOLA  DELLE  COSE 
più  notabili  dell’Etilica. 


A. 

jVgatot1c.igr.r91. 

Ago  (lino  nel  libro  della  Città  dì 
DIO.149. 

Algmeonc  d’Euripide.117. 

Aflrcofel  ènz’anima  non  s’hà  ami 
citia.398. 

Amabili  di  tre  (brti.398.399. 

Amare  ciTcr’mcglio  ch’edere  ama- 
to^-   

Amatore  di  le  (ledo  come  C debbc 

eHcre.47^. 

Amicitia  per  natura-39<. 

Amicitia  doue  (ìa  propiamcte.399 
Amicitic  accidentali. 401. 

Amicitia  uera.403. 

Amicitia  uenerea  è perl’utile^o^. 
Amicitia  quando  fi  con(èrui.4o$. 
Amicitia  in  eccedo  come  s’intcda. 
4.15- . 

Amicitia  legittima. 437. 440. 
Amicitia  morale.4t7.440. 

Amicitia  inucrfò  fc  de  Ilo  c mctafo 

rica.460. 

Amicitia  hi  tre  uffidi^tft. 

Amicitia  e I Terpene  interno  ,&e- 
fterno.481. 

Amicitic  celebrate.486.  — 
Anacarfidenn. 

Anadàgora.303. 

Anadàndrìde.370. 

Animai  durar’fempre  fatica. 388. 
Antonio  dalla  Mirandola.410. 
Apparézadclfinc  attribuirli  à piu 
core.141. 

Appetito  in  quanti  modi  fi  piglia. 
19. 

Argiropolo.143. 

Argini.)  84. 

Arrogante  chi.iof. 

Artein  che  c differente  dalia Pru- 


.i  -) 

denra.2.91. 

Arte  crafinuta  la  materia  in  tre  m* 
di.  191. 

Arte  cófide  intorno  à tre  colèra 
Artehc;  amar’piu  l’opera  che  allin 
contro.  468- 

Anione  (atta  ignorantemente.  113. 
Attionc  fatta  per  ignoranza.  113. 
Attiuirtuofi  debbon’hauei’trccó 

dittioni.91.  

Attioni  non  piaceuoli  in  ogni  Vir 
td.179. 

Attioni  con  e!ettione.ztf. 
Attion’lorzata  in  due  modi .Z57. 
Arri  jngiuftL  157. 

Attofolo  sè  genera  la  Virtd.79. 
Aufomo.351. 

B.  

BeHerofonte.164. 

Bellezza  dà  nel  corpo  gride  .187. 
Benehcantiperclicamm*più  che  li 

beneficati. 468.470.  

Benefitio  dirfivtile.et  honefto.471 
Bene  pigliarti  in  due  modico, 
Bene  che  fia. 41. 

Bene  di  due  maniere.36. 

Beni  in  tre  maniere. 49. 

Beni fcmplice  rii  ente  quali.aly.  » 
Beni  (cmpliccmentc  chc.110. 

Beni  (upremt  di  fortuna  se  fi  deb- 
bon’piiì  dcfidcrarc  à (è  Aedo 
ché  airamico.41  7* 

Beftialità  per  quante cagioni.334. 
Beftie  perchè  no  incontinenti. 141. 
Beniuolcza  nó  edere  amicitia. 461. 
Bocrio.T4i.  ________ 

Brafidechi.134.  

Burle  di  più  forti.au. 
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Buon'Confìglìo  chefir. 

Buona  cor. elulione  con  Cattaui  me 
aicomc.ju. 

c. 


Camaleonte  che  colà.6l. 

Carlo  Quinto.356. 

Catone. 149. 

Cardinale  Ardinghello.410. 
Calumale  larncfc.  410. 

Cala  haucr’tuttc  le  fòrti  degli  Sta- 
ri.417. 

Celri  doue.149. 

Cetcìcimdi  Carcinno.364. 

Che  lì  dclìderi  prima  ò il  piacere, 

* ò il  viuere^u. - 

Che  (ìa  nell' Amicitia  colà  più  dell* 
altre  x.a^u^ma.491. 

Che  colà  fìa  propia  della  Virtù. 

W-tó- 

Chi  habbia  più  il  fine  morale  ò l’E- 
thica.ò  la  Pol1uca.535.636. 

Chi  ottimamente  giudica^. 

Cinea.517. 

Circunflanze  lètte. 113. 

Cognito  veramente  chefia.30. 
Cognito  à noi  che  fia.30. 
Cognitione  detta  Quia  .t©^— — 
Cognitione  dertaProptctquid^O 

Comandare  à CIÙ.3Ì7. 

Comandarediche.ti7. 

Come  t’intenda  quando  vno po- 
rtile uailouuaili  m altri.  461. 
Cóparatione  intra  pii  eftrcmi  del- 
la Fortezza, & della  Tcmpeaan- 
za.168. 

Concordia  intorno  à che. 465. 
Comnttwnj  tre  da  conlcguire  il 
mczo.113. 

Continente  intorno  à che  340. 
Conti  .f,..nbche.i44. 

Contrario  per  le  non  ama  al  cotta 

rio.4n.414.  

Cola  in  atto  èpiaceuolilsima^dp. 
Col. .i.u  u.'.'  i -dici. 186. 

Coll  urne  d'edificare  il  tempio  alle 
Gtaocrz^ui 


Coftumed«,PerG.4»7.  • 

D. 

Danaio  perche  trouato.141. 
Dante.31.61.99.ua.135.141.141.ifo. 

161.166.144.189.33345 1.357.361. 

i — 3S7.401.  — — — 

Degli  adirati  dii  debba  tflcr'piu  te 


maio.aoi. 

Dcll’Incontinenze  quàl  più  cura» 
bile.375. 

Demodico  contra’Meletmi.368. 
Delauttione  della  Cócordia.467.' 

Dclidcrii  natm  aii.iC/;. 

Detto  di  PUrone.90.596. 


Detto  di  Simomdc.iSo. 

Detto  d1ib.tnte.t19. — 

Differenza  ani  nuorno  al  bruto 
ne’piacer’de’lcnfi.iéi. 
Differenza  intra'lGiullo  naturale. 
Se  il  Giulio  legittimo.153. 
Differenza  intra  la  Virtù  heroica, 
érfar Virtù,  & altre  dilpofitiom. 

• 3S1. 

Differenza  intra  futile  paflàro,  e'1 
futuro  in  conliderarTutilc,  Se 
l’honeAo.471. 

Diffìnitione  che  lia.98. 
Diffìnitione  della  Forrezza.148. 
Dift milione  della  bm«©zau89  • 
Diffìnitione  dell’Intelletto. iqo. 
Diffìnitione  del  buon'tólìglio.jH}. 
Diff jnition’uera del  Piaccrc.jSa.  ‘ 

Diffìnitione  dell'Aur.ic  1t.1a.40c. 

Diffìnitioni  varie  deh' amie 
Diffìnitione  del  Piacere.*  tt. 

DIO  non  (òtto  ale  ua’ui  edita  meli- 


to.38. 

DIO  eflcr’cagionc  finale, formale, 

dwwTciente.67. 

Diogene. z©8. 

Difcorlida’j  ria^ipii^cVprincipii. 


Diuerfità  del  Temperato,  & de] 
Forte  intorno  agli  atti. 166. 
Diuilionc  dcll’lnuolontario.iil. 
Diuiiiouc  della  G tulli ua  paiucu- 


1 


Iire.tt*. 

Diuifione  del  Gluflo  commutatl- 

uo.116. 

Diuifionc  della  Prudenza. 506. 

Dottrina  morale  perchè  nò  da  gio 
uani.17. 

Dubbio  nell’Arte,  io. 

Dubbio  come  il  noftro  Appetito 
fiaindirno.13. 

Dubbio  intorno  alla  ciuil  F acuiti 

Dulbio'come  alla  ciuil  Faculti 
s’appartéga  ragionar’  de’  coftu- 
01.14. 

Dubbio  intorno  alla  felicità.46. 

Dubbio  come  le  V irtù  fien'piil  du 
rabili  delle  Scienze.60. 

Dubbiose  i morti  fenton’nulla  di 
qui.  64. 

Dubbio  come  DIO  s’habbia  à lo- 
dare.66. 

Dubbio  intorno  alla  generation’ 
della  Virtd-7g. 

Dubbio  intorno  alla  confiietudinc 
& airdpcrienza.78. 

Dubbio  comete  Virtù  non  ci  fica* 
naturali. 79. 

Dubbio  come  le  Virtù  fi  generino 
dall’opcrationi.79. 

Dubbio  intorno  all’attioni  virtuo 
le. 81. 

Dubbio  come  ogni  Virtù  fia  intor 
no  al  piacere.96. 

Dubbio  intorno  al  detto  d’Hera- 
clito.88. 

Dubbio  intorno  all’attioni  uirtuo- 
le.9o. 

Dubbio  perchè  egli  habbia  prefò 
treprincipii.93. 

Dubbio  come  la  Virtù  fia  habito. 

9J-  . 

Dubbio  intorno  agli  affctti.9?. 

Dubbio  come  gli  aderti  non  lotto 
il  Quanto.99. 

Dubbio  sé  eli  affetti  lon’diuifibili. 
99. 

Dubbio  come  TArte,&  la  Virtù  có 
iccuno  il  mceo.ioo. 


Dubbio  In  che  modo  la  Virtù  II, 
mezo.iot. 

Dubbio  come  due  contrari!  s’op- 
ponghino  a un’Ibi  mc20.no. 

Dubbio  come  il  piu  de’contrarii 
dallaparrcnoflra.m. 

Dubbio  come  la  Virtù  s’opponga 
aglieflremidifsimilmentc.nl. 

Dubbio  intorno  ai  ritrouare  il  mg 
20.114. 

Dubbio  nella  diffìnitione  dell’In- 
uolontario.m. 

Dubbio  intorno  alla  libertà  dell’at 
tioni.m. 

Dubbio  come  vn’defideno  noa 
s’opponga  all’altro. 118. 

Dubbio  comela  Volontà  non  fia 
anchor’ne’mezi.i  18. 

Dubbio  perchè  delle  colè  etera* 
non  fi  polla  configliare.ijt. 

Dubbio  intorno  all’oggetto  della 
Volontà.134. 

Dubbio  intorno  all’apparenza  del 
fìnc.133. 

Dubbio  per  l’opptnione  deeli  A- 
ftroiogi.(4i. 

Dubbio  per  l’oppenionc  de’TeoIo 
gì  moderni.  141. 

Dubbio  intorno  alla  Fortezza^:  i 
altre  Virtù. 137. 

Dubbiochèli Santi  paino infcnfà- 
ti.166. 

Dubbio  nella  Magnifìccnza.183. 

Dubbio  intorno  alla  Liberalità,  Se 
alla  Magnificenza. 186. 

Dubbio  in  vna  propietà  del  Ma* 
gnanimo.194.193. 

Dubbio  come  la  Magnanimità  fi* 
dillinta  dall’aitre  Virrù,i95. 

Dubbio  nella  Modcftia.197. 

Dubbio  nella  Modeflia  quale  cAre 
mo  fia  peggio. 177. 

Dubbio  perchè  intorno  agli  hono 
ri,&  a’danari  ei  metta  due  virtù 
197. 

Dubbio  intorno  agli  honori.198. 

Dubbio  perchè  e’non  tratti  delle 

Kemrii.iij. 


Dubbio  perchè  o’non  tratti  fcnon 
di  due  aft'ctti.113. 

Dubbio  doue  li  mettala  Giuftitia. 
no. 

Dubbio  come  la  Scienza  fia  de’có 
trarii. irò. 

Dubbio  perchè  e’  tratti  deiraltre 
Virtd,sc  la  Giuftitia  è V trtù  in- 
tera.111. 

Dubbio  come  e’chiami  laGiuftitia 
perfettiflima.trz. 

Dubbio  come  l’Ingiuftitia  legale 
ha  l’intera  roalitia.113. 

Dubbio  nel  Giufto  commutatiuo. 

Dubbio  come  la  Giuftitia  fi  dica  ef 
fcr’mezodi  ragione.139. 

Dubbio|sè  per  ogni  attione  ingiù 
Ha  vno  fia  ingiufto.r\  o. 

Dubbio  perchè Vttatti  del  Giufto 
ciuile.r^o. 

Dubbio  intorno  alla  diftributione 
del  Giufto.rtf. 

Dubbio  sè'vno  volentieri  patilce 
l’ingiuria.164. 

Dubbio  sè  vno  può  fare  ingiuria  à 
fé  ftcflb.164.r71. 

Dubbio  come  inuerfò  gli  Dei  non 
fi  debba  via  r’Giuftitìa.róf. 

Dubbio  perchè  nella  parte  mtellet 
tiua  fi  dieno  due  potenze.i79. 

Dubbio  perché  c’diuida  l’anima  ra 
gioneuolcin  rrc.181. 

Dubbio  perchè  e’non  racconti  piu 
di  cinque  habiti  intelkttiui.187. 

Dubbio  co  me  per  li  cinque  habiti 
in'cllcttiui  l’anima  Itraprelcor- 
ga  il  vero. 187. 

Dubbio  se  la  diuifionedelPlnrelIet 
to  in  cinque  habiti  fia  ballante. 
187. 

Dubbio  pcrchèla  Tèperanzapiù 
dell’altrc  V irtù  conferui  la  Pr  u- 
denza.196. 

Dubbio  coraec’metta  la  Pruden- 
za neIPintcllcrto.197. 

Dubbio  come  la  Scienza  non  fia 
dc’primi  ptincipit.r98. 


Dubbio  come  gli  habiti  intelletti- 
ui  uenghin’tutti  diftintipc’loro 
oggetti. 501. 

Dubbio  à che  gioui  la  Sapienza. 
311. 

Dubbio  à che  gioui  la  Prudéza.^i 

Dubbio  come  mediate  il  nodo  del 
la  Prudenza  fi  polsino  haucre 
tutte  le  Virtù.3i6. 

Dubbio  dell’elèmpio  di  Niobe,  Se 
del  Satiro.330. 

Dubbio  come  gli  influfsi  celefti 
sforzino  gli  huomim.336. 

Dubbio  come  il  concubito  con  li 
malchi  fi  metta  tra’ piacer’  be- 
ftiah.336. 

Dubbio  intorno  alvitio  bcftiale. 


W- 

Dubbio  come  il  vitio  bcftiale  fia 
men’reo  deU’humano.jéo. 

Dubbio  come  il  Vitio  ci  Caper  na 
tuia.373. 

Dubbio  sèPAmicitiaè  Virtù.396. 

Dubbio  intorno  alla  cagione  del- 
l’Amicitia.396. 

Dubbio  iè  l’Amicitia  è d’vna  lòia 


ibctie.396. 

Dubbio  come  gli  amabili  ficn’di 
tre  lotti. 599. 

Dubbio  intorno  al  genere  della 
dift'initione  deir  Amiciria.Aoo. 

Dubbiointorno  alladilfercza  della 
diffìnirionc  dell’Amicitia.400. 

Dubbio  sèl’vno  amico  per  l’altro 
vogl  ia  il  sómo  de’bem.Ai^  .416. 

Dubbio  come  li  figliuoli  debbino 
più  amare  li  padri.431. 

Dubbio  èchi  s’alpettt  far’laftima 
de’  bcncfirii.441.4A9. 

Dubbii  nel  Cap.lldcl  libro  IX. 

1.433. 

Dubbio  sèl'Amicitia  fi  debba>om 


pere>ònò,5rconchi.4<4.4'6.  _ 
Dubbio  nella  diftlnitionedcll’Ausi 
citta.  460. 

Dubbio  sé  P Amicitia  può  effere  in 
ucrfo  le  fteflb.46z. 

Dubbio  se  c’fi  debba  amare  gran- 
demente 


demente  fc  fteflo.47*. 

Dubbio  ne’fend  della  loro  atttone 
>43- 

Dubbio  come  il  piacere,  & la  vita 
ftieno  indeme congiuntici;. 
Dubbio  come  l’otio  , & il  negotio 
den’fini.jrr. 

Dubbio  come  e’chiami  la  mente  in 
diuifìbile.52.8- 

Dubbio  come  in  DIO  lìen’le  Vir- 
tù morali  5;}. 

Dubbio  intorno  all’ammaedrare 
i figliuoli  dalle  leggi, ò da’padri. 
544- 

E. 

Edificarion'Lesbia.i68. 
Elettioncin  quanti  modi  fi  piglia. 

Elettione  che  61.131. 183. 

EmpedocIe.r79.396. 

Epicarmo.468. 

Epigramma  di  Delo.jr. 

Equità  come  fia  ilmedcdmo,&co 
me  fìa  diuerfa  dalla  Giuditia.r67 
Equità  che  da. 167. 

Equità  come  miglior’della  Giudi- 
ria.169. 

Equi,boniqueconfulas.3i7. 
Efidimationepigliardper  poten- 
' za  vniuerfale  dcH’Intelletto,  & 
alcunauolta  perparticulare.198 
EfIèr’giufto,&  edere ingiudo  edif 
ficile.rjj . 

Edcr’amico  à molti.& 
Effcr’innamorato  dimolte  è impof 
(ìbilc.411. 

Eflèr’amato  è meglio  ché  edere  ho 
norato.  414. 

Eftremo  della  Giuditia  eder’ vn’fò 
lo.rri. 

Eudoflo.63. 

Euripide,  ir*  .ro.J04.393. 
Eunpo.466.467. 

EumoPoeta.373. 

F, 


Facultà  cluile  artcprincipalifU  ma. 
ir. 

Fallari.333.337. 

Felice  sé  hà  bifogno  d’amici.  477» 
Felicità  chefìa.44. 

Fcnidè.467. 

, Fidia. 199. 

Figura.10t.107.1r3.133.rr3.rr8.134 

139.r46.r47.  r6  6. 173.  r8o.  183. 

*9°-3°9-3*3-3*8.33H57-J7°-37tf* 

383.401.441. 

Filippo  del  Migliore.410. 

Filofofi  Cirenaici. 113. 

Filodèno  Ericio.160. 

Filottete  di  T eodette.364. 

Fine  dell’huomo  fortc.149. 

Fine  delle  leggi. n8- 
Fortepropiamcte  chi  da.144.r46. 
Fortezza  non  vera  in  cinque  modi 
150. 

Forti  ueri  nó  fòn'buon’fbldati.^. 
Forte  perchè  pid  intorno  all’eflre 
mo  del  meno.137. 

Francefco  da  Milano. 88» 
Francefco  Primo.336. 

G. 

Giouanni  Chrifoftorao.i7r. 
Giuditia  virtù  perfèttifiima  delle 
Virtù  morali.ri9. 

Giuditia  c bene  d’artri.119. 
Giuditia, & Virtù  in  che  differenti 
119. 

Giudo  in  quattro  cofè .119. 

Giudo  correttiuo  che.136. 

Giudo  dgnifica  pan  per  forza  del 
nomegreco. 138. 

Giudo  del  contrappadò-r4o. 
Giudo  di  Radamanto.r43. 

Giudo  naturaleche.rfi. 

Giudo  legittimo  che.r3i. 

Giudo  inueifò  di  chi  conuenga. 

. *54- 

Giudo  intorno  àche.153.  • 

Giuditia  come  s'intenda  eflcPcofil 
..  humana.r63. 

Giuditia  metaforica  chc.171. 

AA 


Giuditta  interna  fccódo  i T cologi 
171. 

Grana, Fede, & libero  Arbitrio  co 

. me  llieno.  14$. 

H. 

Habilirà  che.310. 

Habiti  intcllettiui  da  dire  il  vero 
cinque.z86. 

Heraclito.341. 344.395. 

Hcroichi.334. 

Heliodo.145.384.447.450. 

Homero.8ii.nl. 131. 150. 151  151.161. 
160. 199. 330. 334. 359. 361. 394. 
417.419.431. 

Horatio  F0cra.90.194. 

Huomim  perchè  non  errin’  nel  po 
co  ne‘de(ìderii  naturali. 165. 

Huomo  quadrato.  61. 

Huomo  è prudente  perchè  e’uin- 
cc  gli  altri  animali  nel  lenta  del 
tatto.  161. 

Huomo  giufto  non  (àpere,  & non 
porer'Fare  l’opere  maluagie.155. 

Huomo  equo  chi  Ga.iéS. 

Huomo  perchè  il  pid  nobile  ente 
del  mondo  doppo  le  fuftanzclè 
parate.303. 

Huomo  cattiuo  è colmo  di  peni- 
tcnza.460. 

mL 

Idea.#.  '• 

Ignoranza  in  due  modi. 193. 

■ìnconf  tnen  te  ellire  a doluto. 349. 

Incontinenza  temeraria. 364. 

Incontinenza  infcrma.364. 

Infortunio  che.i56. 

Ingiufto  in  quanti  modi.ii7. 

Ingiuriare  maggior*male  cné  eflè- 

•-  re  ingiuriato. 144. 

Ingiuftitia  non  darli  alle  colè  tae. 

Ingiuria  che.156. 

Ingiuria  patirli  lèmpre  inuolonta- 
namcntc.160. 


Intelletto,^  Volontà  «(Are  il  ino* 

deGmo.136.  : 

Intelletto  è degli  eftrcmi  dall'uria, 
&datl 'altra  banda.;!  3.317 . 
Intemperanza  intorno  à che.  160. 
Intcperato  perchè  infidiatorc.376. 
In  tre  modi  farli  gli  huomini  un— 
tuofi.537.  * 

Inuolontario  che.no. 
Inuolontario.116.  ■ l 

Ironico  chi.  105. 


Lamia. 355. 

Liberale  non  può  diuentar*ricco. 
.*73- 

Liberali  perchè  pid  quei , che  non 
acquiltan’la  roba  .179. 

Libera  liti,&-Magnificenza  perchè 
(ìen’di  fperieaiuerfe.185. 

Libri  Circulari^i. 

Lorenzo  dc’Medici.i8ò. 

Luce  come  farli  in  tempo. 99. 

Lucrcna.149. 

Lucretio.464. 

M. 

Magnanimità  perchè  G riduca  alla 
Fortezza. 193. 

Magnihco.& 

Magnanimo  come  nell’cllremo^t 
nel  mezo.149. 

Male  cfler’di  due  tarti.145. 

Male  intero  non  darG.101. 

Malenconici  perchè  Tempre  intera 
perati,&  catriui.389. 

Mancamento  perché  pid  oppofto 
che  la  taprabbondanza  in  certe 
virrd-109. 

Manto, & moglie  pid  amarG  quan 
do  hanno  ngliuoli.434. 

MegarenG  inuentori  della  Com- 
media. 186. 

Mente  Ipeculatiua  non  muouc  à 
opcrue.z8z.'  ' 


Mente  prattica  muoue , & come 
i muoueàoperare.i8i. . 

Mezo  pigliarli  in  tre  modi. 98. 
Mezo  eh  propomon’  numerale 
che  fia.98- 

Mezo  di  proportion’  geometrica. 
98- 

Michclagnolo  Buonarroti. 88» 
Muta  tiene  perchè  dolciffima.590. 


Nature  beftiali  chè.jq. 

Natura  perchè  hàbifogno  di  cote 
contrarie. 381. 

Natura  noftra  non  Icempia.  389. 
Nelle  potenze, nelle  Scienze, & ne 
gliHabitinon  tenerli  il  modo 
modellino. 116. 

Nemefi  che  fia.tos. 

Neottolemo  di  SofocIe.33t5.37r. 
Niobe.348. 

o. 

Oggetti  della  Temperanza  fon* 
tre.161. 

Ogni  natura  ama  il  (bmmo  bene. 

386.  • " '1 

Ondenalce,chèe,non  fi  può  ha- 
uer*  piacere  continoua  mente. 

- Stigli. 

Operationc  in  due  modi.  19. 481. 
510. 

Oppcnione  di  Platone.39. 
Oppcnione  deTittagorici.39. 
Oppemone  degli  Stoici.97. 157. 
Oppcnione  dc’Pcripatcticr.97. 
Oppcnione  de’Pittagorici  delGiu 
110.144. 

Oppcnione  di  Platone  intorno  al 
. farc,&  alpatirTingiuna.171. 
Oppcnione  di  Socrate  intorno  al- 

la.V1rtu.314.33s -337- 

Oppcnione  orca  il  Piacere.377. 
Oppcnione  d’Eudoflò  intorno  al 
piaccrc.496. 

Ordine  dc’Pittagorici.40. 


Ordine  infra  li  defidcrii,operatio- 
n’,&  piaceri. 518. 

P*. 

* * 14i  ' 

Papa  Lione.180.18d. 

Papa  Paulo.411. 

Paulo  Appoftoio.149.534. 

Paulo  Giouio.  186. 

Paura , & V ergogtia  oue  conuen- 
ghino,&  fconuenghino.ri3. 

Peccato  che.156. 

Perchè  due  eftrcmi  del  più  alla  For 
terza. icó.  i 

Perchè  c* lì  cominci  dalla  Fortez- 
za.143. 

Perchè  il  fanciullo  non  polla  diué 
tar’Prudcnte,  & si  Matematico 

305-307-  

Perchè  e*!!  tratti  di  quei  trehabiti, 
che  apparifcon’PrudenTa.316. 

Perchè  e’tratti  sì  lungamente  della 
Conrincnza.376. 

Perche  li  beni  iupremi  dell’animo 
non  fi  debbon’dcfiderarcpiù  al 
l’amico  che  à fe  fteflo.410. 

Perchè  i Padri  amino  più  li  figliuo 
li  che  allmcontro.431.43s. 

Perche  le  madri  amino  piu  li  figli- 
uoli che  li  padri.431.43s .471. 

Perturba  tioner.aturale.iso. 

Perturbinone  non  naturale.  150. 

Petrarca. 34S. 

Piaceri  Dcccflàrii.346. 

Piaceri  per  loro  ftcflì  eligibili.  347. 

Piaccridcl  corpo  perche  sgabbi- 
no vfurpato  il  nome  di  piaceri. 

.w- 

Piacere  maggiormente  nella  quic- 
teché  nelmoto.389. 

Piaceri  corporali  quando  buoni. 
390. 

Piaceri  del  corpo  per  due  cagioni 
eficr’cattiui.391.  . 

Piacere  quanto  tempo  duri.511.3ta 

Pirro.517. 

Pittaco. 463.467. 

Platone.84.173. 

AA  ii 


Plinio.467. 

Plutarco. 34. 

Poeti  pcrch- amino  pid  degli  altri 
laloroo]  era.470. 

Polideto.199. 

Popolare  Stato  hi  afTài  araicitia. 
4to-  i l -Iti 

Polmone  che  fia.33. 

Polmone  d’Heracliro.33. 
Predicanone  eqn.aoca^  vniuoca 
40. 

Predicanone  analoga.41. 
Predicanone  accidentale  non  mol 
to  congiugnerli  in  (lem  e.  408» 
Prclcienza , Se  libero  arbitrio  co- 
me dia. 141. 

Prefcnza  dell’amico  perchè  alleg- 
gerilca  il  d1fpncerc.487.488.489 
Primi  principii  in  piu  modi  fon*  co 
nolciuti.  198.374- 
Principii  in  quanti  modi  li  cono- 
Icono  .46. 

Principio  è pnl  ché  il  mero.  49. 
Principio  è d:  due  lorri.49. 

Principi  nódebbon’efler’dctti  prò 
digni.174. 

Principi  hauere  amici  di  uarie  for- 
tini?. 

Principu  dcli'humane  a ttioni  tre. 

afii. 

Prodigo  chinar. 

Proportione  felquialtera.98. 
Proportione  geo  metrica. 131. 
Proportione  numerale.  131. 
Proportione  mulicif.:;:. 
Proportione diuerfamente  nell’A 
micitia,&  nella  Giuditia.  415. 
Protagora.447. 

Prouerbio.i  54 .181.337.476. 
Proucrbiidell’Araicitia.  395.4047 
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Prudenza  dà  i mezi.1.3. 

Prudenza  cl.e.195. 
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Ptolemeo.3-7. 

Pulillanimi  peggio  c.c'fotTioni.191 
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Redi  Sema. 364. 
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Satiro. 348. 

Scoto  dà  .'affidar  za  tralccndente. 

59-  7" . 

Scl’huomopuò  eflcr*  felice  in  que 
da  uita.554. 

Senio  interno  che.308. 
Similitudine  intra  l’Incontinenza, 
& rintcmpetanza.jóg. 
Simonidc  Poeta.175. 

Socrate  tenne  la  Fortezza  Sciéza. 

151.108. 

Sofocle.355. 

Solonc.56.59. 

Sorti  due  d’oggetti  in  ogni  Virtiì. 

*78. 
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Sufficiente  che  fi». 45. 
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raria.376. 
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ma.376. 

Suggetto  della  Concordia. 467.- 
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Venere, inITdiatrice.  359. 
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Verfid’Hefiodo.19. 

V fTitto  del  Liberale  qual  uiu.  j 79, 
Vffitiodella  Virtù  morale.jij. 

V (litio  della  Prudenza. 313, 
Virgilio.t46.149. 

Virtù  morale  dà  il  finc.13. 

Virtù  da  chi  fia  più  generata.  79. 
IVÌSjù  morajf  come  nel  mczo.too. 
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VitrùcheGa.ioo. 

V irrù,raczo,&  eflremo.too. 
Virtù  naturalc.314. 

Virtù  propia, 314. 

Virtuoli  pèrche  faccino  miglior* 
fognici. 

Vite  tre  in  fauore.31. 

Vitiobeflialc  da  che  cagioni.  355. 
Vniuerfale  fi  piglia  in  due  modi. 
J41-  ..... 

Volontà  pigliarli  in  due  modi.  134 
Volontario  che.110. 
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Con  priuilegq  di  Papa  Giulio  III.  di  Carlo  V . Imper odore , et ^Arriga 
II.  Re  di  Francid,cr  di  COSIMO  de' Medici  Duco  II. di  Firenzi  ohe 
neffuno  fra  il  tei' mine  di  diece  anni  a uenire, eccetto  colui,  che  di  ciò  hard 
licenza,  (y  commessone  dd  Lorenzo  Torrentino,poffa  ftampar  quelli  li- 
bri ite  fl  ani  pati  da  altri  uendere . Et  chi  in  quefla  cofa ffreziirà  l auto- 
rità di  quejìt  principinoti  filamento  s’intenda  effere fcomumcatojnà  an 
thora  fappia  £ effer’ con  dannato  a pagare  quella  pena  di  danari , la  qual r 
jf  contiene  nel  primlegio  di  ciafcun  dilato. 
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